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A Bonificazione  generale  delle  tre  Provincie, 
commettaci  dal  paterno  zelo  di  Vottra  San* 
tità,  è Hata  l’oggetto  de’  pubblici  voti  nel 
corto  quali  d’ un  fecolo , e tentata  più  volte 
con  opera  infruttuofa  per  le  contingenze  de’ 
tempi  . La  cagione,  che  ha  motti  li  clamo* 
ri  di  quelli  fudditi  della  S.  V ad  implorare  si  fo« 
vente  la  fuprema  autorità  de’  tuoi  Predeceflòri , è andata  tempre  crcfcendo 
nel  progretto  degli  anni , e fi  è ormai  così  eftefa.che  hanno  ragione  dite, 
mere  la  loro  vicina, e totale  rovina, fenza  il  foccorfodi  un  pronto  rimedio. 

Allo  fregolato  corto  dell’ acque,  che  tono  a delira  del  Po  di  Pri*  ' 
maro,  fi  devono  riferire  le  miferie  di  quella  bella  parte  dello  Stato 
Ecclefìalìico . Molti  fono  li  torrenti,  che  feendendo  dal’ Appennino 
precipito!!,  e carichi  di  terra,  e di  arena,  vi  fanno  impreflione  de’ 
loro  effètti  maligni;  ma  più  di  tutti  è il  Reno,  che  per  le  ragioni  pe- 
culiari ne  vien  riputato  l’ autor  principale.  L’effer  egli  maggiore  di 
corpo  d’acqua  , il  più  torbido,  il  più  lontano  dal  mare,  e ora  va- 
gante nelle  Valli,  che  per  gl’interrimenti  ne  hanno  perduto  quali  il 
nome , ,e  fi  fono  refe  incapaci  a più  riceverlo  nel  loro  feno,  ha  fatto 
giudicare  egualmente  neceflàrio,  che  difficile  il  dovergli  dare  fopra  d’agni 
altro  uno  sfogo , che  fià  atto  a portare  felicemente  le  fue  acque  al  mare . 

Fu  quello  torrente  per  ordine  di  Clemente  Vili,  divertito  dal  Po 
di  Ferrara  con  alto  , c magnanimo  penfiero  di  redimire  a quella 

A 2 Cit* 


Digitized  by  Google 


4 Relazione 

Città  la  perduta  navigazione,  e fu  porto  nella  Sanmartina,  Valle  al- 
lora di  giro  di  molte  miglia,  dove  chiarificate  le  fuc  acque  , ave- 
va l’efito  per  più  bocche  nel  Po  di  Primaro  . Non  foffrì  però  lun- 
go tempo  di  rtar  chiufo  ne'  termini  augnatigli  , che  rotto  l’argine 
circondario,  e fattoli  con  la  forza  il  partaggio  nelle  Valli  di  Marra- 
ra , diede  principio  colle  inondazioni  a quei  mali,  che  fono  andati 
ferpendo,  e dilatandoli  fino  al  giorno  d’oggi,  con  apparenza  di  do- 
ver crefccrc  femprc  più  , fe  non  viene  migliorata  la  condizione  del- 
le cofr. 

Correndo  difarginato  da  Gallino  in  giù  alla  parte  delira  verfo  le 
file  acque  da  quel  lato,  in  maniera  che  tutto  il  paefe  fra  eflò,  ed  il 
canal  Naviglio  rerta  foggetto  alle  grandi  efpanfioni  delle  fuc  piene  , 
dortd’è  venuto,  che  l’ertefe  pianure  del  Confinale,  di  Caprara , del 
Poggio,  di  Raveda . di  S.  Pralpero,  di  S.  Vincenzo,  ed  altre  molte, 
die  per  l’ addietro  furono  buone,  e coltivate,  fono  ridotte  ora  ad  una 
pertìma  condizione,  prive  d’abitatori,  e fatte  folo  ricetto  d’acque  (la- 
gnanti, e paludofe. 

Alzate  le  Valli  di  fondo  per  gl’interrimenti,  e gonfie  d’acque  (La- 
niere , oltre  l’eflere  foftentato  il  loro  pelo  ordinario  in  altezza  di  più 
piedi,  vi  hanno  perduto  lo  fcolo  i terreni  fupctiori;  onde  ritenute  nel 
proprio  feno  Tacque  piovane,  e (lagnanti,  n’è  refa  valliva  una  buona 
parte  ; c riempiuti  di  lezza  i condotti  principali,  in  luogo  di  fervire  all* 
ufo , a cui  fono  defliriati , fi  veggono  alle  volte  correre  all’  insù  verfo  il 
loro  principio. 

-•••  Per  comprendere  poi  F aumento  del  male  prefente,  in  confronto 
del  partito,  fenza  venire  ad  una  lunga  deduzione  de’  particolari,  bada 
riflettere,  che  in  oggi  le  acque  deile  Valli  di  Malalbergo  fi  alzano 
nelle  loro  (nmme  cfcrcfcenze  tre  piedi  in  circa  più  di  quello,  che  fu 
trovato  nella  Vilita  di  Monfignor  Corfini  Fanno  1615.,  la  qual  altezza 
quanto  importi  di  ertenfionc  ad  occupare  li  fiti,  eh’ erano  prima  intatti, 
fi  può  facilmente  capire , fe  fi  confiderà , ciò  fuccedcrc  in  un  paefe  quali 
orizzontale.  Al  die  fi  deve  aggiugnere  l’ apprenfione , in  cui  fi  vive  da 
qualche  anno  in  quà  dell’ aria. corrotta  non  folo  nella  campagna,  ma  nel- 
la Città  (Iella  di  Bologna  , La 
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( La  navigazione  fra  Bologna,  e Ferrara  interrotta  già  più  volte  p:r 

r intcrfecazionj  fattane  dal  Reno,  e con  nuovi  giri  , e fpefe  , ritrovate 

* « , * 

nuove,  ma  più  lunghe  vie  per  mantenerla,  fi  è oramai  ridotta  a fe- 
gno,  che  protratta  la  linea  di  Reno  fin  quafi  aU’unirfi  col  doffo  di  Sa- 
vena, non  retta  più  luogo,  che  per  poco  tempo,  e fpefa  continua  a non 
perderla  affatto . 

L’ ifteffa  protrazione  di  linea , che  va  Tempre  più  avanzandoli  nel- 
la Valle  col;’ alzamento  delle  parti  inferiori,  ha  cagionato  quello- del- 
le fuperiori,  come  a Cento,  alla  Pieve,  e a Mirabello  , in  maniera 
che  camminando  il  fuo  alveo  per  lungo  tratto  molti  piedi  fopra  il  pia- 

* * J 

no  delle  campagne  con  arginatura  di  altezza  prodigiosa , fieno  in  con- 
tinuo pericolo  di  rotte,  Seguite  già  più  volte,  c provino  il  danno  pre- 
fente  nelle  forgive.^  j . . 

Paflando  dalla  Valle  di  Marrara  per  la  bocca  detta  delle  Cacuppa* 
te,  ed  altre  ne!  Po  di  Primaro,  v’entra  non  già  chiarificato,  «pie  ne 
fu  il  primo  penfiero,  ma  in  parte  carico  della  fui  limofa  foma,  non  an- 
cora deporta  interamente  per  ftrada,  cui  tenendo  alta  la  fuperficie  del  Po 
fino  al  mare,  quando  vien  gonfio  dalle  fue  piene,  è in  gran  parte  ca- 
gione, che  il  medefimo  Po  fi  renda  incapace  di  ricevere  lo  feerico  del. 
le  Valli  di  Marmorta,  e le  inferiori  di  Buonacquifto  , e di  Ravenna, 
in  modo  che  foftentate  quelle,  fi  dilatano  all’ insù,  e perdendovi  la  ca- 
duta i condotti  degli  Scoli,  rigurgitano  fopra  li  terreni,  che  dovrebbero 
goderne  il  benefizio. 

Il  Sillaro,  c ridice,  ed  altri  fiumi  minori,  non  potendo  per  tal 
cagione  fmalpre  le  loro  acque  per  le  bocche  di  Marmorta,  dove  han- 
no Pefito , che  p'rnttofto  ne  ricevono  dal  Po  , tengono  tanto  più  gon- 
fia la  Valle,  rirtretta  ormai  per  le  depofizioni  di  quelli,  a fegno  che 
non  vi  reftano  che  puchilfimi  fondi;  onde  ne  nafee,  che  V efpanfioni  fi 
diffondono  ai  terreni  coltivati  all’ intorno,  s’ interri feono  gli  fcoli,  e i 
fiumi  rteffi  ne*  proprj  alvei,  foftentate  le  acque  loro,,  ne  rifèntono  gli 
effetti  perniciofi,  mentre  elevati  di  letto  con  arginature  aitiflìme,  cagio- 
nano frequenti  rotte  nelle  parti  fuperiori.  . 

Queft’  alzamento  fproporzionato  della  fupcrficic  del  Po  di  Primaro 
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per  il  lungo  tratto,  ehi  s’interpone  dal  Cavedone  di  Marrara  fino  a 
Sant’  Alberto  , tanto  fuperiore  alle  campagne  del  Polefine  di  S.  Giorgio 
fa , che  il  lento  moto  dell’  acqua  in  un  paefe  tanto  baffo , trapelando 
per  li  pori  della  terra  , vi  cagioni  le  forgive,  e v’infterilifca  una  par- 
te di  quei  territorio  abbondante,  che  ebbe  il  nome  di  Grana jo  del  Fer- 
rarefe  ; ficcome  è pur  confiderabile  la  foggezioae  del  pericolo  delle 
rotte , che  patifee  colle  Valli  di  Comacchio  in  un’  arginatura  poco  buo- 
na di  tante  miglia  , in  molti  lìti  difficile  a ripararli  per  mancamento 
della  materia;  in  modo  che  le  Valli  fuddette  di  Comacchio  hanno  gli 
efempj  recenti,  quanto  fia  malagevole  il  ripigliar  delle  rotte,  che  vi 
fono  feguite  ; onde  fi  può  dedurre  il  gran  danno , che  feguirebbe 
alla  Camera  Apofioiica  colla  perdita  di  effe,  la  grandezza  del  perico- 
lo, e quanto  fia  ^aieceffario  di  apportarvi  il  rimedio  per  metterle  in 
Scuro.  ' - ■ . 

Verificate  tutte  le  cole  fopra  enunciate  nella  Vilita  da  noi  fatta  , 
ci  fiamo  applicati  ad  efaminare  diligentemente  li  rimedj,  che  fono  fia- 
ti propelli  dalle  Parti  , e fuggeriti  ancora  d’altronde,  per  fccgliere  nel- 
le difficoltà  di  tutti  il  più  atto,  il  più  fattibile,  e meno  difpendiofo  . 
Cinque  fono  le  Propofizioni  principali,  che  fono  fiate  difeufie  . Di  tut- 
te rapprefenteremo  a V.  S.  gli  utili,  c i danni,  col  giudizio,  che 
ne  abbiamo  fatto , acciocché  la  S.  V.  pofla  poi  ordinare  per  il  benefi- 
zio de’  fuoi  fudditi  ciò , che  farà  riputato  più  conferente  dalla  fua  fu- 
prema  Provvidenza. 


• Proporzione  della  Linea  di  Valle  in  Valle  . 

T*  * • ’ 

Ra  i rimedj,  che  fono  fiati  più  volte  propofii,  ed  efaminati  per  ri- 
capito di  quelle  acque,  uno  de’  più  antichi  , e rinomati  è quello  di 
prender  Reno  alla  Botta  degli  Annegati  , ed  introducendolo  nella  Valle 
del  Poggio,  portarlo  con  retta  linea  per  1’  altre  Valli  inferiori  fino  alla 
Sacca  di  Telia  d’ A fino  al  mare,  unito  agli  altri  torrenti,  che  fuccef- 
’livamente' s’incontrano,  oppure  fcparato  dagli  ultimi,  che  fono  il  Senio, 
il  Santerno  , ed  il  Lamonc . ' Per 
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» Per  ciò  fare  fi  penderebbe  d’andar  formando  un  nuovo  alveo  nei 
liti  più  elevati,  che  fi  frappongono  tra  una  Valle,  e l’altra;  c dove 
quelle  fi  dilatano  coirefpanfioni,  fi  vorrebbe  alzare  un  argine  circon- 
dario , acciocché  in»  tal  modo  riftrette  Tacque,  e forzate  a correre 
verfo  il  fuo  termine,  fi  formatterò  da  loro  fieffe  un  letto  proporzio- 
nato, fenza  potere  in  tanto  inondare,  c danneggiare  i territorj,  che  vi 
fono  all’ intorno:  e perchè,  oltre  all’acquc  de’  torrenti,  hanno  anche 
il  fuo  sfogo  nelle  Valli  gii  fcoli  delle  campagne  fuperiorì  , per  dare  a 
quelli  iT  debito  provvedimento,  fi  penferebbe  d’ unirne  molti  attìeme , e 
portarli  a sfogare  per  chiaviche  nelle  medefime  Valli  , oppure  tirandoli 
a quella  parte,  dove  L’alveo  già  detto  fofic  più  angullo,  e più  co- 
modo , farli  palfarc  al  di  lotto  con  botti  fottcrrancc  nel  Po  di  Pri- 
maro . 

■ t , i 

Ha  quello  Progetto  l’apparenza  del  più  facile',  e più  conforme  al 
bifogno,  del  quale  fi  tratta;  poiché  con  elfo  pare,  che  fi  fecondi  la  na- 
turale inclinazione  del  Reno,  e di  quelle  altre  acque,  che  prefentemen- 
te  fi  sfogano  in  dette  Valli,  le  quali,  formando  fenza  dubbio  la  più  cu- 
pa, e profonda  parte  di  quella  fuperficic,  e confervando  le  reliquie  dell’ 
antica  Padufa,  pajono  appunto  dellinate  dalla  natura  ad  effere  ricettacQ- 
lo  di  tutte  le  acque,  che  feendono  dai  monti,  c dalle  campagne,  che 
loro  fovrallano.  , . - • 

S’  aggiugne , che  in  quello  modo  fembra  ottenerli  la  defiderata  bo- 
nificazione, con  rcllituire  alia  cultura  una  buona  patte  de’  terreni  ora 
occupati  dall’ acque  , e fi  renderebbero  fruttiferi  molti  altri , che  di 
fua  natura  fono  fempre  fiati  vallivi,  c paluftri  : in  maniera  che  tutta 
la  parte  Trafpadana,  rillrette  le  acque  con  buon  regolamento  in  un 
fo!o  alveo , potrebbe  in  progreffo  di  tempo  liberarfi  non  folo  dai 
danni  prefenti , ma  far  anco  acquillo  di  molti  beni,  che  ora  fono  per- 
duti . 

Non  ottante  però  quelle  conlìderazioni , non  fi  crede  da  noi  pra- 
ticabile limile  diversione  ; ma  prima  di  addurne  li  motivi , pare  in 
qualche  modo  accettano  di  riferire  per  fondamento,  e chiarezza  inficine 
di  tutto  il  leguente  dikorfo,  la  mallima  generale  nella  materia  dell’ ac- 
que : 
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que:  che  iri  due  fòli  modi  un  fiume,  e torrente,  che  porti  mefcolate  le 
fue  acque  con  la  lezzo,  ed  arena,  pofTa  condurle  al  mare  fenza  fare  de. 

polìzioni  fenfrbilì  nel  proprio  alveo;  o con  aver  tal  pendenza,  e dedt« 

# 

vo  proporzionato  al  • fuo  corpo  d'acqua,  che  coffa  conceputa  violenza 
non  gli  lafci  (sparare  la  materia  grave,  che  porta;  o con:  impulfo  d’ ac- 
qua  perenne , che  gli  dia  forza  di  fpingere  al  fuo  termine , e fopplifca  a 
qualunque  mancamento  di  caduta.  - • - 

Da  qnt  nafte  , che  quei  torrenti , li  quali  vengono  da’  monti  a ca. 
dc»e  ne’  pani  di  pica  pendenza , vadano  per  provvedimento  deila  na* 
tura  Idfèiatido  nelle  parti  fuperioti  tante  parti  della  fua  limofità , fin* 
chè  acquiftino  la  caduta  necelTaria  coll’  alzamento  del  fondo  del  proprio 
alveo,  e fi  formino  il  declivo  fufficicntc,  che  mancava  loro  da  primi* 
pio  in  quella  p^fte. 

Per  fìabilire  poi  qual  fra  il  bìfdgno  precifo  di  quefto  declivo,  fcl> 
bene  pare  il  ientimeqto  più  comune  de’  Periti , che  debba  eflere  alme, 
no  di  ledici  once  per  miglio  , in  ogni  modo  l’cfperienza  ha  fatto  a 
noi  conofcere,  che  non  dobbiamo  attendere  ad  una  regola  univerfalei. 
ma  fia  m.glior  configlio  di  riferirli  all’  offervazione  particolare  di  cia<* 
fcheduno  de’  torrenti,  che  richiede  maggiore,  o minore  1’  inclinazione 
del  proprio  fondo , fecondo  la  maggiore , o minore  quantità  d’  acqua  % 
e carico  di  lezza , che  porta . • • , 

Stabilite»  quefto  principio,  diremo  nel  cafo,  efi  cui  fi  tratta,  che 
mancando  ai  Reno,  come  ad  ogni  altra  torrente  inferiore,  la  perennità 
delle  fue  acque , e per  quefta  diradi  il  requifrto  della  (ufficiente  caduta  » 
non  fia  opera  fattibile  il  condurvclo , fenza  incorrere  ue'  dilòrdiai , che 
faranno  dedotti  in  appretto. 

Dalie  livellazioni  prefc  nella  Vifìta  ritolta  , che  dal  punto  della  c&. 
«erfionc  il  fondo,  di  Rena,  che  in  quella  parte  ft  trova  luperiore  al  pia- 
no delle  campagne  circa  piedi  lei,  avrebbe  di  caduta  fui  Coato  delta  fua 
foce  in.  mare  piedi  trentotto  , la  quale  difttibuita  nel  tratto  di  5©,  mi- 
glia in  circa,  che  vi  fono  da  un  termine  all’  altro,  reflfa  di  gran  lunga 
inferiore  al  bifogno;  poiché,  rifendofr  olfervato  con  diligente  mifura  fat. 
U ad  acqua  (lagnante,  che  il  Reno  ftdlo  dogo  l’ ingioilo  della  Sam- 

EOg- 
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moggia  cammina  eoa  declivo  di  14.  once  , e tre  quarti  in  circa  pei 
miglio,  e in  altri  luoghi  anco  di  vantaggio,  fi  vede  chiaramente , guan- 
to redi  difettofa  la  riferita  di  piedi  trentotto  in  tanta  diftanza,  che  ver- 
rebbe ad  effere  noa  più  che  once  9. , e un  ottavo  per  miglio. 

Effendo  perciò  incontrovertibile  quello  difetto  di  caduta , ne  vie- 
ne in  coafeguenza,  che  il  Reno  con  gli  altri  torrenti  inferiori  ver- 
rebbero da  fc  fleffi  a formartela  colle  depofizioni  , elevando  il  loro 
fondo,  come  attualmente  fi  vede  foccedere  in  ognuno  di  elfi  , che 
per  tal  cagione  hanno  obbligato  a munirli  d’ arginature , rialzate  fuo 
ceffi vamente  a tal  grado,  che  fanno  terrore  a chi  le  offerva,  di  20. , e 
più  piedi  fùperiari  al  piano  delle  campagne , con  pericolo  perpetuo 
di  rotte , che  feguite  già  più  volte  in  più  luoghi  hanno  portata  la  de- 
fecazione a territorj  interi  , c con  ragione  fanno  temere  quelle  nuove 
opere,  che  ne  induceflero  tanta  maggior  facilità,  quanta  farebbe  in 
quell’alveo  di  si  gran  lunghezza  , Dove  fi  deve  di  più  avvertire,  che 
le  rotte  ftefle  farebbero  difficili  a ripigliarfi  per  la  precipitosi  caduta, 
che  troverebbero  in  tanta  altezza,  di  maniera  che  in  luogo  di  bonifica» 
re  con  utilità,  fi  vedrebbe  tutto  il  paefe  a dcflra,  e a finiftra  cfpoflo, 
coll’ unione  di  tante  acque  violenti,  c ritenute  dagli  argini  manufatti, 
al  pericolo  di  frequenti  inondazioni  _ 

Da  quello  neceflàrio  alzamento  deU” alveo,  e delle  arginature  po- 
lle alle  Valli,  ne  feguirebbe  ancora  un  tal  impedimento  agii  feoii,  li 
quali  ora  hanno  l’ elìco  nelle  Valli  (lette,  o in  Primaro,  che  fi  met- 
terebbe in  fconeerto  tutto-  il  paefe  fùperiore  coltivato  , dal  quale  fe 
ne  gode  il  benefizio,  fenza  vedertene  il  rimedia  opportuno  . Onde  , fe 
li  volette  provveder  loro  di  chiaviche , farebbe  neceflàrio  arginare  i 
condotti  all’ altezza  medefima,  thè  refterebbe  (labilità  agli  argini  delle 
Valli,  le  quali  andandoli,  come  fi  è detto,  rialzando  di  fondo,  o gli 
fedi  m'  anelerebbero  perdendo  la  caduta  , oppure,  rollandogli  quefla , fe- 
guirebbe , che  quando  le  chiaviche  dovettero  fiat  cbiufe  per  impedire  il 
rigurgita  dell’ acque  torbide,  che  interrifcono  i condotti,  venendo  moL- 
ti  di  quelli  Itoli  da  fiti  atta!  alti,  ed  elevati,  nè  potendo  ivi  riflagnare, 
e trattenerli  L’acqpa  declinata  al  fito  più  baffo,  veniffe  tutta  ad  unirli 
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colle  altre  acque  inferiori  vicino  alle  chiaviche , dove  non  avendo  i!  fuo 
stogo , s’elcvcrebbe  a tale  altezza,  che,  non  trovata  capacità  [ufficiente  nel 
fuo  canale  arginato , traboccherebbe  nelle  campagne,  le  quali  per  e (Ter  tut- 
te recinte  d’argini  nelle  parti  più  balle,  non  potrebbero  te  non  difficil- 
mente , e con  lungo  tempo  fcolarfi . 

Se  poi  fi  voleflè  ricorrere  al  provvedimento  delle  botti  fotterranee  » 
non  potendoti  quelle  fabbricare  in  una  lunghezza  , che  attraveifafife 
l’ampiezza  delle  Valli,  per  efler  quivi  il  terreno  infelice  , ed  inabile 
al  comodo  di  tal  fabbrica , che  farebbe  d’ un  infinito  difpendio , bifo- 
gnerebbe,  come  fopra  fi  è accennato  , formarle  nei  fiti  interporti  tr* 
le  Valli  medefime  per  tutta  la  larghezza  del  nuovo  alveo,  che  vi  fi 
taccile  . Ma  qui  ancora  fi  prefentano  difficoltà  di  gran  p"fo , non  fo- 
le perchè,  affine  di  non  impedire  ivi  il  corfo  dell’ acque,  o Infognereb- 
be attendere,  che  il  fondo  fi  forte  alzato  a mifura,  fenza  faperfi  in- 
tanto come  dar  efito  agli  (coli , oppure  farebbe  neceflario  formarle  tan- 
to profonde,  e curve  fotto  il  detto  alveo,  che  con  difficoltà  poteflTe 
l’acqua  degli  fcoli  ftertì  riforgere  per  avere  sfogo  nelle  parti  inferiori; 
ma  ancora  perchè  non  farebbe  molto  facile  ridurre  tutti  gli  fcoli 
lontani  a partire  in  querte  parti , dove  fi  penferebbe  formar  dette 

botti,  potendo  forfè  alcuni  di  erti  non  avervi  (ufficiente  caduta;  e 

farebbe  parimente  più  difficile  , e difpendiolò  di  quello,  che  appa- 
rentemente fi  crede , il  fabbricarle , e fondarle  in  quelli  fiti  per  fc 
ftertì  acquali,  e ripieni  di  radiche  , e cannucce  paluftri  ammaliate  in- 
fieme , che  qui  chiamano  Cuore , come  fu  anco  fentimento  dell*  Aleot- 
ti,  al  quale  per  lunga  efpcrienza,  che  aveva  in  quelle  materie,  deve 
darfi  non  poca  fede  . 

A quelli  motivi , che  fono  il  fondamento  reale  di  quello  nollro 
giudizio,  s’aggiungono  quelli,  che  accennano  Scipio  de  Callro  nel- 
la fua  Relazione  a Gregorio  XIII.,  c il  P.  Spernazzati  nella  Scrit- 
tura data  a Clemente  Vili.,  a’  quali  fe  fi  tcongiunge  l’autorità  degli 

altri  Soggetti,  che  furono  feguaci  del  loro  .parere,  ed  inficine  la  peri- 
zia di  chi  gli  aflìlleva , fondata  nelle  lunghe  ortervazioni , e fatiche  da 
«lfi  fatte,  pare,  che  con  ballante  ragione  refti  elei ufo  il  progetto  di 

que- 
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quella  lìnea,  colla  quale  verrebbe  ancora  a torfi  il  commercio  della 
navigazione  tra  Bologna,  c Ferrara,  tanto  neccffaria  a’  vantaggi  di  que- 
lli Stati . 


PropofìzJonc  della  Lìnea  di  Volano . 

F U quefìa  linea-  da  Monfignor  Corfini  creduta  degna  di  ^articolar  con- 
fidcrazione  in  quefio  grande  affare  dell’ acque,  e però  (limò  neceffa- 
rio  di  difeuterne  nella  fua  Relazione  le  ragioni  , che  poteffem  perfua- 
derne,  o diffuademe  l'imprea,  appigliandofi  poi  egli  a quelle  ultime 
per  li  motivi,  che  diffufamente  ne  adduce. 

Non  v’è  dubbio,  che  ( come  accenna  lo  fieffo  Prelato  ) pare  a 
prima  faccia  molto  plauGbilc  di  redimire  il  Reno  dos’è  corlb  gran 
tempo,  c dove  per  convenzione  reciproca  tra  AI  fonia  Duca  di  Fer- 
rara, ed  i Bolognefi  fu  portato  in  tempo  di  Adriano  VI.  Di  più  coo- 
ferifee  molto  al  pregio  di  quefi’  opera  il  credere  , che  non  dovclle  riufei- 
re  molto  difficile , c dilpendiofa , per  trovarli  già  fatto  quaG  tutto  1*  al- 
veo , rellando  folo  la  foggezionc  di  riltaurare , c migliorare  gli  argini 
antichi,  con  alzarli  dove  foffe  di  bifogno  , e per  quel  tratto,  ove  oc- 
correrti: fare  il  nuovo  alveo,  cominciando  da  quel  fito,  che  ora  pareffe 
più  a propodto  per  maggior  ficurezza,  e indennità  di  Ferrara  , e della 
Fortezza  . Nè  viene  riputata  la  fpefa  così  ecceffiva , che  non  meritai, 
fe  d’effere  impiegata  fulla  fperanza  di  un  utile  tanto  confiderabile  ; ag. 
giugnendofi  in  fine  il  migliorar  della  navigazione  per  l’alveo  di  Volano, 
che  è una  delle  prerogative  maggiori,  che  ha  perduto  Ferrara  con  l’ al- 
lontanamento del  Po. 

Confidente  nondimeno  tutte  quelle  pretefe  facilità,  è benefici,  pa- 
re a noi  di  doverli  lafciar  da  parte,  perfuafi  al  contrario,  che  non  pof- 
fa  per  quella  Grada  il  Reno  portarfi  colle  fue  torbide  al  mare,  fenza  ca- 
gionare novità  pregiudizialillime  in  tutto  il  territorio  di  Ferrara  per  il 
lungo  tratto,  che  è dal  punto  della  diverfione  prefo  a Vignano  per  il 
Reno  vecchio , o in  altra  parte  più  vicina  alla  punta  di  S.  Giorgio , in 
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cfifiatiza  da!  mare  di  miglia  50.  in  circa,  dove  condoli  trovato  nella 
nefira  Vifita,  non  aver  più  che  piedi  35.  di  caduta  dal  fondo  di  Reno 
a Vigarano  fin  al  fuo  sbocco,  computativi  tutt’  i vantaggi,  che  fi  de- 
ducono dal  fluflb,  e rifiuffo  del  mare,  e dal  terminare  la  linea  cadente 
del  fondo  quattro  piedi  lotto  il  pelo  ordinario  del  medefirno  mare  , fi 
deve  concludere,  che  Ha  manifeftamentc  difettofa,ed  infulfiftente , men- 
tre non  avremo  più  di  once  otto,  e cinque  minuti  per  miglio,  quando 
vediamo,  come  fi  è detto,  che  il  Reno  ne  ha  prefentemente  quattordi- 
ci, e tre  quarti,  ficchè  in  tutto  quello  fpazio  mancherebbero  piedi  27., 
c once  6.  di  caduta  necefiaria. 

A quella  proporzione  dunque  verrebbe  necefiariamente  ad  alzarli  I' 
alveo  di  quello  torrente  nelle  parti  fuperiori  di  Ferrara,  e di  Cento, 
come  appunto,  per  formare  quella  cadente  necefiaria,  cominciò  a fucce- 
dcre , quando  Panaro , ancorché  men  torbido , e più  perenne  di  Reno , 
fu  introdotto  con  gran  plaufo  del  Cardinale  Serra  per  il  Po  di  Ferrara 
in  quell’alveo  di  Volano,  mentre  nel  corfo  di  io.  mefi,  e non  più,  il 
fondo  s’alzò  ben  cinque  piedi,  obbligando  il  medelìmo  Autore  a rimo- 
/vcrlo  per  efimere  lo  Stato  da  quei  mali,  eh’ erano  per  fuccedergli. 

Quali  poi  dovettero  eflcrc  i pregiudizi  da  cagionarli  da  tale  alza- 
mento di  fondo  nelle  riferite  vicinanze  di  Ferrara , e di  Cento , balla 
ricorrere  a ciò,  che  abbuino  detto  nel  paffato  difeorfo  della  linea  di 
Valle  in  Valle,  ponderando  l’altezza,  c la  foggezione  dell’ arginature, 
che  prefentemente  vi  fono,  e l’eftremità,  alla  quale  fi  dovrebbero  ac- 
crcfcere  nella  fuccefiiva  alterazione  del  fondo  medefimo. 

Nè  meno  grave  fi  giudica  il  danno,  che  nel  dar  effetto  a quella 
linea  fono  per  incontrare  que’  fcoli  dei  due  Polcfini  di  Ferrara , c di 
S.  Giorgio,  che  ora  fi  portano  felicemente  in  Volano,  da  dove  renereb- 
bero efeiufi,  o almeno  infelicitati,  allorché,  alzato  il  letto  del  Po,  vi 
perdettero  la  caduta;  c mancherebbe  ancora  a’ Fcrrarefi  il  ripiego  di 
voltare,  cerne  fperano,  a quella  parte  tutti  quegli  altri  fcoli,  che  ora 
vanno  al  mare  a dirittura , o alle  Valli  di  Comacchio  per  il  Polefine  di 
San  Giorgio,  giacché  quelli  fono  ormai  quali  inutili,  per  gl’impedimen- 
ti, che  fi  vanno  facendo  Tempre  maggiori  allo  sbocco  del  Po  d’ Ariano, 
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e quelli  fi  diflkultano  colie  variazioni,  che  fono  Arguite  nelle  medcli' 
me  Valli. 

Perciò  è neceflario  di  riflettere,  fe  quelli  mutazione,1  ed  elevazio- 
ne di  fondo  potè  (Te  evitarli  con  11  foccorfo  d’altre  acque  chiare,  che. 
fupplendo  al  difetto  della  caduta , ajutaflcro  il  Reno  a correre  fenza  de- 
porre.  E perchè  Fcfperienza  ha  fatto  conofcere,  che  fia  poco  meno 
che  vano  lo  fperare  di  più  introdurre  in  qucfìo  ramo  il  Po  grande , 
propofe  già  Monfignor  Codini  a quell’effetto  l’unirvi  tacque  del  Ca- 
nal Naviglio,  del  Guazzaloca,  della  Dardagna,  e del  Canalino  di  Cen- 
to, ma  noi  non  crediamo,  che  polla  in  quello  modo  rimediarfi  al  ma- 
le, del  quale  fi  difeorre,  attefo  che,  parlando  prima  del  Canal  Navi- 
glio, quello  per  cfTcr  parte  del  Reno,  dal  quale  fi  divide  alla  chiufa  di 
Cafalecchio,  non  è min  torbido  del  luo  maggior  ramo,  onde,  ancor- 
ché cort  accrefcere  i!  corpo  d’  acqua , poteffe  dar  qualche  maggior  forza 
all’ altre,  ad  ogni  modo,  credendoli  ancora  proporzionatamente  nuove 
torbide,  farebbe  poco  conferente  a togliere  Poccafione  di  deporre.  Il 
far  poi  fondamento  della  Dardagna,  e Guazzaloca,  faria  un  pretendere 
di  tor  Tacque  da  fonti  fituati  in  domiti)  foreflicri . c condurle  per  Jun- 
go  tratto  ne’ loro  territori;  oltre  di  che  T unione  di  tutte  quelle  acque 
non  farebbe  mai  un  corpo  tale,  che  aveffe  vigor  ballante  di  fpingere 
quelle  del  Reno  al  luo  termine , anche  con  aggiungerci  l’ acque  del 
Canalino  di  Cento,  fenza  i narrati  difordini  ; poiché  per  effere  di  po- 
ca quantità,  e per  il  difetto  grande  della  caduta,  poco  potrebbe  o- 
perare . 

Anzi,  fe  fi  confiderà  l’andamento  di  quello  canale,  che  ferve  per 
bagnare  le  folfe  delia  Fortezza  di  Ferrara,  nafee  ancora  una  rilevante 
difficoltà  di  poterlo  introdurre  con  Reno  nel  Po  di  Volano  in  fito  tale, 
che  potefle  vicino  a Ferrara  dare  all’ acque  di  lui  l’ajuto,  che 'fi  defi- 
dera:  poiché,  quand’anco  doveflìmo  credere  per  fufficiente  la  caduta, 
che  da  Vigarano  al  mare  avrebbe , fecondo  lo  flato  prefente , quell’alveo , 
nuliadimeno  in  confcguenza  delle  mifure  prefe,  il  pelo  dell’ acque  del 
Reno  da  Vigarano  fino  alla  punta  di  San  Giorgio,  formandoli  una  li- 
nea proporzionata,  c corrifpondcntc  al  fito  inferiore,  correrebbe  in  tem- 
' " po  di. 


Digitized  by  Google 


14  Relazione 

po  di  piene  circa  dodici  piedi  più  alto  di  quello  del  Canalino,  il  quale 
per  tal  cagione  remerebbe  foggetto  colle  folle  della  Città  , e Fortezza  ai 
rigurgiti,  e inondazioni  dello  lìdio  Reno,  o pure  faria  d’uopo  portar 
quell'  acque  tanto  in  giù , che  fi  liberafle  bensì  la  Città  di  Ferrara  dal 
timore  de’ detti  rigurgiti,  ma  farebbe  anche  privo  il  Reno  dell’ ajuto , 
che  fi  pretende  ricevere  dall’  unione  fuperiore  dell’ acque  del  medefimo 
Canalino.  . 

Refiando  in  tal  modo,  affai  chiara  la  difficoltà  di  fovvenire  quanto 
badi  all’impulfo  dell’ acque  di  Reno,  acciò  non  depongano,  ha  fugge- 

rito  il  dotto  Caffini,  Mat*madco  del  Re  CriHianiffimo,e  che  altre  voi. 

♦ • * » * 

te  ha  avuto  mano  in  quello  negozio,  d’aprire  al  Po  Grande  una  ftrada- 
vicino  a Folla  d’ Albero,  lette  miglia  fotto  Ferrara,  per  prender  quin- 
di con  un  regolatore  ben  formato  una  buona  porzione  d’acque  in  tem- 
po delle  fue  piene,  colla  quale  potette  mantenerli  profondo,  e netto 
quell’alveo  di  Volano,  non  ottante  gl’ interrimenti,  che  il  Reno  vi  an- 
dane formando*  ma  di  quello  temperamento,  benché  propofto  da  un  uo- 
mo di  tanto  credito,  e di  tanta  efpericnza  in  quelle  materie,  non  ab- 
biamo però  faputo  trovarne  l’ufo  proporzionato  al  bifogno*  perchè,  fup- 
pofìa  ancora  la  fabbrica  ben  ficura  d’un  tal  regolatore,  che  fapelle  refi- 
fiere  agli  sforzi  d’un  fiume  cosi  potente,  e fuppulìa  parimente  una  e- 
fcavaziane  sì  ben  fondata , e arginata , che  non  faceffe  temere  la  mag. 
gior  vicinanza,  e l’ atte  fio,  per  cesi  dire,  d’un  inimico  tanto  grande, 
quanto  è il  Po,  troppo  grave  farebbe  il  pericolo,  che  ne  rifultcrebbe j 
mentre  in  cafo  di  una  rotta  del  medefimo  Po,  o d’altr’ acque  nelle  par- 
ti fuperiori  verfo  Ferrara,  non  potrebbe  sfogarfi , trovandoci  Tacque  d’ 
ognintorno  recinte  d’argini  altittìmi,  quali  farebbero  quelli  di  Po  a Set- 
tentrione, quelli  di  quello  canale  a Levante,  quelli  di  Reno  a Mezzo- 
dì, mettendo  io  pericolo  d’affogare  T ifteffa  Città  di  Ferrara.  Oltre,  di 
che , mancando  forfè  in  quello  nuovo  canale  la  forza  all'  acque , matti, 
me  in  tempo  di  declinazione  del  Po,  Tetterebbe  facilmente  interrito, 
come  feguì  nel  Po  di  Ferrara  per  la  detta  cagione , perdendoli  con  ciò 
la  fpefa,  che  farebbe  molto  confidcrabilc , e il  frutto  della  conceputa 
fpcranza.  - • > , 

Colle* 
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* Colerebbe  dunque  troppo  caro  il  tentativo  di  fervirfi  di  quella  li- 
nea, la  quale,  quando  non  riufciffe , come  fi  tien  per  certo,  ci  fareb- 
be perder  molto  danaro  impiegatovi,  c quel  che  più  importa,  fi  toglie- 
rebbe tutto  il  benefizio,  che  gode  Ferrara  della  navigazione  prefeute 
coll’ ajuto  de  foftegni  fabbricati,  e mantenuti  con  fpefe  graviflìme,  tan- 
to più  che  fi  perderebbe  ancora  il  Porto  di  Volano,  il  quale  fi  repu- 
ta tra  i più  ficuri,  e migliori  dello  Stato  Ecclefiaftico,  e refterebbero 
foggetti  ambidue  i Polcfini  di  Ferrara,  e di  S.  Giorgio  alle  rotte,  ed 
alle  forgi  ve  di  quelle  nuove  acque  . 

Tutte  quelle  confiderazioni  hanno  mollo  ragionevolmente  quelli , 
che  per  il  pallaio  fono  fiati  impiegati  in  quell’  affare , a non  inclinare 
a quello  ripiego , e muovono  anco  le  medefime  Parti  interniate  a non 
confentirvi  ; il  che  tanto  più  conferma  noi  Udii  a rigettarlo,  ed  a cer- 
carne  alcun  altro  più  congruo , e più  confacevole  al  noftro  bilbgno . 

* ’ 1 k. 

Propojìzjone  della  linea  grande , dal  ‘T rebbo 
allo  sbocco  del  fiume  Savio , 

LA  linea  de’  Ferrareli , che  merita  il  nome  di  Grande , febbene  non 
fi -può  dire  un  penficro  affatto  nuovo,  perchè  in  tal  qual  modo  fu 
ideato  dal  P.  Spemazzm  nella  Scrittura  a Clemente  Vili.,  ad  ogni  mo- 
do non  può  negarli,  che  oggi  chiara,  e difiinta,  almeno  nel  fuo  anda- 
mento, non  elea  in  luce  come  parto  novello  del  zelo,  e vigilanza  di 
chi , conofcendo  pur  troppo  l’ cftremità  del  bifogno  di  quelle  povere 
Provincie,  flima  neceffìtà  precifa  J’ applicar  loro  un  rimedio,  che  a pro- 
porzione del  male  fia  ancor  egli  grande,  e" fìraordinario . 

Si  fpicca  quella  linea  due  miglia  in  circa  fotto  Bologna  verfo  il 
Trebbo,  di  dove  divertendo  il  Reno,  lo  porta  con  cammino  paraldlo  al- 
la Via  Emilia  fino  allo  sbocco  della  Saluftra  nel  Sillaro,  e quivi  pie- 
gandoli veifo  Levante,  prolegue  Tempre  con  maggior  inclinazione  a quell’ 
afpetto,  fino  ad  inttedurfi  nell’alveo  del  Savio,  col  quale  poi  Rende 
nel  mare , intersecando , c raccogliendo  nel  fuo  cammino  tutti  li  torren; 
ti,  che  incontra.  1 
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1 vantaggi,  che  fe  ne  promettono,  non  fono  minori  di  quelli,  che 
lì  poffono  fperare  da  una  perfetta  bonificazione  di  tutta  la  parte  Tra- 
fpadana,  da  cui  nafce  ancora  la  Scurezza  del  Polefioe  di  San  Giorgio, 
e Valli  di  Comacchio,  con  liberarli  affatto  dal  carico  delle  copiofc  ac- 
que il  Po  di  Primaro»  e di  più  l’apertura  d’ una  nuova  navigazione  dal 
mare  fino  a Bologna,  la  (àluhritò  del  clima  purgato  da'  vapori  di  tan- 
te paludi , la  ceffazione  delle  fpefc  graviffime  per  il  mantenimento  di 
tante  arginature,  quante  ne  bifognano  per  tutti  li  torrenti,  che  di  eoo 
tinuo  s’alzano  di  letto,  computandoli  il  tratto  di  quelli  argini  io  efteo 
fione  di  più  centinaia  di  miglia.  , 

Confidente  nondimeno  le  condizioni  di  quella  lìnea,  fiamo  di  pare- 
re , che  non  fia  imprefa  da  poterfi  intraprendere  con  fperanza  probabile 
d’efito  felice,  e riufeibile  per  il  fine  defiderato. 

Imperocché  è certo,  che  il  declivo  di  erti  dal  Trebòo  al  mare,  o 
fi  computi  fecondo  i Bologne!»  di  piedi  Si.  in  miglia  45. , o di  piedi 
88. , o 90.  in  miglia  47-  c mezzo , come  afferifeono  i Fcrrarefi , non  ec- 
cede la  pendenza  d’un  piede,  e once  otto  per  miglio,  la  quale  ancorché 
fia  più  che  fufHcìente  per  Tacque  torbide,  acciò  non  de  pongano  per  il 
cammino,  maflime  quando,  come  ael  noflro  cafo,  fi  unikono  più  cor- 
pi d'acqua  a formarne  uno  maggore,  ad  ogni  modo  una  tal  pendenza 
non  bolla  per  far  fmaltire  la  breccia , o ghiaji  piccola,  e grofla,  che 
in  quell’alveo  comune  porterebbe  il  Reno,  la  Quaderna,  la  Centonara, 
la  Gajana,  ridice,  ed  il  Sillaro,  i quali,  fecondo  T olfervazione  fatta 
nella  noflra  Vifita,  reftano  tutti  interfecati  da  detta  liaca,  in  (ito  dove 
corrono  in  ghiaja. 

Nè  può  in  modo  alcuno  dubitar!»  di  quella  deficienza  di  caduta, 
fe  ricorriamo  agli  efempj',  e livellazioni,  die  abbiamo  del  dedivo  d’ al- 
cuni di  qucfti  torrenti:  mentre  il  Reno,  benché , quando  cammina  len- 
za ghiaja,  fi  contenta  di  quattordici  once,  e tre  quarti  in  circa  per  mi- 
glio, nientedimeno  correndo  in  ghiaja,  e nel  fito  medeftmo,  dove  fi 
penferebbe  di  divertirla,  cammina  con  tre  piedi , e fai  once  di  cadu- 
ta per  miglio,  e ridice  ancora  vicino  alla  chiafa  di  Caftenafo , do- 
vq  refterebbe  tagliato  da  quella  linea , correndo  parimente  in  ghiaja  „ 
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ha  otto  piedi  in  circa  di  caduta , donde  ben  fi  comprende  [quanto  mag- 
gior declivo  ricerchino  le  acque,  finché  portano  ghiaja,  di  quello  che 
vogliono,  dopo  che  l’hanno  lafciata,  ancorché  il  corpo  d’acqua,  che  cor- 
re, fia  ben  grande,  e violento,  come  quello  del  Reno. 

In  vano  dunque  s’  attende  1*  ajuto  dell*  abbondanza  deiracque,  clic 
nel  nofiro  alveo  s’unirebbero  dopo  fingrertb  dell’ Idice,  c degli  altri 
torrenti  inferiori,  mentre  nella  parte  fuperiore  non  è per  ritrovare  il 
Reno  cty  gli  dia  impulfo  a portar  via  la  fua  breccia,  e ridice  ideilo  è 
per  fargli  le  prime,  e forfè  le  più  fcnfibili  oppofizioni , attraverfando  il 
corfo  all’ acque  fupcriori  del  Reno.  E poi  quand’anche  giovarti:  quella 
unione  di  torrenti,  che  bene  fperto  cederebbe  per  la  divertiti  delie  cau- 
le, che  fogliono  concorrere  al  fuo  gonfiamento,  e per  il  più  lungo,  o 
breve  cammino,  che  fanno;  contuttociù  tal  forza  non  è mai  per  fuppli- 
re  a tal  difetto  di  caduta,  e in  confegucnza  f atnnnffamento  delle  ghia- 
ie in  più  fiti  dell’ alveo  nuovo  fi  conofce  inevitabile;  di  maniera  che 
con  impedire  il  corfo  dell’ acque  fuperiori  fono  per  cagionare  in  quello 
rifentimenti  tali , che  o traboccheranno  per  la  campagna,  facendoli  fira- 
da ne’  fiti  più  facili,  c conformi  alla  loro  inclinazione,  o almeno  farà 
obbligato  quefi’alveo,  e tutti  quegli  ancora  de’  fopraddetti  torrenti  ad  al- 
zarfi,  per  formare  una  cadente  proporzionata  al  corfo  delle  proprie  ac- 
que, e della  ghiaja  > che  foco  portano  con  grave  pericolo,  e {concerto 
de’  territori,  che  in  quelle  grandi  mutazioni  fogliono  provare  pregiudizi 
irreparabili. 

Si  diminuirebbe  di  più  la  caduta  di  queft' alveo,  fé  fi  confiderano 
le  tortuofità,  clic  necertariamente  s adderebbero  facendo  in  erto  coll’ ur- 
to da  tante  acque,  che  per  i lati  f invertiranno,  come  anche  per  le  tor- 
bide, che  in  gran  copia  sonderanno  deponendo  nel  loro  sbocco  ir»  ma- 
re; onde  maggiore  farà  le  aspre  l’ alterazione  del  fondo  nelle  parti  fupc- 
riori, la  quale  ancora  più  deve  temer  fi  ; mentre,  dovendoli  final  veazione 
fare  affai  ampia,  e capace  di  tante  acque  inficine,  quamdo  quelle  bene 
fpeffo  correranno  Sparate  dall’ altre,  o divile,  e divertite,  per  {occorrere 
al  biftigjco  de’  Mulini,  come  più  abbaflo  fi  dirà,  quel  di  più,  che  reite- 
ri dall’ampiezza  dell’ alveo  Gsnz’aver  acqua  perenne,  che  lo  bagni,  fi 
Tcm.  V.  C autieri 
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anderà  tèmpre  affodando,  fenza  che  poffa  poi  cffcre  arat#,  o fmoflfo  dal- 
le piene  fopravvegnenti , le  quali  piuttoflo  cagioneranno  nuove  depofi- 
zioni,  come  Tappiamo  edere  fucceduto  nel  Po  di  Ferrara,  quando,  emen- 
do colla  fua  gran  capacità  avvezzo  a ricevere  con  il  Reno  le  acque  del 
Po  grande , mancatogli  il  foccorfo  di  quelle , fi  riempì  fubito  di  arena , e 
di  lezzo,  come  attualmente  fi  vede;  il  che  fi  può  credere  una  delle  ra- 
gioni, per  cui  Scipio  da  Cadrò,  c il  P.  Spernazzati  s’ induffero  ad  af- 
fermare, che  non  fi  poteffe  proporzionare  coll’arte  un  alveo  a più  tor- 
centi . 

AmmelTo  con  quede  alterazioni  l’alzamento  del  fondo  del  nuovo 
alveo,  ceda  il  maggior  fondamento,  col  quale  viene  propodo,  a titolo 
che  debba  Tempre , o quafi  Tempre  camminare  incapato  dentro  terra, 
giacché  con  quedo  Tol  fuppodo,  per  altro  non  verificato,  è fiata  intra- 
preTa  la  diTcudìone  di  queda  linea. 

E in  vero,  Te  quedo  nuovo  ripiego  doveffe  tentarfi  coll’ obbligo  di 
tener  ridrette  tra  argini  le  acque  di  tanti  torrenti , troppo  chiara , ed 
evidente  Tarebbe  l’impoffibilità  dell’impreTa  per  il  pericolo  certo,  che 
poteffero  Tpeflìdìmo  redare  inondati  tutti  li  Pacfi  ioTeriori  podi  a finidra 
di  detta  linea,  e più  di  tutti  la  Città,  e territorio  di  Ravenna  fituato 
.nel  più  baffo  ; mentre  le  rotte  Tarebbero  tanto  maggiori , quanto  che 
verrebbero  cagionate  da  un  corpo  di  tante  acque  unite  infieme , e il  dif- 
pendio  per  evitarle  Tarebbe  grande,  e continuo. 

Non  merita  minor  rifleflìone  il  pregiudizio,  e Tervitù,  a cui  fareh- 
bero  Toggctti  tutti  i terreni  ora  Tertili,  e buoni  fituati  a dedra  di  qued’ 
alveo,  quando  fi  doveffe  tenere  arginato,  mentre  non  potrebbero  più 
fcolare  le  loro  acque  con  quella  libertà,  e felicità,  che  ora  godono  per 
la  natura  vantaggioTa  del  fito;  ma  dovrebbero  redar  Toggctti  a lambic- 
carli per  chiaviche , da  aprirli , o ferrarli  fecondo  l’ altezza , o baffezza 
dell’ acque,  che  correderò  per  l’alveo  comune. 

A tutte  quede  difficoltà,  che  derivano ‘dall’ infufficienza  del  declivo, 
Tcgue  l’altra  di  poter  accomodare  all’andamento  di  quedo  nuovo  alveo 
lo  sbocco  de’  torrenti , che  s’ interfecheranno  ; poiché  fecondo  la  diverti- 
ti delle  fituazioni  de’  Paefi,  che  bagnano,  andando  elfi  con  maggiore, 
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o minore  elevatezza , è quali  imponìbile  a credere , che  posano  incon- 
trare col  pianò  del  loro  fondo  in  quello,  che  a tutti  inficme  ha  delti* 
nato  quella  linea  colla  fua  cadente;  onde  trovandoli  alcuni  di  elfi  più 
alti,  e alcuni  molto  più  baffi,  farà  ciafcheduno  neceffitato  ad  accomoda- 
re la  propria  natura  ai  precetti  dell’arte,  che  potrebbe  forfè  facilmente 
reflar  delufa,  oppur  cipolla  a rifentimenti  troppo  pregiudiziali,  e fenfibi- 
li  a chi  doveffe  provarne  gli  effetti.  E qui  ritorna  ancora  la  confide* 
razione  della  ghiaja,  che  portano,  e le  difficoltà  di  proporzionare  un  al- 
veo folo  a tante  acque  torbide,  e fregolate  ; per  lo  che,  febbene  ven- 
gono propolli  diverti  metodi,  affine  di  fuperarle,  dà  apprenlione , che 
oltre  il  non  effer  quelli  appoggiati  all’opinione  d’ alcun  Autore,  o all* 
efperienza  d’altre  Amili  operazioni , ripugna  loro  non  poco  il  fentimento 
de’  riferiti  Soggetti , e di  altri , che  hanno  trattato  di  quella  materia . 

Succede  a quella  la  difficoltà  di  provvedere  ai  Mulini  tanto  a de- 
lira, quanto  a fi n i lira  della  linea,  che  fi  difeorre;  poiché  ne’  primi  fi 
incorrerebbe  in  difordini  per  le  variate  cadenti  de’  torrenti,  e partico- 
larmente in  quelli  obbligati  con  particolari  condotti  a macinare,  con 
fervirfi  ancora  degli  fcoli  d’acque  chiare , j quali  trattenuti  dalle  chiavi- 
che, o dai  rigurgiti  del  nuovo  alveo,  farebbero  forzati  Galleggiare , e 
sfogare  nelle  campagne  fuperiori.  Ne’  fecondi  poi  cagionerebbe  gran 
mutazione  la  necelfiià  di  dover  prendere  con  certa  regola , e in  certo 
tempo  le  acque  dell’alveo  comune,  per  divertirle  fecondo  il  loro  bifo» 
gno;  ma  quello,  che  fa  temere  maggiore  fconcerto,  farebbe  la  neceffità 
delle  chiufc,  che  dovrebbero  farfi  in  detto  alveo,  per  foltcnere  le  ac- 
que in  tempo  di  fcarfezza,  le  quali  chiufc,  fe  foffero  (labili , fi  rendereb- 
bero forfè  prcllo  inutili  con  riempirli  dilczza,  e cagionerebbero  continui 
alzamenti  nel  redo  dell’alveo,  trattenute  Tacque  dal  loro  corfo  regola- 
re; e fe  foffero  amovibili,  cioè  fatte  con  rialzamento  di  terra,  e fafei- 
ne,  che  mancaffero  nelle  piene,  oltre  che  darebbero  ancora  in  quello 
modo  grande  occafione  di  depofizioni,  fariano  d’  una  fpefa  continua , e 
affai  grave  per  la  loro  moltiplicità  ncceffaria. 

E’  finalmente  confiderabile  il  pregiudizio,  che  da  quella  linea  riful- 
terebbe  ai  Porti  di  Cervia,  e del  Candiano,  che,  fecondo  la  diverfità 
: . ’ Ci  de’ 
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de’  venti,  e la  forza  del  mare,  remerebbero  a vicenda  riempimi  dal!* 
torbide,  e depnhzioni  di  tanti  torrenti,  che  gli  sboccafiero  vicini,  come* 
abbiamo  veduto  /decedere  nella  raedefima  /piaggia  di  Ravenna , per  le 
drpo/izioni  del  Lamone,  e del  Savio;  nè  quello  danno  potrà  competv- 
faifi  dall’ ideato  Porto,  che  fi  Trippone  debba  formare  il  nuovo  alveo  ; 
perchè  nè  quelli  farebbe  adattato,  come  gli  altri,  al  b fogno  di  Ravenna, 
e oi  Cervia,  nè  potrebbe  in  molto  tempo  dell’anno  farfene  capitale, 
per  non  aver  ]’  acqua  perenne , giacché  quelli  torrenti  bene  fpeflò  li 
veggono  afeiutti,  c quelle  poche  acque,  che  loro  rellano,  dovrebbero 
divertirli  in  fcrvizio  de’  Mulini  predetti. 

Rimane  la  confiderazione  della  fpefa,  che  fi  concorda  dover  e fiere 
di  milioni,  ed  è certo,  che  non  può  riufeire  fe  non  eccelli  va , fe  fi  ri- 
flette alia  grandezza  dcll’imprefa,  che  è di  fare  un  alveo  di  47.  e piò 
miglia  in  lunghezza , profondo  almeno  di  piedi  io. , e largo  più  di  20. 
pertiche,  prefe  quelle  ultime  mifure  aliai  fcarfimente,  dovendoli  a tale 
oggetto  comprare  una  quantità  di  terreni  fruttiferi,  col  gettito,* di  più 
abitazioni , quante  fi  può  prefumere  in  un  Pacfe  ben  popolato,  che  s’in- 
contraifero  nell’ andamento  della  linea;  ed  all’incontro  colla  ftruttura  di 
tante  fabbriche  di  chiaviche  per  i Mulini,  di  ponti  per  la  comunicazio- 
ne delle  ftrade  principali,  che  s’attraverferanno,  e altre  firaili;  ma  più 
di  tutte  atterrifee  quella  di  un  ponte-canale,  che  ammetta  lotto  di  le  il 
palleggio  dei  Canal  Naviglio,  neceffario  per  la  navigazione  tra  Bologna, 

C Ferrara,  e che  follenga  fopra  il  fuo  dorfo  tutto  il  gran  corpo  del  Re- 
no , che  dovrebbe  pattarvi , e di  più  un  altro  ponte  fuperiore  per  il 
tranfito,  c commercio  delle  Genti:  opera  al  certo  degna  di  un  magille- 
ro  ben  perfetto,  e di  fpefa  molto  rilevante,  che  pure  potrebbe  reltare 
inutile  o per  uno  sforzo  grande  dell’acqua  di  fopra,  e di  folto,  che  lo 
atterrafle,  0 per  un  andamento  contrario,  che  la  ftefs’ acqua  prendere, 
fenz’ andare  ad  incontrar  quello  ponte;  il  che  quanto  potette  riufeire  di 
ruina,  e di  danno  a tutti  quelli  territori,  c Provincie,  ognuno  da  per 
fe  Ile  fio  può  facilmente  comprenderlo. 

A quello  cosi  grave  difpendio  non  fi  feorge  bene,  che  polla  corrif- 
fondere  l’utile,  che  fi  prelume  dalla  conceputa  bonificazione  di  tutti  i 
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terreni  inferiori,  perchè  non  fi  crede,  che  fieno  per  rendere  un  frutto 
equivalente  a quello,  a cui  conviene,  che  fi  foggettino  quelle  Provincie 
per  il  capitale  d’una  fomma  così  eforbitante  ; tanto  più  che  nemmeno 
in  tal  modo  reflerebbero  quelli  terreni  del  tutto  bonificati,  ma  colla 
fervitù  di  ricevere  nelle  loro  valli  Tacque,  che  fi  dcrivaflero  per  i M«. 
lini,  le  quali,  come  torbide,  non  fi  potrebbero  mandare  a dirittura  in 
Primaro,  acciò  del  tutto  non  Tinterraflcro,  levando  in  quello  modo  Io 
(colo  delle  acque  chiare  a tutte  le. Valli.  Si  aggiugne,  che  all' utile  di 
qualche  territorio  inferiore  fi  contrapporrebbe  in  gran  parte  il  danno 
delle  campagne  fuperiori , che  ora  fono  ottime , e reflerebbero  pregiudi- 
cate nella  maniera,  che  di  fopra  abbiamo  avvertito;  ed  in  fine  è degna 
di  partico'ar  riflelfione  la  lunghezza  del  tempo,  che  fi  ricercherebbe, 
per  perfezionare  quella  grand’opera , quando  ancora  fi  credeffe  riufeibile  ; 
conciofiìacofachè , fe  mai  reltafTe  per  qualche  nuovo,  ed  impenfato  im- 
pedimento interrotta,  troppo  grave,  e fenfibile  è il  danno,  che  rcfle- 
rebbe  dalla  fofpenfione  del  lavoro;  muffirne  che  dovendoli  cominciare  il 
cavo  dalle  parti  inferiori , con  farlo  capace  della  quantità  di  tutte  1*  ac- 
que, che  vi  fi  avellerò  da  introdurre,  fe  per  quak he  tempo  reflafTe  col- 
le fole  acque  degli  ultimi  fiumi,  a quelle  folamente  fi  anderà  proporzio- 
nando, di  modo  che  farebbe  poi  neceffario  venire  ad  una  nuova  efeava- 
zione  quando  fi  ritornaffe  all’  imprefa . 

Tutte  quelle  ragioni  pare,  che  obblighino  ogni  umana  prudenza  a 
non  impegnarli  ad  una  imprefa  così  ardua,  c pcricolofa,  nella  quale,  ol- 
tre a c;ò,  che  s’è  detto,  potrebbero,  com’ è folito  in  opere  tanto  gran- 
di, incontrarli  delle  difficoltà  maggiori  delle  accennate,  e non  prevedu- 
te ; onde  il  danno , e la  fpefa  reftaffe  certa , e l’ utilità  del  rimedio  in- 
certa , e non  corrifpondente  all’ incomodo  di  quelle  Provincie:  che  per- 
ciò nemmeno  abbiamo  (limato  confacevole  alla  fcarfezza  del  tempo,  che 
ci  ha  (limolati,  nè  all’ utile  di  quelle  (le fife  Provincie  Paccrefccr  loro 
maggiori  fpefe  con  nuove  piante,  e livellazioni  di  quella  linea. 
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Propofzjone  della  linea  di  Primaro . 

S Erve  attualmente  l’alveo  del  Po  di  Primaro  a fmaltire  poco  meno 
che  tutte  le  acque  chiare,  e torbide,  che  gli  fono  a deftra,  le  quali  o 
vi  fi  portano  incartate,  come  fa  il  Senio,  ed  il  Santerno,  o mettendo 
capo  nelle  Valli,  dopo  d’avere  in  effe  deporta  in  gran  parte  la  loro  lez- 
za,  e fabbia,  vi  entrano  per  diverfe  bocche  qua  fi  che  purgate;  parendo 
perciò  quello  fito  deftinato  dalla  Natura  per  uno  de’  più  comodi  sfoghi 
alle  medcfime  acque,  che  per  loro  fteffe  v’inclinano,  ha  fatto  credere 
neceffario  d’efaminare,  fe  il  progetto  di  tal  rimedio  potcffc  riufcire  op- 
portuno all’ effetto  della  bonificazione,  che  fi  cerca. 

L’antico,  e naturale  fentimento  di  quella  Propofizione  è flato  di 
prendere  il  Reno  a Vigarano,  e incamminarlo  fotto  la  punta  di  S.  Gior- 
gio per  l’alveo  di  Primaro  al  mare,  introducendovi  fucceffìvamentfc  i 
torrenti  inferiori  nel  modo , e forma , che  fi  giudicaffe  più  fpedientc  ; 
ma  non  piacendo  ad  alcuno  degl’  Intereffati  il  partito  prefo  in  quefli 
termini,  hanno  pretefo  di  correggerlo  con  -metodi  differenti,  che  li  fono 
impegnati  di  fpiegàre  nella  difcuffione  di  quella  linea  : poiché  alcuni 
penderebbero  di  divertire  altrove  le  acque  del  Reno,  e fe  forte  poffìbile 
ancora,  quelle  della  Savena,  c mandar  poi  incartati  in  detto  alveo  gli 
altri  torrenti,  unendovi,  o lafciandovi  feparato  il  Lamoner  altri  filme- 
rebbero più  a propofito  introdurre  il  Reno  in  Primaro  vicino  a S.  Al- 
berto colla  Savena,  e l’Idice,  c mandare  il  Sitlaro,  il  Senio,  e il  San* 
terno  a ritrovare  il  Lamone,  acciocché  sboccaffero  unitamente  al  mare, 
aggiungendo  nelle  parti  fuperiori  un  corpo  di  acque  chiare , per  fpinge- 
re  più  facilmente  le  torbide  al  loro  termine  ; e finalmente  uno  de’  no* 
Uri  Periti  ha  fuggerito  un  nuovo  ripiego , al  parere  di  lui , più  atto  a 
condurre  il  Reno  per  Primaro  ; e farebbe  di  prendere  la  Sammoggia , e 
il  Lavino  fotto  la  Via  Emilia,  c portandoli  al  Trebbo  uniti  con  il  Re- 
no, e la  Savena,  per  retta  linea  introdurli  per  l’alveo  dell’ Idics  fotto 
la  Riccardina,  con  li  quali  fi  avanzartero  verfo  il  Traghetto,  e poi  per 
la  fponda  della  Valle  fi  portaflcro  tutte  quelle  acque  a sboccare  in  Pri- 
maro 
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maro  verfb  Confandolo,  o più  giù  alla  Badìa,  con  ricevervi  ancora  i 
piccioli  torrenti  Centonara,  e Quaderna,  e altri  condotti,  e fcoli,  che 
pongono  capo  nella  Valle  di  Marmorta,  dando  fucceflivamente  ricetto 
nello  fleffo  alveo  agli  altri  torrenti  inferiori;  quando  non  fi  filmarti:  più 
proprio,  e più  utile  neirefecuzione  d’efcluderne  alcuno. 

Tutta  però  quella  diverfità  d’opinione  fi  riduce  ai  feguenti  punti 
principali,  che  fono:  di  vedere,  fe  il  Reno  in  alcun  modo  da  fe  folo,  o 
unito  ad  altre  acque  porta  avere  un  ricapito  adeguato  per  quella  firada: 
oppure,  fe  cfdufo  il  Reno,  fia  quell’alveo  di  Primaro  atto  almeno  a po- 
ter ricevere  con  regola  tutte,  o in  parte  l’ altre  acque  inferiori  Trao- 
dane. 

Parlando  dunque  del  primo  punto,  fecondo  il  riferito  fentimento  di 
prendere  il  Reno  a Vigarano  ; crediamo  aflòlulamente , che  non  porta 
avere  il  fuo  effetto,  mentre  in  erto  s’incontrerebbero  le  meddìme  diffi- 
-coltà,-e  anco  maggiori  di  quelle,  che  da  noi  fono  fiate  confidente  nel- 
la linea  di  Volano;  poiché  effendo  quella  di  Primaro  più  lunga  di  quel- 
la per  le  maggiori  fue  tortuofità , maggiore  ancora  farebbe  il  difetto  del 
declivo,  che  fi  richiede  per  il  fine  defidtrato;  e perciò  pare,  che  non 
porta  farfi  fondamento  fu  tal  Propofizione . 

E febbene  può  dirli,  che  in  erta  militi  diverfa  ragione  da  quella, 
che  procede  in  Volano,  per  cagion  dell’ unione,  ed  aggiunta  di  più  cor- 
pi d’acque,  che  concorrerebbero  in  Primaro  a fomminiflrargli  maggior 
pefo,  ed  impulfo;  ad  ogni  modo  fempre  quello  ajuto  farà  infufìiciente , 
e manchevole  per  fare , che  l’ acque  non  depongano , e non  fi  vadano 
formando  una  cadente  proporzionata  al  loro  bi fogno;  perchè  dovendo 
l’accrefci mento  dell’acquc  farfi  coll’ unione  di  Savena,  e dell’  Idice  in 
parti  affai  dittanti  da  Vigarano  circa  2$’  miglia,  per  quello  tratto  il 
Reno,  correndo  folo  fenz’ altro  ajuto,  avrà  bifogno  della  fua  folita  cadu- 
ta di  once  quattordici,  e tre  quarti  per  ciafchedun  miglio,  nè  trovan- 
done più  di  once  fei,  e tre  quarti,  per  non  effervi  in  tutto  il  detto 
tratto  più  di  piedi  quattordici  di  declivo,  farebbero  il  fondo,  e gli  argi- 
ni  obbligati  ad  alzarfi  a querta  proporzione  con  que’  difordini,  c perico- 
li, che  già  nell’ altre  lince  fi  fono  confidcrati . 

Ma 
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Ma  neppure  dopo  che  Reno  fi  forte  unito  alle  altre  acque  potrebbe 
il  fondo  ad  erte  comune  contentarli  della  cadente,  che  ha  di  prefentej 
mentre  contandofi  dal  Traghetto  al  mare  circa  35.  miglia,  nè  ertèndovi 
più  di  piedi  ventuno  di  caduta  , refta  quella  affai  difettofa , di  modo  che 
non  pare,'  che  mai  porta  un  tal  difetto  fupplirfi  dal  concorfo  d’acque 
non  perenni  degli  altri  torrenti,  che  fono  poco  meno  torbide  dì  quelle 
del  Reno. 

Nè  merita  alcun  rifleflo  il  dire,  che  da  tant’anni  il  Reno  {carichi 
per  più  bocche  le  fue  acque  in  Primaro,  feoz’aver  in  erto  prodotto 
quegli  effetti  pemiciofi,  che  ora  da  noi  fi  temono;  perchè  fc  fi  oflerva 
il  modo , col  quale  tanto  erto , quanto  gli  altri  di  quell i torrenti  vi 
mandano  le  acque  loro , ocularmente  appare  la  diverfìtà  dello  flato  ; 
mentre  dilatandoli  oggi  queft’ acque  per  l’ampiezza  delle  Valli , ed  ivi 
lafciando  la  materia  più  grave,  vi  entrano  in  tal  maniera,  che  non  pof- 
fono  cagìonarfi  nel  fondo  alterazioni  fenfibili,  come  fucccdercbbe , allor- 
ché vi  fortero  introdotte  nel  modo,  di  cui  fi  parla. 

Reflerebbe  in  oltre  la  difficoltà  di  dar  efito  agli  fcoli,  ed  a*  con- 
dotti d’acque  chiare  di  tutto  H Pàefe  a delira,  i quali  per  l’alzamento 
del  fondo  di  Primaro,  perdendovi  la  caduta,  farebbero  obbligati  a rigur- 
gitare all’ insù,  e rendere  vallivi  li  terreni,  che  ora  fon  buoni:  nè  par 
che  fia  praticabile  il  penfiero,  altre  volte  propofto,  di  feparar  Tacque 
chiare  dalle  torbide , e valerli  di  botti  fotterranee  , per  mandarle  fotts» 
l’alveo  del  Po  a sboccare  in  un  altr’alveo,  che  fi  farebbe  tra  le  Valli 
di  Cornacchie,  e il  Prirmro  medefimo,  per  cui  andaffero  felicemente  a! 
mare.  E*  un’imprefa  troppo  difficile,  e difpendiofa  quella  delle  botti 
in  fiti  paludofi,  e pieni  di  Citare,  come  avverti  già  P Argenta;  e la  quan- 
tità , ebe  ne  farebbe  necertaria  con  tanta  incertezza  di  fuccertb,  non 
può  dar  animo  di  approvarne  1*  ufo  in  qurrto  cafo , com’è-  pure  flato  da 
noi  confiderato  nella  linea  di  Valle  ir»  Valle. 

Non  vi  farebbe  dunque  altro  rimedici,  per  evitare  tali  (concerti, 
che  ricorrere,  fecondo  la.  martima  {labilità  dì  fopra,  all’aiuto  di  altr* 
acque  perenni,  che  liberandoci  da!  pericolo  degl’interrintenti , mante- 
neflero  ampio,  e profondo  quell’alveo;  ma  la  mancanza  di  tal  forta  «r* 

ac- 
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acque  già  abbaflanza  par  che  retti  provata  nel  difcorfb  fopra  la  linea  di 
Volafio  ; mentre  fi  conofce  pur  troppo  per  moralmente  impoffìbile  la  tan- 
to meditata  introduzione  del  Po  Grande  in  quello  di  Ferrara;  e le  alti’ 
acque,  che  fi  potrebbero  proporre,  o non  fono  in  noflro  potere,  o non 
fono  in  conto  alcuno  fuffìcienti  per  ottenere  il  noflro  fine , maflime  che 
quella  ancora  del  Canalino  di  Cento , benché  di  poco  momento , non 
può  divertirfi  dalle  forte  di  Ferrara , e dalla  navigazione  di  Volano,  dov’ 
è tanto  necefTaria.  • 

E' d’ uopo  dunque  rivolgerli  ad  efaminare,  fe  fia  riufeibile  l’altro 
modo  di  divertire  il  Reno  dal  Trebbo,  o più  fu,  portandolo  fino  ail’I- 
dice , fecondo  il  difegno  come  fopra  formato. 

. • Pare,  che  con  quello  ripiego  s’eviterebbe  il  confiderabile  difetto  di 
caduta,  almeno  fino  all’Idice  fotto  la  Ricciardina,  dove  il  declivo  Te- 
tterebbe piuttoflo  foprabbondantc , che  manchevole;  di  maniera  che  per 
correggerlo , Io  fteflo  noflro  Perito  ha  propoflo  di  fare  all’  alveo  una 
chiufa,  o flramazzo  tra  la  Ricciardina,  e il  Traghetto,  acciò  Tacque, 
quantunque  incapate  tra  terra,  non  urtaffero  con  troppo  impeto  le  ri- 
pe. Introdotto  poi  per  quella  firada  il  Reno  con  gli  altri  torrenti  in 
Primaro  verfo  Confandolo,  o alla  Badia,  benché  non  ci  faccia  temere 
il  pericolo  di  rotte  nelle  parti  Superiori  al  detto  flramazzo,  mentre  in  etto  * 

fi  fuppone,  che  anderebbe  incartato,  e nelle  parti  inferiori  fi  crede,  che 
porta  non  aver  bifogno  di  tanta  caduta  per  ragione  dell’  ajuto  delle  altre 
acque,  che  vi  fi  unirebbero,  e per  il  fiuffo,  e rifluffo  del  mare;  con 
tutto  ciò  quelle  ragioni-,  quantunque  fieno  di  buona  apparenza,  non  ba- 
ttano per  far  rifolvere  ad  un’  imprefa-  tanto  difpendiofaTe  incerta;  im- 
perocché, effendo  in  realtà  dilettola  la  caduta  nel  tratto,  che  retta  dall’ 

Idice  in  giù  per  più  di  35.  miglia  , ritorna  il  difeorfo  già  fatto  fopra  T 
altro  modo  di  prender  Reno  a Vigarano  dopo  T unione  coll’  Idice , che 
ci  fa  ragionevolmente  temere  T alterazione  del  fondo,  c il  pericolo  di 
rotte,  con  nitri  mali  di  fopra  confidenti.  : < ■ <• 

Deve  fare  grafi  forza  , che  a quello  dubbio- d’ efito  infelice  s’ unifee 
la  certezza  d’-ufta  fpefa  eforbitante , che  fr  deduce  dal  dover  fare  un  nuo- 
vo cavo  lungo  molte  miglia,  per  mezzo  di  terfeoi  della  miglior  condi- 
-Tom.  V.  • D dizio. 
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dizione,  col  gettito  di  cafe , e fàbbriche  confiderabili  ; e dalla  coflruzio- 
ne  di  un  ponte  canale,  che  ferva  a mantenere  la  navigazione  tra  Bolo- 
gna, e Ferrara,  e regga  fopra  di  fe  il  gran  corpo  del  Reno  nelle  fu  e 
piene , la  di  cui  fuflfiftcnza  poi  non  è così  facile  a poterfi  flabilire , che 
luffe  durativa  per  il  contrailo  di  tant’  acque,  con  altri  fconccrti , come  fi 
è dimollrato  nel  difcorlò  della  linea  grande  propofla  da'  Fcrrarefi,  oltre 
h necefGtà  d’altri  ponti  per  comodità  del  commercio  delle  ftradc  mae- 
fìrc,  che  renerebbero  interfecate.  Non  mancano  ancora  in  quello  pro- 
getto i pericoli  de’  difordini  neU’unione  del  Reno,  e della  Savena  coll’  I- 
dice,  prima  d’entrare  in  Primaro;  mentre  dalle  mifure  prefe  nella  Vi- 
fita  abbiamo,  che  il  Reno  in  alcuni  luoghi,  dopo  che  fofTe  entrato 
nell’alveo  dell’  Idice , camminerebbe  col  fondo  per  qualche  tratto  fopra 
terra  , con  argini  di  piedi  17.  d’altezza,  ne’  quali  fe  feguilTc  una  rot- 
ta, farebbe  di  confiderabiliflimo  danno  per  effcr  di  tant’ acque  unite 
inficine.  4 . • r-.- 

Pare  dunque  , che  da  quelle  ragioni  fia  ballantemente  provato,  che 
non  polla  il  Reno  nè  folo , nè  unito  con  gli  altri  torrenti , condurli  nc* 
modi  riferiti  per  quella  linea  felicemente. 

Se  poi  in  fine  fi  penfafle  portarlo  fino  a Sant’Alberto,  farebbe  una 
fpecie  di  linea  di  Valle  in  Valle , le  di  cui  difficoltà  fono  fiate  difeuflfe 
«ella  propofizione  di  eflà  già  rigettata . 

Refla  ora  di  decorrere  il  fecondo  pùnto  : fe , divertite  altrove  le 
acque  del  Reno,  polla  l’alveo  di  Primaro  fervire  per  sfogo  agli  altri 
torrenti  inferiori  ; fopra  di  che  ci  rcllringeremo  in  dire:  che  abbiamo  in 
generale  formato  il  giudizio,  che  fopra  di  ciò  diede  Monfignor  Corfini  , 
cioè  che  quelli  torrenti  non  potendo  per  lungo  tempo  continuare  a 
fpanderfi  nelle  Valli,  giacché  quelle  ridotte  ormai  dalle  depofizioni  dei 
medefimi  a femplici,  c baffe  pianure,  fi  vanno  di  continuo  alzando  di 
fondo,  in  maniera  che  in  molti  fiti,  che  prima  erano  aliai  profondi, 
addio  nemmeno  in  tempo  d’inverno  può  navigarfi  con  barchette  ben 
picciole  i com’è  accaduto  a noi  lleffi  nel  vifitarlc } e nella  State  rellano 
qui  fi  del  tutto  afeiutte,  come  abbiamo  fatto  riconofcere  da’  noftri  Peri- 
ti ì da  ciò  deve  naturalmente  leguirc,  che  quando  l’arte  non  vi  foccor- 

jr* 
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ra  ad  imitazione  del  Senio,  e del  Santerno , detti  torrenti  sonderan- 
no formando  da  loro  Udii  la  lì  rada  per  portarli  con  quella  regola, 
che  darà  loro  il  cafo,  e la  natura  più  facile  de’  fiti , a sboccare  in  PrU 
maro,  e quivi  per  l’improprietà  dello  sbocco  cagionare  que’  rigurgiti^ 
e quegli  effetti  cattivi,  che  appunto  per  quella  caufa  produce  il  San- 
terno . 

Qual  poi  debba  effere  il  modo  d’ajutare  coll’arte  l’andamento  di 
quelle  acque,  pare,  che  tolto  da  Primiro,  e dalle  Valli  sì  gran  corpo 
d’acque,  qual  è quello  del  Reno,  potrà  facilmente  adattarli  lo  sfogo  a 
tutti  gli  altri  torrenti , o almeno  alla  maggior  parte  di  effi , mentre  vi 
avranno  fufficicnte  caduta , e potranno  introdurvifi  ne’  liti , che  nell’  efe- 
cuzicne  fi  giudicheranno  più  proprj,  c più  confaccvoli  all’andamento  de’ 

mede  fimi . . . 

. . • . • • 

* i . * - » ** 

Propofizjone  della  linea  del  Po  Grande . 

-i  ^ » • 

Il  più  dibattuto  partito  per  la  diverlione  del  Reno  è fempre  (lato  di 
mandarlo  nel  Po,  fiume  reale,  e ricettacolo  di  tutti  gli  altri  fiumi,  e 
torrenti  al  medefimo  Reno  fupcriori . Varie  fono  le  linee  per  divertì 
fui  propofle  a quell’oggetto  in  molti  anni  addietro.  Abbiamo  però  fti* 
mato  di  fermarci  nella  confiderazione  di  una  in  particolare  , fuggerita 
per  la  più  facile , la  più  ficura , e la  meno  difpendiofa , attefa  la  di  lei 
maggiore  brevità,  e tranfito  per  terreni  di  non  buona  qualità,  con  la 
fola  intcrfecazione  del  Canalino  di  Cento  , e della  Savenuzza  , con- 
dotto, che  fcarica  per  la  maggior  parte  le  acque  del  territorio  Bolo- 
gnefe . , 

, Quella  linea  comincia  dalla  Botta  <$  Cuccagna  , e camminando  a 
Settentrione  fino  al  Po  di  Ferrara , piega  per  1’  alveo  del  medefimo 
poco  folto  del  Bondeno , dove  entra  in  Panaro,  per  il  di  cui  letto, 
da  dilatarli  , c raddrizzai  in  più  parti  , fi  porta  nel  Po  fatto  la  Stel- 
lata . 

Se  doveflirno  in  quell’affare  procedere  colla  fola  induzione  dedotta 

D a dal 
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dal  veder  chiufa  ogni  altra  via  di  ricapitare  il  Reno,  fecondo  i difcorfi 
già  fatti  fopra  le  altre  lince,  e fondati  principalmente  nel  .troppo  con- 
fjdcrabile  difetto  di  caduta,  converrebbe  renderli  alla  necciìità  d’ incam- 
minarlo al  Po  grande,  fenza  darfi  il  penfiero  di  un  efame  più  rigorofo  ; 
nu  non  contenti  di  ciò,  confiderando  i pregiudizi,  e gli  fconcerù  te- 
muti da  chi  fi  oppone  a quella  rifoluzione,  abbiamo  voluto  con  ogni 
pofiibile  efattezza  efaminar  le  ragioni , e i fondamenti , che  poffono  per- 
fuadcrla,  o djduaderla. 

Dalle  mifurc  prefe*  nella  noftra  Vifita  apparifee  , che  la  caduta  di 
quella  linea,  nel  tratto  di  miglia  otto , e mezzo  fia  di  piedi  ventitré  , 
enee  tre,  e minuti  undici  dal  fondo  di  Reno  alla  botta  di  Cuccagna 
fino  a!  piano  della  foglia  della  Chiavica  Pilailrefe,  di  modo  che  in  que- 
llo fpazio  il  declivo  viene  ad  edere  fuperiore  al  bifogno,  come  c'infegna 
la  fperienza  già  accennata  del  corfo  del  medefìmo , dopo  l’ ingref- 

fo  della  Sammoggia  . Onde  pare , che  non  podi  dubitarli,  che  in  tut- 
to quello  tratto  debba  il  Reno  correre  con  piena  felicità  lenza  cagiona- 
re alcun  interrimento . 

Ma  in  contrario  fi  fanno  molte  difficoltà  tanto  circa  1*  andamen- 
to del  Reno  per  detta  linea  fino  al  Po,  quanto  circa  gli  effetti,  che 
quello  torrente  potrà  cagionare  in  quel  gran  fiume  dopo  il  fuo  ingreffo . 
Poiché , fe  fi  confiderà  la  fituazionc  de’  .terreni , per  i quali  deve  paffar 
quella  linea,  fi  oppone,  che  quella  venga  ad  effer  si  bada  dal  punto 
della  diverfione  fino  allo  sbocco  del  Po  di  Ferrara  , che  par  di  necedìtà, 
che  il  fondo  del  nuovo  alveo  redi  fuperiore  al  piano  della  campagna; 
d’onde  nafee  il  timore,  che  camminando  fopra  terra  si  gran  corpo  d’ 
acqua  ritenuto  tutto  dagli  argini , che  non  potranno  avere  gran  forza 
per  la  mala  qualità  del  terreno,  e trattenuto  talvolta  dai  rigurgiti 
del  Po,  poda  facilmente  rompere  coll’ cflermmio  .di  tutto  il  paefe  adia- 
cente , e forfè  anche  della  Città  di  Ferrara  ; oltre  il  danno  adai  grave , 
e inevitabile  delle  forgive,  con  quello,  che  rifiaterà  dall’interfecazione 
del  Canalino  di  Cento  , e della  Savcnuzza,  alle  quali  fi  crede,  che  non 
poda  darfi  rimedio  adeguato. 

Padando  poi  a confiderai  l’andamento  della  (leda  linea,  dopo  che 

il 
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il  Reno  fi  fu  unito  a Panaro,  fi  efpongono  i pregiudizi,  che  patiranno 
gli  fcoli  delle  Chiaviche  di  Burana,  di  S.  Bianca,  e di  Cantagallo,  ri- 
dotte all’infelicità  di  dover  ftar  chiufe  la  maggior  parte  dell’anno  per 
l’ accrefcimento  notabile  dell’altezza  dell’acqua  nell’ alveo  di  Panaro,  e 
del  fuo  fondo  a caufa  delle  depofizioni,  quand'ora  ogni  picciola  altera* 
zione  del  di  lui  ordinario  corfo  balìa  per  effer  loro  d’  impedimento . Di 
più  lì  pongono  in  confiderazione  i pericoli  per  i rigurgiti  del  Po,  in 
tempo  de’  quali,  fe  per  l’ accrefcimento  di  tant’ acque  feguifle  una  rot- 
ta, qudìa  larcbbe  tanto  più  difficile  a ripararfi.e  di  tanto  peggior  fuc- 
ceffo,  quanto  che  non  farebbe  d’ un  fiume  folo,  ma  di  Reno,  c di  Pana- 
ro, e del  Po  inficine. 

Molto  maggiori  fono  poi  li  difordini,  che  fi  confiderano  in  Po, 
dopo  che  il  Keno  vi  Ila  entrato:  poiché,  fe  vi  giugne  gonfio  del- 
le fue  acque,  quando  il  Po  parimente  fi  ritrovi  in  tale  fiato,  ognu- 
no facilmente  comprende,  quanto  di  violenza,  e d’altezza  pofia  accre- 
feere  ad  un  fiume  già  pieno  , e così  potente  , un  aumento  di  due 
mila  piedi  di  acqua  riquadrati , quanti  comunemente  fe  ne  calcolano 
in  Reno  pieniffimo  . Quando  poi  vi  fi  fcarichi  in  tempo  che  il  Po 
lìa  in  uno  fiato  mediocre,  o baffo,  non  mancano  ancora  i timori  di 
corrofioni  negli  argini  , c d’ interrimenti  nel  fondo  in  quel  modo  ap- 
punto, che  Arguirono  , quando  Reno  corfe  nel  Po  di  Ferrara  ; c ciò 
più  ficuraipente  interverrebbe  nella  foce  , dove  col  prolungamento  della 
linea  fi  perderanno  affatto  gli  fcoli  già  troppo  infelici  del  Polefine  di 
Ferrara  per  le  Chiaviche  dell’Abbà;  ficcome  pare,  che  poffan  parimen- 
te infelicitarfi  quelli  delle  altre  Chiaviche  fuperiori  con  troppo  notabile 
deteriorazione  dé’  terreni  , che  vi  mandano  le  loro  acque  , e con  peri- 
colo in  fine  di  perdere  il  ramo  d’  Ariano*  e il  Porto  di  Coro,  per 
dove  la  navigazione  riefee  di  grand’utile  alia  Camera,  e a tutto  lo 
Stato  di  Ferrara , 

Non  ottante  tutte  quelle  oppofizioni , è paruto  a noi  nondimeno , 
che  F unico , e reale  rimedio , praticabile  per  dar  fefto  a quefte  acque, 
fia  il  mettere  Reno  nel  Po  grande. 

Provano  già,  che  fia  l’ unico,  i difeorfi  , eh’ efcludono  le  propo- 
» fitio- 
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Azioni  dell’ altre  linee:  onde  retta  folo  a provare  la  realtà,  e pra- 
ticabilità del  medefimo . Prefupponiamo  in  primo  luogo  per  certa  la 
propofizione  g:à  (labilità  nel  difeorfo  della  linea  di  Valle  in  Valle  : 
che  i torrenti , per  correre  felicemente  fenza  alzarli  di  fondo , hanno 
bifogno  o di  caduta  proporzionata,  o d’ajuto  d'acque  perenni; 
onde  retta  nel  cafo  noftro  ancor  certo,  che  mancando  in  tutto  il 
gran  continente  tra  Vigarano,  e il  mare,  il  declivo  fufficiente , per 
proporzionar  la  caduta  al  Reno,  il  quale  è più  lontano  di  tutti  gli  al* 
tri  foprammentovati  torrenti  dal  mare  , è accettano  di  ricorrere  al  foc- 
corfo  dell’ acque  perenni,  nè  effendovi  altro  corpo  valevole  a fpinger  le 
fue  acque  torbide , che  il  Po  grande , di  quello  folo  polliamo , e dobbia- 
mo fervirci. 

E*  una  gran  riprova  di  quella  afferzione , che  i medefimi  Fer- 
rarci! , prefeindendo  dalla  gran  linea  da  elfi  nuovamente  propofta  col- 
la fola  confiderazionc  di  provvedere  a quello  bifogno,  hanno  Tempre  ne’ 
tempi  pattati  promotta,  e continuata  l'illanza  di  richiamare  Tacque  del 
Po  grande,  o parte  di  ette  in  quello  di  Ferrara,  non  ripugnando,  che 
in  tal  cafo  il  Reno,  e qualch’ altro  dei  torrenti  inferiori  fi  ritornafle  a 
riporre  nello  fletto  Po  di  Ferrara,  e di  Primaro,  fecondo  la  difpofizione 
del  Breve  di  Clemente  Vili.,  che  con  quello  fine  medefimo  ne  ordinò 
la  diverlione.  Onde  conqfcendofi  già  per  moralmente  imponibile  la  nuo- 
va introduzione  del  Po  grande  in  quel  di  Ferrara,  tanto  più. pare,  che 
retti  giuftificato  il  motivo  d’ incamminare  T acque  del  Reno  nel  Po , 

Ma  più  fondato  ancora  lo  rende  la  difpofizione , e la  natura  me- 
defima  di  tutto  il  fiftema  di  quatto  compietti)  d’acqua  , e di  terra  , 
del  quale  fi  parla  ; poiché  vediamo  ( come  prudente  mente  offervò 
ancora  Monfig.  Corfini  ) il  Po  coftituito  nel  mezzo  di  quell’ ampia  pia- 
nura, conje  cloaca  maettra' dettinata  a ricevere  Tacque  di  tutti  li  liti 
più  eminenti,  che  la  circondano,  nel  modo  appunto,  che  nel  corpo  u- 
mano  le  vene  minori  fi  portano  alle  maggiori  . 

E finalmente  tutto  ciò  meglio  fi  dichiara  dagli  effetti  medefimi , 
che  in  Reno  ne*  tempi  andati  fono  fucceduti,  e che  fuccedercbbe- 
ro,  fc  l’trte  non  gli  fi  fotte  oppolla;  mentre  Tappiamo  da’  Geografi, 
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e Ittorici  più  antichi,  c accreditati,  clic  il  Reno  in  particolare  s' anno- 
vera  tra  i fiumi  aggregati  al  Po  ; e benché  correndo  allora  le  file  ac- 
que difarginate  in  quelle  Vaili , formatterà  la  gran  Padufa , quello  nul- 
ladimeno  non  toglie,  che  l’acqua  del  Po  non  ferviffe  alle  torbide  del 
Reno  per  portarle  al  mare.  E parlando  delle  notizie  più  frcfche , non 
può  negarli,  che  del  rsaa.  il  Reno  fotte  tipetto  nel  Po  di  Ferrara 
con  il  confenfo  del  Duca  Alfonfo  , il  quale  prudentemente  deve  cre- 
derli , che  fi  moveffe  dalla  cognizione , che  il  Reno  non  poteva  andare 
per  altra  ttrada,  fenza  cagionare  infiniti  danni  , c miferie.  E s' Erco- 
le II.  ftimò  necettario  il  rimoverlo,  attribuendogli  la  colpa  degli  in- 
terrimenti del  Po  di  Ferrara,  fu  obbligato  ben  pretto  a riporvelo  da 
Paolo  III.  l’anno  1543.,  nè  dopo  fuccette  altra  innovazione,  fin  tanto 
che  fu  per  un  interim  rimofl'o  d’ordine  di  Clemente  Vili.,  per  poi  di 
nuovo  introdurvelo,  tornata  l’ acqua  del  Po  grande.  Onde  è fuor  d’ogni 
dubbio , che  il  Reno , fe  non  fotte  feguita  quella  provvifional  diverfio. 
ne,  correrebbe  ancora  nel  Po  di  Ferrara,  per  dove,  non  ottante  l’avvia- 
mento, che  aveva  per  il  Po  di  Volano,  quando  il  Po  grande  era  baf- 
fo , correndo  verfo  il  Bondeno , andava  nelle  fue  piene  ad  unirli  con 
Panaro , e con  quello  a sboccare  nel  Po  , come  attettano  il  Picciot- 
ti, il  Mengoli,  c 1*  Aleotti  » il  che  ferve  d’autorità  a far  crede- 
re , quanto  per  fe  medefimo  inclini  quello  fiume  a portarfi  come  pó- 
ma nel  Po . 

Nè  devono  da  quella  introduzione  temerli  que’  mali , li  quali  s’ ap- 
prendono da  chi  pretende  d’ efcluderla  ; concioffiacofachè , parlando  pri- 
ma del  modo,  col  quale  nella  linea  già  efpofta  fi  penlà  d’unire  il  Reno 
al  Panaro , e poi  con  quello  farlo  sboccare  nel  Po , Tettiamo  accurati , eh’ 
effa  in  lunghezza  non  ettendo  più  che  di  miglia  otto,  e mezzo,  quattro 
fole  miglia  dovrebbero  fcavarfi,  e munirli  d’arginatura,  fupplendofi  il  ri- 
manente coll’alveo  vecchio  del  Po  di  Ferrara,  che  ricercherà  poca  efea- 
vazionc,  e raflcttamento  d’argini,  facendo  il  .medefimo  nell’alveo  di 
Panaro,  con  togliergli,  come  fi  ditte, alcune  tortuofità,  che  gli  prolun- 
gano il  corfo  ; donde  li  comprende  quanto  facilmente  li  polla  provve- 
dere con  un’  arginatura  ben  grotta , e fatta  con  diligenza  agli  accidenti 
delle  rotte . Se 
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Se  confideriamo  !a  caduta,  quella  non  può  muovere  difficoltà  ; men- 
tre prefa  ancora  coli’ accennato  fvantaggio  alla  foglia  della  Chiavica  Pi- 
laftrcfe,  che  rimane  più  alta  del  fondo  di  Panaro,  e tirata  all’ insù  col- 
la proporzione  della  cadente , che  ha  il  Reno  di  once  quattordici  , e 
tre  quarti  per  miglio  fino  alla  Botta  di  Cuccagna  , reiterò  in  quello  fi- 
to  fuperiore  un  declivo  affai  maggiore  di  quello,  che  bifogna,  T eccedo 
del  quale,  quando  fi  Itimi  neceffario  di  moderare  coll’arte,  fi  potrà  to- 
gliere, o con  ifcavar  l’alveo  vecchio  fuperiore  dal  punto  della  diverfione 
fino  alla  Saramoggia  , dal  che  s’otterrebbe  non  picciolo  benefizio,  che 
correndo  ora  il  Reno  col  fondo  fopra  terra  dove  6. , dove  4. , e dove 
a.  piedi,  fi  verrebbe  a profondar  l’alveo,  e rcftcrebbe  fuperflua  tant’ al- 
tezza d’argini;  oppure,  quando  ciò  non  paja  praticabile,  potrà  formarli 
nel  luogo  della  diverfione,  o dove  parerà  più  a propolito,  ono  Itramaz- 
zo,  che  tolga  ogni  pericolo  di  mutazione  nell’alveo  fuperiore,  e d’in- 
terrimento nell’  inferiore  per  la  troppa  terra , che  nel  principio  poteffe 

cumularvi!! . 

Regolandoli  dunque  l’andamento  della  linea  in  quefta  maniera,  an- 
derà  incalvato  dentro  terra,  e potranno  formar  fi  le  neceffarte  Reltare,  c 
Itabiìirfi  bene  gli  argini , che  fi  richiedono . E fe  in  qualche  picciola 
parte  poco  potrà  profondarfi , come  fi  vele  da’  profili,  che  fi  fono  fatti, 
ad  ogni  modo  in  quello  iìto  rinfòrzandofi  gli  argini,  non  vi  farà  gran 
pericolo  di  rotte  per  la  dirittura  del  corfo,  che  quivi  avranno  Tacque, 
e per  il  pendio  confiderabile , che  vi  farà  ; tanto  più  che,  come  diremo 
più  abballo,  per  afficurar  meglio  la  fermezza  degli  argini,  potrà,  fe  fi 
vuole,  nel  principio  tenerfi  aperto  ancor  l’alveo  preferite  di  Reno,  ac- 
ciò , venendo  il  bifogno , pollano  quivi  divertirli  le  fue  piene , in  modo 
però  che  quell’apertura  relli  in  fito,  dove  non  giunga  l’altezza  de’ ri- 
gurgiti del  Po;  il  che  anco  più  facilmente  potrebbe  riufeire,  facendovi 
il  motivato  firamaxzo . . 

Attefa  poi  quefla  gran  caduta,  non  v’è  ragione  di  .dubitare  d’inter- 
rimenti nell’alveo  di  Panaro,  il  quale  dovendo  portare  il  pelo  delle 
proprie  acque  corrifpondente  a quello  del  Po  baffo,  come  fempre  fuc- 
cede  nc’  fiumi , che  sboccano  in  un  altro  maggiore , profonderà  piutto- 
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fio , che  alzare  il  fuo  fondo,  a proporzione  del  corpo  maggiore  dell' ac- 
que, come  appunto  non  v'  è notizia,  che  l’ alzaie,  quando  il,  Reno  un 
pezzo  fa  v’entrava  bene  fpdfo  colle  fite  piene  per  il  Po  di  Ferrara.  In 
tal  modo  non  pregiudicherà  agli  fcoli,  che  al  prcfente  riceve , non  do» 
vendo  aver  quelli  fe  non  la  foggezione  di  fiar  chiufi  nelle  piene  del  Re- 
no , che  foghono  quali  femprc  venire  con  quelle  di  Panaro , e durano 
per  poch’ore,  derivando  dalle  mede  fi  me  caufe,  che  fono  le  piogge,  e 
le  nevi  de’ vicini  Appennini.  Nè  deve  crederfi , che  quella  foggezione  s’ 
abbia  da  accrclcere  col  folo  corpo  dell’acqua  ordinaria  del  Reno  per  1’ 
aumento,  che  cagionerà  in  Panaro,  mentre  fi  penfa  d’allargare  l’alveo 
di  quello,  e proporzionarlo  a tutti  due  li  torrenti,  in  modo  che  non 
debba  elevarfi  fenfibiimente  l’altezza  dei  pelo  dell’acqua,  ma  quella  re- 
Ai  compenfata  colia  larghezza. 

Reflerà  ancora  provvido  alla  Savenuzza  interfecata  da  quella  linea  , 
portandola  alla  Chiavica  di  S.  Giovanni,  dove  col  declivo  maggiore  di 
quello,  ch’ora  gode  nel  Po  di  Ferrara,  le  fi  compenfcrà  il  danno  d’a- 
vere a dar  foggetta  a fcolare  per  via  di  chiaviche. 

Il  Canalino  di  Cento  ha  per  fc  Acflo  il  diffidente  declivo  nel  Re- 
no ; onde  non  v’  è dubbio , che  voltandovelo  arginato , non  fia  per  andar- 
vi felicemente.  E’  ben  vero,  che  per  la  foggezione,  e fpefa,  che  por- 
terebbe il  mantenerlo  arginato  fin  dentro  la  terra  di  Cento,  fe  lì  Hi* 
mcrà  più  proprio  neH’cfccuzione  di  quella  linea  il  farlo  paflàre  per  bot- 
te fotterranea  , non  farà  cosi  difficile  l’imprefa,  che  non  poffa  fperarfe* 
ne  l’efito  favorevole,  non  mancando  altri  efempj  di  fabbriche  funili, 
che  fono  durevoli,  e utili,  quando  fi  fanno  in  fici  adattati. 

Ciò,  che  s’oppone  circa  i rigurgiti  del  Po  nell’alveo  comune,  e 
particolare  di  quelli  due  torrenti , ballantcmente  fi  toglie  dagli  effetti , 
che  i medefimi  rigurgiti  cagionano  attualmente  nell’alveo  di  Panaro  * 
dove  l’acqua  di  effi  quali  {lagnante  non  fa  violenza  confiderabile  negli 
argini  ben  fedi , che  vi  fono,  nè  impedisce,  che  il  Panaro  non  trafmet- 
ta  le  fue  acque  , e torbide  felicemente  nel  Po,  come  noi  lìcffi  abbiamo 
offertalo  in  tempo  dell’ eferefeenze  dello  fteffo  Po.  Il  limile  dunque 
Ricrederà,  quando  verfo  quella  parte  corra  ben  arginato  ancora  il  Re- 
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no;  e ersi  parimente  cefla  quello,  che  fi  dice  intorno  agli  sbocchi  del 
Reno  in  Panaro , e di  ambiduc  nel  Po  ; giacché  può  ad  etti  prov  vederli 
convenientemente  dall’arte;  tanto  più  che,  fecondo  quel  che  fi  è det- 
to, Tappiamo  effere  il  Reno  altre  volte  con  una  gran  porzione  delle  fue 
acque  sboccato  in  Panaro,  e poi  con  cito  nel  Po  fenz’aver  cagionati 
quei  fconcerti , che  ora  fi  rapprefentano  : e per  togliere  qualfivoglia 
ombra  di  timore,  al  punto  medefimo  della  diverfione  potrà  ( come  di- 
cemmo ) tenerli  aperto  1’  antico  alveo , in  modo  che  Reno  vi  fi  verfi 
ne’ primi  anni  colla  fommità  delle  fue  piene,  finché  fi  fia  affodato,  e 
fpcrimentato  l’alveo,  e gli  argini  della  nuova  linea.-. 

Palliamo  ora  a confiderare  li  pericoli,  che  fi  minacciano  nel  Po  gran- 
de dopo  i’  ingreffo  di  quelle  nuove  acque . E prima  di  tutti  par  che 
debba  ponderarli  quello,  che  fuccedcrcbbe , quando  il  Reno  alto  entraf- 
fe  in  Po  altOi  Calcolano  in  quello  cafo  li  Ferrarcfi,  che  almeno  fi 
aggiungerebbero  a sì  gran  fiume  quattro  piedi  <f  altezza  di  acqua , e fi 
fervono  d’ un  metodo  loro  particolare , che  proverebbe  anche  di  più , 
mafiìme  col  fuppolìo,  col  quale  fi  regolano,  che  Reno  pieno  corra  ot- 
to miglia  1’  ora  coll'  altezza  d’  acqua  di  piedi  quattordici . 

Per  il  contrario  di  due  altri  modi  fi  fervono  li  Bolognelì,  dal  pri- 
mo de’ quali  fi  ricava,  che  il  Po  crefcercbbe  once  quattro,  e con  il  fe- 
condo once  otto , e due  terzi  - Nè  da  tali  fentimenti  fi  decollano  il 
Baratterio,  il  P.  Riccioli  Ferrarefe,  e il  P.  Claudio  Millict  de  Cha- 
let, e in  quelle  rteffe , o poco  diverfe  mifure  concorrono  il  P.  Caftelli, 
il  Calfini , il  Torricelli,  e il  Balliani. 

L’autorità  di  quelli  Scrittori  fi  rende  Tempre  più  confiderabile  dal 
riflettere:  primieramente  alla  maggior  velocità,  che  acquillano  le  ac- 
que colPaccrcfcimento  d’un  corpo  maggiore,  che,  aggiungendole  pelò, 
fa  che  quelle  più  prettamente  fi  fpianino,  e fi  dittendano  per  approdi- 
marfi  al  loro  termine  : II.  che  il  Reno  entrando  in  Po  alto , vi  trova 
maggiore  Ipazio,  e capacità,  che  in  Po  baffo  per  la  maggior  larghezza , 
che  retta  tra  una  ripa , e l’altra  nelle  parti  più  alte,  «più  lontane  dal  fondo  : I 
III.  che  fecondo  l’offcrvazione  di  molti  l' acque  del  Reno  non  procedo- 
no dalla  trigefimaterza  parte  di  continente , rifpetto  a tutto  quello  del- 
le 
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le  altre , che  (colano  in  Po  per  mezzo  degli  altri  fiumi  ; onde  fe  il 
crefcere  di  tutti  quelli  non  eccede  l’altezza  .di  piedi  venti  fopra  il  pe- 
lo ordinario  del  Po , non  potranno  quelle  del  folo  Reno  farlo  alzare , 
che  un  piede  al  più:  IV.  che  li  fiumi,  eh’  entrano  in  Po,  vagliono 
più  di  venti  Reni , di  modo  che , fe  doveffero  aggiunger  ciafcheduno 
quattro  piedi,  arriverebbe  il  Po  a gonfiarli  ottanta  piedi  ; e pure  vedia- 
mo , che  i fegni  di  maggior  eferefeenza  non  fono  più  alti  di  trenta- 
due  , o trentatrè  piedi  : V.  che  il  Panaro  introdotto  nel  Po  non  ha 
necelfitato  ad  alcun  alzamento  d’argini,  contuttoché  con  il  Panaro  Ha 
entrato,  e fi  mantenga  nel  Po  tutto  quel  corpo  d’acqua,  che  prima 
del  medefimo  fi  diramava  in  cafo  di  grandi  efcrefccaze  nell’altro  Po  di 
Ferrara  per  il  taglio,  che  fi  faceva  dell’  intelìatura  al  Bondeno  : VI. 
che  fecondo  le  notizie  lafciateci  dal  P.  Cartelli  in  contingenza  d’aprire 
detta  inteftatura,  con  tutto  lo  sfogo  d’un  gran  corpo  d’acqua,  ch’en- 
trava precipitofamente  nel  Po  di  Ferrara,  il  Po  grande  per  alcune  ore 
calava  folamente  un  piede  in  circa,  o poco  più;  onde  pare,  che  ben 
porta  argomentarli,  che  molto  meno  di  quella  m fura  Ga  per  crefcere 
coll’aumento  d’un  corpo  d’acqua  minore  in  uno  fpazio  maggiore. 

Ma  perchè  in  un  negozio  così  grave  ogni  prudenza  perfuade,  che 
fi  proceda  con  tutta  la  portìbile  cautela,  e circoTpezione , per  torre  a 
chicchertìa  ogni  picciola  gelofia,  o timore  di  danno,  crediamo  doverli 
fenz’ alcun  dubbio  riattare,  e alzare  gli  argini  del  Po,  di  maniera  che  da 
per  tutto  reftino  fupcriori  alle  fonarne  eferefeenze  con  adequata  propor- 
zione , e riguardo  alla  Scurezza  neceffaria  per  1*  aumento  deila  nuova 
acqua;  il  che  non  porterà  fpefa  molto  ecccfliva.  Di  più,  quando  non 
fi  rtimaffe  neceflario  lafciare  aperto  nel  modo  già  accennato  ? antico  al- 
veo del  Reno , o pure  che  dopo  la  fperienza  di  qualche  anno  dovertie 
chiuderli,  in  tal  cafo  fi  faccia  un’ ihtertatura  nel  medefimo  (ito,  la  qual 
porta,  e debba  tagliarli  ad  ogni  cenno  de’ Legati  dì  Ferrara,  a’ quali  per 
maggior  fteurezza,  e indennità  de’  Ferrateli  potrà  commettcrfene  la  fo- 
praintendenza  infirme  con  quella  della  curtodia,  e mantenimento  degli 
argini  porti  a delira  del  Reno,  e del  Panaro,  nella  conformità,  che  fi 
pratica  attualmente  in  altra  parte  del  Reno  ftefiò;  di  maniera  perù  che 
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qucflo  taglie  non  po/Ta  mai  cffcttuarfi , che  nei  folo  cafo , che  il  Reno 
crefecfie , quando  anche  il  Po  folle  pieno;  il  che  rariflìme  volte  può 
fuccedere  per  la  diverlìtà  delle  caule , che  influifeono  nel  gonfiamento 
dell’ uno,  e dell’altro:  poiché  il  Po  perviene  a quelle  forame  altezze 
in  tempo  d’Eliate,  e d’ Autunno  per  il  dileguamento  delle  nevi  nelle 
alpi  lontane,  e il  Reno,  e il  Panato  li  gonfiano  per  le  fole  piogge,  o 
per  le  nevi  de’ monti  vicini,  e per  lo  più  in  tempo  d’ Inverno  ; anzi  io 
quell’anno  nella  nollra  Vifita  nel  mefe  di  Giugno,  mentre  il  Po  era 
altiflìmo,  non  fi  è veduto  mai  in  Reno,  o in  Panaro  crefcimento  al- 
tura di  confiderazione,  contuttoché  la  Ragione  fia  fiata  fuori  dell’or- 
dinario piovofa. 

Se  da  quello,  che  abbiamo  detto,  ceda  ogni  immaginato  pericolo 
nel  Po  alto,  molto  maggiormente  fi  toglie  l’apprenfione  d’ogni  altro, 
confidcrando  quello  fiume  in  uno  (lato  mediocre,  dove  folo  s’oppone 
qualche  maggior  corrodane  d’argini,  che  non  merita  d’eflcre  attefa  in 
un’  imprefa  tanto  nccclTaria,  e utile. 

Ci  refta  dunque  da  efaminare  gli  effetti , che  fuccederanno  in  Po 
baffo,  tra  li  quali  per  uno  de’ principali  fi.  adduce  il  timore  degl’ inter- 
rimenti ; ma  fi  confideri,  che  il  Panaro  poco  mcn  torbido  del  Re- 
no, dopo  eh’ è entrato  nel  Po,  lo  ha  piuttofto  efeavato,  che  interrato, 
come  pare,  che  concludentemente  fi  provi:  prima  dall* efferfi  colle  mi- 
iure  delia  nollra  Vifita  trovati  gli  argini  del  Po  più  baffi  di  quel  che 
furono  offervati  nelle  Vifite  precedenti  ; in  particolare  nello  sbocco  di 
Panaro , dove  gli  argini  fono  al  prefente  più  d’ un  piede  inferiori  al  fo- 
gno delle  maggiori  eferefeenze  riferite  nella  Vifita  di  Monfignor  Cor- 
fini :vll.  dalle  foglie  delle  chiaviche,  che  ora  fi  fabbricano  più  balfe 
di  quello,  che  per  i’ addietro  fi  fabbricavano,  come  fi  vede  nella  Chia- 
vica Pilaftrefe,  e nell’altra  della  Malfa  fatte  di  nuovo:  III.  perchè  il 
pelo  baffo  del  Po,  che  in  tempo  di  Monfignor  Corfini  fi  equilibrava 
colla  fuperfide  della  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe,  adelfo  rimane  infe- 
riore a quella  di  tre  piedi  in  circa.  Le  quaji  prove  effondo  affai  convin- 
centi acqutilaoo  forza  dalla  regola  affai  trita  in  materia  dell’  acque  : che 
.fiume  non  intcrrifee  fiume,  quando  fi  tratta  d’ un  recipiente  reale,  e 
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perenne,  coni’ è il  Po.  Per  la  qual  caula  gli  fteffi  Ferrarefi  ammetteva- 
no,  c ammettono,  che  il  Reno  larebbe  potuto  ritornare  nel  l’o,  quan- 
do quello  folle  flato  di  nuovo  introdotto  in  quello  di  Ferrara . 

Maggior  occafione  d’interrimento  par  che  polla  edere  nel  ramo  d’ 
Ariano,  dove  correndo  minor  quantità  d’acqua,  ed  effendo  in  confo, 
guen/a  il  moto  di  effa  più  lento,  poffono  più  facilmente  fuccedere  le 
depolìzioni.  Nientedimeno  dal  confronto,  che  può,  averfi  dello  (lato 
antico , e moderno , fecondo  le  notizie  dateci  dalle  Vifite  pedate , an- 
corché non  abbiamo  mifure  prccife  legate  a termini  flabili,  combinan- 
done una  fatta  del  i<5òo.  con  quella,  eh' è (lata  ordinata  da  noi  incon- 
tro alla  terra  d’  Ariano  fopra  la  foglia  della  chiavica  del  Canal  Bianco, 
lì  trova  piuttoflo  maggiore,  che  minore  il  fondo  prefentei  c benché  da 
alcuni  ragguagli  fatti  con  nuove  mifure  parimente  d’ordine  nofìro  fi 
trovi  in  ciò  qualche  contrarietà , ad  ogni  modo  non  polliamo  da  quelle 
prender  regola  alcuna,  perchè  non  fi  fa,  fe  confrontino  co’ (iti  degli  an- 
tichi fcandaglj,  nè  dagli  atti  delle  Vifitc  apparifee,  che  in  elfi  fi  fia  a- 
vuta  alcuna  confiderazione  del  flutto,  e riflullo  del  mare,  col  quale  funi 
variar  molto  P altezza  di  quell’  acque  ; onde  non  polliamo  avere  una 
prova  certa  lopra  tal  differenza. 

Per  altro,  da  quel  che  pi  riferì fee T Argenta  in  più  luoghi  della 
fua  Difefàr,  d’ affai  peggior  condizione,  in  riguardo  ad  effcrc  navigabile  * 
o no,  era  il  ramo  d’ Ariano,  quando  il  Po  correva  ancora  fatto  le  mu- 
ra di  Ferrara,  di  quello  che  fia  al  prefente,  dopo  che  fi  porta  tutto 
nel  ramo  di  Lombardia  $ dal  che  ben  fi  comprende  quanto  gli  giovi 
l’ accrefcimento  di  nuove,  acque,  per  renderlo  più  navigabile;  e quell# 
fi  e fio  ci  fi  conferma  ancor  meglio  dal  riflettere,  che  in  tempo  della  Vi- 
nta di  Monfignor  Corfini,  quando  da  pochi  anni  vi  fi  era  introdotto  jd 
Panaro,  e quando  continuavafi  ancora  a tagliare  l’intefìatura  al  Bonde- 
no,  non  poterono  li  Periti  avanzarli  neppure  con  picciolc  barchette  in 
quello  ramo,  effondo  il  pelo  dell’ acque  alto  once  cinque  fopra  la  foglia 
della  Chiavica  Pjlaftrcfe  ; c noi  nella  nollra  Vifita  colla  medefima  altez- 
za di  pelo  d’ acqua  abbiamo  navigato  felicemente  per  tutto  con  .bucin- 
tori ben  grandi,  e fu  mifurata  l’acqua  alta  quattro  piedi  ne’  fitf  meno 
profondi . Si 
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Si  replica  a quello  difcorfo,  che  la  fcarfezza  dell’ acque  in  tempo 
di  Moofignor  Corfini  era  effetto  delle  fecche  chiamate  di  Santa  Maria, 
le  quali  impedivano  il  primo  ingreflò  in  quell’alveo,  e che  tale  impe- 
dimento cefsò  con  una  rotta,  che  portò  via  dette  fecche;  ma  quella  rif- 
pofta  fa  ben  conofcere,  qual  foffe  allora  i’oflacolo,  che  fi  ritrovava  per 
inoltrarli  nel  Po  d’ Ariano  ; non  diftrugge  però  il  motivo  di  credere , 
che  fe  quivi  per  la  natura  del  fito,  e per  la  lentezza  dell’ acque  andaf* 
fero  di  continuo  feguendo  interrimenti  nel  fondo,  non  s’aveffc  a quell* 
ora  dopo  tanto  tempo,  che  fu  ripigliata  la  rotta,  ad  effer  tanto  rialzato 
quell’alveo,  che  appena  reflallero  più  le  vefligia  del  Po  d’ Ariano,  o 
che  almeno  noi  non  aveffimo  potuto  navigarvi  con  quella  felicità , che 
ci  è fucceduto.  Bifogna  dunque  conchiudere,  che  ajutata  quivi  la  cor- 
rente dai  crefcimenti  del  mare , fi  mantiene  più  chiara , e meno  atta  a 
cagionare  interrimenti,  e che  quanto  più  d’acqua  vi  s’aggiugne,  tanto 
migliore  fi  può  fperare,  che  debba  effere  Tempre  il  fuo  flato,  e la  fua 
navigazione , la  quale  forfè  ancora  con  qualche  altro  ripiego  potrebbe 
migliorarli . 

Nè  par  che  poffa  argomentarli  l’alzamento  del  fondo  d*  Ariano  da- 
gli argini  fatti  di  nuovo  alla  Muffola,  e dall'elevazione  degli  altri,  che 
già  vi  erano,  perchè  quello  riguarda  l’altezza  del  pelo  dell’acqua,  e 
non  quello  del  fondo,  dal  quale  non  fi  muta  la  fuperficie  di  tutto  il 
corpo  della  medefìma  acqua , che  fi  mantiene  conforme  all’  andamento 
di  tutto  il  reflo  del  fiume  ; ma  tale  novità  deve  .piuttoflo  attribuirli 
all’ allontanamento  del  mare,  e alla  protrazione  della  linea  del  mede  fi- 
mo Po,  la  quale  ancorché  fi  conceda  fucceduta  per  milte  miglia,  non 
per  quello  fa,  che  non  poffa  negarli  l’alzamento  del  fondo,  il  quale  fe 
feguiffe , fecondo  la  proporzione  di  effa , farebbe  troppo  notabile  , e 
grande;  e pure  nel  cafo  noflro  pare,  che  piuttoflo  fi  feorga  il  contrario; 
il  che  procede  dal  correre  che  fanno  i fiumi  perenni,  e grandi  per  via 
d’impulfo  ancora  in  lìti  quafi  orizzontali,  o piani,  come  appunto  vedia- 
mo, che  accade  nell’alveo  del  Po,  che  ha  pochillìmo  declivo  dalla  Stel- 
lata al  mare. 

L’  altro  effetto , che  fi  fuppone  pregiudiziali  AG  mo  correndo  Reno  in 
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Po  batto,  fi  è l’ impedimento,  che  potrà  cagionare  la  maggior  altezza 
dell’ acque  delle  chiaviche  degli  fcoli  laterali;  ma  quell’ appreufione  fva- 
nifee  affai  facilmente;  perchè  lardando  di  parlare  delle  chiaviche  pofle 
in  fiti  affzi  fuperiori  allo  sbocco  da  darfi  al  Reno,  alle  quali  l'ingreffo 
di  quefle  nuove  acque  non  potrà  mai,  o almeno  rariffìme  volte  portare 
alcun  pregiudizio  notabile  per  il  poco  alzamento,  che  può  avvenire  in 
quella  parte,  è certo,  che  il  nuovo  incomodo,  che  s’oppone,  può  folo 
confiderarfi , quando,  appunto  effendo  il  Po  batto,  le  chiaviche  danno 
aperte,  mentre  quando  per  qualche  eferefeenza  confiderabile  del  medefi- 
mo  Po  effe  fi  trovano  chiufe,  allora  il  danno  non  potrà  attribuirfi  al 
Reno,  fn  tal  cafò  dunque  o il  Po  farò  battittìmo,  e avendo  in  lui  que- 
lle chiaviche  caduta  affai  felice  di  più  piedi,  come  noi  fletti  nella  Vifu 
ta  abbiamo  offervato,  non  farà  fempre  nccettario  di  chiuderle  per  qualfi- 
voglia  piena  del  Reno , che  non  fia  dette  maggiori  ; giacché  i cuftodi  di 
effe  hanno  per  regola  di  non  ferrarle  mai,  fe  non  quando  l'acqua  de’ 
condotti  nell’imboccatura  delle  chiaviche  retta  più  batta  di  quella  del 
fiume  : o il  Po  non  farà  tanto  baffo,  e in  quefta  congiuntura,  fe  ver- 
ranno le  piene  di  Reno  inficme  con  quelle  di  Panaro  ( come  quali  fem- 
prc  fuccede  per  la  vicinanza  de*  Paefi , dove  corrono  quelli  torrenti , li 
quali  fogliono  crefcere  per  le  flette  piogge,  colla  fola  prevenzione  di 
cinque,  o fe!  ore  ordinariamente  dall’ una  all’altra  ),  già  per  fe  fletto  fi 
vede  qual  fia  il  pregiudizio  di  teaer  chiufe  le  chiaviche  quello  poco 
tempo  di  più.  Se  poi  per  qualche  accidente,  che  affai  di  raro  fuccede 4 
il  Reno  verrà  folo,  ettendo  per  lo  più  le  piene  d’etto  di  pocbiflìma  du- 
rata, e,  come  atterifeono  quelli  del  Paefe , di  fette,  0 ott’ore,  dimodo, 
chè  talvolta  ne  vengono  due,  o tre  in  un  giorno,  darà  folo  la  feggo. 
zione  di  quelle  poche  ore,  che  ragguagliatamente  in  tutto  l'anno  forfè 
appena  formeranno  lo  fpazio\li  dieci,  o dodici  giorni,  co’ quali  non  può 
mai  crederli,  che  abbiano  a deteriorarli  i torrenti  per  difetto  di  fcolo.  < 
Per  quello  poi,  che  riguarda  gli  Itoli  dell’ acque  di  tutto  il  Polcfi- 
ne  di  Ferrara,  che  vanno  alle  Chiaviche  dell’ Abbà,  «(Tendo  già  quelle 
refe  infelici  dalla  protrazione  accennata  del  Po  d’ Ariano , poco  deterio- 
ramento riceverebbero  dalle  nuove  torbide  di  Reno;  tna  dovrà  appunto 
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rimediarvi!!  col  ripiego,  con  cui  già  nello  flato  prefente  farebbero  in 
penflero  li  Ferrarcfi , di  voltar  tutti  quelli  lcoli  n§l  Po  di  Volano,  do- 
ve avranno  una  felice  caduta . 

Il  Porto  di  Goro  confifte  nel  femplice  sbocco,  che  ha  in  mare  il 
Po  d’ Ariano;  onde  per  quanta  torbida  vada  quivi  portando  il  medcfimo 
Po,  e per  quanto  vi  formi  il  mare  i fuoi  banchi  d’arena,  non  lafcierà 
mai  quello  di  ricevere  il  tributo  del  fiume,  nè  quello  chiuderà  mai  la 
fua  foce,  per  mandar  Tacque  al  fuo  centro,  come  fanno  tutti  i fiumi. 

Rcllano  dunque  tolti  di  mezzo  tutti  i più  gravi  inconvenienti , pe- 
ricoli, e fconcerti,  che  fi  aMegano  contro  di  quello  rimedio;  e perciò 
pare,  che  la  ragione  perfuada,  che  debba  abbracciarli,  ficcome  fu  ab- 
bracciato da  uomini  di  tanto  grido,  quanto  è quello,  del  quale  fi  refcro 
degni  in  quelle  materie  li  Cardinali  Gaetano  , e Capponi , Monfignor 
Corfini,  il  Baratterio,  il  P.  Cartelli , e altri  adoperati  in  quello  grand’ 
affane,  c TAleotti  medcfimo,  che  fcrivendo  a favore  de’  Ferrare!!  , inge- 
nuamente credette  non  poterli  in  altro  modo  provvedere  alla  bonifica- 
zione generale;  il  che  finalmente  diede  ancora  motivo  alla  fel.  meni,  di 
Urbano  Vili,  di  ordinarne  con  un  fuo  Breve  fpecialc  Tefecuzione. 

Nè  fi  può  dubitare*,  che  con  erta  non  s’ abbiati  da  confeguire  bene- 
fizi confiderabiliffimi  per  tutte  tre  le  Provincie,  che  ora  gemono  danni- 
ficate  da  tante  acqge  , mentre  fono  troppo  chiari  i vantaggi,  che  rifia- 
teranno da  quella  determinazione,  e faranno  in  gran  parte  quelli  appun- 
to, che  i Ferrarefi  ammettono,  fe  Reno  s’ introduce!!:  nel  Po  di  Fer- 
rara, quando  in  quello  vi  correlfe  il  Po  Grande;  con  tutto  che  in  que- 
Ilo  cafo  dovrebbero  temere  più  di  quello,  che  aJeflo  fanno,  la  violenza 
del  Rena  per  la  maggior  vicinanza  di  tant’ acque,  che  loro  lambirebbero 
le  mura.  Si  llabilirà  dunque  in  quello  modo  un  termine  al  Reno,  col 
quale  non  farà  più  foggetto  a quelle  alterazioni,  che  hanno  tenuti  in 
continue  agitazioni  quc’  poveri  Popoli:  celierà  il  difpendiofo1  accrcfcimen- 
to  d’argini  nelle  parti  fupcriori  necelfario,  e Tempre  maggiore,  fino  che 
il  Reno  avrà  per  centro  la  Valle,  che  Tempre  fi  va  rialzando:  fi  refli- 
tuiranno  gli  fcoli  già  perduti  a cosi  gran  parte  del  territorio  Bolognefe; 
e fi  allontanerà  da  tanti  pericoli  la  Città  di  Ferrara , quanti  fono  i 
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froldi  efiftenti  negli  argini,  che  la  difendono  da  Reno:  e ritorneranno 
in  buono  flato  tante  campagne  foffbgate  dall’acque,  principiando  dal  Pog- 
gio fino  alle  Larghe  di  Bagnara  ; e diminuendoli  le  piene  in  Primaro , 
refterà  in  gran  parte  libero  dalle  forgive  il  Polcfine  di  S.  Giorgio  ; me- 
glio aflìeurate  le  Valli  di  Comacchio  e refi  fertili  molti  terreni  della 
fponda  deftra  dello  flcflo  Primaro;  e finalmente  migliorerà  grandemente 
P aria  renduta  poco  falubrc  dal  crcfcimento , e riflagnamento  continuo 
di  tante  acque  . 

La  fpefa  finalmente  di  quefta  linea,  per  efiere  d’un  tratto  affai  bre- 
ve , non  arriverà  ad  cfl'ere  tanto  ecceffiva , che  fi  renda  fupcriorc  alle 
forze  di  quefte  Provincie;  e perchè  il  comodo  maggiore  di  tal  rifol azio- 
ne par  che  almeno  prefentemente  rifiliti  a favore  de’  Bolognefi,  non 
farebbe  forfè  lontano  dal  giufio,  ch’effi  reftaflero  obbligati  al  pcfo  di 
mantenere  a loro  fpefe  gli  argini  nuovi  a deftra  del  Reno,  c del  Pana- 
ro. Onde  conchiudiamo  ciò,  che  nel  principio  dicemmo  : che,  fecondo 
il  noftro  parere,  fra  la  diverficà  de’  rimedj  proporti  non  ve  nc  fia  altro 
più  praticabile  di  quello. 


Bologna  a.  Gennajo  1Ò94. 


FERDINANDO  CARD.  D’ ADDA. 
FRANCESCO  CARD.  BARBERINI. 


Tom-  r. 
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Alla  Santità  rii  JSfoJlro  Signore 

CLEMENTE  XI., 

. ED  ALLA  SACRA  CONGREGAZIONE 
DELLE  ACQUE 

RELAZIONE,  E VOTO.  . 

Di  JMonsitrnor 

DOMENICO  RIVIERA 

SEGRETARIO  DELLA  MEDESIMA,  E VISITATORE  APOSTOLICO 

T.’  ANNO  MDCCXVL 

Per  rìconofcere  lo  flato  del  Reno,  del  Panaro , c del  Po  , 
e l'  accrefcimènto  dei  danni  cagionati  dal  primo  : 

PER.  LA  CONGREGAZIONE  DEI  3.  SETTEMBRE  MDCCXVlt. 

.•  » 

Er  conofcerc,  fe  dopo  la  Vifita  delle  acque  dei  territori  di 
Romagna,  di  Ferrara,  e di  Bologna,  fatta  con  provvida 
cura,  e lìngolare  diligenza  l’anno  1693.  dagli  Erainentif- 
lìmi  Signori  Cardinali  d’ Adda,  e Barberini,  follerò  Ac- 
cedute tali  alterazioni  ne’  letti,  negli  argini,  e nelle  foci 
de’  tiuiiii  Reno,  Panaro,  e’Po,  che  non  permctteflero  più  l’efecuzione 
del  fenfitiffimo  loro  Voto,  circa  il  rimoverc  il  Reno  dalle  Valli, e con- 
durlo al  Po  grande,  facendolo,  unito  prima  col  Panaro,  sboccare  poco 
di  lòtto  alla  Stellata,  fu  da  me  nel  palfato  Ottobre  dell’anno  17115. , 
unitamente  coi  Deputati  delle  due  più  interefiate  Provincie  di  Ferrara , 
c di  Bologna,  fatta  la  Vilita  di  quelle  acque,  con  ogni  maggiore  folle- 
citudine  a me  Angolarmente  raccomandata  del  paterno  amore  di  Sua 
Santità,  tutta  intenta  al  minore  difpendio  di  quelle  afflitte  Città,  ma 
infume  però  con  tutta  l’cfattrzza  poffibile,  e ncceflaria  in  un  affare  di 
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sì  grave  momento,  di  cui  non  ha  lo  (lato  temporale  di  Santa  Chiefa 
prcfcntemente  il  maggiore  . Perciò  da’  Periti  di  arabe  le  parti , coll’  af- 
fluenza de’  due  celebri  Matematici  il  Padre  Abate  D.  Guido  Grandi 
Monaco  Camaldolefe,  e primo  Lettore  delle  Matematiche  nell’ Uni  ver. 
fità  di  Pifa,  ed  il  Padre  Lettore  D.  Celefìino  Galiano  Monaco  Celelìi- 
no,  foggetti  non  meno  di  nota  integrità,  che  di  (ingoiar  dottrina,  i 
quali  affifierono  alla  Vifita  con  totale  indifferenza , e come  mici  convit- 
tori, furono  fatte  tutte  quelle  operazioni,  ed  offervazioni , che  fi  cre- 
dettero neccflarie,  per  metter  in  chiaro  la  verità  de’  punti  «intravedi  , 
e le  quali  o erano  fiate  praticate  nell'altra  Vifita,  o venivano  richiede 
dalle  Parti  intereffate,  alle  quali  fi  richiedeva  di  foddisfare  in  tutto 
quello,  che  ognuna  di  effe  richiedeva. 

IL  Si  ebbe  particolare  avvertenza,  che  le  livellazioni , e gli  fcan. 
dagli  fi  facefiero  ne’  medefimi  luoghi,  ne’  quali  erano  fiati  fatti  nella 
Vifita  dell’ anno  (addetto  1693.,  c che  quelle  fi  riferiflero  a’  medefimi 
termini  ftabiliti,  a’  quali  erano  (late  allora  riferite,  per  potere  più  ac- 
certatamele giudicare  di  qualunque  variazione , che  folle  da  quel  tempo 
in  quà  fucceduta,  e rilevarne  le  confeguenze,  facendo  poco  conto  di 
quelle  operazioni,  che  non  legate  ad  alcun  fegno  (labile,  potevano  fa- 
cilmente per  l’ incertezza  de’  fi  ti  controverterli , e coutraftarfi;  e nello 
(ledo  tempo  poi,  ficcarne  fi  ebbe  fpecial  cura,  che  le  parti  coavenificro 
ne’  detti  luoghi  , e fitit(£  nelle  mifure;  cosà,  dove  ciò  non  accadeva  , 
fi  ebbe  avvertenza,  che  negli  atti  della  Vifita  ne  folle  fatta  fpecialc , 
cd  cfprelfa  menzione  . 

Ili-  Senza  diffondermi  a riferir?  minutamente  tutte  le  particolarità 
ofiervate  in  quello  propofito , le  quali  poflono  ricavarli  dagli  atti  copioli 
della  (leda  Vifita,  e tanto  dagli  efami  di  numerali  teftimonj  o indotti  da’ 
Ferrare!!,  o da  me  elantinati  ex  officio , con  aver  avuta  particolare  av- 
vertenza di  chiamare  io  medefimo  all'  improvvida  le  perfone  ali’efame, 
e di  fcrvirmi  fempre  de’  cufiodi  delle  Chiaviche,  o degli  abitatori  de’ 
luoghi  contigui,  o più  vicini,  quanto  da'  le  livellazioni,  e mifure  in 
quella  (atte;  mi  rifiringerò  folamente  a rapprefentare  colla  maggior  bre- 
vità, e con  tutta  la  podibilc  diflinzione  ciò,  che  giudicherò  di  più  nc- 
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cedano , e di  più  notabile , da  cui  fi  polTa  battantemente  difeernere , i 
qual  parte  pieghi  la  ragione,  e ficuramente  giudicare,  e rifolvcre,  qual 
determinazione  fia  opportuna  a prenderà  , per  provvedere  ad  un  male  , 
che  lafciandofi  fenza  rimedio  , fe  apporta  prefentemente  danni , c pre- 
giudizi graviflimi , col  volgere  di  non  molto  tempo  recherà  l’ ultima 
deflazione  a tre  più  fiorite  Provincie , che  fieno  fottopofte  alla  Sede 
Apoftolica  . 

IV.  Siccome  quattro  erano  le  variazioni , che  nella  Congregazione , 
tenuta  li  28.  Maggio  dell’anno  feorfo,  fi  aderivano  per  parte  della  Cit- 
tà di  Ferrara  accadute  dopo  la  Vifita  de!  idp?.,  per  le  quali  non  po- 
tette darli  efecuzione  al  Voto  de’  predetti  Eminentilìimi  Cardinali  ; la 
prima  delle  quali  era  1’  abbaiamento  del  fondo  del  Reno,  dopo  le  rotte 
di  eflò,  feguite  l’anno  1714.,  e 17115. , le  quali  dal  nome  de’  poflcfiT Ci- 
ri de’  beni  adjacenti  vengono  chiamate  Panfilia  la  prima,  e l’altra 
Cremona:  la  feconda  l’alzamento  univerfalo  del  fondo  del  Panaro: 
la  terza  il  riempimento  pure  univerfale  dell’alveo  del  Po;  e la  quarta 
finalmente  l’efferfi  d’ allora  in  quà  ferrate  alcune  principali  bocche  del 
medefimo  ; onde  concludevano , che  nè  il  Reno  aveffe  più  tanta  cadu- 
ta  da  poterli  introdurre , come  prima  proponevafi , congiunto  al  Panaro 
nel  Po,  nè  qucfto  folle  più  capace  di  riceverlo,  e fmaltire  felicemente  le 
fue  acque  nel  mare;  ceri  ad  altrettanti  capi  ridorralfi  la  prefentc  Rela- 
zione, efaminando  prima  ciò,  che  fiafi  rifeontrato  di  varietà,  e diffe- 
renza dallo  ftelTo  antecedente  in  ordine  al  fondo  nel  Reno,  indi  nel 
letto  di  Panaro,  pofeia  nell’alveo  del  Po,  ed  appretto  nelle  fue  boc- 
che, con  aggiugnere  in  ogni  luogo  tutte  quelle  rifleffioni”,  le  quali,  fe- 
condo anche  il  giudizio  de’  predetti  Padri  Matematici  da  me  fempre 
confittati,  fi  fono  giudicate  opportune  alia  prefente  materia,  ed  infieme 
quelle  rifpefte , che  fono  convenienti  alle  difficoltà  fopra  la  detta  Vifita , 
efpofte  dalie  Parti  in  più  Scritture  alla  Sagra  Congregazione,  indi  all’ 
Emincntittìmo  Prefetto  in  una  lunga  conferenza , e contraddittorio , a cui 
io  pure  intervenni  co’  detti  PP.  Matematici.  ‘ 

V.  E primieramente  conviene  premettere,  edere  univerfale  dottri- 
na di  tutti  quelli,  che  hanno  più  accuratamente  trattato  della  natura 

de’ 


Digitized  by  Google 


Domenico  Riviera.  4.j 

de’  fiumi,  comprovata  altresì  dalla  contìnua  efpcrienza;  che  è proprietà 
di  quelli,  i quali  non  corrono  del  tutto  chiari,  d’interrire,  e d’ innalza- 
re i loro  fondi , quando  corrono  baffi  , e fcarfi  d’  acqua , ed  ali’  incontro 
di  efcavarli , e profondarli , quando  ne  corrono  gorfj , c ripieni  ; talmen- 
te  che  in  ogni  fiume,  che  corra  torbido,  piti  baffo  fempre  fi  rinvenga  il 
fuo  fondo,  quando  egli  è nelle  maggiori  fue  efcrefcenze,  o poco  dopo  di 
effe , di  quello  che  ritrovili , quando  per  lungo'  tempo  è corfo  nella  fua 
baffczza  minore.  Ciò  porto,  non  deve  unicamente  giudicarfi  delle  alte- 
razioni de’  fondi  da  quello,  che  rifulta  dagli  fcandaglj;  attefochè,  (e 
non  fono  flati  nelle  due  Vifite  ritrovati  i fiumi  nella  flefla  parità  di  cir- 
coflanze,  ma  allora  in  piena,  e di  poi  nella  loro  quali  maggior  baffez- 
za,  egli  è certo,  che  col  mezzo  de’  predetti  fcandagij  altri  fondi  dove- 
vano ritrovarli  nell’ultima,  che  non  furono  ritrovati  nella  Vifita  ante- 
cedente. 

Vf.  Nè  per  quello  dovrà  dirli , edere  accadute  alterazioni  reali,  e 
durevoli  ne’  loro  fondi,  perchè  appunto  il  loro  {labile , e durevole  flato, 
come  degli  al  tri,  che  parimente  non  corrono  del  tutto  chiari,  non  in  al- 
tro confitte,  che  in  querto  continuo  cangiamento  di  edere  p:ù  baffi  ne’ 
loro  fondi  in  tempo  delle  maggiori  loro  efcrefcenze  , o dopo  di  effe,  ed 
all’incontro  meno  profondi , quando  maffimameate  da  qualche  tempo  cor- 
rono magri,  e poveri  d’acque. 

VII.  Ora  offendo  tutto  ciò  vero,  non  per  quello  debbono  trala. 
feiarfi , o fono  flati  in  quella  Vifita  tralafciati  gli  fcandaglj,  e tutto 
quello , che  da  elfi  cou  ragionevole  difeorfo  fi  può  dedurre  ; bensì  ebbefi 
particolare  avvertenza  di  riconofcere  due  altre  cofe , dalle  quali  più  ficu- 
ramente  raccogliere  fi  può  lo  flato  preferite  de’  fiumi  rifpettivamente  a 
quello,  che  fu  trovato  cjel  1Ó93.  L’ima  è,  fe  dopo  l’anno  fuddetto  è 
convenuto  rialzare  gli  argini,  e quanto:  l’altra,  fe  le  piene,  o rmg. 

glori  efcrefcenze  fono  fiate  più  elevate  di  prima;  concioffiacofachè,  fe  in 
quello  tempo  nè  -*gli  argini  fono  flati  maggiormente  elevati,  nè  fono 
giunte  le  piene  a più  alti  fegni,  pare, che  con  certezza  maggiore  dedurre 
fi  debba , che  non  fi  fono  nè  alzati,  nò  riempiuti  i fondi  dei  fiumi.  Re* 
fla  ciò  maggiormente  comprovato  dal  confiderai , che  le  efcrefcenze  ac- 
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cadute  ia  quello  tempo,  per  confelfione  delle  Parti  medefime , non  fono 
11, ite  di  minor  mole  d’acqua,  di  quello  che  fodero  per  T addietro  ; on- 
de , ficcome  li  giudicherebbe  di  un  vafo , le  fponde  di  cui  fodero  og- 
gi affatto  le  (lede  di  quelle  di  jeri,  c l’acqua  contenuta  da  effe  in  quan- 
tici eguale,  che  nel  fondo  del  vafo  non  fia  fucceduto  alcun  riempimen- 
to, che  lo  renda  meno  capace,  così  lo  (ledo  pure  giudicar  fi  dovrà  di 
quei  fiumi,  e de’  loro  alvei. 

Vili.  Ed  incominciando  dal  Reno,  è quello  fiume,  o torrente  fo- 
flenuto  con  argini  altiffimi  lopra  il  piano  delle  vicine  campagne,  a ca- 
gione della  grande  elevazione  del  fuo  letto  lopra  di  quelle,  cagionata 
non  meno  dal  non  avere  proporzionato,  e libero  sfogo  nelle  parti  infe- 
riori, che  dalla  protrazione  della  linea  del  fuo  corfo,  come  depofero 
quattro  tellimonj  cfaminati  fui  territorio  Ferrarefe  (a).  Non  è pertanto 
meraviglia,  che  romando  or  quà,  or  là  i detti  argini,  e precipitandoli 
per  le  rotte  nelle  campagne  tanto  più  bade  del  fuo  fondo,  tiri  feco 
altresì  in  qualche  parte  lo  lìcdo  fuo  fondo  , con  isbadarlo,  maffìmamen- 
te  quando  tutte  le  acque  di  edo  fiume,  colà  derivandoli,  corrono  di  con- 
tinuo per  la  nuova  apertura,  dove  trovano  maggior  caduta,  abbandonan- 
do del  tutto  l’alveo  inferiore  alle  rotte  . Così  è fucceduto  prima  per 
la  Panfilia,  e poi  per  la  Cremona  , per  le  quali  fcaricandofi  non  fola- 
mente  tutta  l’acqua  fuperiore  , ma  per  fino  l’inferiore,  che  nel  mo- 
mento, in  cui  fi  fece  ia  nuova  apertura,  fubito  all’ indietro  fi  rivolfe  a 
quella  parte,  dove  più  pronto  aveva  lo  fcarico,  come  depongono , con 
loro  giuramento  ( b ),  quattro  telìimonj  oculari  cfaminati  fulla  faccia 
del  luogo,  rimafe  affatto  afciutto  il  tratto  inferiore  del  letto  di  edo  Re- 
ato, in  maniera  che  ivi  ora  fi  cammina  per  l’alveo,  come  per  una  pub- 
blica via  , non  fervendo  più  in  modo  alcuno  ad  ufo  del  fiume . 

IK.  Egli  è vero  pertanto,  che  ne”  luoghi  fuperiori  alle  rotte  fi  è 
abbacato  il  fondo  del  Reno;  onde  dalle  livellazioni,  e dagli  fcandaglj(r) 
fatti  al  palio  dt  Cento  lì  trovò  il  maggior  fondo  eh- quei  fiume  profon- 
* ' . dato 
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dato  piedi  4.,  onee  9 . , e minuti  ir.  più  di  quello  che  foflc  trovato 
nella  Vifita  del  1 <5930  il  che  pure  fu  anche  depollo  ( d ) da  fei  telli- 
monj  ivi  cfaminati  . . . . ...  . . 

X.  Ma  non  per  quello  dovrà  dirli  il  fondo  del  Reno  univerfalmen- 
te  profondato;  anzi  è cola  mauifefta,  che  non  oflantc  quello  accidentale 
abbaiamento,  fi  è andato  fcmpre  univerfalmente  rialzando,  ed  ha  obbli- 
gato a follevare  a maggior  altezza  1 fuoi  argini  tanto  i Bolognefi  dalla 
loro  parte,  quanto  i Ferrarefi  daila  loro,  come  amendue  le  Parti  confcf- 
f rono  ingenuamente  fui  luogo  della  rotta  Cremona  ( e ),  e confermaro- 
no alla  rotta  Panfilia  . Così  pure  convennero  in  quello,  che  numfcfta. 
mente  vedevafi , cioè  elferc  notabilmente  più  alto  nel  fondo  l’alveo  infe- 
riore alle  rotte,  di  quello  era  il  fuperiore;  il  che  fu  dimofirato  eviden- 
temente dalle  livellazioni  fatte,  e riferite  agli  (ledi  termini  fiabili,  ai 
quali  furono  allagate  nell’anno  1693.  (/).  Alla  botta  dunque  degli 
Annegati  fi  trovò  l’alveo  rialzato  piedi  tre,  once  cinque,  e minuti  quat- 
tro : alla  botta  di  Cuccagna  ( che  è il  punto  della  diverfione  del  Re- 

no ftabilito  nel  Voto  ) ( 4 ) piedi  uno,  once  tre*  e minuti  tre:  alla 
botta  Ghislieri  in  Mirabello,  prendendo  i fondi  ragguagliati,  piedi  tre, 
once  cinque,  e minuti  quattro  ( b ),  e fecondo  i maggiori  fondi,  piedi 
uno,  once  fette,  e minuti  nove  ; e finalmente  a Vigarano,  o fia  all’ 
intefiatura  di  Reno  vecchio  ( i ) piedi  quattro , e once  otto. 

XI.  Nè  è da  dubuarfi,  che  chiufe , e ripigliate  le  fuddette  rot- 
te, e rimandata  l’acqua  del  Reno  per  l’alveo  fuo  confueto  , non  debba 
quello,  dove  fi  era  profondato,  rialzarli  di  nuovo,  e colle  depofiziom, 
che  farà  avanti  ai  dodi  prefenti  $ rifiagnandofi  le  acque , ritornare  il  fon- 
do alla  ripienezza  di  prima , con  uguagliarli  le  parti  fuperiori  alle  infe- 
riori in  altezza  Tempre  maggiore  di  quella,  che  nei  liti  medefimi  aveva 
l’anno  1 dp?.  ; imperocché  dimullra  la  prefente  cofiituzione  di  quello  fiu- 
me , che  per  non  avere  l’cfito  convenevole,  e per  edere  obbligato  a 
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prolungare  Tempre  più  lo  fregolato  corfo,  vagando  per  le  Valli,  e per 
le  campagne,  fi  debba  lo  fletto  Tempre  più  elevare  di  fondo  ( k ) % co- 
me Tempre  finora  ha  fatto,  a t tettandolo  anche,  con  giuramento,  cinque 
efaminati  teftimonj . 

XII.  Ed  in  riprova  maggiore  di  quello  alzamento  del  fondo  fi  può 

addurre  la  continua  elevazione  degli  argini , che  oltre  la  detta  confefiio- 
ne  delle  Parti,  retta  ancora  provata  dal  detto  di  fei  teftimonj  ( / ),  c 
molto  più  poi  apparifee  dalla  livellazione  ora  fatta  al  patto  di  Cento, 
paragonandola  a quella  del  1Ó93.,  con  riferirla  allo  fletto  (labile  allora 
prefo,  e riconofciuto  per  invariato  dalla  deputazione  di  due  teftimonj  ; 
imperocché  ne  rifulta,  che  in  quel  luogo,  dove  è per  altro  il  Tondo  ab- 
battalo ( m ) , l’argine  finittro  dal  Tuddetto  anno  al  prefente  fi 

trova  ad  ogni  modo  rialzato  piedi  tre,  once  due,  e minuti  tre,  e il 
deliro  piedi  due,  once  9.,  e minuti  quattro. 

XIII.  Anzi  aggiugner  fi  dee,  che  in  quelli  ultimi  anni  è (lato  Ac- 
cettano di  prolungare  l’arginatura  di  quello  fiume  alle  Tue  parti  fupc* 
riori , e quali  fino  al  Ponte  della  Via  Emilia,  cioè  a dire  non  lungi 
dalle  falde  dei  monti, quando  del  1693.  incominciava  folaraente  alTreb- 
bo  , luogo  tre  miglia  inferiormente  fituato  ; e ciò  venne  atteftato  da 
quattro  teftimonj  efaminati  in  que’  luoghi , che  dittero,  aver  veduto 
fare  di  nuovo  quegli  argini  ( n ) , e poi  frequentemente  ancora  rialzar- 
li, perchè  venivano  foverchiati  dalle  piene,  contuttoché  quelle  non  fie- 
no ora  nè  più  frequenti,  nè  di  maggior  altezza  (òpra  il  fondo  di  prima, 
attcfochè  non  entrano  ora  nel  Reno  altre  acque,  fuorché  le  folite,  co- 
me aderirono  cinque  altri  teftimonj  giurati,  pratici  di  quel  fiume,  e 
abitanti  intorno  ad  etto,  o nelle  Tue  vicinanze  ( 0 ).  Anzi  aggiungono  , 
che  per  cagione  del  continuo  alzamento  del  fondo,  a mifura  di  cui  con- 
viene, che  fi  vada  elevando  la  fuparficie  dell’acqua,  che  per  etto  feor- 
re,  crede van  elfi,  che  fi  rendette  più  contumace  contro  i ritegni,  c piu 
pronta  alle  inondazioni. 

XIV. 
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XIV.  Non  v’  ha  dunque  ragione  di  fofpettare,  che  le  piene  del 
Reno  portino  ora  maggior  corpo  d*  acqui  di  quello  die  per  Io  paffuto 
portavano  ; nè  viene  ci  è in  alcun  modo  provato  dal  fegno  di  maggior 
efcrefeenza,  indicato  alla  Chiula  di  Cafalccchio,  $1  perchè  non  trovan- 
dotene nella  Vifita  dell’anno  t6g^.  indicato  alena  fegno  in  quello  luogo, 
non  può  farfi  confronto  dello  fiato  d’  allora  col  prefente , si  perchè  que- 
fla  maggior  copia  d’acqua  del  Reno  dovrebbe  pur  faperfi  d’onde  proce* 
da  ( p ),  e non  può  provsrfi  m modo  alcuno  da  certi  piccoli  ripari  di 
tavole,  che  ora  fi  veggono  alla  fponda  finiftra,  e fupcriormente  alla  det- 
ta Chiufa;  percliè  ciò  potrebbe  procedere  da  qualche  accidentale  alza- 
mento- del  fondo  nella  parte  foperiore,  per  la  depofiziooe  di  dodi,  o 
greti  più  rilevati  nella  delira,  che  nella  finiftra,  i quali  obblighino  il 
fiume,  che  ivi  corre  in  ghiaja , e non  riftretto  fra  gii  argini,  ad  in- 
dirizzarti a quella  parte  ( come  in  fatti  fui  luogo  fu  detto-,  che  il 
fiume  minacciava  di  lafciare  in  difparte  la  detta  Chiufa,  e aprirli  un 
nuovo  alveo  a finiftra  di  effa  ),  onde  reftano  per  confeguenza  polli  in 
neceffìtà  gli  abitatori  di  munire  le  loro  fponde  daila  corrofione  dcL- 
la  corrente  , fenaachè  perciò-  dir  fi  poffa , che  maggior  copia  d’ acqua 
fiali  accrefciuta  di  piu  di  quello  era  ne’  tempi  pafTati  * ed  in  fatti  , fic- 
come  per  detto  di  quattordici  teftimonjf  ( q ) non  è ora  diverto  i’ ordi- 
nario numero  delle  piene  del  Reno  da  quello  che  fòffe  del  tdpq.,  cioè 
di  tre  in  quattro  l’anno  ragguagliatamente;  cosi  da  cinque  de’  medefv- 
mi  teftimonj  , come  di  fopra  fi  è detto,  viene  efpreffaraente  afieri  to» 
non  efferc  elleno  in  fe  fìeffe  più  alte  ora  ( r ),  o più  copiofe  di  pri- 
ma . Nè  fi  è mutato  il  tempo,  irr  cui  per  lo  più  folevano  effe  fùcce- 
dere,  cioè  o fùl  fine  d’ Autunno,  o nell’ inverno,  nè  la  dotazione  loro 
apparile  alterata,  perchè  ancora  adeffo  al  più  fi  ftende  a quelle  dodici, 
o quindici  ore,  come  giù  era  folito;  ed  in  fomma  nè  dalle  depofizioni 
■ di  chi  pratica  quefto  fiume,  nè  dalle  oflèrvazioni  fattevi,  trafpira  alcun 
contraftegno  di  variazione  circa,  la  quantità,  dell’acqua,  che  fop porta.,  o. 
circa  le  altre  circoftanze  delle  fue  piene.. 

Tornar.  . G XV. 

(<?)  Vifita  RVicrj  MS.  Pag-  fo.  J4. 55. 57.  y8. 59. 61.74. 75-8Ì-8*  &S- 
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XV.  Colle  medcfime  ragioni  rella  tolta  l’altra  pretefa  prova,  ette 
i Ferrare!)  adducevano  nelle  loro  Scritture  di  quello  accrelcimento  d’ 
acque,  ne!  Reno,  dedotta  dall' efferfi  trovate  le  piene  di  effo  al  Trebbo 
più  alte  piedi  cinque,  once  fette,  e minuti  fei , di  quello  fodero  del 
i dp}.,  mentre  tale  alzamento  non  può  inoltrare  l’ accrefdmento  del  cor- 
po dell’acqua,  mi  fi  dee  rifondere  nella  elevazione  uaivcrfalc  del  fon- 
do , foprabbondantemente  provata  in  Vifita . Nè  già  può  dirfi  , che  ta- 
le elevazione  non  lia  baftevole  ad  un  tale  effetto,  per  efferli  quella  a. 
Vtgarano  offèrvata  non  più  che  di  piedi  quattro,  once  otto,  e minu- 
ti otto;  perchè  ficcomc  quel  fondo  fi  è maggiormente  elevato  a Vigara- 
no  di  quello  che  fi  fia  trovato  in  altri  luoghi  di  quello  fiume,  come 
in  quella  Relazione  fi  è moflrato;  così  può  molto  bene  efferfi  elevato 
al  Trebbo  più  che  a Vigarano,  cioè  i fuddetti  piedi  cinque,  once  fet- 
te, e minuti  fei,  che  fi  trovano  di  differenza  fra  le  piene  d’ allora,  c 
le  prefenti, 

XVL  Bensì  molto  più  fondatamente  fi  può"  argomentare  rammen- 
to del  fondo  del  Reno  dal  riempimento  accaduto  scile  Valli  , dove  col- 
le livellazioni  fatte  in  quella  Vifita  a Malaibergo  fi  prova,  che  il  fon- 
do in  quello  luogo  fiafi  dal  l6g%.  alzato  almeno  piedi  tre , once  quat- 
tro, e minuti  fei,  e che  il  fegno  ( /),  a cui  ora  giungono  le  mallìme 
eferefeenze,  è più  alto  del  fegno  indicato  nella  Vifita  de’ Signori  Cardi- 
nali piedi  due,  once  nove,  e minuti  nove.  Che  fe  dall’anno  idij.,  in 
cut  feguì  la  Vifita  di  Monfignor  Corfini,  fino  all’anno  1693. , nel  corlò 
di  feffaototto  anni  ( t ) i predetti  Signori  Cardinali  nel  loro  Voto  ri- 
conobbero, efferfi  alzate  le  fonarne  eferefeenze  piedi  tre,  ora  in  quell’ 
ultima  Vifita  nel  corfo  di  foli  ventitré  anni  fi  fono  trovate  alzate  poco 
meno  che  altrettanto  di  quello  avevano  prima  fatto  in  feffantotto  : dal 
che  poffono  dedurfi  quelle  perniciofc  confeguenze  di  protratte,  ed  elicle 
inondazioni  nelle  campagne  luperiori , offervate  in  quell’  ultima  Vifita  , 
e prima  roggiamente  prognollicatc  dai  detti  Signori  Cardinali  nel  proe- 
mio del  mentovato  loro  Voto.  XVII. 


( f ) Vifita  Riviera  MS.  pag.  Z7J. 

( t ) Voto  d’ Adda , c Barberini  al  Proemio  nel  §.  Ter  comprende t9. 
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XVH.  E pache  1’  innalzamento  del  recipiente  va  Tempre  cannello 
colla  elevazione  dell’  influente , non  può  negarli  , che  un  limile  riempi» 
.mento  di  fondo  non  Ira  pur  anche  (deceduto  nell’alveo-  del  Reno,  che 
sbocca  in  quelle  Valli;  altrimenti  non  farebbero- crefciutc  in  effe  quelle 
deplorabili  miferie,  da  cui  fono  afflitti  quegl’ infelici  Popoli;  nè  fi  lagne- 
rebbono  quelli  della  grand’  efpanfione  fatta  dalle  acque  negli  ultimi  ven- 
titré anni  con  sì  grave  pregiudizio  della  coltura,,  e della  popolazione, 
( » ) E flato  gitili  ficaio  per  fedi  giurate  db’  Parrochi  prodotte  in  Vili- 
ta,  ficcome  pure  era  flato  fatto  in  queifa  nel  precedente  mefe  di  Mar- 
zo dello  ftefs.’ anno  17 id.  efeguita  con  fommo  zelo,  ed  attenzione,  e 
non  minore  fatica,  e tolleranza  dall’ Eminentiflimo  Cardinal  Paracciani,. 
che  dall’anno  idyj.  fino  al  pacato,  di  trentanove  Comuni ri  quali  fo- 
no flati  foggetti  a limili  difgrazie,  fi*  ha  diftinto,  e Acuto  rifeontro,  che 
in  ventifei  di  erti  fono*  rimafe  affogate  559-40;  tornature  dì  terra  lavora- 
ta,  che  davano  di  rendita  altrettante  corbe  di  (armento,  le  quali  cor- 
rifpondòno'  a rubbi  15982.:  che  in-  ventidue  de’  medefìmi  manca  la  ren- 
dita di  corbe  fcdicimila,  e feicento  ventiquattro  di  marzatelli , che  fan- 
no rubbi  9498!  : che  in  venti  degli  (le®  mancano*  847^  abitanti  : che 
in  tedici  de’ medefimi  reftano*  fommerfe  16191.  turnature  di  prati,  che 
rendevano  ogni  anno  carra  di  fieno  104^2.  : che  fono  abbattute  554.  ca- 
fe  da  contadini  abitate:  che  in  quattordici  dì  e®  reflana  (òmmerfe  171, 
cafe  civili  fette  per  comodo  de’  Padroni  s che-  in  nove  folo  de’ medefimi 
fi  fono  perdute  4r.  cafcine  per  gli  armenti  : che  in  otto  di  e®  manca- 
no Tedici  Chiefe  : che  nei  foli  due  comuni  di  Bagno  di  Piano  , e della- 
Moiinellai  fi  è perduta  1’  entrata  di  104000:  libbre  di  canapa:  che  nel 
folo  comune  di  Argile  fi  è fcapitato*  per  1150:  capi  di  beflie  bovine  , e 
minute  ; oltre  if  danno*  incredibile-,  che  iris  ognuno8  di  quelli  generi  farà 
fucceduto  agli  altri-  comuni,  che  non  hanno  potuto  elprimere  la  quanti- 
tà: dei  danni,  ma  (blamente-  in  termini  generali,  da  cui  non  può* rilevar- 
le ne  la  vera  quantità  * c valore. 

G a;  XIXL 


C » ) Viltà  Riviera  MS.  pag.  33 6. 


Digitized  by  Google 


5s  VotodiMonsig. 

XVIII.  E ben  dolevano  afpcttarfi  così  pregiudiciali  effetti  da  un 
fiume  laicato  quali  oramai  lenza  sfogo , le  non  in  quanto  come  per 
lambicco  gli  è permeilo  di  sfiorare  Aeratamente  le  fue  acque  con  uno 
fcarico  infelicifTimo  nel  Po  di  Primaro;  tanto  da  tutte  le  parti  viene  ef- 
Ib  violentemente  rilìretto,  c contro  ogni  ordine  di  natura  imprigionato. 
Il  che  ben  riconobbi  nel  vifitare  che  feci , come  Segretario  della  Sa- 
gra Congregazione,  i due  rami  di  Volano,  c di  Primaro  fino  allo  sboc- 
co loro  nel  mare,  pc” quali  due  rami,  effendo  feorfa  anticamente  l’ac- 
qua del  Po,  n’è  rimafa  ad  elfi  tuttavia  la  denominazione,  febbenc  ora 
non  chiudono  più  ne’ loro  alvei  nè  meno  una  ftilla  di  quel  gran  fiume. 
In  tale  occafione , dico , ritrovai  quali  tutti  gli  fcoli  delle  fuddette  val- 
li, dove  riftagna  il  Reno  a delira  del  Po  di  Primaro,  già  enunciati  nel- 
la Vifita  dell'anno  idp?.,  in  quell’ ultima  cbiufi,  ed  interrati;  e ciò 
che  fa  maggior  compaffìone , il  maggiore , e più  ampio  di  effi  , che  è 
il  cavo  detto  delle  Cacuppate , con  fortifiimi  ripari  di  lunghe,  e robu- 
fie  travi  altamente  conficcate  nel  fuolo,  con  altre  attraverfatevi  in  buon 
numero,  c fovrappolle  ad  ura  fiabile  foglia,  impedito  contra  gli  antichi, 
ed  i nuovi  decreti  di  quella  Sagra  Congregazione,  dalla  quale  fu  p-r- 
meflo  unicamente  a principio  ad  una  privata  famiglia  di  poter  fare  qual- 
che piccola  rialzata  di  terreno , clic  nel  crefccre  delle  acque  potelfe 
dalla  lìdia  forza  della  corrente  cfierc  rimofla , e con  ciò  derivare  da 
quelle  Valli  un  canale  a comodo  di  alcuni  mulini;  ed  ultimamente  le 
fu  folo  accordato  un  riparo  facilmente  amovibile , purché  alla  bocca , 
cui  fi  applicava , fi  lafciaflè  una  larghezza  di  trentanove  piedi  di  luce  ; 
laddove  non  folamente  dopo  P anno  1693.  fuvvi  fibbricato  lopra  una  fo- 
glia fida  uno  fìabile , e forte  ritegno,  ma  pochi  mefi  ancora  anteceden- 
temente a quella  mìa  Vilita , fu  interamente  rinnovato  quel  grande  edi- 
ficio di  legno  fopra  deferitto,  divifo  in  due  occhi,  il  deliro  de’ quali  ri- 
mane Tempre  chiufo  colle  travi  fovrappoltc  a tale  altezza , che  non  Ia- 
feia  mai  per  quella  parte  feorrere  l’acqua;  onde  retta  la  metà  fola  della 
luce  preferitta  aperta  nell’occhio  fmiftro,  largo  folamente  piedi  19.  io 
circa;  e quello  altresì  per  la  maggior  parte  del  tempo  fi  tiene  ingom- 
brato dalie  travi  fovrappufte,  che  non  mai  fi  levano,  fe  non  in  occafio- 
ne 
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ni  di  dare  il  patio  alle  barche,  e fubito  fi  rimettono,  e fi  accumulano 
una  l'opra  l’ altra,  in  quel  numero,  che  piace  a’miniftri  de’ muliini,  e 
collodi  di  etto  patto,  i quali  con  tale  artificio  lòftengono  tutte  le  acque 
delle  Valli  contigue  a loro  talento , ed  è in  arbitrio  di  elfi  di  far  con 
ciò  crefeere , ed  alzare,  o immediatamente,  o mediatamente  nelle  par- 
tì fuperiori  ancora  a dette  Valli,  le  eipanfioni  delle  acque,  e gl’inter- 
rimenti, e l’ elevazioni  degli  alvei. 

XIX.  Nè  qui  fi  fermano  i pregìudiz)  recati  da  quello  artifiziofo 
ritegno:  imperocché  ettendo  quella  l’unica  parte,  per  cui  mantieni!, 
febbene  infelicemente,  la  navigazione  tra  Ferrara,  e Bologna,  e confe- 
guentemente  poi  a Venezia,  oltre  l’immediata  comunicazione  col  mare 
queflo  è divenuto  un  piano  affai  perìeolofo  per  le  barche  (#),  confor- 
me io  fletto  riconobbi,  e viene  frequentemente  ancora,  qualunque  egli 
fiafi,  o negato,  o ritardato  a’  Naviganti,  in  forma  tale,  che  l’cfito 
dell’ acque,  e la  libertà  del  commercio  vada  fempre  più  fcapitando:  co* 
fa  tanto  eforbitante,  cd  ingiufta,  che  i medefimi  Deputati,  e D.fenfori 
della  Città  di  Ferrara  fulla  faccia  del  luogo  non  feppero  altro  rifponde» 
re , fe  non  che  quello  era  un  particolare  interrile , in  cui  ficcarne  non 
aveva  quella  Città  alcuna  parte,  così  non  voleva  avervi  alcuna  ingeren- 
za per  difenderlo. 

XX.  Non  voglio  (lar  qui  a riferire  lo  fpurgo  del  canale  della  Sa* 
larda  ordinato  dopo  una  lunga  Vilìta  da  Monfignor  Marabottìni,  e da 
me  in  que;t’  ultima  ritrovato  non  efeguito  : nemmeno  mi  diffonderò  cir* 
ca  gli  argini  a finillra  del  Reno,  che  tuttavia  difendono  la  Sammartina 
dopo  il  patto  di  San  Martino , poco  fopra  il  Riazzo  del  Reno  detto 
Cervella,  quantunque  con  replicati  Decreti  tante  volte  vietato } e fola- 
mente  mi  rillringo  a riflettere,  che  non  pure  vien  negato  alle  piene 
delle  acque  del  Reno  un  efito  proprio,  e reale , che  lo  porti  al  mare 
{ il  qual  efito  certamente  per  quella  parte  non  potrebbe  averfi , nè  fa* 
rebbe  perpetuo,  come  concludentemente  dimollrano  gli  Eminentiffimi 

Auto* 


(*)  Vifita  Riviera  MS.  da  pag.  a 56  a 159.,  e da  x 6i.  a ztfj. 
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Autori  del  Voto,  ma  fola  coll’ intromiffione  di  quello  torrente  nel  Po 
Grande  li  potrà  felicemente  ottenere  )v  ma  gli  viene  ancora  impedito  il 
tenue  foilicvo  di  que’  piccoli  fcoli-,  che  elio  dopo,  di  aver  vagato,,  e de- 
polle le  fue  torbide  nelle  Valli , da  fe  mede  (imo  lì  va  aprendo  : e cosi 
l’ eccidio  delle  vicine,  c delle  fuperbri  campagne,  chiudendofi  per  ogni 
parte,  e lift tingendoli  quelle  acque,  oltre  mifura  lì  accrcfcc ,,  e Tempre 
piu  fi  va  dilatando. 

XXL  Da  quanto  ora  fi  è detto-  non  meno  li  deduce  la  neceffità: 
di  rimedio-  ad  un  male,  che  si  precipitofamente  fi  avanza,  e che  con  si 
rapida  forza  reca  l’ultimo  eccidio  aduno  già  fiori àttimo  territorio , di 
quello  fi  argpmenti,  che  non  vi  t,  per  quanto  io.  creda,  dalla  parte  del' 
Reno  oflacola  alcuno,  da  cui  refìi- impedita  l’efecuzione  del  Voto  de’  Si- 
gpori  Cardinali,  non  avendo  egli  perduta  punto  la  caduta,  che,,  quando 
emanò  il  detto.  Voto,  aveva,  fopra  la  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe  per 
lo  alferto.  abbaffamento  del  fuo  fondo  primieramente  perchè  L’  addotto- 
profondamento  è fucceduto  in  parte  molto  fuperiore  al  fito,  donde  inco- 
minciar dovrebbe  la  divetfione  di  quello  fiume  propolla  nel  Voto  onde- 
non  fi  trova  alterato  il  termine  del  fuo>  principio,  o>  come  dicono  a 
guo;  anzi  quello  fletto-  termine  li  trova  piuttofto  innalzato  , e dorato  di 
caduta  maggiore  di  piedi,  uno,  once  tre,  e minuti  quattro,  come  fi  èr 
riferito  di  fopra:  fecondariamcnte  perchè,  quando  pure  fotte  necettaria  in- 
ogni  parte,  per  effettuare  la-  progettata  diverfiòne  (y  ),.  tutta  quella 
elevazione  di  fondo,  che  aveva  iL  Reno  nel  tempo-  della.  Vifita  de’  me- 
défirot  Signori  Cardinali,  la  quale  però  fu  da  eflì  medefimi  riconofciuta,. 
e giudicata  troppo  abbondante,  e fovcrchia.  al  bifogno,  come  nel  loro- 
Voto;  già  è manifello,  che,  chiufe  le  rotte,  dovrà  il  letto»  del  Reno» 
tutto  egualmente  riempirli,  e ritornare  in  ogni  fua>  parte  allo  flato  di 
prima,  e dovrà,  avere  confegucntemente  da  ogni  luogp  la  fletta  caduta  ,. 
che . allora  aveva , anzi»  molto  maggiore  ancora  , per  doverli  pareggiare 
colle  altre  parti  dell’ alveo,  che  fona  rialzate.  Finalmente  in  terzo  luo- 
go- 


(>l  Voto  d’Add» „ e Barberini  a'Ia  Prop^-  le  tuìfure  er.  §1  SV  tonfìitrìitmo  et.  5-  Re- 
Mone  della  l.n^a.  del  PoCàundc  ai  £ Hil~  £pl*jidofi  e £.  jùtefc  p<ii 
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3*0  rifletto,  che  dovendo,  come  vien  provato  dal  Voto  de’  Signori  Cir- 
rienali,  il  ietto  del  Reno,  dopo  l’ introduzione  nel  Po,  notabilmente  prò- 
fondarli , e rimanere  incartato  nella  campagna  ( a ) > talmente  che  dal 
profilo,  che  i Bolc^jncfi  in  quella  Vifita  hanno  prodotto,  ricavili,  che 
il  fondo  di  -quello  fiume  diverrebbe  più  baffo  dello  flato,  in  cui  era  del 
x 693.  al  punto  della  diverfione,  intorno  a piedi  tredici,  e in  faccia  a 
Cento  piedi  dodici  in  circa;  P erterfi  in  quell’ultimo  luogo  egli  flerto 
ria  le  profondato  dopo  le  rotte  poco  meno  di  cinque  piedi  , anzi  che 
nuocere  ( a ),  giova  piuttofto  all' intento  della  efecuzione  del  detto  Vo. 
to,  in  cui  vicae  ftabiiito,  che  debba  fcavarfi  l’alveo  dal  punto  della 
riiverfionc,  fupcriormentc  procedendo  fino  alla  Sammoggia,  per  ajutare 
coll’arte  la  natura  a moderare  1’ eccedi  va  pendenza,  che  ha  quello  tor- 
rente verfo  il  Po . Se  dunque  per  altri  maligni  effetti  non  forteto  le 
feguite  rotte  di  troppo  pregiudizio,  e danno  alle  campagne  fommerfe, 
fi  avrebbe  motivo  di  ringraziare  la  lìcflà  natura,  che  aveffe  preventiva- 
mente fatta  da  le  una  gran  parte  dell’opera,  e rifparmiato  tanto  di  fa- 
tica, e di  fpefa. 

XXII.  Si  raccoglie  in  oltre  da  quello  accidente  una  oculare , ed 
innegabile  dimollrazione  dello  fcavamento,  che  feguirà  nell’ alveo  del 
Reno  fino  ad  incartarfi  fra  terra,  quando  abbia  libero  P efito  nel  Po 
grande,  il  cui  pelo  baffo  è tanto  inferiore  al  livello  delle  campagne, 
fulle  quali  per  le  rotte  sboccando  elfo  Reno,  ha  potuto  così  profondarli: 
e ficcome  tale  abbaffamento  di  letto  è ridondato  in  gran  vantaggio  de’ 
Centelì,  così  molto  più  vantaggiofo  riufeirà  ad  elfi,  ed  a tutti  gli  altri 
intereffati  del  territorio  di  Ferrara,  e di  Bologna,  fc  mandandoli  il  Re- 
no a sboccare  in  un  termine  ancora  più  baffo , quale  è il  Po  nello  fla- 
to fuo  ordinario,  potrà  maggiormente  fcavarfi,  ed  incartarfi  dentro  le 
ripe,  eie  campagne,  come  in  fatti  feguirebbe  con  tale  diverfione,  can- 
tandoli dal  pericolo  delle  rotte , e dalla  foggezione  di  mantenere , non 
meno  che  di  elevare  gli  argini  ad  una  ecccfliva  altezza  dall’  una , e 

dall’ 


(*.)  Vifita  Riviera  MS.  par.  108.  del  Po  Grande  al  §.  Se  cen/lderUma  co 

( < ) Voto  d’ Adda , c Barberini , nella  linea 
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dall’altra  parte,  con  tanto  difpendio,  e fatica  per  confervarli , e eoa 
Tempre  vicino  pericolo  di  nuove  rotte,  e di  deplorabili  inondazioni. 

XXIIL  Avendo  baftantemente  difcorfo  del  Reno,  pafib  a favellare 
del  Panaro,  il  cui  fondo  fi  rapprelentò  alt*  apporto  da’ Ferrarefi  univer- 
falmentc  innalzato  dopo  l’anno  1691, , e gli  argini  di  erto  per  tal  ca- 
gione ridotti  ad  altezza  maggiore. 

XXIV.  Fu  quello  Hello  opporto  da’  medelimi  Ferrarefi  nella  Vifita 
de’ due  Signori  Cardinali,  e lòtto  li  tj.  Luglio  idpj.  dibattuto  fra  le 
parti  co’  confronti  degli  Ilari  delle  Vifite  precedenti  del  Cardinal  Gae- 
tano, di  Monfignor  Curimi,  e del  Cardinal  Borromei , la  prima  fatta  T 
anno  1605.,  la  feconda  1’  anno  i<5is->  c la  terza  l’anno  165%.,  nè  pe- 
rò fu  provato  un  alzamento  univerfale  di  quell’  alveo,  ma  al  più  qual- 
che piccola  elevazione  a luogo  a luogo,  che  fi  compenfava,  ed  anco  lì 
Superava  da  altrettanto,  o maggiore  abbaiamento  in  altri  liti. 

XXV.  Cosi  prefentemente  ancora  cinque  tdlimonj-  eliminati  bensi 

depongono  deli’ alzamento  degli  argini,  ma  foto  dopo  l'anno  1705.,  noti 
già  per  l’ addietro,  quando  Squarciati  dal  gran  pelò  delle  acque  del  Po* 
che  avendo  rotto  gli  argini  fili  Mantovano  dalla  parte,  ove  confina  col- 
la Stellata,  vennero  di  fianco  ad  appoggiarli  fopra  i lìniftri  del  Panaro, 
e sforzatiti , fi  avanzarono  a rompere  ( b ) ancora  1 deflri , come  da  el- 
fi concordemente  fu  depoflor  aggiungendo  per  altro,  che  la  neceflìtX 
di  folle  vare  detti  argini,  cagionata  allora  da  quella  fìraordinaria  inonda- 
zione del  Po,  ordinariamente  poi  non  proviene  che  dallo  sbartamento * 
a cui  gli  argini  medelimi  continuamente  fono  foggetti , fervendo  elfi  di 
pubbliche  firade  a paflaggeri,  a cavalli,  ed^  a carri.  E febbene  alcuni 
di  loro  ne  incolpavano  ancora  qualche  piccolo  alzamento  di  fondo  dell» 
ftello  fiume,  non  già  da  elfi  immediatamente  ofifcrvato-,  ma  cosi  da  lo» 
ro  creduto,  per  averlo  intefo  da  altri  affermare,  foggiuolèro  però,  che 
quelli  piccoli  interrimenti  del  fondo  rcflano  fgombrati  nel  tempo  delfe 
mafiime  piene  del  Panaro,  o nel  calare  che  foono  le  piene  del  Po  ri- 
gurgitate per  l’alveo  di  quello  k XXVL 
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XXVI.  E qui  giudico  a propufito  di  brevemente  riferire  quanto 
.viene  ferino  dal  Dottore  Gitifeppe  Birtoli  Segretario  del  Pubblico  di 
Ferrara  ( c ) nel  fuo  libro  dello  Stato  di  quella  Città,  in  ordine  alla 
rotta  di  quello  fiume,  e del  Po  Grande,  feguìta  nell’ accennato  anno 
1705.,  acciocché  apparifea  donde  quelle  ebbero  fa  loro  origine.  Rife- 
rifee  egli,  che  dalle  calamitofe  emergenze,  le  quali  affiiffero  tante  re- 
gioni dell'  Europa , che  languirono  J orto  il  turbine  delle  piu  fiorite  ar- 
mate , non  ne  andò  efente  lo  Stato , e territorio  di  Mantova,  e che  da 
quello  fonte  derivò  la  terribile  inondazione , che  /’  anno  176$.  allagò 
il  Ferrarefe  per  la  impotenza  de'  Signori  Mantovani , fenza  forze , altro- 
ve dtftratte , fenza  gente , 0 fuggitiva,  0 obbligata  a militare  ne’  la- 
vori , e fenza  bovi,  ometti  0 farti  cibo  delle  armate , a riparare  le  argi- 
nature del  Po  Grande  dalla  loro  parte;  e che  dalla  rottura  di  effe  qua- 
fi  fu  ridotto  all'  ultimo  eccidio , oltre  il  Mantovano  midefimo , lo  Sta- 
to ancora  di  Ferrara . 

XX VII.  Profeguendo  ora  a rapprefèntare  Io  flato  del  Panaro  nel 
tempo  di  quella  Vifita,  febbene  dalle  livellazioni,  e dagli  fcandaglj  fat- 
ti alle  Chiaviche  di  Burana , e di  San  Giovanni , e alla  Rondona  appa- 
rirono rialzati  gli  argini  dallo  fiato,  in  cui  erano  nella  Vifita  de’ Si- 
gnori Cardinali , apparifee  però  dalla  mcd.furu , che  allora  ancora  erano 
bifognoli  di  quefto  rialzamento  ( d ),  mentre  in  alcuni  luoghi  veniva- 
no foverchiati  dalle  acque,  come  ricavali  da  più  teftimonj  allora  efami- 
nati  tanto  alla  detta  Chiavica  di  San  Giovanni , quanto  altrove , uno 
de’ quali  atteftò , che  la  piena  fuperaffe  i detti  argini  in  qualche  fi- 
lo all’altezza  d’un  piede:-  ciò,  che  affai  bene  confronta  colle  mifure 
prefe  nella  mia  Vifita,  dalle  quali  il  V alenarti  Perito  Ferrarefe  in  una 
fila  Scrittura  ha  raccolto,  che  il  fegno  di  truffimi  eferefeenza  del  tóiq., 
contraffegnato  con  Croce  alla  Chiavica  di  Burana,  e indicato  del  x 6qg. 
a’ Signori  Cardinali,  era  un  piede,  ed  un’  oncia  fuperiore  alla  vecchia 
concitata  delia  Chiavica  di  San  Giovanni,  che  flava  in  pari  altezza  con 
Tom.  V.  H gli 
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gli  argini  ad  eda  contigui.  Onde  fembra  naturai  cofa,  che  dopo  le 
fuddette  rotte  del  detto  anno  1705.  edendofi  dovuti  riattare  gli  argini  , 
fieno  (lati  quelli  innalzati  a quel  legno,  a cui  avrcbhono  dovuto  giun- 
gere ancora  per  l’ innanzi.  Il  fondo  però  del  Panaro,  ciò,  che  fiali  de- 
gli argini,  fi  è trovato  in  quefl’ ultima  Vifita  piuttodo  abballato,  che 
rialzato,  o almeno  quali  il  medefimo,  che  era  del  detto  anno  1 693., 
le  fi  paragoneranno  le  mifure  d' allora  colle  prelcnti  : poiché  in  faccia 
alla  Chiavica  di  Burana  il  maggior  fondo  di  efio  fiume  paragonato  al- 
lo (lato,  in  cui  era  nel  1693. , apparilce  più  ballo  once  cinque,  e mi- 
nuti uno;  ma  le  prendeli  il  fondo  ragguagliato  ( e ),  fi  trova  alzato 
once  una,  e minuti  dieci.  Alia  Chiavica  di  San  Giovanni,  detta  pure 
anche  di  Santa  Bianca,  il  maggior  fondo  fi  vede  abballato,  rifpetto  al- 
le mifure  prefe  li  1 3.  Maggio  1693. , piedi  uno,  e once  tre;  e rifpetto 
a quelle  prefe  il  dì  zi.  Settembre  dello  dello  anno,  pure  abballato  pie- 
di due,  once  cinque,  e minuti  fette;  ed  il  fondo  ragguagliato  fi  trova 
pure  più  profondo  di  prima  piedi  due,  once  due,  e minuti  due  in  re- 
lazione alia  fuddetta  livellazione  dei  13.  Maggio  1Ò93.  ( f ),  ed  in  re- 
lazione alla  leconda  dei  zi.  Settembre  quali  altrettanto,  mancandovi 
al  detto  eccedo  un  foto  punto,  e tre  quarti  di  divario,  che  poco,  o 
nulla  dee  curarli.  Alla  Chiavica  Rondona  il  maggior  fondo  fi  ritrovò 
rialzato  once  otto,  e minuti  tre,  ed  il  fondo  ragguagliato  pure  più  ai- 
to di  quello  fode  del  1693.  piedi  uno , once  una,  e minuti  dieci  ( g ). 
Sicché  compenfando  quel  poco  di  alzamento,  che  quivi  fi  odcrvò,  coll’ 
abbaiamento  maggiore  trovato  negli  altri  due  luoghi , non  può  dare 
la  prefunzione,  fc  non  per  lo  abbadamento,  che  prevale,  o per  la  con- 
fidenza dello  deffo  fondo  a un  dipredo  nel  medefimo  fiato  di  prima  , 
come  fu  trovato  l’ anno  1^93.,  paragonandolo  cogli  dati  delle  Vifite 
precedenti . 

XXVIII.  Nè  appredo  di  me  ha  forza  alcuna  l’alzamento  del  fon- 
do di  tre  piedi,  c due  once,  addotto  da’ Fcrrarefi  fopra  le  odervazioni 

fatte 
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fatte  al  froldo  della  Coccapana  fituato  nella  parte  più  fuperiore  del  Pa- 
naro affai  al  di  fopra  del  luogo  ( h ) , dove  a quello  fiume  dovrebbe  il 
Reno  congiungerfi ; poiché  le  livellazioni,  che  ivi  furono  fatte  gli  11. 
Febbrajo  rdpj. , non  fi  trovano  riferite  ad  alcun  termine  (labile,  e in- 
dubitato, ma  al  folo  piano  della  campagna  adiacente  talmente  vario, 
ed  irregolare,  che  in  divedi  luoghi  quelle  facendoli,  poteva  ciafcuna 
delle  parti  ricavarne  una  prova  a fe  favorevole,  malfimamcnte  avendo 
quel  froldo  molta  eflenfione,  e non  fapendofi  il  prccifo  fico,  in  cui  fu 
eliminato  del  1693.,  e a qual  parte  dell’  adiacente  campagna  allora  fi 
riferiffe  l’operazione.  Non  potendofi  dunque  fapere , fc  le  livellazioni 
fuddette  furono  per  l’appunto  riferite  allo  (leffo  fito  dell’anno  1693., 
confeguentemente  non  fe  ne  può  far  ficuro  rifeontro*  e tutto  quello  fu 
efpofìo  dalie  Parti  medefime  fulia  faccia  dei  luogo,  le  quali  non  poten- 
do in  ciò  convenire,  fu  regiftrata  negli  atti  della  ViGta  la  differenza, 
che  fra  clic  verteva,  e diede  ciò  motivo  a tralalciare. quelle  operazioni, 
che  non  legate  a termini  ficuri , ed  incontraftabili , davano  piuttofto  mo- 
tivo ad  ofeurare,  che  a rinvenire  la  verità. 

XXIX.  Nulla  più  refta  provato  l'alzamento  del  fondo  del  Panaro 
dalle  offervazioni  fatte  in  quella  Vifita  allo  sbocco  di  elio  nel  Po  ( i ); 
poiché,  quantunque  paragonandoli  quelle  con  altre  limili  fatte  li  16. 
Maggio  169). , fi  trovi  un  alzamento  di  fondo,  fucceduto  dopo  quel 
tempo,  maggiore  di  otto  piedi;  è però  altresì  certo,  che  tre  volte  in 
quell’anno  fu  fcandagliata  l’acqua  nelle  vicinanze  dello  sbocco  del  Pana- 
ro,  cioè  ai  14.,  cd  ai  16.  di  Maggio,  ed  ultimamente  ai  6.  di  No- 
vembre.  I primi  fcandagl)  fatti  li  14.  Maggio,  paragonati  a quelli  di 
quella  Vifita,  non  danno  che  il  tenuitfìmo  alzamento  di  fole  once  due, 
e minuti  dicci,  e quelli  dei  6.  Novembre  di  fole  once  una,  e minu- 
ti fette  • 

XXX.  E chi  è dunque,  il  quale  non  vegga,  che  quel  fondo 
non  ritrovato  due  giorni  prima,  poi  ritrovato  li  16.  Maggio,  quando 

‘Ha  certa- 
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certamente  non  poteva  efferc  accaduti  iri  poche  ere  una  così  notabile 
variazione  nel  letto  del  fiume , quel  fondo , che  fei  mtf>  apprettò  non 
fa  rinvenuto,  non  poteva  eflerc  che  un  fondo,  o gorgo  accidentale,  o 
lino  fcuidaglio  piuftofto  gittato  nel  Po,  che  nel  Panaro,  e che  lo  (lato 
dei  14.  Maggio,  corrifpondcndo  a quello  d;i  6.  Novembre,  è lo  fiato, 
che.  ike  unicamente  offervarfi  ?•  Bensì  da  quefio  manifeftamcnte  raccol- 
go ciò,  che  fopra  ancora  ho  riferito,  cioè  l’ incertezza  di  ritrovare  i 
fondi  maggiori  col  mezzo  degli  fcandagij.  - ' 

XXXI.  E per  verità,  che  il  fondò  dei  16.  Maggio  non  fotte  il  ve- 
ro, e ordinario  fondo  del  Panaro,  refia  in  oltre  da  più  altre  ragioni  ad 
evidenza  comprovato.  E primieramente  dir  converrebbe,  che  avefle 
avuto  allora  maggior  fondo  il  Panaro , die  il  Po , cioè  più  l’ influente  , 
che  H recipiente,  giacdiè  con  gli  fcandagij,  fatti  quello  Aedo  giorno  al- 
la Chiavica  Pilafirefe  in  Po,  la  maggióre  altezza  d’acqua  non  fu  che 
di  piedi  ventitré,  e once  nove,  ed  in  Panaro  allo  sbocco  di  piedi  ven- 
tiquattro, c once  dieci;  il  che  quanto  fia  lontano  dalla  ragione,  c dal 
verifimiie , non  vi  è certamente  chi  non  lo  conofca . Secondariamen- 
te prendendo  il  fondo  de’ fiumi  regola  dal  piano  degli  sbocchi,  fe  dopo 
la.  Vifita  dell’  anno  169$.  realmente  più  di  otto  piedi  fi  fotte  rialzato  Io 
sbocco  del  Panaro,  altrettanto,  o poco  meno  lenza  dubbio  fi  farebbe 
trovato  alzato  tutto  l’alveo  fuo  fupcriore  : e pure  per  le  offefvazioni 
fatte  alla  Chiavica  di  Burana  *(  k ) » cd  a quella  di  San  Giovanni,  fi  è 
trovato  anzi  abballato,  che  rialzato.  In  terzo  luogo,  fe  coll’ alzamento 
dello  sbocco  va  congiunto  quello  dell’  alveo  fupcriore , col  riempimento 
di  quefio  è altresì  indifpenfabilmente  conneffa  la  maggiore  elevazione 
della  (uperficie  delle  acque  nelle  fue  maggiori  eferefeenze:  e pure,  quan- 
tunque da’ Fcrrarefi  fi  pretenda,  che  dopo  la  Vifita  de’ Signori  Cardina- 
li fieno  venute  piene  di  maggior  mole  di  acqua , che  prima  ; ad  ogni 
modo  da’  teftimonj  efaminati  in  quella  Vifita  (/),  e da’  fegni  delle 
maggiori  eferefeenze  da  effi  indicati  apparifee,  che  le  piene  venute  do- 
vi:: > .1  po 
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po  quel  tempo  non  hanno  fomentato  fenfibifmentc  i fegni  di  quelle' 
venute  per  lo  innanzi.  La  piti  alta  di  quelle,  venuta  nel  tempo  intcr-' 
medio  tra  le  due  Vifite  (>»),  per  quanto  da  cinque  Teftimonj  è (lato 
deporto,  fu  quélla  dell’anrfo  17x4.  Il  fegno  di  quella,  indicato  alla 
Chiavica  di  S.  Giovanni , non  rerta  che  una  fola  oncia , c minuti  otto 
fuperiore  alle  cfcrelcenze,  che  furono  dim'òftrate  a’  Signori  Cardinali 
del  1 691.  \ ànzi  l'altezza  dert’argùrc  fini  (Irò  in  faccia  alla  fuddetta  Chiavi- 
ca, il  quale  rerta  iriferiore  once  tre,  e minuti  otto  al  fuddetto  fegno 
della  piena  del  1714.,  fa  cònofccre , o dubitare,  che  quello  lia  forfè  (la- 
to indicato  più  alto  ancoVa  del  doÉere-,  mentre  non  fu  deporto  da  alcu- 
no de’  Tertimonj,  che  tal  piena  formontaffe  quegli  argini.  E quantun- 
que il  fegno,  mortratb  di  quella  della  piena  alla  Chiavica  di  Burana  da 
altro  Tellimonio,  réfli  più  aitò  del  più  alto  fegno  di  piena,  che  fu  qui- 
vi indicato  a’  Signori  Cardinali,  di  once  fei  e mezzo  (h)\  nulladime- 
no  e perchè  il  fuo  allerto  non  fi  accorda  col  primo  efaminato  alla  Chia- 
vica di  S.  Giovanni,  e perchè  nel  fuo  efame  riufeì  confnfo  (0),  nè 
Teppe  fpiegarfi,  come  apparifee  dagli  Atti  della  Vifira,  anzi  ancora  mtn- 
dace,  mentre  depofe,  che  dopo  l’anno  1Ò73.  (/>)  la  foglia  inferiore  del- 
la Chiavica  di  Burana  era  Hata  alzata*  piedi  duè,  quando  poi  dalle  mifu- 
re  prefe  in  quell’ ultima  Vilìta , paragonate  a quelle  del  1 conllò 
edere  Hata  abbartata;  non  pare,  che  de!  tuo' dettò  debba  farli  gran  ca- 
fo  (<j).  Le  altre  piene  accadute  tra  le  due  Vifite  fono  rimafe  tutte 
inferiori  a’  medefimi  fegni,  che  furono  a detti  Chiavica  di  Burana  indi- 
cati nel  1Ò93.  (r)  E febbene  nel  tempo  delle  rotte,  che  fuccedettero 
nel  1^05.,  per  le  cagioni  di  fopra  riferite,  fecondo  il  fegno  inoltratone 
alla  fteffa  Chiavica  di  Burana  (/),  l’acqua  fuperò  gli  antichi  fegni  di 
once  fette;  è chiaro  nulladimeno  non  doverli  quel  cafo  ftraordinario  nu- 
merare tra  le ‘piene  del  Panaro,  attefo  che  non  giunfc  egli  a tanta  al- 
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tezza , fe  non  per  le  acque  del  Po  in  lui  travafatc  con  rompere  ( r ) , e 
fuperare  di  traverfo  i fuoi  argini,  come  depongono  alcuni  de’  predetti 
fei  Teftimonj.  Aggiungo  finalmente,  che  de’  tre  fcandaglj  fatti  allo 
sbocco  del  Panaro  l’anno  1693.,  non  deve  attenderli  che  l’ultimo  de* 
6.  di  Novembre,  il  quale  poco,  o nulla  è diverfo  da  quello  ritrovato 
nell’  anno  feorfo;  giacché  eflendo  fiata  diretta  quella  Vifita  a rioonofeere 
le  variazioni  occorfe  dopo  l’anno  1 693.,  e non  le  feguite  dentro  quell* 
anno  medefimo,  deve  farli  il  paragone  dello  fiato  prefente  coll’ ultimo 
fiato  dell’anno  fuddetto,  ofiervato  da’  Signori  Cardinali  Vifitatori , c 
non  già  coll’ antecedente;  il  che  per  mio  credere  toglie  di  mezzo  ogni 
dubbio. 

XXXIL  Se  dunque  le  piene  dopo  il  1^93.  non  hanno  oltrepafTati 
i fegni  di  prima,  come  da’  Tcfiimonj,  e dalle  livellazioni  ancora  lì  rac- 
coglie, non  dubito  di  conchiudere,  che  nel  fondo  di  Panaro  dopo  quel 
tempo  non  è feguito  alzamento  generale,  c^c  fi  diftenda  per  tutto  il 
fuo  letto;  benché  qualche  piccolo  dottò  in  alcun  luogo  pofla  efiere  fiato 
rinvenuto,  che  dimofiri  alzamento,  mentre  altrettanto,  ed  anche  più 
altrove  fi  trova  abballato.  Sono  quelle  picciole  variazioni  ordinarie  a 
tutt’ i fiumi,  nè  perciò  alterano  la  loro  condizione;  onde  nè  tampoco 
dalla  parte  di  Panaro  io  giudico,  che  ritrovili-  alcuna  variazione,  la  qua- 
le impedifea  Tcfecuzione  del  Voto . 

XXXIII.  Ma  per  togliere  ogni  ombra  di  difficoltà,  die  rimaner 
mai  potette»  aggiungo  per  ultimo,  che,  quaudo  ancora  fitte  vero  un  ri- 
alzamento maggiore  di  otto  piedi  allo  sbocco  di  quello  fiume,  ciò  non 
oftantc  farebbe  luogo  all’ efecuzione  del  Voto;  mentre,  venendo  in  etto 

. r * • . # r • 1 • 

tirata  la  cadente  del  nuovo  alveo  di  diverfioue  dal  piano  della  foglia 
della  Chiavica  Filafircfe  ( u ),  o al  più  piedi  tre,  e non  già  piedi  quin- 
dici , o Tedici  fotto  di  quella , come  era  il  fondo , che  fu  trovato  a* 
1 6.  di  Maggio,  non  attefo  allora  in  conto  alcuno  nel  Voto  de’  Signori 
Cardinali;  fe  il  fondo  ritrovato  allo  sbocco  di  Panaro  nell’ ultima  Vili. 

ta 
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t%  non  {blamente  è al  pari  di  quella  foglia  ( # ) , ma  anche  più  baffo  di 
ella  piedi  quattro,  once  tre,  c minuti  otto,  e confeguentemente  mag- 
giore de’  tre  piedi  confiderai  da’  detti  Eroinentiffimi  j è chiaro,  che,  an- 
che ammettendofi  il  prctefo  alzamento,  non  ne  rifuita  perciò  variazio- 
ne, che  potfa  ritardare  l’ elocuzione  del  loro  Voto. 

XXX iV.  Mi  avanzo  ora  a conlidcrare  il  Po  Grande,  e ad  efami- 
nare,  fe  riempimento  univerfale  fu  veramente  fucceduto  nel  fuo  fondo. 
Fu  ciò  pretefo  nella  (leda  forma,  che  ora  da’ Ferrarefi  ne’  contraddittorj 
fatti  alla  prelenza  de'  Signori  Cardinali  li  4.  A godo  dell’anno  1 693., 
(j>)  ed  agitato  con  molto  Audio,  fra  le  Piarti,  delle  quali  leggonfi  intor- 
no a quello  Articolo  più  Scritture,  c repliche  negli  Atti  di  quella  Vi- 
fita;  ma  ciò  non  oliarne  il  giudizio  de’  medefìmi  Eminentiflìmi  Cardi- 
nali, ffprclfo  nel  loro  Voto  fu,  che  il  fondo  del  Po  dopo  la  totale  in- 
traduzione  del  Panaro,  e dopo  la  intera  introduzione  delie  fue  acque 
nel  ramo  di  Lombardia  ( *),  fi  folfe  piuttofto  efcavato,  che  interrato. 
In  fatti,  come  bene  avvertirono  1‘ Eminenze  Loro  nel  Voto  fuddetto, 
gli  argini  del  Po  alla  Chiavica  Pilafirefe,  i quali  al  tempo  della  Vilna 
Corfìni  furono  riconofciuti  da’  Periti  al  pari  del  piano  delia  coltellata 
fuperiore  di  quella  Chiavica  (a),  fi  trovarono  al  tempo  della  loro  Vifi- 
ta  più  baffi  del  mcdefimo  piano  ove  piedi  uno,  e once  fei,,  ed  ove  pie- 
di due,  c orjce  tre;  nè  può  dubitarfi  della  variazione  di  detto  {labile, 
( b ) benché  allegata  da’  Ferrarefi  nelle  loro  ultime  Scritture;  perchè  i 
Boiognelì  hanno  concludentemente  provato,  non  efTere  fucceduta  io  que- 
llo variazione  alcuna  dal  tempo  di  efTa  Vifita  Corlini  in  quà  ; onde  è 
tnanifcllo,  che  la  differenza  trovata  negli  argini  fuddetti  è un  vero  ab- 
baiamento de’  medefimi.  Dello  (leffo  abbaiamento  fi  può  pur  anche 

dare 


(jr)  Vifìta  Riviera  MS.  pag.  1J<S.  147. 

(j  ) Voto  d’ Adda,  c Barberini  al  § Ci 
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( *.)  Voto  d' Adda , c Barberini  della  li- 
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dare  un  altro  rifcontro  a Lagofcuro,  mentre  dalle  livellazioni  fatte  nel- 
la Vifita  del  1 693.  rifulta,  che  l’argine  fini  Uro  del  Po  di  Ferrara  alla 
Caffana,  o fia  al  punto,  ove  sboccava  il  Reno  prima  della  fua  diverfio- 
ne  fatta  l’anno  1Ó04.  (il  quale  al  certo  non  dee  crederfi  alzato,  da  che 
non  corre  più  in  quel  ramo  ( c ) che  la  femplice  acqua  del  Canalino  di 
Cento),  era  più  alto  del  deliro  del  Po  Grande  a Lagcfcuro  ove  piedi 
due,  once  nove,  e minuti  tre,  ove  piedi  lèi,  once  nove,  e minuti  tre, 
e del  finiftro  ove  piedi  otto,  once  due,  e minuti  fei,  ed  ove  piedi  otto, 
once  una,  e minuti  tre*:  e pure  ogni  ragion  vuole,  che  tali  argini  fof- 
fero  alfa  mcdelima  altezza,  quando  il  Po  divifo  alla  Stellata  feorreva  e 
per  l’uno,  e per  l’altro  àlveo:  e in  fatti  dalla  Vifita  Corfini  rifuJta, 
che  non  vi  era  fra’  detti  argini  ne’  predetti  deffi  lìti  altra  differenza 
( d ) che  di  fole  once  due,  e minuti  fei  di  maggiore  altezza  in  quello 
del  Po  di  Ferrara.  Da’  quali  ficuri  rifeontri  fi  rende  evidente  l’abbaf- 
famento  delle  fomme  eferefeenze,  ed  in  confcguenza  anche  del  fondo  del 
Po  Grande  dal  1^15.  al  (£9;.  Se  poi  da  qued’  ultimo  anno  in  quà  fia 
in  elfo  fucceduto  riempimento,-  o altra  variazione  di  rilievo,  potrà  ba- 
dan temente  riconofcerfi  da  quello,  che  intorno  a quedo  Capo  anderò  a 
parte  a parte  riferendo. 

XXXV.  E prima  d* ogni  altra  cofa  giudico  neceffario  il  far  noto, 
che  nel  tempo  dell* ultima  Vifita  il  Po  era  tanto  (cariò  d’acqua,  che 
trovava!!  ridotto  quali  alla  fua  eftrema  battezza  (e),  non  fopravanzan- 
do  che  di  tre  in  quattro  piedi  il  minore  (lato,  al  quale  foglia  giammai 
abballarli.  Reflò  ciò  provato  dall’efame  di  Tedici  Tellimonj,  i quali  in 
oltre  tutti  concordemente  aderirono,  che  così  baffo,  ed  anche  più  era 
egli  co  rio  in  tptto  quell’anno:  aggiungendo  in  oltre,  che  non  vi  era 
fiata  in  lui  piena  grande,  e di  quelle,  che  fcavano  il  fuo  fondo,  da  due 
anni,  e più  innanzi.  Furono  i fuddetti  Tedici  Teflimonj  efaminati  in 

più 
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pi  luoghi  lungo  il  Pot  cioè  quattro  alla  Chiavica  Piiafirefe,  due  alU 
Chiavica  di  Bellocchio,  quattro  a Lagcfoiro,  due  alla  Chiavica  di  Rao- 
caco  di  lotto  a Lagofcuro,  e quattro  finalmente  alle  Pa pozze. 

XXX VI.  Quattro  di  cflk  poi  più  pratici  degli  accidenti-  dei.  Po  t 
per  cfler  Barcaiuoli,  affermarono  ancora,  che  allora  noa  era  tempo  di 
ritrovare  de'  gran  fondi  in  quello,  perchè,  com’efli  dicevano , il  Po-  è 
an  fiume,,  che  ora  fi.  rialza*  ed  era  fi  abbatta  di  fondo;  fcavafi,  e pra» 
fonda  fi  nelle  maggiori  piene,  ed  all*  incontro  si  interrifee*  e fi  rialza 
quando  per  qualche  tempo  corre  fcatfa  d’acqua  y accresciuta  folo  di 
quandi  in  quando  da  piene  mezzane  (/),  come,  oltre  i fiid<Ltti  quat- 
tro, «fTermaeóno  altri  cinque  Teftimcnj  giurati. 

XXXV IL  Or  cosà  effendi)*  e veneadù  ciò  comprovato  noa  fola^ 
mente  nei  P o%  ma  anche  in  ogni  altra  fiume,,  che  non  corra  del  tutto 
chiaro,  tanto  dalla  ragione,  quanto,  dalia  continua  efpcrien/a,  reità.  evi- 
dente,  come  già  fui  principio  accennai,,  che  per  giudicare-  del  fondo  dtv 
fiumi,  e fe  da  un  tempo-  all’altro  fienfi  rialzati,,  è.  molto  più-  (Scura, 
prova  queH»  de’  fogni  delle  loro  maggiori  cftrefoer.zc , e <k'  foro  argini* 
fe  fono  più,,  ameno  alti  di  prima*  deli’ altra  degli  fcandigì;  incerti,  e 
follaci  (g  )~  ver  tà,'  la  quale  hi  molto  bene  conofeiuta.  dagli-  Eminen- 
ti  filmi  Autori  del  Voto,  i quali  argomentarono,  l’ abbaffunen  to>  del  funi* 
do.  del  Po-,,  frgpita  dopo  le  Vifiae.  precedenti,  non  già  dagli  fcandaglj* 
ma  dall’ abbaiamento  s>  degli  argini*  come  delle  foglie  delle  Chiaviche* 
e da.’  fegni  delle  madrine  cfcrcfccnzc ,,  ritrovati  allora  men  aiti  di-,  quel, 
io  che  fodero-  per.  lo  innanzi . Quindi  „ acciocché  anche  da  quelli  indizi 
fi.  poffai  ora  con  maggior  freu rezza,  giudicate  dello-  fiato  prefcnts  dcL  fon- 
do del!  Po,  in  confronto  di:  quello-,  che  fu  ritrovate  nella,  Vifita  dell’an- 
no ,.  riferirò  tuttociò*  che  interna  agli  argini,  ed  alle  maggior» 
eferefeenze  dèlie  piene  tinto  da.  Teftjraonj*  quanto  da  mifure  * e livel- 
lazioni fi  è potuto  rac terre 

Tom..  V:.  ' fi  . XXXV  Ufo 
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XXXVIII.  Ed  incominciando  digli  argini  (>£),  per  fapere  con 
certezza  fé  follerò  fiati  rialzati  dopo  la  Vifita  dell’anno  fi  fono 

in  quefia  cfaminati  fino  a dieci  Teftimonj  abitanti  dietro  di  efii , cicè 
due  alla  Chiavica  Pilaftrefe,  tre  a Lagofcuro,  un  altro  alla  Chiavica  di 
Raccano,  e quattro  per  fine  alle  Papozze,  i quiii  tutti  concordemente 
con  giuramento  depofero,  che,  effendovi  fopra  gli  argini  ftraie  pubbli- 
che, e continuamente  frequentate,  e battute  dal  continuo  paffaggio  di 
uomini,  di  befiiami,  c di  carri,  oltre  al  confumo,  che  ne  fanno  i ven- 
ti, e le  piogge,  fi  vanno  quelli  a poco  a poco  diminuendo,  ed  abballan- 
do; e perciò  conveniva,  che  di  tempo  in  tempo  fi  racconciaffero,  e fi 
ria'zaffero,  non  già  per  renderli  più  elevati  di  prima,  mi  folamente  per 
mantenerli  nella  loro  altezza  folita,  ed  ordinaria.  Al  detto*  de’  Tcfii- 
monj  corrifpondono  le  mifure,  e le  livellazioni  degli  argini  medefimi , 
efiendofi  col  mezzo  di  «effe,  riferite  agli  fleffi  invariati  termini  fiabili,  a* 
quali  furono  allegate  l’anno  trovati  non  differenti  da  quella  fieffa 

altezza,  in  cui  erano  in  tempo  della  Vifita  degli  Eminentiflìmi  Cardi- 
nali, toltane  qualche  tenuifiìma  differenza  in  alcuni  luoghi  incontrata, 
ma  in  tale  piccolezza,  che  non  merita  di  effere  avuta  in  alcun  conto; 
perchè  egli  è imponibile , che  lo  fiato  prefente  co’  paflati  in  ogni  parte 
affatto  affatto  colle  fteffe  mifure  fi  rincontri. 

XXXIX.  Alla  Chiavica  Pfafirefe  l’argine  deliro  del  Po,  efamina- 
tofi  dalle  Parti  a loro  intera  foddisfazione  in  più  fìti,  alcuni  più  alti,  ed 
altri  più  baffi , ( i ) fi  è trovato  in  un  luogo  a finifira  di  effa  Chiavica  più 
baffo  di  quello  foffe  del  1^93.  piedi  uno,  once  tre,  e minuti  uno,  ed 
in  altro  luogo  pure  a finifira  piedi  uno,  e minuti  dieci,  baffezza  in  a- 
merduc  i luoghi  inferiore  al  più  alto  fegno  di  antica  mafiima  eferefeen- 
za , indicato  nella  Vifita  de’  Signori  Cardinali  ; altrove  poi  era  lo  ftef- 
fo  argine  più  baffo  dello  fiato,  in  cui  era  del  1 693.,  once  quattro,  e 
minuti  undici  . Nella  parte  poi  inferiore,  cioè  a delira  della  medefima 

con  fi  è trovato  rialzato  che  poco  piu  di  una  mezz’oncia,  che  è quan- 
to 
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to  a dire  in  tutto  della  della  altezza  , a cui  giugneva  aelP  annt> 
1693. 

XL.  A Lagofcuro  l’argine  (ìnidro,  non  effendofi  in  qued' ultima 
Vifita  livellato  il  dedro  ( k ) , nella  parte  più  bada  apparifee  rialzato  di 
fole  once  fette .,  e minuti  undici . 

XLI.  E per  fine  alla  Chiavica  di  Raccano  l’argine  dedro  fi  trovò 
abbaflato  piedi  uno,  once  tre,  c minuti  due,  ed  il  finidro  in  più  liti 
eiaminato  ( / ) , fi  riconobbe  dove  abbadàto  meno  di  mezz’oncia,  dove 
rialzato  once  due , ed  un  quarto. 

XLII.  Da  quedo  confronto  di  mifure  delle  due  Vifite  chiaramen* 
te  apparifee  , non  edere  ora  gii  argini  notabilmente  differenti  da 
quello,  che  erano  nell’anno  1 693.;  c però  non  cfler  vero  quell’ uni- 
verfile  alzamento,  che  farebbe  dato  necedario,  fe  fi  fode  interrito,  ed 
alzato  generalmente  il  fondo  del  Po,  e confcguentemente  fi  fotlcvadero 
ora  le  lue  iòmiiic  cfcrefccnzc  più  che  ne’  tempi  andati  ; avvertendo  • 
che  molto  maggior  prova  fa  un  fola  luogo,  ove  fi  ritrovino  abbattati  ^ 
gli  argini , quando  per  etto  non  fono  trafeefe  le  piene , di  quello  facciano 
più , e più  luoghi , che  maggiormente  elevati  fi  rinvengano  . 

XLIII.  La  variazione,  che  non  fi  trova  negli  argini,  neppure  ri- 
trovali  ne’  fegni  delle  maggiori  eferefeenze,  e ne’  confronti  d-gii  dedì 
termini  dabili  nell’ una,  e nell’ altra  Vifita  indicati  ( m ).  E qui  giudico 
di  dover  riferire  quello,  che  da  più  tedimonj  fu  depodo  intorno  a’  fe- 
gni  delle  maggiori  efcrefeenze  . Djs  di  elfi , indotti  da’  Ferrarsfi , e ve- 
nuti a loro  1 danza  dalia  Matta,  aderirono  alla  Chiavica  Piladrcfe,  che 
• h 

ora  le  piene  dei  Po  vengono  come  per  l’ addietro,  e non  già  più  alte 

di  quello  fodero  venti,  o venticinque  anni  avanti.  Così  parimente  tan- 
fo alla  Chiavica  Piladrefe,  quanto  a quella  di  Bellocchio  , a Lagofcu- 
ro , ed  alla  Chiavica  di  Raccano , edecido  dati  indicati  con  giuranlento  da’ 
culi  odi  di  ette,  e da  altri  abitanti  in  que’  contorni  i fegni  delie  più  al- 
te piene  venute  dopo  l’anno  1Ó93.  da  foro  offervate , non  fi  fono  que- 
di  trovati,  che  di  poche  fole  once  o più  baffi,  o più  alti  degli  altri 

I 1 fimi- 
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fintili  f;gni,  che  furono  a’  Signori  Cardinali  dimoflrati,  come  in  appret- 
to flimo  cfpcdiente  riferire. 

XLIV-  Adunque  alla  Chiavica  Pilaftrefe  nella  Vifita  dd  tdpj  fu- 
rono indicati  due  légni  di  n vi  (Time  efcrefcenzei  il  più  alto  de’  quali  è 
lotto  la  fommità  della  coltellata  piedi  due,  once  due,  e mezzo,  e ii 
più  baffo  è Cotto  la  ftefla  fommità  predi  due , once  undici , e un  quar- 
to { iì  ) . Nella  Vifita  preferite  due  altri  fegni  di  gran  piene  parimen- 
te fono  flati  indicati:  una  fi  dille  da  un  fol  tefìimonio  efiere  accaduta 
ranno  1711.,  e quella  refta  più  alta  una  fola  mezz'oncia  del  fuddet- 
fo  più  alto  Tegno  Si  antiche  eferefeenze:  l’altro  poi  di  una  eferefeenza 
accaduta  nell’anno  1714.,  indicato  fimilmente  da  un  folo  teRimonio;  e 
queRo  refta  più  baffo  dello  fteflò  più  alto  antico  fegno  once  nove,  e 
minuti  fette. 

XLV.  Alla  Chiavica  di  Occhiobetlo,  efaminati  i due  cuftodi,  che 
da  lungo  tempo  dercitano  quell* ufficio,  depofero  , che  la  fola  ftraordina- 
cia  piena  del  1705.  { 0 ) da  loro  oflervata,  arrivò  alla  metà  della  Pie- 
tra di  marmo,  e in  quefta  Vifita  riconofciuta  invariata  dallo  flato,  in 
cui  era  del  1693.;  il  che  porterebbe  fidamente  1*  alzamento  di  un’on- 
da, e-  minati  nove  fopra  le  maggiori  piene  indicate  a’  Signori  Cardina- 
li; divario,  «he  può  riferirti  allo  fteflò  ondeggiamento  dell’acqua. 

XLVL  A Lagofcuro  da  quattro  teflimortj  di  lunga  età,  ivi  nati,  e 
continuamente  abitati  , due  de’  quali  fono  cuftodi  di  un  magazzino  da 
oliò  a delira  del  Po,  ricercati  ex  offitirs  ad  indicate  il  fegno,  a cui  a- 
veflero  veduto  giugner«'Ie  maggiori  piene  del  Po  ( p ),  concordemente 
con  giuramento  depofero  , che  le  piene , per  grandiflìme  che  fieno  (late 
a loro  memoria,  non  hanno  mai  oltrepaffata  la  fommità  del  marmo  , 
che  fofliené  il  cardine  inferiore  della  porta  di  quel  magazzino  verfo  il 
Po,  ef qflefto  fteflò  marmo,  prima  degli  efami,  era  (lato  dalle  Parti  ri- 
conofciufò , e confcfTato  per  invariato  dopo  il  i6pj. , mentre  la  fommi- 
tà di  quel  marmo  era  fiata  li  20.  Fcbbrajo  dello  fteflò  anno  indicata  a’ 

- - • , Si- 
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Signori  Cardinali  per  fcgno  delle  maggiori  eferefeenze  prima  della  loro 
Vifita  accadete;  onde  ne  fogne,  clae  le  venute  dopo  non  fono  fiate-  più 
alte  di  quelle . SoggitmTero  altresì  i mede  fimi  quattro  tcfìimonj,  -che  la 
fola  piena  ftraordinaria,  {acceduta  nel  «705. , quando  feguirono  le  rotte 
fui  Mantovano,  giu  ole  a pareggiar  la  torti  miti  -di  quel  marmo,  tua  che 
tutte  ir  altre  erano  rimafe  quattro,  0 fei  once,  se  talvolta  anche  fino 
•ad  un  piede  inferiori  » Dal  che  fi  rende  evidentemente  fofpetto , anzi 
infufiìftcnte  il  fegno  della  piena  del  1711.  indicato , come  fopra,  alla  Pi- 
lallrcfe;  non  potendo  fi  are  , che  1’ «acqua  «'alzi  di  livello  nelle  parti  fupe- 
riori , fenza  che  odio  ftcflb  tempo  s’alzi  ancora  nelle  inferiori,  come 
farebbe  fucccduto,  fe  quella  piena  del  1711.»  indicata  alla  Pilaftrefe, 
non  effondo  a Lagofcuro  arrivata  neppure  alla  foni  mi  tà  del  marmo , 
colà  aveffe  oltrepafLto  tutte  le  altre  venute  per  l’ addietro. 

XLVll.  Finalmente  alla  Chiavica  di  Raccatto  per  depofizione  di 
quel  ctiftode,  la  ftcfl'a  piena  del  1705.  da ‘lui  alforita  per  la  maggiore 
venuta  a’  luoi  giorni,  non  fi  trovò  più  alta  che  di  cinque  fedi  d’oncia 
fopra  il  più  alto  fegno  indicato  nella  Vifita  dd  ( q } - tton  do* 

vendofì  qui  attendere  l’altro  legno  lùperiore  al  fuddetto  d’once  tinque , 
e minuti  nove,  ivi  indicato  da  un  altro  tefiimonio  pur  Ferrdfefe;  per* 
diè  quello  obbligato  al  giuramento,  come  Tempre  con  ogni  tetlimonio 
erafi  praticato  { r ),  pofe  m dubbio  guanto  aveva  alTcrito,  e pafToffl 
con  dire,  che  nè  vedeva,  nè  poteva  giurarlo.  ■*-  • ; 

XLVIU.  Quindi  vedefi,  che  ficcome  gli  argini  non  fono  ft*ti  inai» 
ziti  dopo  la  Vifita  de’  Signori  Cardinali,  così  neppure  fi  è trovato, 
che  le  piene  da  quel  tempo  fieno  giunte  a più  alti  fogni  ; mentre  Fac» 
crcfcimento  di  quelle  nccefiàriamente  avrebbe,  per  la  difefa  delle  vicine 
campagne,  portato  l’alzamento  di  quelli;  laonde,  fe  dopo  la  Vifita  dell’ 
anno  1693.  1°°°  venute  piene  nulla  meno  alte,  che  prima’,  e della  ftsfi 
fa  mole  d’acqua, per  efforc  fiate  dalle  medefime  cagioni  prodotte  e que- 
lle , e quelle,  eppure  per  contenerle,  ed  impedire  Io  travafamento  del- 
le acque  fopra  le  campagne  adiacenti,  non  è convenuto  elevare  gli  ar- 

• i • gini 
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gtr.i  ad  altezza  maggiore  di  quella,  a cui  giugnevano  per  Io  innanzi;  da 
quello  folo  mi  f„-mbra,  che  polla  ficuramente  giudicarli,  che  dopo  quel 
tempo  nel  fondo  d.l  Po  non  è fucceduto  alcun  notabile  alzamento , 
per  effer  cofa  evidente,  che  quando  un  fiume  fi  alza  di  fondo,  non 
riufeendo  più  1’  alveo  fuo  capace  di  contenere  la  fteffa  quantità  d’ac- 
qua, che  nelle  più  grandi  piene  fuole  radunarli  dentro  di  elio,  fi 
debba  neceffariamente  la  fuperficie  di  quella  alzare  di  livello,  e però  le 
eferefeenze  maggiori  oltrepafl'are  i fogni  confueti , con  obbligare  cot,lè- 
guentemente  a lollevarc  gli  argini  per  contenerle  - 

XL1X.  Nè  a quanto  finora  fi  è detto  giova  l’opporre,  che  in 
tanto  le  piene  dopo  il  1 6pj.  non  hanno  oltrepaffati  i fogni  di  prima,  in 
quanto  l’alveo  del  Po  nello  fletto  tempo,  che  fi  è andato  rialzando  di 
fondo,  fi  è anche  allargato  nelle  fponde;  perchè  oltre  non  apparire  dal- 
la Vilità  quella  generale  dilatazione  dell’alveo,  ed  oltre  il  non  importar 
nulla  al  noflro  propolìto  dell’  intromilììone  del  Reno,  che  il  Po  fia  ca- 
pace era  di  tant’ acqua,  come  prima,  per  un  allargamento  d’alveo,  che 
ne  compenfi  qualche  accidentale  riempimento  di  fondo,  oppure  per  effe- 
re  inalterata  la  profondità  del  fuo  alveo,  non  meno  che  la  fua  larghez- 
za; può  ancora  pretenderli,  non  eflcr  così  facile,  che  un  fiume  di  let- 
to già  fiabilito,  quale  è da  crederli  il  Po,  dopo  il  corfo  di  tanti,  e 
tanti  anni , poffa  mai  allargarli , fenza  che  odio  ftelTo  tempo  fi  profon- 
di. L’alveo  di  un  fiume  dicefi  fiabdito,  quando  per  la  forza  delle  lue 
acque  pareggiata <Lalle  refiflenze  tanto  del  fondo,  quanto  delle  fponde  , 
ceffa  non  meno  di  allargarfi , che  di  profondai  ; onde  ridotto  eh’  egli 
fia  a tale  flato,  non  è verifunile,  che  accrefciuta  per  qualunque  cagio- 
ne la  forza  dell’  acqua , incominci  di  nuovo  a rodere  le  fponde , fenza 
che  nello  fteffo  tempo  oferciti  ancora  la  fua  forza  nel  fondo  coll* ararlo, 
e coll’ efea vario;  non  dico  già  nelle  parti  di  elio  più  regolarmente  difpo- 
ftc  , e paralelle  al  corlo  del  fiume , ma  ne’  dolfi , e rifalli  ( che  non 
mancano,  anzi  frequentemente  s’incontrano  nel  fondo  del  Po),  nc’ qua- 
li urta  l’acqua  con  affai,  maggior  forza,  che  non  fa  nell’ inegualità  delle 
fponde . Se  fi  vuole  dunque  credere  allargato  il  Po  non  già  per  opera 
«T  uomini  con  lavoro  manufatto*  ma  per  la  fola  forza  delle  acque  da 
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qualche  tempo  accrefiiute,  converrà  concedere,  che  fiali  medefimamen- 
te  profondato;  fìccome  appunto  nell’ultima  Vifita  fi  è rifcontrato  bel 
Po  di  Ariano,  il  quale,  quantunque  trovatoli  dopo  l’anno  tógp  allar- 
gato , ciò  non  ottante  fi  è trovato  molto  ancora  più  profondo  di  quel 
che  foffe  per  1* addietro. 

L.  Reda  ora  a riferire  la  prova  meno  ficura,  e più  fallace,  come 
fi  è dimoftrato  di  f>pra , la  quale  è quella  degli  fcandagl) , confrontando 
quelli  della  prefente  cogli  altri  della  pallata  Vifita . In  tre  luoghi  fu- 
rono elfi  allora  fatti,  e riferiti  a termini  liabili,  cioè  alla  Chiavica  Pi- 
laf! refe,  a L igolcuro,  ed  alle  Papozze , c ne’  medefùni  luoghi  fono  cf- 
fi  fiati  prefcutemer.te  rinnovati . 

LI.  E incominciando  dalla  Chiavica  Pilallrefe,  due  volte  fu  ivi 
fcandagliato  il  Rndo  del  Po  nella  Vifita  de’  Signori  Cardinali;  la  prima 
a’  14.  di  Febbrajo,  la  feconda  a’  16.  di  Maggio  dello  fteffo  anno  1Ó93. 
Il  maggior  fondo  dei  14.  Febbrajo  riefee  più  baffo  del  maggior  fondo 
trovato  in  quell’ ultima  Vifita  di  piedi  quattro,  e minuti  nove;  ma  di 
quello,  che  fu  trovato  a’  16.  di  Maggio,  lo  Itcìlò  maggior  fondo  trova- 
to nell’  ultima  Vifita  non  è più  alto  ( / ) che  di  foie  once  nove  co- 
me viene  candidamente  confettato  dalle  Parti  flcfl'e  . Ricorre  dunque 
Tempre  il  difeorfo  della  fallacia  degli  Randagi)  ; mentre  nello  fpazio  di 
foli  tre  meli  dall’ una  all’altra  operazione  nell’anno  lleffo  169$.  larcbbeli 
accrefciuto  il  fondo  del  Po  più  di  tre  piedi;  cofa  difficile  a crederli  : e 
per  lo  contrario  in  ventitré  anni  dall’  ultima  operazione  fino  a quella 
Vifita  farebbe!!  alzato  fole  once  9.  ; ma  quando  pure  ciò  voglia  crederli 
da  alcuno,  ricade  parimente  in  acconcio  quello,  che  del  Panaro  già  è 
fiato  detto,  che  eflendo  lo  fcandiglio  de’  6.  Novembre  l’ultimo  fatto 
nell’anno  1693.,  non  col  primo,  ma  folo  coll’ultimo  fiato  di  effo  deve 
confrontarfi  il  prefente,  nel  quale  non  fi  trova  che  la  fola  appena  of- 
fervabile  differenza  di  poche  once.  . ■ • t . • 

LÌL  A Lagofcuro  nella  Vifita  de*  Signori  Cardinali  fu  il  .fondo 
del  Po  mifurato  a'  6.  di  Giugno  dell’  anno  169$. , in  tempo  che  da  più 

fet- 
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frttimane  affai  aito  correva  quel  fiume,  come  fi  ricava  dille  operazioni 
allora  fatte  dai  14.  fino  3i  19.  di  Maggio  ; talmente  che  ai  1$.  poi 
dello  fterto  uoefq  di  Giugno  giunte  alla  io  rama  efcee  faenza , la  quale  fu 
una  dalle  maggiori  picae  ( » ),  che  Gena  mai  fiate  ki  Po , come  pur 
fa  deporto  da  quattro,  teftimonj  ivi  clàraitutL  nell’ ultima  Yifita,  noa 
effeoda  fiata  inferiore-  che  ài  tir,’  oncia , e mezzo:  alia,  fallimi tìt  dell 
mentovato  marmo,  del  Magazzino,  ed  alla  Ptlaftrcfe  piedi  tre,  ance  oty 
to  fatto,  la  fomcnità  di  quella  coltellata , come  dalia.  Yifita  di  quel  tera- 
po  raccogliefi  ; ed  in.  fitti  negli  fcandaglj  dell’ accennato  giorno  6-  Giu- 
gno, dirimpetto,  alla  Chicfa  di  Santa  Maria  Maddalena  S trovò» 
l’acqua  alta  Capra  del  fondo  fino  a trentaónque  piedi,  e mezzo,  reftan- 
do  la  foglia  della  porta-  di  quella  Chida.  un  quatto  d’oncja  più  baffa 
della,  fuperficie  di  quell’ altezza,  1 cui  d Po.  alla  di  cado  fool  gjugnere  ; 
ma  per  li*  contrario,  nello  fi  tifa  fango  in  quella  Yifita  la  fuperficie  dell*’ 
acqua  reftava  più  baffi  della  detta  foglia  piedi  undici , once  tfe , e mi- 
nuti, quattro;  e-  fecondo  i maggiori  fcandaglj,  >1  fiume  non.  fi  è trovato» 
più  alto  di  piedi-  quindici , e mezzo  ..  Oc  paragonandoli  V fondi  mir 
farati  in.  circuftiiìzc  cotanto  di  ver  fa , il  mafiùno  ritrovato,  nella  Vifita- 
de’  Signori;  Cardinali  liefcc  più  baffo,  di  quello  trovato;  adi’ ultima  dii 
piedi  otto,,  enee  fatte ,.  e minuti  undici..  Riflettere  però  fi  deve,  che: 
effendofi  in.  tutto  Finterò:  anno  lópj-  re  pacatamente  (cantkg)iato,  e ri- 
fcaodagliato  quell’  alveo,  in  tanti*,  e tanti  fi  ti , il  nrafllino,  dj  tutti  giù 
fcandaglj;  fa  quello,  trovata,  a Lagofcuro  ; onde  s' egli  fembra  mipoflù 
bile,  che.  alcuna  di  e£fi  non  foflé  gettato  in;  un-  gorgo,  quello  dovrà,  ere*, 
de  rii  del  maggiore,  c.-  così  per  confeguenz*.  che  quell*  non,  forte  Laltez*. 
za  regolare  del  fondo  del  fiume  ::  tanto  più:  poi  , che.  il  fondo,  foddetto» 
rimaneva  più.  baflfa  dd  pelò  ordinario,  del  mare  quali  quattordici,  piedi  ^ 
ft  il  ritrovato;  far quell.’ ult*m*  V* fit*  più  di  cinque  piedi  folto  il  mrdefiW 
mo  pelo;  onde,  non  c meraviglia,  fe  da  quel  tempo,  al  prefente  fiali  in» 
patte  riemphrtoi  nò.  pregiudica  punto»,  .che  fi*,  ora  pieno  di.  terrai,  piufr- 
, ». . ?.  j «■>  , . n;  ».  c > f - 
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tofta  eh:  d'acqua,  come  prima,  quando  per  altro  prefentemente  ancora 
li  calcola  più  badò  del  fondo  degli  sbocchi  del  mare. 

LUI.  Nella  terza  fr/.ione,  e fondagli  fatti  alle  Papozze  fi  è tro« 
vato  In-  quella  Vifita  profondato  il  fondo  di  piedi  tre,  once  fei,  e minu- 
ti tre  più  di  quello  che  foffe  del  lógj.  Nè  l’eccezione  allegata  da’ 
Ferrarefi  in  una  loro  Scrittura,  che  gli  fcandaglj  furono  fatti  in  diverfo 
luogo  da  quello  dell’anno  1Ó93,  c‘°^  fcffanta  pertiche  più  folto  dalle 
Papozze,  può  in  conto  alcuno  da  me  approvarli;  mentre,  oltre  l’ef. 
fere  negli  Atti  della  Vifita  regiflrato  il  contrario,  debbo  io  raedefimo 
attefiare,  che  quella  troppo  animofa  eccezione  non  ha  alcun  fonJamen-’ 
to  di  verità  ( « ) . Se  fu  la  faccia  del  luogo  folfe  (lata  eccitata  da  lo. 
ro  quella  difficoltà,  farebbe  fiata  a’  mrdefimi  data  quella  foddisfazionc , 
che  in  altri  luoghi  ricevettero,  o farebbe  (fiata  almeno  regiftrata  negli’ 
Atti  la  controverfia  da  loro  moffa;  ma  che  dopo  efferfi  ivi  moftrati  cou- 
tenti dell’operazione,  è quella  congiuntamente  colia  Parte  contraria  fatta 
regiflrare  negli  Atti  fuddetti  , e dopo  eflerfi  nel  fine- della  Vifita  due 
volte  dichiarati  efpreffi mente  contenti  di  tutte  le  operazioni  fatte  (x  ), 
venga  ora  eccitata  tal  pretenfione  , credo , che  fembrar  debba  cofa  (Ira* 
na,  e che  non  meriti  in  conto  alcuno  di  cfTere  attefa  ; aggiugoendo 
poi,  che  nel  contraddittorio  fu  confeffato,  che  la  lezione  incominciò  sì 
dal  dovuto  fito,  ma  che  nel  procedere. all’ altra  l'ponda  fu  dalla  corrente 
del  fiume  fpinta  inferiormente  la  barca:  eccezione,  che  dar  fi  potrebbe 
a quante  operazioni  fono  fiate  fatte  al  tempo  ancora  delie  altre  Vifite 
nel  Po,  ed  in  tutti  i fiumi  nel  corfo  di  un  fecoio  intero,  non  che  a 
quella  fola  delle  Papozze.;  ; . • i..r,  .<  : 

LIV.  E di  qui  palTando  al  ramo  di  Ariano;  fi  c quefio  ritrovato! 
da  per  tutto  notabilmente  profondato.,  poco  fotta  alla  diramazione  di. 
rimpctto  alla  cafa  di  Francefco  Pietro  Poli  piedi  quattro,  once  uria  , ed 
un  quarto  ( f ) : più  in  giù  al  cafino  de’  Giiioli  ( ove  fa  riconofciuto 
per  immutato  lo  (labile  prefo  nella  Vifita  del  ) piedi  tre,  once 

(al,  c, minuti  tre  ( più  in  giù  alla  cafa  degli  Uccelli  piedi  due, 
.Totn  V.  K on- 
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oncc  cinque , e minuti  tre  : e procedendo  feenpre  inferiormente  dirim- 
petto alla  cala  de’  Quglidmini  piedi  uno,  e once  una  ( a ) : alla  ca- 
retta di  Scocco  Veronefe  piedi  uno , once  una , e minuti  cinque  i alla 
Chiavica  di  Quattrocchi  dirimpetto  alla  terra  di  Ariano  piedi  cinque, 
once  nove,  e minuti  due:  alia  cafa  di  Cario  Antonio  Nicolafi  once  ot- 
to, e tre  quarti  di  contro  alia  cafa  di  Giufeppe  Pavanati  piedi  uno, 
once  otto , c minuti  cinque  : in  faccia  alla  cafa  di  Paolo  Nolè  piedi 
due,  once  quattro,  e tre  quarti:  alla  cafa  del  Magazzino  once  fei  , e 
tre  minuti;  ed  in  fine  al  Capannone  della  Torre  Panfilia  piedi  quattro, 
ed  once  tre. 

LV.  Volendoli  dunque  ancora  dar  fede  all’incerta  prova  degli  fcan- 
daglj,  non  può  dirli,  che  il  fondo  del  Po  dopo  l’anno  1 693.  fiafi  gene- 
ralmente innalzato;  perchè,  fe  di  tre  foli  luoghi,  ove  fu  fcandagliato, 
e confrontato  cogli  antichi  fcandaglj  per  un  tratto  di  quali  miglia  qua- 
ranta, quante  ve  ne  lono  dalla  Stellata  fino  alle  Papozze,  alla  Stellata 
fi  trova  a un  diprelfo  nello  (lato  di  prima;  a Lagofcuro  apparifee  rial- 
zato, e abballato  alle  Papozze;  poi  profondato  per  tutto  il  tratto  del 
ramo  di  Ariano,  compenfandofi  1'  abbaiamento  rincontrato  ia  tanti  luo- 
ghi col  riempimento  trovato  in  un  altro  folo;  io  per  me  credo,  che 
debbafi  fermamente  conchiuderc,  che  anche  nel  fondo  del  Po  non  è fuc- 
ceduta  rilevante  alterazione,  che  vaglia  ad  impedire  l’efecuzione  del 
Voto. 

LVL  Nè  in  prova  del  pretefo  generale  alzamento  del  fondo  del 
Po  fi  poffono  addurre  gli  fcandaglj  fatti  nell’  ultima  Vifita , e gittati  quà, 
e là  a cafo  nel  viaggiare  che  facevafi  per  quel  fiume;  perchè  non  fa- 
pendoli  che  fondi  avelie  il  Po  ih  que’  medefimi  lìti  nella  Vifita  degli  E- 
minentiflimi  Cardinali , non  può  farienc  ora  il  confronto  . Quindi  non 
fo  vedere,  con  qual  fondamento  venga  pretelb  di  far  paragone  di  quelli 
fcandaglj,  fatti  a cafo  fuori  de’  fiti  ofiervati  nell’altra  Vifita  , col  gran- 
de, c maggior  fondo,  che  ai  6.  di  Giugno  fu  trovato  a Lagofcuro, 
come  fe  folTe  certo,  che  allora  per  ogni  parte  del  Po  fi  trovalfero  que’ 

me- 
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medefimi  trentacinque  piedi  d’acqua,  che  furono  trovati  al  detto  luo- 
go, quando  dagli  Atti  di  quella  Vifita  apparifce  manifeftamente  il  con- 
trario : pretenfione,  che  viene  rigettata  tanto  dalla  curva,  filouofa,  ed 
irregolare  difpofizione  dei  fondo  de’  fiumi , quanto  dagli  fcandaglj  fatti  in 
quell’ ultima  Vifita,  per  mezzo  de'  quali,  fe  in  certi  liti  fi  fono  rinve- 
nuti fino  a trenta  piedi  d’acqua,  in  altri  appena  quattro,  o cinque  ne 
fono  flati  ritrovati  . Oltre  di  che  foggiace  ad  un  altro  difetto  quello 
metodo,  trafeurandofi  la  cadente  del  pelo,  e confiderandofi  la  fuperficie 
dell’ acqua  del  Po,  come  fe  limile  a quella  del  mare  fofle  in  sì  lungo 
tratto  del  tutto  orizzontale  . Quefio  difetto  principalmente  s’ incontra 
dove  in  una  Scrittura  data  alla  Sacra  Congregazione  fopra  le  variazioni, 
fi  pretende  provare , che  il  fondo , ritrovato  nell’  ultima  Vifita  alle  Pa- 
pozze,  fia  pili  alto  d’un  piede,  e d’once  otto  di  quello  trovato  a Lago- 
feuro,  non  per  altra  ragione,  fe  non  perche  fatta  la  riduzione  de’  peli, 
la  maggior  acqua  trovata  a Lagofcuro  fu  di  piedi  quindici,  once  fei, 
e minuti  fei,  e quella  delle  Papozze  di  piedi  tredici,  once  nove,  e mi* 
nuti  nove  ; ma  fe  fi  fofle  avvertito,  che  vi  fono  da  Lagofcuro  alle  Pa- 
pozze trenta  miglia,  e che  il  Po  in  iflato  d’acqua  bada  cammina  colla 
cadente  di  pelo  di  circa  due  once  per  miglio,  cd  in  iflato  di  fomma  e- 
ferefeenza  di  circa  fette  once,  come  fi  raccoglie  dalle  livellazioni  fatte 
nella- Vifita  del  1693.,  fi  farebbe  facilmente  avvertito,  eh:  il  maggior 
fondo  incontrato  alle  Papozze  non  fola  mente  non  è il  più  alto,  ma  che 
anzi  refta  da  tre  piedi  più  baffo  del  maggior  fondo  trovato  a Lago- 
fcuro. . - .".,1  1 

- / LV1I.  Stimo  di  aver  rapprefentato  abbaftanza  lo  flato  prefente  del 
fondo  del  Po  riconofciuto  colie  livellazioni , e colle  fezioni  i onde  paffo 
a riferire  ciò,  che  del  tempo  delle  fue  piene,  e dello  flato  di  elio  da 
più  teflimonj  fi  è ricavato.  Quanto  alle  piene  fono  flati  coacordi  tre- 
dici teflimonj,  fu  tale  particolare  efaminati  con  giuramento  in  quella 
Vifita,  i quali  non  difeonvengono  da  quelli  efaminati  nell’anno  1693.  » 
cioè  tinto  i cinque  efaminati  al  Bondeno,  o poco  di  fotto , mentre  vifi- 
tavafi  il  Panaro,  quanto  gli  altri  otto  efaminati  m più  luoghi  lungo  il 
Po  j cioè  due  alla  Pilaflrefe,  o fia  alla  Stellata,  due  a OcchiobHlò , è 
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quattro  a Lagofcuro,  fono  dico  flati  concordi  nel  drporre  , che  il 
tempo  loro  più  ordinario,  e frequente  fia  il  Maggio,  o il  Giugno,  c 
che  adai  di  rado  ne  fia  talvolta  venuta  alcuna  anche  d'  Autunno  ( b ) ; 
nel  qual  tempo  due,  o al  più  tre  lolamente  ditterò  riccrdarfene  a’ gior- 
ni loro;  il  che  è da  notarli  , perchè  ciò  prova,  che  polfono  concorrere, 
benché  di  rado,  le  piene  di  quello  gran  fiume  con  quelle  del  Reno;  co- 
me in  fatti  le  piene  accadute  nel  Po  del  1714-,  « del  1705.  feguirono 
appunto  ne1  mefi  d’  Autunno  \ nel  qual  tempo  gii  detto  abbiamo  di  fo- 
pra,  poter  venire  ancora  quelle  di  Reno,  fecondo  gli  attediti  di  fopra 
già  addotta. 

LVIII.  Quanto  poi  allo  flato  del  Po,  ricavato  dalle  atteftazioni 
giurate  di  più  teflimonj , riferirò , che  da  undici  di  efii  efaminati  in  più 
luoghi  ( ciò , che  rifpetto  ad  alcuni  di  loro  avvenne , prima  ancora  • che 
ic  ne  face  fiero  gli  fcandaglj  ) , trovali  depufto  1’  abbaffamento  univerfale 
di  fopra  riferito  del  ramo  di  Ariano,  avendo  tutti  con  giuramento  ade- 
rito oniformemente  a quanto  cogli  fcandaglj,  già  di  fopra  accennati,  di 
poi  fi  riconobbe , che  quello  ramo  del  Po  in  vece  d*  edere  in  iftato  d’ 
in  tetri  rfi , fi  va  anzi  fempre  più  profondando,  e che  però  la  navigazione 
per  effo  fi  fa  ora  in  ogni  tempo  affai  felicemente  con  ogni  forta  di  bar- 
che Ì per  quanto  cariche  fi  fieno,  fenza  che  vi  fia  neceffìti  di  liberarle, 
o fia  fgravarle  di  pefo,  ficcome  altre  volte  in  tempo  deMoro  padri,  o 
de’  loro  primi  anni  praticava!!  in  iftato  d’acqua  buffa;  il  che  attedi  pur 
anche  l’Aleotti  nel  principio  della  fua  difefa,  riferendo  l’ infelicità  di 
quel  ramo.  E’  quello  in  tutto  conforme  a quello, che  di  quello  ramo  fi 
rlferifce  da*  Signori  Cardinali  nel  loro  Voto  (r),  che  laddove  nella  Vi- 
fita  di  Monfignor  Corlini  non  poterono  i Periti  neppure  con  picciolc  bar- 
chette avanzarli  verfo  Ariano,  fu  navigato  da  efii  felicemente  con  bu- 
cintori ben  grandi  . Nò  Iblo  in  quella  Vifita  ancora  è flato  praticato  lo 
fìcffo  ; ma  in  oltre  alquanto  di  fopra  allo  sbocco  di  quello  ramo  in  ma- 
re furono  veduti  navigarvi  due  barconi  chiamati  trabaccoli  di  grandezza 
, . . . : : j ; u lun-. 

• — — - * — — ? 

O)  Vifita  Rivicrp  MS. pag.  in.  in.  117.  ( r ) Voto  d’ Adda , c Barberini  nella  prò. 
li1»-  116.  I4Ì.  14J.  148.  149.  If7- 1 W ‘poflridhc  della  lìhck  del'Po  Grande  al 
ifii .nói-  . . t Ter  Altro  tc. 
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lungamente  maggiore  ( d ),  che  i bucintori,  i quali  armati  ciafcuno  di 
otto  petriere,  e carichi  d’olio,,  fi  erano  dal  mare  inoltrati  nel  fiume1 
verfo  la  terra  di  Ariano. 

LIX.  ■ Vedefi  perciò  tanto  da  quello  che  rilutta  dagli  fcandaglj , 
quanto  dal  comun  detto  de’  Tellimonj,  che  il  Po  d’  Ariano  non  fola- 
mente  non  fi  va  interrando,  ma  anzi  Tempre  maggiormente  rendendo 
profondo.  Eflendo  dunque  quello  fuo  abbaiamento,  per  quanto  racco- 
gtiefi  dalle  Vifite  paffate,  fiato  olfervato,' dopo  che  fu  introdotto  nel 
Po  Grande  il  Panaro,  e che  fi  cefsò  nell’anno  163$.  di  tagliare  Piote- 
fiatura  del  ramo  di  Ferrara  al  Bocdeno,  riducendofi  con  ciò  nel  folo 
tronco  di  Venezia  tutta  l’acqua,  che  derivava*!  nel  Po  di  Ferrara  in 
tempo  delle  maggiori  eferefeenze  di  quello , non  fembra  ben  fondato  il 
timore,  che  polla  quel  ramo  interrirli,  quando  in  effo  rivolgafi  il  Reno 
a fcaricarci  le  fue  acque:  imperciocché  egli  non  è facile  ad  intenderli  4 
perchè  l’avere  altre  volte  introdotte  nuove  acque  in  quel  .gran  fiume 
abbia  cagionato  profendamento , ed  clcavazionc  in  tutto  l’alveo,  c fpe- 
cialmente  in  quello  ramò  di  Ariano,  e che  ora  per  l’oppofto  fuccedcr 
doveffe  un  effetto  d’interrimento  totalmente  a quello  contrario. 

• LX;  »E  perchè  a ciò  rifponder  fi  fuole,  che  alle  eccelli  ve  torbide 
del  Reno  deve  attribuirli  la  divediti  degli  effetti,  che  feguirebbono,  io 
non  debbo  omettere , che  le  acque  del  Panaro  olfervate  in  quella  Vifita 
torbide  nello  lidio  giorno  ( c ),  in  cui  erano  ilate  pure  offeryate  quelle; 
del  Reno  poco  di  lotto  a Cento,  non  furono  ritrovate  fra  loro  differen- 
ti (/),  come  pur  anche  conlideravano  i due  Signori  Cardinali  nel  loro 
Voto;  anzi  qualche  giorno  avanti  le  piogge , la  lidia  acqua  del  Reno 
tanto  alla  chiufa  di  Cafalecchio,  quanto  al  Trcbbo  era  fiata  riconofciut» 
correre  del  tutto  chiara;  e da  due  Teftiraonj  in  Cento  fu  deporto,  eh© 
così  chiara  corre  ordinariamente  tutto  l’anno,  c da  altri , che  folamentc 
corre  torbida  (j),  quando  vengono  piogge,  o fi  liquefanno  le  nevi, 

....  Può . . 


(d)  Vifita  Riviera' MS.  paj.  117.  polmone  «Iella  linea  del  Po  Grande  al 

(e)  Pa».  7^.  90.  §.  Ci  rtfld  dunque  ec. 

c/j  Voto  u’  Adda , c Barberini  nella  Pro»  (4)  Vifita  Rir.  MS.  pag.  u.  31.  p.51. 
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Può  pertanto  crcderfi,  che  ficcomc  Panaro  voltato  a fcaricarfi  in  Po, 
lo  ha  profondato,  e non  interrito,  lo  Iteffo  fia  per  feguire,  quando  il 
Reno  ancora  vi  s’introduca. 

LXI.  Nè  credali  già,  che  daU’eirerfi  trovato  il  ramo  di  Ariano 
più  abbondante  d’acqua,  e profondato  più  che  prima  non  era,  ne  redi 
fcarfo,  o fia  meno  profondo  quello  delle  Fornaci . Anche  quello  rima- 
ne abbondantifiimo,  talmente  che  pare  non  ne  fia  (laccato  quel  gran 
canale,  che  c il  Po  di  Ariano,  che  dall’altro  dividefi  alla  punta  di  San- 
ta  Maria:  imperocché,  ettenJofi  fatto  nrfurare  tutto  il  tronco  princi- 
pale del  Po  Grande  avanti  la  diramazione,  fi  trovò  eflere  di  larghezza 
di  mille , e cento  quarantanove  piedi  ( b ) , e fcandagliatone  il  fondo  in 
Tedici  luoghi , fi  ebbe  un’  altezza  ragguagliata  d’ acqua  di  piedi  dieci , 
once  fei,  e tre  quarti  di  minuto;  e di  nuovo  prefa  la  larghezza  al  di- 
fetto ( i ) dopo  la  diramazione  nel  ramo  delle  Fornaci  ^ fu  trovato  di 
piedi  mille,  c cento  ottantaquattro  ; e fcand  gliata  in  diciattctte  luoghi 
l’acqua,  fi  ebbe  un’altezza  ragguagliata  di  piedi  dicci,  once  quattro, 
minuti  undici,  e due  terzi:,  ficchi  molto  più  largo,  e poco  meno  alto 
era  il  Po  dopo  la  derivazione  del  ramo  di  Ariano , che  prima  di  ella  ; 
e pure  la  larghezza  di  quello  ramo  di  Ariano  nel  punto  della  fila  fepa- 
razione  dal  tronco  principale,  o poco  al  difetto  fu  trovata  di  piedi  du- 
gento  quindici';  e fcandagliata  l’acqua  in  fei  luoghi  (£),  fu  trovata  rag- 
guagliatamente  di  undici  piedi  di  altezza;  onde  la  fczione  di  elfo  ramo 
di  Ariano  divife  da  quello  delle  Fornaci  era  di  piedi  quadri  due  mila 
trecento  felTantacinque ; quella  del  tronco  principale,  avanti  la  fepara- 
zione , di  piedi  quadri  dodici  mila  trecento  e (ettanta  ; e l’altra  del  ra- 
mo delle  Fornaci  di  piedi  quadri  dodici  mila  trecento  trenta  e mezzo . 
Ora  chi  rtm  crederebbe , che  ad  un  canale  d’  acqua , la  cui  fezione  fia 
di  dodici  mila  e trecento  brenta  piedi  quadri  e mezzo,  qual  è quello 
delle  Fornaci,  potette  unirli  tant’ acqua,  quanta  ne  patta  per  una  fczio- 
ne di  piedi  quadri  due  mila  trecento  felTantacinque , come  fi  trova  nel 

. — _ . ramo 
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( fc  ) Vìfira  Riviera  ja*.  189.  199.  Paj.  191. 
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ramo  «fi  Ariano,  fenza  fare  larghezza  maggiore , anzi  minore  di  trenta- 
cinque  piedi , e con  accrcfcere  poco  più  d’uu’oncia  e mezzo  fidamente  d’al- 
tezza , riducendoli  a pattare  per  una  fezione  di  piedi  quadri  dodici  mila  c 
fettanta , qual  è il  tronco  principale  del  Po  Grande  alle  Papozze  avaati 
la  fua  divifione  .ne’  due  rami  d’ Ariano , e delle  Fornaci  ? E pure  tutta 
l’acqua  dell’uno,  e dell’altro  ramo  è pattata  già  prima  per  lo  tronco 
fuddetto  principale  del  Po  Grande,  avanti  ch’egli  fi  divida  ne’  due  del. 
le  Fornaci,  c di  Ariano,  aggettandoli  ogni  differenza  colla  variacelo- 
cità,  die  rifulta  ne’  dfitti  canali.  Nè  fi  può  dubitare,  che  ficcome.ciò 
accade  nel  divorzio  del  tronco  fuddetto  principale  in  quc’due  rami  dU 
viG,  cosi  non  fuccedette  lo  fletto,  quando  con  moto  retrogrado  que' 
medefimi  due  rami  divifi  dovettero  in  un  Ibi  tronco  fiqnirf , c ciò  mol- 
to più  agevolmente,  quando  fotte  latta  la  confluenza  ad  angolo  più  acu- 
to , che  ivi  non  è;  il  che  gioverebbe  ad  accrescere  nel  tronco  unito  la 
velocità;  onde  fi  raccoglie  quanto  poco  fondata  fi»  l’apprenGone  di  quel- 
li, che  tanto  fi  atterri  (cono  dal  lentire,  che  fi  tratti  di  condurre  il  Re- 
no ai  Po  Grande,  a cui  ha  il  Reno  tanto  minore  proporzione,  che  non 
ha  il  ramo  di  Ariano  a quello  delie  Fornaci.  . 1 ' • ... 

LXII.  E per  aggiungere  forza  a quello  difeorfo  fi  rifletta,  che,  co- 
me  è noto,  il  Po  Grande  detto  di  Lombardia  poco  fotto  alla  Stellata 
dirama  vali  ne’ due  rami  di  Venezia,  e di  Ferrara,  c che  qualche  fecolo 
addietro  può  ragionevolmente  crederfi , che  l’ acqua  fia  confa  eguale , o 
poco  meno  per  ciafcheduno  di  etti.  Ora,  fc  effendo  le  cofe  in  quello 
flato,  taluno  a vette  propello  d’obbligare  tutta  l’acqua,  chp.  (correva  per 
lo  deliro  ramo  di  Ferrara,  a Scorrere  pel  Colo  finiftro  di  Venezia , ; quali 
funefli  accidenti  dall’ decozione  di  un  tale  progetto  non  fi  farebbono 
pronoflifati  ? Neccttità  di  elevare  gli  argini' ad  .eccedi ve  altezze:  pWoe 
fmifuratc  da  non  eflcr  contenute  in  quel  folo  alveo:  rotte,  inondazio- 
ni, e per  fine  il  totale  efterminio  del  paefe  adjacente  all’  una , ed  all* 
altra  fponda.  E pure  la  natura  lenza,  (accori)  dell’arte  ha  fatta  da  le 
medefima  la  grande  unione,  e colla  fperieoza  ci  ha  dimoftrato,  quanto 
farebbono  flati  allora  vani  tali  timori.  A proporzione  delle  nuove  ac- 
que, che  fi  fono  andate  introducendo,  il  ramo  di  Venezia  fi  è profon- 

...n  • • ' " dato , < 
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dato,  ed  allargato  talmente  ( / ),  che  fuori  del  tempo  delle  piene  cam- 
mina per  più  piedi  colla  foperficie  delle  fue  acque  incapato  fra  terra  u- 
iu  ve  rfalmente , come  può  riconofcerfi  dalle  oflervazioni  fatte  nella  Vi  fi- 
la del  1693.  dalla  Stellata  fino  alle  Papozze  in  tempo  di  fomma  efcre- 
fcenza  del  Po. 

'LXIII.  Con  quello  cfempio  potrebbe  correggerli -1’ apprenlìone  de’ 
gran  danni,  che  fi  temono,  e fi  rapprefentano  da  alcuni  per  la  introdu- 
zione del  Reno  nel  Po,  mentre  anzi  fperar  fi  deve,  che  quell’alveo,  i! 
quale  è fiato  capace  di  ricevere  le  acque  di  un  gran  fiume , qual  era 
ne’ tempi  andati  il  Podi  Ferrara Lenza  che  ne  feguiflero  que’funefti 
effetti,  che  forfè  allora  farebbono  fiati  temuti,  farà  ancora  badante  a 
ricevere  il  Reno,  ed  a condurre  con  felicità  le  fue  acque  fino  al  mare: 
tanto  più , che  fiamo  accertati , che  non  folo  dalla  unione  de’  due  ra- 
mi in  un  folo  tronco  non  è derivato  alcun  danno,  ma  anzi  n’è  prove- 
nuto beneficio,  come  dagli  effetti  dimoftrati:  mentre  le  rotte  fono  mol- 
to men  frequentemente  accadute  dopo  la  detta  intera  unione,  ché"  pri- 
ma , come  conila  per  confeflìone  de’  Ferrare!)  in  un  Sommario  di  una 
loro  Scrittura  data  nella  Vifita  del  1693.  li  Giugno,  dalla  quale 
apparifee,  che  dall’anno  tjdr.  per  fino  al  1596.,  cioè  in  trentafei  an- 
ni erano  fuccedute  ben  otto  rotte  nel  Po  Grande;  laddove  dall’anno 
16401  fino  al  1 6S6.\  dopo  che  tutta  l’acqua  del  Po,  e del  Panaro  cor- 
re nel  folo  tronco  di  Venezia,  cioè  in  quarantzfei  anni,  non  fi  contano 
che  fole  tre  rotte;  che  fe  vi  fi  aggiunge  l’ultima  accaduta  l’anno  t705. 
a Corbola  nel  Po  delle  Fornaci,  dovrà  dirli,  che  dall’anno  1638. , in 
cui  fi  <c*fsò  col  taglio  fidila  ihteftatura  del  Po  di  Ferrara  al  Bondcno  di 
dare  sfogo  'per  queft’  alveo  alle  mafiìme  piene  del  Po  di  Lombardia  fino 
*1  ptefente  anno  171^,  nel  corfo  di  fettantanovd  anni  Torto  («accedute 
fole  quattro  rotte  nel  Po  inferiormente  alla  Stellata,  cioè  al  punto  dell’ 
antica  diverfione  di  quel  gran  fiume  ridotto  in  un  fol  tronco.'  E pure 
in  quello  tempo  il  Panaro  diflolto  prima  dal  Cardinale  Serra  dal  Po, 

r Jni.y  ,U.'l...u<:  i .1  I-  1 I 0 J I.  : V:  .•;«  ! vì  fu 
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vi  fu  dal  Cardinale  Capponi  rcftituito , oltre  Tenerli  chiufo  ogni  sfogo 
al  Po  medefimo  nel  tempo  delle  fue  malfimc  elcrcfccnze . Laonde  per- 
chè non  potrà  egli  ancora  ricevere  un  altro  fimil  torrente , qual  è il 
Reno,  il  quale  in  tutto  l’anno,  quando  non  porti  altr’ acqua  di  quella, 
che  in  lui  fi  (carica  dalle  fue  fonti,  ne  è si  fcarfo,  che  può  quafi  paf- 
farfi  a piedi  afciutti  ; e non  potrà  ciò  feguire , fenza  che  ne  provenga- 
no que’ fanelli  accidenti,  che  tanto  vengono  efagerati  per  impedirne  la 
efecuzione  ? 


LXIV.  Uno  di  quelli  accidenti,  da  cui  fi  temono  pemiciofe  cen- 
fegucnze,  è il  prolungamento  della  linea  del  Po,  e Angolarmente  del 
ramo  di  Ariano.  Fu  quella  difficoltà  eccitata  ancora  nella  Vifita  dell’ 
anno  1^3. , ma  fi  può  prefentemente  ad  ella  rifpondere  colla  certa  pro- 
va della  llelfa  efperienza,  la  quale  dimolira  bensì  la  linea  prolungata, 
ma  nello  (ledo  tempo  il  fondo  del  ramo  di  Ariano  abballato  molto  pili 
che  non  era . Ma  per  aggiungere  alla  prova  dell’  efperienza  la  fora* 
ancora  della  ragione,  confiderare,  e riflettere  fi  deve  alla  diverfità,  che 
corre  fra  il  prolungamento  della  linea  de’ fiumi  di  fondo  inclinato,  i 
quali  efigono  , per  correre , e non  fare  depofizioni  delle  torbide , una 
determinata  pendenza , come  è il  Reno , eh:  ne  ha  quattordici  once 
in  circa  per  ogni  miglio,  che  perciò  riceve  gravillìmo  danno  dal  pro- 
lungamento della  fua  linea  nelle  Vaili,  il  che  abbiamo  riferito  di  fa- 
pra;  e de’ fiumi  di  fondo  orizzontale,  quale  è il  Po  Grande,  che  non 
ha  nel  fuo  fondo  pendenza , o declivo  fenfibile  almeno  nelle  fue  parti 
inferiori;  il  che  fi  raccoglie  dal  confrontare  più  livellazioni,  che  tanto 
nella  Vifita  del  1693.-,  quanto  in  quell’ ultima  fono  (late  fatte.  Ne’ 
primi,  *1  prolungarli  della  linea,  conviene,  che  fucceda  l’innalzamento 
del  fondo  a quel  legno  almeno , che  fia  badante  per  formarfi , e man- 
tenerli la  fua  necefiaria  pendenza;  e quello  obbliga  poi  gli  abitatori  ad 
una  proporzionata  elevazione  degli  argini.  Ne’ fecondi  ciò  non  fucccde 
in  alcun  conto  * mentre  la  forza  delle  acque  è ballante  a fpingerc  le 
torbide  fopra  un  fondo  anche  orizzontale , ed  a portarle  felicemente  aL 
mare . Non  deve  dunque  temerfi  in  quelli , che  dal  lor»  prolungamen- 


to fuccedano  interrimenti,  c depofizioni  nel  fondo  di  elfi , maffimamen- 
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te  quando  nello  fletto  tempo,  che  vi  fi  aggiunge  materia  atta  a cagiona- 
re limili  depofizioni , vi  fi  aggiunga  maggior  forza , e velocità  maggiore , 
coll’ accrefccrvi  maggior  corpo  d’acqua,  come  fi  farebbe,  congiungendo 
al  Po  le  acque  del  Reno.  L’allungamento  poi  della  fpiaggia , quando 
non  Teglia  elevazione  di  fondo,  non  è in  fe  ftefio  alcun  nule,  mentre 
per  efib  vengono  ad  ampliarfi  i territori,  e le  campagne,  che  divengo- 
no poi  colte,  e popolate,  come  d’ una  gran  parte  del  Ferrarefc  è fegui- 
to  nc’  tempi  trafcorfi  ( m ),  per  confefDone  de’ loro  Scrittori  medefimi , 
e va  tuttavia  fucccdendo  a comodo  deilo  Stato  Pontificio,  e de’  confi- 
nanti ancora , che  fopra  tali  acquifti  di  terra  prodotti  dalle  alluvioni  , 
hanno  fabbricate  cafe , e Palazzi  riguardcvoli , ed  acquiftate  fertili , e 
fpaziofe  pianure  ( n ). 

LXV.  Retta  ora  ad  efaminarfi  la  quarta  delle  apportate  oppofizio- 
tn,  cioè  il  fuppotto  interrimento  delle  bocche  del  Po  allegato  pur  an- 
che del  tdpj-,  per  cui  fi  renda  incapace  non  meno  di  fmaltire  le  pro- 
prie acque,  che  di  riceverne  delle  altre  nel  fuo  alveo.  Tanto  dalla  o- 
culare  infpezione,  quanto  da’ teftimonj  efaminati  in  più  luoghi  fi  racco- 
glie, che  nè  meno  per  quefto  capo  è feguita  variazione  in  quel  fiume, 
dalia  quale  retti  impedita  l’efecuzione  del  Voto;  mentre  vi  fono  prefen- 
temente  tante,  e sì  ampie  foci,  quante  ve  n’ erano  dell’anno  tdpj. , 
per  le  quali  navigano  grottìffimi  legni  fenza  alcun  pericolo,  che  l’acqua 
venga  foftenuta  per  difetto  d’ efito  felice , e fufficicntd . Nel  tempo , 
che  il  Po  ha  grand’acqua,  ficcome  fi  profonda  il  letto,  così  le  bocche 
fi  efeavano,  e fi  ripurgano,  e tal  volta  fi  dilatano  ancora;  anzi  nelle 
piene  maggiori  fe  ns  aprono  frequentemente  delle  nuove , o le  meno 
ampie  fi  allargano,  e quafi  di  anno  in  anno  continuatamente  fi  muta- 
no; onde  perciò  mutano  ancora  il  nome;  dal  che  nafee  qualche  con- 
fufione  nel  fare  il  confronto  delle  antiche  colle  prefenti.  Egli  è certo 
però,  che  quante  volte  fi  fono  interrite  alcune  delle  bocche  dii  Po, 
altre  nello  fletto  tempo  fi  fono  aperte,  c ciò  viene  deporto  concorde- 
mente 
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-munte  da  quattro  teftimonj , i quali  praticano , e navigano  a tutte  le 
ore  quel  fiume  ( o ).  Non  conviene  per  tanto  fare  molto  cafo  dulia 
diminuzione  della  bocca  della  Bagliona,  perchè  oltre  il  non  effer  vero, 
che  fiali  quella  del  tutto  chiufa , ed  interrita , attefo  che  in  Po  bado , 
e molto  più  in  fluiTo  di  mare  vi  praticano  barche  picciole , ed  in  tem- 
po di  Po  alto  vi  vanno  ancora  barche  maggiori,  come  afferifeono  cin- 
que tcftimonj  di  certa,  ed  infallibil  faputa  ( />  );  egli  è pur  anche  ve- 
ro, che  a mifura,  che  quella  foce  li  è andata  diminuendo,  l’altra  boc- 
ca chiamata  la  Donzella,  che  era  una  delle  bocche  minori  del  Po  co* 
fuoi  due  rami  la  Scovetta,  e la  Gnocca  , fi  è renduta  fempre  più  am- 
pia, e felice,  come  pure  la  bocca  del  Camelo,  che  prima  era  un  pic- 
colo rametto  capace  folamentc  di  piccole  barche , da  pochi  anni  in  qui 
fi  è dilatata,  e profondata,  portando  tutte  grolfi  basimenti,  come  at- 
tefiarono  tutti  i predetti  tellimonj  fu  tale  particolare  efaminati , i qua- 
li di  più  aderirono,  che  prefcntemcntc  tanto  fi  fcarica  il  Po  in  mare, 
quanto  faceva  prima,  e colla  (teda  facilità,  aprendoti  le  fue  acque  la 
ftrada  ora  per  l’una,  ora  per  l’altra  parte,  fenza  incontrare  oltacolo 
maggiore  di  prima.  Oltre  di  che,  dfendo  cagionato  l’ interrimento  di 
alcune  di  quelle  bocche  dalla  rotta  del  Po  fucceduta  in  Corbota.,  per 
la  quale  fi  è divertita  una  parte  dell’acqua,  che.  per  e(Ta  doveva  fcari- 
carfi  { q ),  come  attellano  alcuni  de’racdcfimi  telliraonj , ripigliando 
detta  rotta,  ritorneranno  facilmente  le  cofe  allo  flato  loro  primiero. 
Si  aggiunge  in  oltre , che  quelle  ftefle  bocche  minori , che  in  Po  bado 
non  fono  praticabili  che  da  barchette  piccole , comi  è ora  la  (uddetta 
Bagliona,  quella  della  Tole,  la  Scolaizza,  o dell’Oca,  e quella  ddL’ 
Afinino,  ritenendo  que(le<  comunicazioni  col  mare,  fervono  eoa  facili- 
tà in  Po  alto,  c nel  maggiore  fuo  bifogno  allo  fcarico  delle  fue  acque, 
non  meno  che  le  bocche  più  grandi  dello  (ledo  ramo  delle  Fornaci , 
che  fono  il  Camelo,  l’Afmo,  e la  Donzella  colle  fuc  due  gran  bocche 
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la  Scovetta,  e la  Gnocca,  tutte  capaci  di  barche  maggiori,  tre  delle 
quali,  cioè  la  Scolaizza,  la  Gnocca,  e la  Scovetta  furono  in  quella  Vi- 
fita  fcandagliate,  e riconolciute.  £ quella  lleffa  continua  variazione,  e 
felicità  di  bocche  del  Po  delle  Fornaci  fu  atteflata  da  que*  medefimi 
Marinaj,  che  colle  loro  barche  fervirono  a riconofcerle , e che  di  effe 
una  piena,  e dilliota  notizia  avevano. 

' LXVI.  Nè  punto  meno  felice  ha  il  Po  lo  franco  dalla  parte  del 
ramo  d’ Ariano  di  quello  lo  abbia  nel  tronco  delle  Fornaci , anzi  è da  no- 
tarfi,  che  quello,  dove  prima  aveva  una  foia  bocca,  ne  ha  prefentemen- 
te  due  divife  da  un’ Ifoietta,  o Bonello,  come  fuole  colà  chiamarfi,  na- 
to alla  fua  foce  per  l’affondamento  d’una  nave  di  grano  nell’ ultime  paf. 
fate  guerre  feguito,  e fono  amendue  quelle  bocche  a un  dipreffo  egual- 
mente larghe , e capaci  de’  maggiori  Baflimtnti , come  ocularmente  «e 
fu  offervato  uno  di  otto  petriere  neil’ufcire  per  una  di  quelle  foci  in 
mare,  e nel  ritornare  per  l’altra.  Anzi  è più  pronto,  e libero  per 
quelle  due  bocche  lo  fmaltimento  dell’acqua  nel  mare  , ed  è più  felice 
la  navigazione,  che  prima  non  era  (r),  come  attellarono  più  Tcftirao- 
n),  i quali  depofero,  riceverli  da  effe  il  vantaggio,  che  non  potendoli  a 
Cagione  di  un  vento  contrario  imboccare  in  una , facilmente  ciò  fuccede 
nell’altra,  per  effere  a diverti  venti  rivolte.  ‘ ’’  V * 

LXVII.  Se  dunque  le  bocche  del  Po,  variate  di  (ito,  noo  lì  fono 
variate  nella  capacità,  e felicità  di  condurre  le  acque  al  mare;  fe  il  lo- 
ro numero  non  fi  è punto  diminuito;  fe  quelle  di  Ariano  fi  fono  fatte 
molto  maggiori,  io  giudico,  che  nemmeno  per  quello  conto  vi  fia  alcu- 
na innovazione,  per  cui  meriti  di  effere  ritardata , e molto  meno  impe* 
dita  l’cftcuzione  del  Parere,  e del  Voto  de’  due  Eminentiffimi  Cardi- 
nali.1 :m! 

L'jtVIlI.  Mi  perfuado  di  avere  finora  bafìantemente  dimollrato, 
che  non  vengono  fopra  vero  fondamento  appoggiate  le  quattro  variazio- 
ni allegate  per  impedire  l’introduzione  del  Reno  nel  Po;  ma  perchè 
fratta»- 


• * * . _ y.  i ."  * 

<r)  Vifita  Riviera  MS.  20&  no,  ìij.  216.  231.  238.  239. 


Digitized  by  Google 


D O M E'.NJl  t O R I V I E E a.  85 

frattanto  fa  ancora  pei;  parte  de’  confinanti  Paefi  moffa  una  nuova,  "nè 
mai  per  l’ addietro  eccitata  difficoltà,  cioè  il  pericolo-,  il  quale  a loro 
•fovrafterebbe  de’  rigurgiti  ,r  che  leguirebbono  nel  Po  dall’unione  dèi  Re- 
no verfo  le;  parti  fuperiori , x fa  aflerito  da  loro,  che  quelli  di-  fai  na- 
tura fi  ftcndono  indefinitamente  all’ insù,  difponendòfi  come  a fcarpa,  e 
facendoli  confeguentemente  fempre  maggiori  nelle  parti  più  lontane,  e più 
remote  dal  loro  prinripio;  perciò  Rimai  bene,  lenza  entrare  nella  difcuf- 
fione  della  materia,  di  ricercare  coll’efame  di  numerofi  Tellimonj  abi- 
tanti alle  rive  del  Po,;i  quali  rendono  a-  maraviglia  buon'  conto  di  tatti 
gli  accidenti  di  quel  fiume,  la -qualità,  la  frequenza,  lo-RatO,  è gli  ef- 
fetti di  detti  rigurgiti . E per  verità  fette  di  elfi  concordemente  depo- 
fero  ( / ),  che  più  fi  alzano  i rigurgiti  norie  parli  dèi  fiume  più  vicine 
•al  lido  marino,  che  nelle  parti  ‘ ternarie  ; di  ritiri  iefacbè  a proporzione 
che  fi  dilungano  dai  m ire,  ifi  vanno  anch’effi  cfimirRiehdo,  onde  ordinà- 
riamente don  oltrepaffano  Crefpifio,  e nelle  grandi  burràie  he  giungono 
,a  Francolino,  o poco  più  ?oltre  fi  (fendono'  aprbpòl'zlèné  Che  tróVafi 
allora  il  Po  o magro,  o carico  d’acquei  perchè,  effendo'll  fiume  più 
bado,  i rigurgiti  maggiormente  in  cflo  fi  rifentono,  e fi  Rendono  più 
lontano;  ma  effendo  alto,  fi  rendono  più  Inferifibili ‘e  terminano  più 
fda  vicino , come  -anelarono  ! medefimi  ^cftiriion/  'fòpra  ciò  efamlnati. 
-Ed  in  fatti  da  fperien2a'  tompròVà  j che'oVa  dopo  «cflerfi  allontanato  il 
mare,  giungono  i rigurgiti  meno  all’ insù  di  quandi»  ’erà’  più  vicino  (r  ), 
come  da  uno  di  effi  fette-  Tellimonj  fa  individualmente*  afc'teRato. 


LXIX.  Ponendoli  adunque  ancora  il  Reno  nel  Po,  i Tuoi  rigurgiti 
poco  fapta  potranno  Itendcrfi , e riunori  Tempre  fi  feorgeranno  iti  mag- 
gior lontananza-;  ficcotìhe.  àncora  nn  :Pò  alfa , ‘ che  è il  tèmpo  del  mag- 
gior pericolo,  riufdfenno  dr  minore  ahtiza,1  cd  a più  breve  diflanza  fi 


prolungheranno-,  tènia  che  lè  Provmdc  fuperiori  al: Ferrare nbmmeito 
fi  accorgano,  che  fia  introdotto,  ò non  introdótto  11  Reno  nel  Po  ; fiè- 
come  certamente  non  fanno  quàhdo  Veriga , 0 non  venga  piena  in  Pana- 
ci.m-  -*•  il  vi  r cnc  xhiomd:  .’•$  ,:-.sv.vtal  oi  tolnul  li.  - ro> 
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ro  , o in  altro  fiume , che  affai  inferiormente  ad  effe  unifcafi  alla  cor- 
rente del  Po  medcfimo.j  t<  . i » 

LXX.  Con  quanto  ho  apportato  finora , fpero  di  avere  interamen- 
te foddisfatto  alla  mia  obbligazione  di  efporre  il  prefentc  flato  dei  Re- 
no, del  Panaro,  del  Po,  c de’  fuoi  sbocchi,  cortte  altresì  il  deplorabile 
accrefcimento  de’  danni , che  per  le  acque  da  tutte  le  parti  rilfrette  va 
tempre  più  foffrendo  il  territorio  Bolognefe,  confrontando  quello  , e 
quello  collo  fiato  dell’ anno  1693.!,  .per  rteonofeere  fe  fieno  da  quel 
tempo  accadute  tali  variazioni,  onde  non  poffa  più  efeguirfi  il  Voto  de’ 
due  Emioentiffimi  Cardinali . Credo  ancora , di  avere'  baflantemente  di- 
chiarato il  mio  parere , il  qual  è , che  le  pretefe  mutazioni  non  vi  fieno 
realmente,  o non  fieno  tali,  che  per  effe  venga  renduto  più  difficile, 
non  che  imponibile  il  progettato  rimedio  di  congiungere  il  Reno  al  Pa- 
naro, e di  condurre  amendue  unitamente  ad. Sboccare  nel  Po. 

LXXI.  Non  mi  diffonderò  dunque  in  rifpondere  a quelle  tmmenfc 
depofizioni  di  terreno,  di  alzamenti  d’argini,  di  prolungamenti  di  linea, 
d’impedimenti  di  fcoli,  che  fi  afferifeono  effere  per  fuccedere  dopo  la 
detta  introduzione  del  Reno  nell’ alveo  di  quefto  gran  fiume;  perchè  ba- 
ftantepnente  fu  a tutto  ciò  rifpofto  dagli  Emioentiffimi  Cardinali  nel  lo- 
ro Voto.  Dirò  ben  folo;  che  quelle  fteffe  difficoltà,  che  f\  apportano 
contro  quella  linea,  crefcono  a difmifura  contro  ogni  altra!,  dove  il  Re- 
n9\Colle  fole  fùc  acqueto  de’  vicini  (torrenti,  non  congiunto  ad  un  fia- 
me  reale  con  acqua  perenne,  qual  è il  Po,  fi  pretenda  condurre  al 
mare . 

. . . j • v • • , 

, 4 LXXII,  Ma  dovrà., dunque  per  quefio  trafcutarfi  l’ eccidio  : d’ una 
Provincia,  fenz’ accorrervi  con  qualche  riparo,  e piuttofto  che  tentare 
un  rimedio,  foffrire,  che  dopo  la  perdita  di  effa  corrano  ancora  le  ac- 
que a ricoprirceli  territorio , e laftcfla  Città  di  Ferrara?  Quefto  non 
è un  remoto  pericolo,  ma  una  certa  evidenza,’  fopraftando  ancora  pre- 
fentemente  di  più  piedi  la  fuperficie  delle  fonarne  eferefeenze  prefenti 
delle  Valli  al  territorio  Ferrarefc,  ove  già  feorrerebbono , fe  trattenute 
non  foffero  dallo  fpalto  formato  a delira  del  Reno  dalle  fue  torbide,  e 
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e fidarono  punto  a confettarla  in  quella  Vifita  i medefimi  Deputati , e 
Periti  di  quella  Città,  e molto  piima  già  era  fiata  comprovata  dal  loro 
Perito  Vajeriani  nella  fua  Scrittura,  fiampata  in  Ferrara  del  1710.  col 
titolo  d’ Informazione  delle  Innovazioni  fatte  ec. , ove  a pag.  r z.  de- 
plora il  gran  pericolo,  a cui  foggiace  per  la  fuddetta  cagione  la  fua  Pa- 
tria, con  addurne  l’ riempio  di  ciò,  che  in  circoflanze  meno  pericolofe 
gran  tempo  fa  le  fucceffe,  dicendo:  In  prova  di  che  abbiamo  F efempio 
della  rotta  Mazzarella  feguìta  feffant  anni  fono  in  circa  , nel  qual 
tempo  probabilmente  il  fondo  di  Reno  non  dovea  trovar  fi , come  ora, 
tanto  elevato , de  ducendo  fi  da'  di  lui  argini  tante  volte  rialzati  <f  allo- 
ra in  quà,  e gli  argini  del  Po  di  Ferrara  dovevano  effere  piu  alti , 
ejfendo  da  quel  tempo  in  qua  fiati  fempre  battuti  dal  continuo  tronfi - 
larvi  de'  carri , nè  mai  riparati  con  alzamento  ; e pure  l' acqua  del 
Reno , dopo  aver  rotto  il  di  lui  argine  , f or  montò  quelli  del  Po  a de - 
ftra,  e e fini  lira,  pafsò  nelle  fojfe  della  Città,  e della  Fortezza,  e con 
tutte  le  difefe  poffibilt  fatte  col  murare  la  Porta  di  S.  Benedetto , e 
ferrare  tutte  le  bocche  de’  fotterranei , che  fervono  alla  Città  di  fcolo, 
non  fi  potè  impedire  del  tutto  all  acqua  della  fuddetta  rotta , che  non 
entraffe  nella  Città  medeftma , alzandofi  fin  fopra  gli  Altari  della  Chic - 
fa  della  Confolazione  ; il  che  fi  raccoglie  da  Scritture  concernenti  detta 
rotta , che  fi  confervano  nella  Segreterìa  di  quefl' Ulufiriflima  Comunità. 
Ma  fe  allora  F acqua  del  Reno , tanto  più  baffo  di  fondo , colla  d fefa 
degli  argini  del  Po  anche  pili  alti  del  prefente , potè  formontarli , ed 
entrare  nella  Città  ; che  farebbe  in  oggi , che  gli  argini  fuddetti  del 
Po  fono  fmantellati  del  tutto  a dirittura  della  Fortezza , e che  ejfa , e 
la  Città  reftano  affatto  J coperte?  . 

LXXIII.  Cosi  pure  tralafccrò  l’efame,  fe  abbiano,  0 no  i Ferra* 
refi  la  fervitù  di  ricevere  le  acque  del  Reno.  Quelle  controvcrlìe  agi. 
tare  fi  fogliono  fra  particolari  perfone,  ma  non  già  quando  fi  tratta  del- 
la pubblica  utilità,  e dell’interelle  del  Principe. 

t,  LXXIV.  Tale  è divenuta  prefentemente  ..quella  controverfia,  trat» 
Undofi,  che  non  fi  perda  un  intero  territorio:  che  tanti  popolati  luo- 
ghi  non  refll no  abbandonati:  che  tante  fertili  campagne  non  divenga* 
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no  vaili  infelici  : laonde  de  veli  paffare  fopra  il  titolo  di  privata  fervi tìi, 
e unicamente  determinare  quello,  che,  effendo  la  confcrvazionc  de’  Sud- 
diti, è ancora  il  maggior  vantaggio  del  Principe.  Che  tè  per  aprire 
une  pubblica  via,  o per  tirare  il  comodo  di  un  acquedotto,  fi  divido- 
no, e fi  foggettano  i terreni  de’  polTelTòri  vicini,  che  per  altro  non  a- 
vrebbono  privata  obbligazione,  o fervitù  di  (offrirlo;  quanto  più  dovrà 
ciò  praticarli  in  cafo  di  tanta  rilevanza,  e di  ncceflìtà  tanto  maggiore  , 
qual  è quella  di  porre  oracolo  all’eccidio  d’una  quali  intéra  Provincia, 
cd  ovviare  al  pericolo  imminente,  che  in  progreffo  di  poco  tempo  non 
refii  dalle  acque  fommerfa  una  Fortezza,  ed  una  Città  cosi  ragguarde- 
vole? 

LXXV.  Poco  dunque  curar  li  deve,  fe  i Bolognefi  abbiano  lo  flef- 
fo  diritto  di  condurre  il  loro  Reno  al  Po  di  Lombardia,  che  avevano  a 
quello  di  Ferrara,  e fe  quello  fia  differente  da  quello.  Io  cirò  (blamente 
in  quello  proposito,  che  tanto  la  fan.  mem.  di  Clemente  Vili.,  quanto 
i medefimi  Ferrar;!!  credettero,  che  una  fola  parte  del  Po  ricondotta 
nel  ramo  di  Ferrara,  folle  ballante  a fpingere  le  torbide  non  meno  del 
Reno,  che  di  tutti  gli  altri  torrenti,  che  fono  a deftra  del  Po  di  Pri- 
maro,  fino  al  mare.  Eccone  le  parole:  Cum  autem  aqua  Padi  Lom- 

bardi £ in  di&um  alveum  Ferrarienfem  ad  eam  quarti  ameni , & fujfi - 
cienttam  introduca  fuerity  ut  alveum  ipfum  ad  loca  ufque  Primari  , 
Cj'  Volava  purum,  expur, qatum  conferii. ir  e,  & turbrdat  aquas  ftumi- 

nis  Rimi,  & r.liorum  deducere , & espellere  poterti , tunc  ipfum  fiu- 
me» Rhtrti  in  eundem  alveum  juxta  Civttatem  Ferrarienfem  m loco , 
& modo  a prxdiflis  Peritis  approbando , re/htui  pojfc  decerni  mus\  e 
che  piefentemente  fenza  efìtazione  alcuna  affermano,  che  tutto  l’intero 
Po  non  farà  ballante  a condurvele;  che  allora  non  fi  temeva  la  def- 
lazione della  Città  di  Ferrara,  ricevendo  il  Reno  nel  Po  lotto  le  mura 
di  erta , e die  adelfo  viene  temuta , introducendolo  più  miglia  da  ella 
lontano.  Se  dunque  gli  efagerati  motivi  di  alzamento  di  fondo,  di  pro- 
lungaménto di'  linea , di  depofizioni  capaci  a riempiere  intere,  e fpaziofe 
valli,  e confeguentemente , per  loro  detto,  molto  pili  danne  voli  al  falò 
alveo  di  un  fiume,,  non  dovevano  in  quel  tempo  porre  olUcolo'alla  re- 
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flituzione  de!  Reno  nel  folo  ramo  di  Ferrara  con  parte  dell’acqua  del 
Po;  e come  mai  dovranno  porlo  in  tanto  più  remoto,  e lontano  peri- 
colo? ' " 

LXXVI.  Sia  fiata  dunque  la  Padufa  o'  una  gran  conca  fcparata 
dal  Po,  di  cui  per  altro  atteftar  poffo,  che  non  ra’è  flato  moflrato  al- 
cun  vefligio,  come  l’ho  veduto  degli  antichi  argini  del  Reno,  fra  i qua- 
li pacando  vicino  a Cento,  entrava  poi  nel  Panaro;  o fia  fiata  la  Padufa 
quella  efpanfione,  che  nelle  parti  inferiori  faceva  il  Po  non  riflretto  tra 
argini;  io  per  me  giudico,  che  quello  nulla  rifguardi  il  momento  della 
caufa,  il  qua'e  a quello  folo  difeorfo  per  mio  (entimento  riflringefi. 

LXXVII.  Va  perdendofi  al  Principe  una  confiderabile , e miglior 
parte  del  territorio  Bolognefe,  e non  folamente  fi  accrcfce  il  pericolo  di 
fempre  più  perderne,  ma  fuffeguentemente  poi  quello  ancora  di  Ferrara, 
fenza  che  ne  rimanga  efente  la  Città  fleffa.  Dunque  deve  il  Principe 
tentare  ogni  rimedio,  per  porre  oflacolo  al  proprio  danno,  e trovar  ri- 
paro alla  falutc  de’  Sudditi,  che  è la  prima  di  tutte  le  leggf. 

LXKVIIL  Le  altre  vie  tutte  di  condurre  il  Reno  al  mare  fon 
rendute  imponìbili  dalla  natura,  e non  dagli  uomini,  giacché  fono  prive 
della  necelTaria  pendenza,  e declivo,  e della  perennità  d !l’ acque  di  un 
fiume  reale , che  ve  lo  porti . Adunque  deve  provarfi  quella , che  per 
confeffione  delle  Parti  lo  ho  abbondantemente  ; ed  a cui  non  rcfifle  la 
fieli  a Natura,  ma  vi  contribuire  colla  fpcrienza. 

LXXIX.  I minacciati  interrimenti  della  linea  del  Po  ( quando  an- 
cora vogliano  metterfi  in  dubbio  le  ragioni  lungamente  riferite  per  c- 
fcludcrli  ) poffono  «fiere,  e non  eflTere  ; laddove  nelle  altre  linee  tutte 
fono  indubitati,  ed  ogni  ragione,  che  li  comprova  in  quella,  li  compro- 
va in  quefte;  ma  non  già  ogni  ragione,  che  in  quelle  li  dimoflri,  in 
quella  ancora  dimoftrali,  per  congiugnerfi  ivi  ad  un  gran  corpo  d’acqua, 
che  può  facilmente  impedirli;  laonde  chi  non  vede,  che  feguitar  fi  de- 
ve il  partito,  dove  la  difficoltà  non  è certa,  e folamente  dubbiofo  il 
pericolo?  E qui  (limo  dover  riflettere,  che  non  per  una  rotta,  che 
fegua  nel  Po,  il  quale  col  fuo  prefente  alveo  non  folo  cammina  fra  ter- 
ra, ma  venti,  e più  piedi  folto  il' piano  della  Città,  fe  prendefi  la  mi- 
ro/». £ M fura 
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fura  a Lagofcuro,  reficrebbe  quel  territorio,  e-  la  Città  mede  fi  ma  de  fo- 
lata ; mentre  tante,  che  ne  ha  fofferte , e fingolar  mente  quelle  del  1705-* 
fopraggiuntelc  di  traverfo,  non  hanno  mai  oltrepaflàte  le  foglie  delle 
fue  portei  oltre  di  che  i luoghi  medefimi,  altre  volte  inondati  dalle 
rotte,  fono  ora  ritornati  a fertili  campagne,  come  prima;  quando  dall’ 
altra  parte  il  danno,  che  viene  alle  campagne  Bologaefi  da  un  perpe- 
tuo  flagnamento  d’acque  di  un  fiume  fenza  efito , apporta  un  fempre 
durevole  eccidio.  . .409 

LXXX.  Per  confcrvar  dunque  alla  Sede  Apoftolica  tre  delle  fue  più 
fiorite  Provincie  ; per  togliere  i danni , che  dal  continuo  vagare  delle  ac- 
que rifentono  le  campagne  ancora  della  Romagna;  per  porre  rimedio  ai 
molto  maggiori , da’  quali  tante , e tante  ne  vengono  foinmerfe  nel  ter- 
ritorio Boiogncfe,  c mcdelìmamentc  alcune  del  Fcrrarefe;  e finalmente 
per  allontanare  ancora  il  pericolo  certo,  ed  indubitato  di  veder  rove- 
feiata  col  tempo  quella  gran  piena , ed  ammaffamento  d'  acque  fopra  il 
territorio,  e la  Beila  Città  di  Ferrara,  io  (ono  di  parere,  che  debba  e- 
feguirfi  il  Voto  de’  due  Emincntiffìrai  Cardinali  d'Adda,  e Barberini, 
e per  mezzo  del  Panaro  introdurfi  il  Reno  nel  Po. 

LXXXL  Quello  Bello  nel  cor fo  di  più  d’un  fecolo  è fiato  giudica- 
to efpedientc  da  quanti  Vifitatori  a ricooofcere  Jo  flato  di  quei  paefi  ha 
fpediti  la  Sede  Apofiolica,  i quali  dalla  Vifita  de’  luoghi  hanno  certa- 
mente potuto  conofeere  più  di  quejlo,  che  0 dalle  carte  delineate  rac- 
coglici!, o nelle  Scritture  delle  Parti  fi  allega. 

. LXXXII.  Di  quello  fentimento  fu  il  Cardinale  Gaetano , che  nell’anno 
x dro.  giudicò  doverli  condurre  il  Reno  al  Po  grande,  non  da  Lagofcuro  . 

LXXXIiL  Di  quefio  Beffo  nell’anno  idzi.  fu  il  Cardinale  Cappo- 
ni, il  di  cui  penficro  fu  di  congiungcrc  il  Reno  al  Panaro,  c per  effo 
introdurlo  nel  Po.  • jr.  - ,nàr 

LXXXIV.  Così  giudicò  nel  idis-  Monfig.  Corfini,  il  quale  prò- 
pofe  più  vie,  ma  che  tutte  conducevano  il  Reno  nel  Po:  parere,  che 
fu  poi  confermato  dalla  fan.  mem  d*  Urbano  Y1IL 

LXXXV,  E posi  finalmente  , tralafciando  le  altre  Vifite  inter- 
medie, nelle  quali  non  fu  fatta  pofitiva  proporzione  di  nuove  linee,  fu 
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giudicato  dopo  una  lunga,  faticofa,  e diligentiffuna  Vifita  da’  due  Emi* 
ncntiflimi  Cardinali  d’  Adda,  e Barberini. 

LXXXVI.  Al  parere  de’  Vifitatori  è flato  Tempre  uniforme  quel- 
lo de'  più  celebri  Matematici  del  fccolo,  che  a tutte  le  Vifite  han- 
no aflìflito. 

LXXXVII.  Onde  io,  dopo  riconofcitfto  accuratamente  tutto  il 
paefe,  e ben  ponderate  fulla  faccia  del  luogo  le  ragiqpi  delle  Parti,  in- 
genuamente confeflo  d’effcr  reflato  perfuafo  dalle  flelTe  ragioni,. che  per- 
fuafero  quelli, e che  unitamente  coi  due  intendentiffìmi,  e profondi  Ma- 
tematici, che  in  quella  Vifita  hanno  fupplito  alle  mie  infuflkienze, 
non  mi  fo  dal  parere  , e dalle  rifol  azioni  degli  altri  Vifitatori  .dipar- 
tire . 

.n-  LXXXVIIL  Ma  perchè  in  un  affare  di  tanto  rilievo  ogni  caute- 
la, che  fi  ufi,  non  farà  mai  fovrabbondante , e la  Città  di  Ferrara  per 
tanti  titoli  nobile,  riguardevole,  e cofptcua,  non  follmente  merita  di 
reflar  libera  da  ogni  immaginabile/ pericolo,  ma  ancora,  le  pofDbil  fìa  , 
dal  timore  , il  quale  anch'effo  i un  male,  che  in  realtà  è tanto  alta* 
mente  radicato  negli  animi  di  que'  fuoi  Cittadini,  che  non  cfaminano 
per  ii loro  principi  la  materia;  perciò  non  folo  io  credo,* che  ufar  fi  deb- 
bano tutte  le  cautele  con  fingolar  avvedimento  flabilitc  dai  due  Eminen- 
tiffimi  Cardinali  nel  loro  Voto,  e fpecialmente  quella  dello  slojo  da 
darli  alle  acque  del  Reno  in  concorrenza  delle  fomme  efcrefcenze  dell* 
uno , c l’ altro  fiume  ; l’ apertura  del  quale  sfogo  flia  femprc  foggetta 
all’arbitrio  de’  Legati  di  Ferrara,  e da  cui  venga  impedita  la  concor- 
renza delle  “fomme  elcrefcenze  del  Reno  colle  fomme  efcrefcenze  del 
f Po;  ma  che  in  oltre  pollano,  c debbano  prenderfi  gl’ infrafe ritti  tem- 
peramenti . 

tXXXlX.  Primo,  che  dopo  l’introduzione  del  Reno  debbano  per 
un  determinato  tempo  riconofcerfi  i fegni  delle  maggiori  efcrefcenze  del 
Po,  con  prefiggere  in  ogni  tratto,  che  da  un  Giudice  d’argine  vien  cu- 
ilodito,  uno  flabile,  in  cui  autenticamente  relìino  i detti  fegni  notati: 
il  che  fe  avellerò  fatta  per  l’ innanzi , non  fi  dorrebbero  ora , che  nelle 
Vifitc  fi  riceva  la  dcpofiziooc  di  vili,  ed  ignoranti  teftime  1 
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XC.  Secondo,  che  fi  debbano  colle  livellazioni  riconofcere  gli  ar- 
gini, da  che  faranno  ridotti  alla  dovuta  altezza,  regolata  fulla  propria 
cadente , fecondo  il  Voto  degli  Eminentidìmi  Cardinali , fe  fi  manten- 
gano alla  medefima  altezza  già  (labilità  . 

XCI.  Terzo,  che  fi  rieonofcano  ancora  le  fjci  del  Po,  e le  varia- 
zioni, che  in  efTo  fuccedono. 

XC1I.  E quarto  finalmente,  che  in  tutti  i luoghi  da  flabilirfì  fi 
pratichi  ancora  il  per  altro  men  ficuro  rifeontro  degli  (candagtj,  da  far- 
fi  però  nella  maggiore  uniformità  poffibile  di  circoftanze  ; ed  in  tal  (om- 
nia ancora  fi  ofiervino  le  alterazioni  del  fondo  . 

XCIII.  Quando  per  tre , o quattro  luftri  di  limile  efperimento  non 
fi  trovi  mutazione  in  quel  fiume , potranno  finalmente  i Ferrarefi  depor. 
re  il  loro  timore  ; e diverfatnente  feguendo,  potrà  allora  il  Principe  pren- 
dere quella  determinazione,  che  giudicherà  più  opportuna.  Ma  non  è 
giudo  frattanto,  che  un  fol  remoto  fpavento  prevalga  alla  rovina,  ed 
all’eccidio  e prefente,  e futuro  di  tanta,  e cosi  confiderabile  parte  del- 
lo Stato  Ecdcfiaftigo, 
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R L partito  di  fceglicre  dalla  celebre  Ope- 
ra del  Zendrini  le  colè  più  conve- 
nienti all’ulò  dell’  acque  , e di  ometto 
re  le  altre  geometriche , ed  analitiche 
più  acconce  all’elercizio  del  calcolo  , che  ai 
Eni,  a’  quali  è diretta  la  prelente  Raccolta, 
mi  fu  lùggerito  fìn  dal  principio  da  parec- 
chi Valentuomini,  i di  cui  confìglj  ho  tèm- 
pre abbracciato  con  quella  venerazione,  che 
richiedea  l’autorità  de’  òuggctti,  ed  il  meri- 
to delle  loro  ragioni . Fofltè  molti  dilappro- 
veranno  i 1 or  lèntimenti,  e cdhdanneranno 
me  di  troppo  corrivo  a lècondarli . Tra  co- 
loro, che  non  biahmeranno  in  attratto  l’idea, 
v’avrà  chi  ne  riprenderà  almeno  l’etècuzio- 
ne.  A chi  ama  l’Analilì  tèmbrerà  quali  la? 
cera , -e  dittrutta,  non  che  (concia,  e guafta 
tutta  la  teiikura  di  sì  bell’opera,  e li  gride? 
rà,  che  io  neho  fatto  peggiore  ttraccio , che 
non  fece  del  corpo  di  Marlia  vinto  Apolline 
vincitore  . Che  tè  in  oggi  follerò  ancona  in 
idò  i dialoghi  de’  morti , ed  i Corrieri  ap- 
portatori, di  lettere,,  e di  novelle  dall’altro 
* <•  ' _ Mon- 
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Mondo , fi  fàprebbero  gli  alti  lamenti  pre- 
gni di  rabbia,  e d’ira  di  que’  Interlocutori  ma- 
tematici , e tìfici  contro  F autore  di  sì  crudele 
fcempio,e  martoro.  AH’oppofito  chi  non  fa 
l’Analifi,  all’ avvenirli  in  qualche  fimbolo,  o 
formola , o equazione , fi  crederi  a entrato  nel 
pecoreccio,- e vorria  una  gran  falce,  onde  re- 
cidere quelli  rami  fupernui , o troppo  intrec- 
ciati, e lalciare  il  tronco  più  netto,  e Igom- 
bro,  e meno  ombrolò.  Siccome  quella  diffe- 
rente foggia  d’opinare  non  mi  riefcc  nè  nuo- 
va, nè  ftrana,  così  punto  non  mi  Igomenta, 
e commove.  Ella  fi  merita  quali  l’univerfàle 
compatimento,  efièndovi  una  fòrta  di  necef- 
fità,  che  la  genera,  a motivo  di  tanti  differen- 
ti caratteri,  e guffi,che  o la  natura,  o l’e- 
ducazione, o i principi,  e le  malfime  udite, 
e lette  hanno  innelfato  negli  intelletti  degli 
uomini.  Di  quelle  così  varianti  opinioni  aliai 
dilli  nella  Prefazione  al  primo  Volume.  . 

Nè  monta  punto  il  giulfitìcarfi  apprellò 
cotali  perlone , le  quali  ficcome  hanno  airitto 
di  penlàr  a lor  fènno,  così  pretendono  d’aver-' 
lo  .ancora  lull’  altrui  menti , quali  obbligan- 
dole a dover  penlar  come  loro.  Solo  qui 
accennerò  alcuni  motivi , onde  mi  lòno  deter- 
minato ad  omettere  interamente  alcune  par- 
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ti  dell*  opera  del  Zeildrini.  Non  ho  inferito  1* 
articolo  XIII.  dal  Capitolo  primo,  ove  ragiona- 
li delle  fòrze  vive,  quiftione  aliai  nota  a colo- 
ro eziandio,  che  •vennero  al  Mondo  /’  altra  fera  ; 
quiftione  non  ancora  decifà,  e in  oggi  quali 
dimenticata  ; quiftione  finalmente  Iterile  di 
contèguenze  utili  alla  Filica,  ed  all’Idraulica. 

Non  lì  troverà  C Appendice  del  fecondo  Capitolo , nè 
particella  alcuna  del  ter&o.  In  quella  fi  tratta 
d’una  celebre  controverfia , in  cui  entrarono 
il  Newton  , il  Jurino,  il  Michelotti  , i Ber- 
nulli,  il  Co:  Ricati,  ed  altri  Suggetti  dottilfi- 
mi,  intorno  l’utèir  dell’acqua  dal  fondo  de’ va- 
li, ritenendola  tèmpre  entro  efiì  ad  una  me- 
defima  altezza.  Gii  articoli  principali  di  quella 
matèria  fono  aliai  fpiegati  nell  annotazione 
terza  al  Capitolo  primo  della  natura  de’  fiu- 
mi del  Guglielmini  : aggiungo,  che  il  lungo 
combattimento  non  ha  punto  contribuito  a 
chiarire  la  cola;  nè  io  giudico  il  pregio  dello-  . .' 
pera  trattenere  lù  d’eftà  i Leggitori,  che  in  que- 
lla Raccolta  cercano  le  verità  dogmatiche, cer- 
te, e utili,  non  le  dubbie,  otèure,  e Iterili . In 
quello,  cioè  nel  terzo  Capitolo  fi  ditèorre  a lun- 
go filile  leggi  dell’acqua  ulcente  da’  vali  ar- 
mati di  tuoi;  argomento  molto  ditèuflò  dal 
Marchetè  Poleni  nelle  fue  opere  inferite  nel 
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terzo  noftro  Volume  con  efattiffimi  fiperi- 
menti.  Anzi  il  Zendrini  reca  la  maggior  par- 
te d’efli,  oltre  que’  del  Mariotte , i quali  non 
ebbero  ancor  la  fortuna  di  terminare  la  lite, 
e darci  la  vera  legge;  nuovo  titolo,  che  loro 
manca,  ond’ellèr  accolti  con  gradimento,  ed 
applaulò  . Io  dirigo  quelle , qualunque  elle 
fieno,  ragioni  mie  a que’làvj,  e dilcreti  uo- 
mini, che  amano  la  ragione,  e che  riflettono 
alle  circoftanze  d’un  Compilatore,  il  quale  a- 
vendoda  un  lato  ancora  molto  di  cheaggiugne- 
re  alla  teoria,  e pratica  dell’ acque,  e dall'  altro 
dovendo  prelcrivere  all’opera  certi  limiti,  lì 
trova  in  una  precila  neceflità  di  combinare 
quelle  due  colè,  e regolarli  in  modo,  ond’ 
egli  allegni  il  maffimo  luogo  al  certo , il  mi- 
nimo al  dubbio,  e il  zero  al  lùpcrfluo;  com- 
partimento aliai  malagevole  ad  elcguirlì  an- 
che da  chi  a un  perfetto  dilcernimento  ac- 
coppia una  intenzione  ottima  d’ appagar  tut- 
ti, e di  non  lalciar  malcontento  veruno. 


LEG- 
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LEGGI,  E FENOMENI: 

REGOLAZIONI,  ED  USI 

DELLE 

ACQUE  CORRENTI. 


CAPITOLO  PRIMO. 


Della  natura  de’  fluidi  in  generale , e della  analogìa  5 
che  hanno  co ’ folidi  ; o fia  le  Leggi  generali 
del  moto  delle  acque. 


I. 

I Fluidi,  come  i folidi  , hanno  la  loro  gravità,  mediante  la  qua- 
le, rimofli  che  fieno  o tutti,  o in  parte  gl’ impedimenti , fi  pon- 
gono in  movimento,  accodandoli,  per  quanto  è loro  permeilo, 
al  centro  de’  gravi . Le  leggi  di  quello  movimento  da  quelle 
de’  folidi  non  fono  diverfe,  fe  non  in  riguardo  alle  alterazioni  , 
che  derivano  da  varie  circoflanze,  come  farebbe,  in  grazia  di  efempio, 
la  minorazione  del  moto,  che  nafee  dal  foffregi mento  del  fluido  contro 
del  folido  continente,  e dalla  vifeofità  delle  parti  componenti  il  fluido 
lìcito  , per  cui  non  così  facilmente  quelle  ubbidifeono  alle  forze  moven- 
ti ; cc.  onde  ne’  fluidi  la  legge  della  difeefa  de’  gravi , trovata  già  dal  ce- 
lebre Galileo,  dalle  fopraddettc  cagioni  non  poco  viene  alterata. 


Cullando  dalle  meccaniche,  che  l’ elemento  crefcente , o decrefcente 
della  velocità  di  un  mobile  Ha  in  ragione  compofla  della  forza  , che 
produce  il  moto,  c dell’ elemento  del  tempo;  llarà  anco  1* elemento  di 

N t que- 
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ai». I.  quello  in  ragione  diretta  dell’ elemento  della  predetta  velocità,  ed  in- 
verfa  della  forza.  Parimenti  cflendo  l’ elemento,  o fa  l’incremento  mo- 
mentaneo dello  fpazio  percorfo  in  ragione  compofla  dell’  elemento  dello 
fteffo  tempo,  e della  velocità  intiera,  farà  l’elemento  del  tempo  in  ra- 
gione diretta  dell’ elemento  dello  fpazio,  e reciproca  della  detta  velocità: 
coficchè  avendofi  due  quantità  eguali  tutte  e due  allo  fleflb  elemento 
del  tempo,  faranno  anco  eguali  fra  di  loro;  che  perciò  farà  la  velocità 
intiera  nell’  elemento  fuo  infinitefimo  crcfcente , o decrcfcente  egua. 
le  alla  forza  moltiplicata  nell’elemento  dello  fpazio;  quindi  per  i princi- 
pj  del  calcolo  integrale  farà  anche  il  quadrato  della  velocità  eguale  alla 
doppia  area  fatta  dalla  forza,  e dall’ elemento  dello  fpazio  nei  moti  cre- 
denti; e nei  decrefcenti  il  quadrato  della  perduta  velocità  farà  eguale 
alla  doppia  area  predetta. 

I I I. 

Corollario.  Se  la  forza  farà  collante,  come  è quella,  che  nafee 
dalla  gravità  nella  d.fcela  de’  corpi  fopra  della  fuperficie  della  terra,  farà 
il  quadrato  della  velocità  nella  ragion  compolla  del  doppio  fpazio  percor- 
fo, e della  forza;  onde  refta  manifedo,  che  deferivendofi  una  parabola 
conica,  che  abbia  il  parametro  eguale  alla  doppia  forza  , che  diremo 
follccitanre , l’ordinata  efprimeri  la  velocità  per  quel  dato  punto,  e la 
factta,  o abfcida  di  effa  parabola,  lo  fpazio  percorfo;  e da  quanto  fi  è 
detto  fe  ne  deducono  tutti  i più  celebri  teoremi  del  movimento  de* 
gravi,  che  il  Galileo  produflc  col  mezzo  e della  induzione,  c delle  of- 
fervazioni . 

I V. 

Sia  V D una  linea  orizzontale , D B Q una  perpendicolare  alla 
predetta,  V B E una  inclinata  all’  orizzonte  ; fe  vi  farà  un  mobile,  che 
abbia  da  cadere  o per  la  perpendicolare,  o per  l’inclinata,  avendo  que- 
lli la  fua  forza,  eh’ è la  gravità  codante , ed  invariabile  in  una  data  di- 
ftanza  dalla  fuperficie  della  terra,  fi  potrà  queda  efprimere  per  una  da- 
ta linea,  c fia  queda  Q_  B,  c farebbe  quella,  con  cui  cadrebbe  per  la 

per- 
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perpendicolare  ; ma  perchè  quella  forza  varia  di  molto  ne’ fuoi  effetti  Cai».  I 
in  cadendo  per  lo  piano  inclinato  V lì  ; per  determinare  però  il  valore 
rifpctto  alla  gravità  affoluta,  fi  conduca  la  Q E perpendicolare  alla  V 
E , e l’ intercetta  B E efprimcrà  la  forza , che  fi  chiama  follecitante 
il  mobile  nel  piano  inclinato  VE,  attefochè  la  forza  affoluta  Q B fi 
rifolve,  come  è noto  a’ Statici,  nelle  due  Q E,  B E,  delle  quali  la 
Q E fi  cfercita  contro  del  piano  V B , ne  punto  ferve  a promovere  il 
mobile,  onde  relìa  la  fola  B E per  farlo,  chiamata  però  a tal  fine  fol- 
licitante . 


Corollario  I.  E perchè  i triangoli  QB  E,  V D B fono  limili , fa- 
rà  Q.  B,  B E::V  B,  B D ; e però  ella  forza  follecitante  farà  come 
il  feno  dell’angolo  d’inclinazione,  prefa  la  lunghezza  del  piano  inclina- 
to pel  feno  tutto  ; e la  forza , che  diremo  premente  Q E , farà  come 
il  complemento  del  medefimo  angolo  d’ inclinazione,  come  fi  ha  dagli  e- 
lementi  trigonometrici.  Quella  prelfione,  o ni/o  QE  vale  quello  sfor- 
zo , con  cui  è premuto  il  piano  dal  mobile , ed  appunto  fecondo  il 
principio  dell’  azione , c reazione , vi  deve  elfo  piano  col  medefimo  gra- 
do refifiere . 

V I. 

Corollario , li.  e Scolio . Refla  pur  manifefio , che  le  il  piano  da 

feorrerfi  dal  mobile  è dirtelo  in  una  linea  retta  come  B V,  tanto  la 

forza  premente , che  la  follecitante  fono  date,  e collanti,  fenza  poter 
effer  variate , fc  non  al  mutarfi  della  inclinazione  del  piano , ed  in  tal 
cafo  cangieranno  appunto  nella  proporzione  dei  feni  della  inclinazione , ' 
e de’ loro  complementi  rifpettivamente . Sia  per  efempio  il  pefo  affo- 
luto  di  un  grave,  pofato  fopra  d’un  piano  inclinato  nell’angolo  B V 
D,  di  30.  gradi,  libbre  150.;  vaierebbe  la  Q B quello  pelo,  e quello 
numero  ; e per  la  trigonometria  effendo  -come  il  feno  tutto  alla  Q B , 
così  il  feno  di  gradi  30.  alla  B E forza  follecitante , farà  quella  di  75. 

parti , c la  premente  di  130.  di  tutto  il  pefo  j cd  è da  notarfi , che  la 

fom- 
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fomnu  di  quelle  forze  eccede  di  molto  il  valore  della  forza  afToluta,  e 
che  folamentc  la  fomma  dei  quadrati  della  premente , e della  follecit tinte 
eguaglia  il  quadrato  della  forza  afToluta,  come  porta  la  natura  dei  trian- 
golo rettangolo . 

V I I. 

Ma  fe  la  ftrada , che  far  dee  il  mobile,  fia  curva,  concava,  o con- 
veffa,  allora  le  dette  forze  refleranno  variate  in  ciafcun  punto  della  tra- 
jettoria  : fia  quella  C B V , in  cui  V D 1*  orizzontale , e B E , b e 
fiano  due  tangenti  in  diverfi  punti  della  medefima  trajettoria  : cfponga 
B Q la  forza  aflòluta  pel  punto  B,  a cui  fuppongali  arrivato  con  la 
fua  difeefa  il  mobile.  Dal  punto  Q.  fi  cali  la  perpendicolare  alla  tan- 
gente B E,  come  ifteflamente  dal  punto  b condotta  la  tangente  i 
c prefa  b q eguale  effa  pure  alia  forza  aflòluta,  fi  tiri  altra  perpendico- 
lare q e alla  tangente  A e,  e s’intendano  B R,  b r elementi  della  cur- 
va infinitamente  piccoli;  faranno,  per  le  cole,  che  fi  fono  dette  ai  nu- 
meri IV.,  e V.,  B E,  b e le  forze  follecit  ant  / , e Q.  E,  q e le  premei 
ti , e quelle  molto  fra  di  loro  diverfe  ; e fc  la  Q B,  ovvero  la  q b 
non  fofie  una  forza  collante,  come  è quella  della  gravità,  ma  varian- 
te , ed  efprelfa  dalle  ordinate  della  curva  H F Z , ne  deriverebbero 
varie  formolc  di  forze  centrali,  l’indagar  le  quali  non  è dei  prefentc 
Trattato . 

Vili. 

Se  faranno  due  piani,  uno  inclinato  B V,  e l’altro  perpendicolare 
all’  orizzonte  B D , che  abbiano  ad  e (Ter  percorfi  da  un  mobile  rifpet- 
tivamente;  li  cerca  la  velocità,  che  avranno  ne’ due  punti  d’orizzonte 
K,  e T,  che  devonfi  intendere  di  livello.  Rapprefenti  dunque  Q.  B la 
gravità  aflòluta  del  mobile;  e fatto  jl  triangolo  rettangolo  Q,  B E,  di- 
noterà Q.  E la  forza  premente  il  piano  V B , come  la  B E la  forza 
Jollecttante  il  mobile  nel  medefimo,  per  il  numero  V.  All’ alfe  V B 
fi  deferiva  la  parabola  conica  B R G,  col  parametro,  che  fia  la' quarta 
proporzionale  con  la  lunghezza  del  piano  B V,  col  feno  dell' inclinazio- 
ne 
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ne  B D,  e con  la  doppia  QB  clprimente  la  gravità;  condotta  Tordi-  Car.  L 
nata  K R,  vaierà  quella  la  ricercata  velocità  del  mobile  nel  punto  K . 
Parimenti  all’  alfe  B D fi  faccia  un’  altra  parabola  B S di  parametro 

eguale  alla  doppia  Q B,  c prodotta  la  K T in  S,farà  T S ordinata  di 

quella  nuova  parabola  pur  eguale  alla  velocità  in  T del  mobile  difen- 
dente per  la  perpendicolare  B D,  e faranno  eguali  le  velocità  in  K,  e 
T del  mobile,  che  percorre,  cd  il  piano  inclinato,  e quello  a piombo. 

Dìnto/ìrazione . Perchè  i triangoli  V B D,  Q B E fono  Amili , 
farà  l’analogia  V B : B D : : Q B : B E,  quale  B E farà  eguale  alla 

forza  [Meritante  ; e perchè  per  il  numero  III.,  il  doppio  fpazio  percor- 

lo  K B moltiplicato  con  la  forza  B E è come  il  quadrato  della  velo- 
cità, adunque  Tordinata  K R della  parabola  B R C rapprefenterà  la 
Velocità  competente  a quello  punto  ; come  anche  il  doppio  fpazio  B T , 
moltiplicato  nella  forza  del'a  gravità  aflToluta  Q B,  valendo  il  quadrato 
della  velocità,  efporrà  la  T S ordinata  della  parabola  B S la  velocità 
rifpondente  al  punto  T.  Effendo  poi  per  i conici  il  quadrato  di  R K 
eguale  al  rettangolo  lotto  di  K B,  c del  parametro  della  parabola  C R 
B,  cioè  K B in  2 BE,  e così  il  quadrato  di  T S eguale  ai  prodotto  di 
BT  in  aQB,  c per  i triangoli  limili  QBE,  BKT  cflendo  QB , B 
E : : K B,  B T,  farà  anche  aQB:  2BE:  :KB:  BT,  e a QB  ferà  in 
in  ragion  compolla  della  diretta  di  aBE  in  KB,  e della  inverfa  BT;  on- 
de fe  fi  folìituirà  quello  valore  della  doppia  QB  nell’ egualità  di  T S 
quadrato  col  rettangolo  B T in  a QB , farà  K R quadrato  al  T S qua- 
drato, come  xBEinKB  a iBE  in  KB,  vale  a dire,  rimarrà  T S egua- 
le a RK;  e perciò  le  velocità  del  mobile  ne’ punti  T,  ed  S del  mede- 
fimo  orizzonte  faranno  eguali;  il  che  era  da  tfovarfi,e  da  dimollrarfi. 

Ovvero  più  brevemente.  Per  la  natura  delle  paràbole  faranno  i 
quadrati  di  R K , e di  T S eguali  ai  rettangoli  1 B Qin  BT,  a B E in  K 
B;  ma  B Q:  BE  ::  KB  : BT,  per  i triangoli  fumili:  dunque  BQ 
in  B T eguale  a B E in  K B ; dunque  a B Q in  B T eguale  a aBEinKB; 
dunque  li  quadrati  di  R K , c di  T S eguali  ; e perciò  anco  R K eguale 
a JS)  il  che  cc. 
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I X. 

Corollario . Si  può  adunque  prendere  le  velocità  competenti  tanto 
Copra  la  parabola  del  piapo  inclinato,  quanto  Copra  quella  del  perpendi- 
colare , giacche  e nell’  uno , e nell’  altro  punto  corrifpondente  fono  c- 
guali , come  fi  è dimofirato  : anzi  d’ ordinario  deferìvefi  Colamento  la 
parabola  della  perpendicolare,  per  dinotare  la  velocità  di  qualunque  pia- 
no  inclinato,  badando  che  dal  dato  punto  in  quello  venga  condotta  u- 
na  orizzontale,  che  termini  alla  parabola. 

X. 

Se  faranno  diverfi  piani  inclinati , come  B V , B u ec.  le  forze  fol. 
lecitami  BE,  B e,  faranno  reciprocamente  come  le  lunghezze  de’ piani 
ptreorfi;  mentre  per  la  fimilitudine  de’ triangoli  BQE,  KTB,  BQe, 
B £T  faranno  le  analogie  BE:  B Q : : BT,  KB,  come  pure  B e : Q 
B ::  BT:  B£:  adunque  BQ  in  ragione  comporta  della  diretta  di  KB, 
C B E,  ed  inverfa  di  BT,  e parimenti  nella  diretta  di  B£,  Be,  e re- 
ciproca di  B T^  e perciò  il  rettangolo  fotto  di  KB,  B E farà  eguale  al 
rettangolo  fotto  di  B&,  Be,  e per  confeguenza  BE:  Be  ::  B£:  KB. 

In  altro  modo  fi  può  dimortrare  come  fegue:  eifendo  KB:  BT  : : 
QB,  BE,  farà  B E in  ragion  comporta  della  gravità,  e dell’altezza  del 
piano,  e della  inverfa  della  lunghezza.  11  medefimo  farà  di  Be;  ma 
la  gravità,  e l’altezza  fono  cortanti  ne’ piani  proporti:  dunque  B E a 
Be  in  reciproca  delle  lunghezze;  il  che  ec. 

X I. 

Corollario.  N%  tfffendo  il  piano  perpendicolare  B T fe  non  un  pia- 
no fommamente  inclinato  all’ orizzonte , farà  ancora  la  forza  follecitntite 
B E alla  forza  affoluta  della  gravità  Q B nella  reciproca  ragione  della 
lunghezza  de’ piani  B T,  e K B. 

'•  . v 
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Per  conofcere  la  forza  viva,  che  il  mobile  avrebbe  in  feendendo  pel 
piano  inclinato  in  qualunque  punto  K,  oppuire,  eh’ è IdfleflS,  la  ren- 
itenza, che  vi  fi  ricerciffe  per  ridurlo  allà  quièti?’ riti  detto  punto  K , fid- 
chè  perdette  affatto  il  Tuo  concepnto  momento,  ^billéri  moltiplicare  la 
malfa  del  corpo,  che  feende,  col  quadrato  della  velocità,  cioè  ( imma- 
ginandoli deferitta  la  parabola  B S,  e prodotta  K T in  S ) con  T S 
qua  Irato  ; onde  per  efprimere  l’aggregato  di  tutte  quefte  forze  péri 
diverfi  punti  del  piano,  bifognerà  concepire  un  folido  raffermato  da  due 
parabole;  i di  cui  affi  formino  fopra  il  lato  del  quadrato  un  triangolo  ilo- 
cele  miftiliheo,  il  qilal  quadrato  fia  quello  delle  ordinate  delle'  mede  fune 
parabole;  e da  una  fuperfi’cie  conveffa,  che  termina  in  un  punto,  cioè 
nel  vertice  delle  fteffe  parabole,  vale  a dire,  per  il  quadrato  CEDB;  Tjv. T. 
per  le  parabole  A E,  A D,  che  convengono  nel  punto  A;  per  il  trian- 
guio  miftillneo  ifbcele  C A B,  e per  la  fupérficic  convWa  ADE,  ov- 
vero per  il  quadrato  c e d b,  per  le  parabole  A e,  A d,  per  il-  triango- 
lo c A by  e per  la  fupérficic  A d 
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Nelle  acque  correnti  contenute  fra  fpdndeo  para  felle , o in  qual- 
‘fH'Oglia  modo  inclinate,  quando  effe  acque  fieno  ridotte  allo  fiato" di 
K'p:rmanenzj , cioè ^ché  nè  crefdano  per  aggiunta  di  nuova  acqua,  o per 
t qualche  impedimento  inferiore,  che  le  trattenga  , nè  dccreftano  pér 
<■  tnaticanza  di  ima  data,  e coftante  fopravvenienza , oppure  per  it  lcvar- 
fi  loro  qualche  oflacolo,  onde  redi  più  di  prima  facilitato  iólbartcd, 
pillerà  per  ogni  Teziotìe  una  dati,  ed  eguale  quantità  di  acqua,  e que- 
llo è principio  fondamentale  di  quella  Scienza,  e fu  di  cui  «^appoggia- 

* no  i più  utili  Teoremi  di  ella,  lènza  che  parifea  nè  in  pratica,  nc  in 

teorica  ccceSabóe  alcun*.  • 'I  *•©-.  • ; J • » * : 
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Per  velocità  di  un’acqua  corrente,  quando  non  fi  noti  altra  circo- 
flanza,  intender  vogliamo  un  movimento  delle  parti  dell’acqua  da  per 
tutto  uniforma»  .detta  anche  t«(  velocità  dagli  idrometri  media , o rag. 
quagliata:  per  altro  a fi*o  lu^go  fi  copfidereranno  poi  le  velocità  diffor- 
mi, con  il  modo  di  ridurle  ragguagliate , o medie.  Ciò  fuppofto , effen- 
do  la  quantità  dell’  acqua  , che  paffa  per  una  fezione  di  qualunque  fiu- 
me, ridotto  che  fia  allo  fiato  di  permanenza,  io  ragion  comporta  dei 
tempo,  della  velocità,  dell’altezza  viva, e della  larghezza  di  detta  fezio- 
.ne,  ne  deriva,  che  io  ogni  altra  fezione  dello  fieffo,  o egual  fiume  cor- 
rer debba  la  fieffa  proporzione,  benché  pollano  in  molti  modi  variarli 
gli  elementi  predetti . Ventidue  cali  differenti  fono  regifirati  dal  chia- 
rimmo Padre  Abate  Grandi  nel  fuo  Trattato  delle  acque,  che  rifiatano 
dalle  diverfe  fuppofizioni  delle  variabili,  e collanti  quantità  de’  predetti 
clementi , e fono  quelli  i teoremi  generali  appoggiati  a verità  incontra- 

(labili  di  tutta  Ja  dottrina  delle  acque.  , v 

* *'•  “*  ' 'M  ' ‘ * 

X V.  ‘ ‘ 

Scolio.  Si  chiami,  in  grazia  di  efempio,  la  quantità  dell’acqua  (ca- 
ricata da.  una  fezione  di  un  fiume  Q.;  la  velocità,  larghezza,  ed  altez- 
za dell’acqua  nella  fezione  rifpetti «amento  V,  L,  A}  il  tempo,  in  cui 
fegue  lo  (carico,  T ; parimenti  la  quantità  (caricata  da  un'altra  fezione  o 
,dcl  medefimo , o di  un  altro  fiume  fia  7, e gli  elementi  predetti  «,  /,  m, 
t\  pui  l’analogia  per  il  numero  precedente  Q;  q : : A L V T:  alut\ 
onde  fjr  Q.  =5,  farà  ancora  A L VT  — al*t,  c fe  in  olir*:  V — u , farà 
L A T - 1 a t , ovvero  T : t : : a l : A L , vale  a dire  , che  i tempi  del- 
lo (carico  faranno  nella  ragioae  inverfa  delle  fezioni.  In  oltre  tenendoli 
la  medelima  ipotefi  <Ji  Q.  = y,  fit.fi» rà  T — z , s’avrà  L A V sr  lau% 
c però  V : u : : / a : L A , cioè  le  velocità  in  ragione  contraria  delle  lo- 
zioni ; e fc  L = /,farà  A V T — ovvero  T : t : : au  : A V ; 
che  però  date  le  larghezze  delle  fezioni  eguali,  faranno  i tempi  in  ra- 
gione reciproca  del  prodotto  dell’altezza  viva,  c della  velocità,  e cosi 
-V  ; O . 1 -• 
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in  qualunque  altro  modo,  fuppofti  i dati,  nafcono  altre  analogìe,  come 
reità  ounifefto , lenza  immurar  di  vantaggio  in  cofa  da  fé  fletta  aliai 
facile . , 

XVI. 

J , •*  .1  a 

Un'acqua,  che  contenuta  fra  fponde  paralelle  difenda  nel  piano  in-  1.  * 
dinaro  A C,  non  patri  mantenerli  in  tutti  i punti  fucceflìvi  del  piano  F'*‘6' 
predetto  la  primiera  altezza  A F di  fua  fezione;  ma  di  mano  in  mano 
difendendo  , anderà  feemando  l’altezza  nelle  fedoni  B E,  C D ec. 

( fuppoflo  il  tutto  fenza  renitenze , ed  il  piano  fenlìbilmente  inclinato  ) ; 
mentre  fe  B E,  C D fi  mantcneflero  eguali  nell’altezza  ad  AF,  aven- 
do l’acqua  in  C D,  e B E maggior  velocità,  a cagione  del  piano  in- 
clinato, e prefcmdendo  dalle  refiftenze,di  quello  abbia  in  A F,  dovreb- 
be in  dette  lezioni  diicontinuarfi  nel  proprio  corpo:  colà,  che  non  facce- 
de,  e per  il  numero  XIII.,  allorché  la  fuperlicic  fia  ridotta  allo  flato  di 
permanenza,  pattando  per  ciafcheduna  fezione  eguale  quantità  d’acqua, 
ne  nafee,  che  tutte  le  B E,  C D cc.  debbano  farli  minori,  a radura 
che  fi  difcoflano  dal  principio  A. 

Ovvero  più  brevemente:  effendoché  le  velocità  fono  in  reciproca 
ragione  delle  altezze,  fuppofla  data,  e collante  la  larghezza,  ne  deriva, 
che  le  velocità  debbano  crcfcrc  difeoftandofi  dal  principio  ; adunque  de- 
vono calare  le  altezze. 

XVII. 

, • * 

Benché  le  B E,  C D dinotino  l’altezza  dell’acqua  ne’ punti  B,C, 
nientedimeno  dò  non  ha  verun  rapporto  col  folido,  che  nel  medéfimo 
piano  fendette  per  l’azione  della  propria  gravità  ; imperocché  le  particel- 
le componenti  l’acqua  per  tutta  l’altezza  B E,  trovandoli  realmente 
dittaccate  le  uae  dalle  altre , aver  devono  anche  tutti  i loro  movimen- 
ti feparati;  i^  che  non  può  fucce  dere  ne’  folidi,  ne’  quali  per  edere  le 
loro  particelle  componenti  collegate  attìeme,  muovonli  come  una  cofa 
lòia , rimanendo  ogni  particella  motta  dalla  fletta  forza , e regolato  il  tut- 
to dal.  centro,  di  gravità  d’etto  corpo.  Dal  che  fi  ricava,  che  tutte  le 
-li  O a ' par* 
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Cap.  I.  parti  rainiroc  4cll’ acqua  per  tutta  l' altezza  B E fi  potranno  muovere  con 
velociti  diverfe;  quiadi  per  ridurre  a calcolo  l’ impeto,  che  ella  avrebbe 
in  quella  fezionc , converrebbe  raccogliere  alficme  tutte  quelle  velocità,  e 
ricavarne  la  media , col  fervirfi  poi  di  quella  pel  calcolo  ricercato . Ben  è 
vero,  che  fe  il  piano  A C è molto  inclinato,  e l’altezza  B E non 
molto  confidcrabile , fi  potrà  prendere  la  velocità  competente  al  punto 
B per  cdlaate  in  tutti  gli  altri  punti  dell’altezza  B E,  c ciò  lenza  cr- 
tprc  fepfibile , 

1 • ' XVIII. 

Confiderai  do  la  forza  viva  dell’acqua,  eh’ è una  affezione  differente 
dalla  quantità  del  moto  , ne’varj.  punti  del  pian*  inclinato,  ella  forza, 
non  oftarte  il  renderli  fernpre  minore  l’altezza  delia  fezionc  più  che  il 
punto  in  quifiione  è lontano  dal  punto  A origine,  può  tempre  aumen- 
tarti in  difendendo;  concioff a :ufachè , diminuci  doti  l’altezza  delie  fe- 
zioni, .crefcooo  le  velocità,  e componendofi  la  detta  forza  dall’area  del- 
la fez  ione,,  e dal  quadrata  della  velocità,  ed  aumentandoli  in  maggior 
proporzione  i quadrati,  che  non  fanno  i lati  de’  medefimi,  dovrà  fa 
detta  forza  crcfcere  , non  con  quella  propurzone  però,  che  anderebbe 
aumentandoli  quella  d’un  grave  foi.do , che  fendette  per  lo  Aedo  piano. 
CJu  dunque  fuppouede  un  grave  di  pelò  variabile,  di  cui  la  mafia  ne’ 
varj  punti  del  piano  inclinato  fede  come  le  rifpettrve  ordinate  B E , 
CD  ec.,  quello  tal  corpo  variante  avrebbe  la  medefima  forza,  che  l’ac- 
qua della  fezionc  d’un  fiume  deotro  le  dette  circoftanze;  e farebbe  ri- 
dotta la  legge  delle  forze  de’  folid:  difendenti  a quella,  che  odervano 
i fluidi , confiflendo  in  ciò  lina  delle  più  rimarcabili  differenze , che  fra 
quelli  corrà,  per  rapporto  a fenomeni  de’  loro  movimenti. 

' ‘ XIX.'' 

-!  iLr- forze  vive  délk  fczioni  di  un  fiume  medefimo  fono  fra  di  loro 
come  k velocità  rilpettivc  ; imperocché  effe  forze  ^fono  fra  di  loro 
in  ragione  delle  made , o fezioni , e del  quadrato  della  loro  competen- 
te velocità  y ma  una  lezione  nella  fua  velocità deve  efler  eguale  all* 

-uj  ■ C?  ' al- 
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altra  fozione  nella  fua  velocità,  fecondo  i principi  comuni  dell’  Idro  Cap.  IL 
mctria;  dunque  le  dette  forze  faranno  fra  di  effe  nella  ragione  delle 
loro  rifpettive  velocità.  '•  * “ •’ 1 •' ’ : * ‘ '•  *7  1 • 


CAPITOLO  SECONDO. 

Dell' ufata  dell'acqua  da'  lumi  /empiici  de'  ruaf, 
fue  leggi,  e fenomeni. 


N, 


I. 


E’  vaft,,che  abbiano  aperto  un  foro  di  qualunque  figura  nel  loro 
fondo,  quando  prefoindafi  dalle  re  fi  (lenze  interne  del  vafo,  ed  e (lem  e 
dell’aria,  dalla  vifcofità  dell’acqua,  e da  ogni  altra  circoftatiza  , non1 
fi  vede  cofa  in  contrario,  che  perfuader  puffo,  che  quella  tal  acqua  in 
ufeendo  dal  detto  foro,  allorché  il  vafo  Ga  tempre  tenuto  con  la  mede* 
fima  altezza  dell’acqua,  non  abbia  a moverfi  di  moto  accelerato,  atte* 
foche  effonde  realmente  ogni  minimo  componente  dell’acqua  un  grave i 
estuiti  eflì  minimi  effondo  affetti  dalla  medefima  azione  della  gravità t 
non  potrà  quello,  che  verrà  dietro  al  primo,  al  fecondo,  al  terzo  ec-V 
dare  verun  impulfo  a quello,  che  lo  precede,  nè  molto  meno  venir  ri- 
tardato. Tanto  anche  fu  efpofìo  dal  Gugliclmini  nella  prima  delle  due 
lettere  idruflatichc  indirizzate  al  chiariamo  Leibnizio,  e che  fi  leggono 
e nella  Mifoellanea  Italica  del  Roberti  , e in  quefta  Raccolta  degli' 
Autori  , che  hanno  forteto  delle  acque  . Se  dunque  el’  acqua  , 
ed  ogni  altro,  fluido  ufeente  da’  vaft  hanno  una  tal  legge  , avran- 
co  altresì  quella,  che  le  loro  velocità  ali’cfoire,  dopo  incominciato  il* 
flufiò,  diano  in  ragione  fudduplicata  delle  altezze  di  efB  fluidi,  appunto’ 
come  refta  fpiegato  al  numero  III.  del  Capitolo  precedente,  e la  fcala 
di  quefìc  velocità  farà  una  parabola  conica , come  pur  è notato  al  nu- 
mero VIU.  del  meddimo  Capitolo. 


' L , 
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I 1. 

Accelerandoli  dunque  il  moto  del  fluido  nel  vafe  A B C D all’  ufei- 
re  che  fa  dal  foro  F G,  e fucceflivamente  in  tutti  gli  altri  punti  di 
mezzo  nella  perpendicolare  al  centro  del  foro  I K , nè  dovendo  quello 
difeontinuarfi , nè  abballarli  di  livello  dalla  Tua  fuperficic  E H,ed  aven- 
do però  per  li  numeri  XIII.,  e XIV.  del  precedente  Capitolo  a paflare 
in  tutte  le  fezioni  polle  fra  K.,  ed  I una  egual  quantità  d’acqua,  do- 
vranno però  anche  le  fezioni  effer  reciproche  con  le  velocità  rifpettivei 
quindi  fe  quella  legge  deve  fuflidere,  non  potranno  dìe  fezioni  effer  e- 
guali,  ma  maggiori,  e maggiori  a mifura  che  li  accodano  al  punto  K; 
ed  ecco  la  precifa  necdBtà  di  confiderare  in  movimento  non  folamente 
quell’acqua,  che  a perpendicolo  fovralla  al  foro  FG,  ma  anco  molta 
delia  laterale,  perchè  ridotto  il  fluito  allo  flato  di  permanenza,  deve 
fenz’ altro  formarli  l’ infundibolo  EFGH,  che  diltinguerà  il  moto  vivo 
dell'acqua  dal  moto  contenuto  n<*  Ipazj  EBF,  HGC,  come  acuta- 
mente fu  aderito  dal  cdebratiflìmo  Newton  ne’  fuoi  principi  della  na- 
turai Filofofia.  In  oltre,  e come  mai  le  particelle  fommamente  mobili 
dell’acqua  potrebbero  tutte,  a riferva  deile  imminenti  a piombo  Co- 
pra. del  foro,  darli  immote,  e rigide,  fe  la  deffa  fabbia  dell’ oriuolo  a 
polvere,  benché  di  figurasi  irregolare,  ed  in  paragone  dell’acqua  cotanto 
«fidente  al  mote,  pur  li  conforma  in  una  fpecie  di  cono,  quale»  efee 
pel  fuo  foro  fenza  agitazione  edema?  Vi  concorrono  dunque  nell’ufci- 
ta  dell* acqua  i moti  laterali,  ed  il  moto  vivo  fi  propaga  affai  più  de’ 
limiti  del  foro,  efìcndo  affatto  imponìbile,  che  li  polla  formare  un  pa- 
rure rigido,  e a piombo  d’acqua,  come  dall'altra  parte  ha  tutti  1 nu- 
meri dell’evidenza  ,e  di  una  naturale  inalterabile  necdDtà  il  dilatarli  elio 
moto  vivo,  come  fi  è efpoflo. 

I M. 

Sarebbe  affai  facile  il  ridurre  a calcolo  la  quantità  dell'  acqua  ufeen- 
te  dal  lume  F G col  conformarla  in  un  cilindro  , o prifma , che  avefTe 
quella  defla  baie , cd  una  certa  altezza,  fe  qualche  circodanza  non  Firn- 
, . ba- 
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barazzaffc.  Porte  dunque  le  fteffe  cofe,  come  fopra,  e fupponcndo  per 
ora,  che  la  quantità  dell’acqua,  eh’ dee  dal  vaiò  per  F G , (ìa  in  ragio- 
ne comporta  del  tempo , del  lume , e della  velocità  CM,  o C m , efien- 
do  per  la  natura  della  parabola  C M,  o C m in  ragione  fudduplicata 
delle  altezze  C D,  C H,  c de’  rifpettivi  parametri,  i quali  per  il  nu- 
mero 111.  del  primo  Capitolo,  fono  come  il  doppio  di  una  linea,  che 
ne  rapprefenti  la  forza,  o la  gravità;  iarà  dunque  la  detta  quantità  u* 
feente  in  ragion  comporta  del  tempo,  del  lume,  e della  fudduplicata 
delle  rifpettive  altezze  C D,C  H,  e della  linea  predetta  dinotante  1» 
gravità. 

I V. 

Ed  ecco  come  nel  vafo  A B C D,  in  qualunque  modo  aperto  nel 
fuo  fondo,  fi  porta  dare  i’inegual  moto  dell’acqua,  e falvarfi  anche  l’ac- 
celerazione, che  ha  il  medefimo  con  gli  altri  gravi,  e ciò  mediante  le 
ineguali  fezioni,  nelle  quali  realmente  divider  fi  dee  tutta  efe’ acqua, 
qualor  fi  concepifca  porta  in  movimento:  difficoltà,  che  per  non  eflere 
ftata  mai  direttamente  incontrata  dii  Guglielmini , non  ha  potuto  appie- 
no rifolvere  nelle  accennate  fuc  Lettere  idrortatiche  le  obbjezioni  fatte- 
gli dal  Papioo,  regirtrate  negli  Atti  di  Lipfia  dell’anno  tòpi.;  compren- 
dendoci anche  da  quello,  come  tanto  nel  piano  inclinato,  che  nel  per- 
pendicolare fi  filvi  l’identità  dell’ operare  della  Natura,  fempre  cortame 
nelle  proprie  leggi,  ed  effetti . E*  poi  ortervabile,  che  fe  un  vaio  forte 
tutto  aperto  nel  fuo  fondo,  e forte  fempre  tenuto  alla  medefima  primie- 
ra altezza,  ciò  non  oflante  l’acqua  in  efeire  non  conferverebbe  lo 
ftertò  diametro  dell’apertura  del  vafo,  ma  riftringerebbe  la  faa  vetta  t 
concorrendo  a far  quello  e le  refiftenze  del  vafo,  e quelle  dell’aria,  ci- 
tte molte  altre  cagioni,  che  fono  fiate  ne’  precedenti  numeri  Sufficiente- 
mente  confidente . ‘ ' 

J • «5.  J • . il.**  > • » • * *•  * . . »*  ■ • • . t . ' < 

V. 

Scolio  I.  Erte n do  che  le  principali  efperienze  per  rintracciare  la 
quantità  del  moto  de*  fluidi  fono  fiate  fatte,  fi  fanno  ancora  ne'  vafi, 
li.  che 


Digitìzed  by  Google 


uà  L e g g r,  "E  Fenomeni'  €c.rr 

Cap. II.  che  contenendo  dell’acqua,  la  trafmettono  per  qualche  foro  aperto  ò 
ne’  loro  fondi,  o nelle  loro  pareti  in  altri  recipienti;  ci  accade  però  di 
dovere  intorno  a quelli  fare  le  opportune  rifleffioni,  e da’  fenomeni  of 
fervati  da  diligentiflìmi  Uomini,  raccogliere  le  leggi  del  moto  predetto, 
cosi  per  lo  flato  permanente  di  ella  acqua,  tenuta  cioè  Tempre  al  mede- 
fimo  livello,  come  per  lo  -variante , alla  rteflfa  altezza  non  confervata. 
Fu  dottrina  del  chiarifs.  Evangelifta  Torricelli , che  le  acque  ufcilfero  da’ 
lumi  de’  vafi  con  una  velocità  in  ragione  fudduplicata  delle  altezze  della 
medefima  acqua:  tale  Propofi*ione  rdlò  poi  confermata  da  molti  fperi- 
menti  praticati  dai  dottiffimi  Mariotte,  e Gugiielmini  ; e poi  con  una 
del  pari  elegante , ed  ingegno!»  dimoflrazione  del  rinomatifTimo  Signor 
Giovanni  Bcrnoulli  fu  la  llelTa  a priori  dimollrata,  come  fi  rettifica  in 
uno  fchediafma  del  fu  Signor  Ermanno  negli  Atti  di  Lipfia  iqtó:  Ec- 
cone un’altra:  fia  / una  forza  collante,  d s uno  Ipazio  infinitcfimo, 
per  cui  fi  muova  l’acqua,  q la  quantità*  che  efee  da  un  foro  in  un 
tempo  pur  infinitefimo  dt:  farà  l’equazione,  fecondo  i principi  della 
Statica,  z Jfds  zz  qua  (d  notando  u la  velocità);  dicali  inoltrai/  il 


lume,  per  cui  efee  l’acqua  nel  tempo  dt  zzi  — , g la  gravità  della 

H . * “| 

medefima  acqua,  ed  a.  l’altezza,  a cui  viene  collantemente  mantenuti  ; 
farà  q =r  f l u d t = y — uAL  = fi  d s : dunque  i f zzi  l u u ; ma 
f z=i  gtA;  e perciò  2 g a zzz  u u , ed  u zz  fr  zg«,  ovvero  per 
la  collante  z g,  u zz  a : pcrlochè  corroborata  quella  legge  dalla 


ragione,  e dalle  offervazioni , non  rimane  più  luogo  da  dubitare,  ch’ella 
non  fia  fatta  fecondo  I.’ operar  della  Natura.*  li  Cartelli,  che  primo  di 
ciafchedun  altro  ridurti  la  ragione  delle  acque  correnti  ad  eflere  appog- 
giata alla  Geometria,  e dopo  di  lui  il  Barattieri,  il  Cartìni,  «cLil  Mon- 
tanari, confiderando  la  velocità  de’  fiumi,  non  credettero  conforme  al 
vero  il  fervirfi  in  quelli  della  legge  fopradictta,  cioè,  ch’efTe  follerò  in 
ragione  fudduplicata  delle  altezze,  computando  quefte  dall’orizzontale, 
, che  l’ intendcHc  pattar  per  l’ origine  del  fiume  in  quillionc;  ma  furono 
z j di 
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di  parere,  che  le  dette  velocità  dettero  nella  ferapliee  ragione  delle  me* CAP.ifi.' 
defime  altezze,  alla  qual  a (Te  raion  e fi  oppofe  pofcia  il  Gugllelmim  nel 
Trattato  Della  natura  de'  Fiumi.  Più  innanzi  procureremo  di  fare,  col 
mezzo  di  molte  ofTervazioni,  un  efatto  criterio  di  quelle  due  opinioni, 
comechè  fervono  di  bafe  a molta  parte  di  ciò,  che  fpetta  all’ acque 
correnti . 

V L 

Scolio  II.  Ne’  vafi  , o conferve  desinate  a {caricar  dell’acqua, 
molte  cofe  vi  fono  da  confiderare:  fono  le  principali  L La  velocità  deir 
acqua  dentro  del  va/o.  II.  La  velocità  della  mcdefima  all  ufcire  dall 
«mi/fario  III.  La  quantità  dell  acqua , che  efce , e qucjla  o pre/ci  ri- 
dendo dalle  refiftenze , oppure  ponendole  in  conto.  -‘IV.  Il  tempo,  che 
fi  confuma  in  /carie arfene  una  data  mole.  V.  La  forza , con  cui  ella 
e/ce,  ed  è valevole  a far  impre/fionc  /opra  dì  un  corpo  refi/lente.  VI. 

Le  rtfiflenze  delle  pareti , e dell' emiff ario . VII.  La  contrazione  della 
vena , che  I acqua  acqui fta  dacché  è ufeita  dal  lume  , e la  cagione  per- 
che nafta  un  tal  fenomeno.  Vili.  La  differenza,  che  vi  è nello  /cari- 
co, c unendo  alleni  ffar io  un  tubo  sì  in  riguardo  alla  lunghezza  di  que- 
fio,  sì  alla  larghezza,  e figura  del  medefimo.  IX.  La  figura  de'  Vafi. 

X.  Il  /ito,  e forma  de'  lumi,  per  i quali  fi  ver/a  f acqua.  XI.  La 
fermezza , che  devono  avere  i Vafi  per  contenere  l'acqua.  XII.  E fi- 
nalmente f impedimento  del  moto,  allorché  il  lume  o /empisce,  o ar- 
mato di  tubo  fcartcajfe  dell  acqua , fs  tali  emiffarj  fteffero  immerfi  nclF 
acqua  f lagnante : che  è dal  più  ai  meno  tutto  quello,  die  concerne  la 
dottrina  del  moto  dell’ acque  ne’  vafi.  ' 

. . ' ■ . • •*,  . * i i ; 

V I I. 

••  . • • 

Brnshè  le  velocità  delle  acque  correnti,  che  efeorto  da*  lumi  de’ 
vafr,  fembri  } che  debbano  effer  fempliceroeate  regolate  dalle  altezze  dell’ 
acqua  e fidente  nel  vafe,  nientedimeno  fetifibile  differenza  vi  è fra  il  ma* 
to  dell'acqua,  eh’ efce  da’  lumi  aperti  nel  fondo,  e fra  quelR  fatti  ne’ 
lati  , non  ottante  che  le  altezze  delle  acque  fi  mantengano  la  flette: 

ITom.  V.  P.  na- 
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CaP.IL  Jufce  Cfò , perchè  il  foro  aperto  nel  fondo  ha  l’acqua  premuta  egual- 
mente da  per  tutto,  prelcindendo  dalle  re  lì  (lenze  ; dove  ne’  fori  latera- 
li la  predione  dell’acqua  non  può  agire  con  la  medefima  forza  in  tutti 
i punti  del  lume , efiendo  più  premute  le  infime  particelle  dell’  acqua 
vicine  al  fondo,  che  le  più  dittanti  da  quello;  onde  l’aggregato  delle 
velocità,  che  nel  foro  laterale  fi  cfercitano,  farà  Tempre  minore  dell' ag- 
gregato delle  velocità,  che  fpingono  fuori  l’acqua  dal  lume  orizzontale. 

Vili. 

Perchè  le  velocità  delle  acque  correnti  polfono  e (Ter  di  una  diver- 
fa  intenfiooe  ne’  varj  punti  della  (letta  perpendicolare , perciò  coll’  og- , 
getto,  che  vengano  rappref.-ntatc  in  una  figura,  è coftume  di  ordinarle 
tutte  ad  una  linea  retta  perpendicolarmente,  e far  che  terminino  ad  una 
curva,  la  di  cui  natura  dipende  poi  dal  vario  grado  di  ette  velocità,  chiaman- 
doli quella  comunemente  nel  linguaggio  de’  Geometri  Scala  delle  velociti  . 
Sia  l’altezza  di  una  lezione  d' un’ acqua  corrente  A C ad  angoli  retti: 
T.tv  1.  a quella  fiano  condotte  AB,  ,EF,  CDec.,  ciafeheduna  delle  quali  et 
f'&  ^ ponga  rilpetti vamentc  la  velocità  dell’acqua  ne’  punti  A,  E,  C,  e 
con  tal  legge  potcndofi  inalzare  infinite  perpendicolari  , faranno  tutti  i 
punti  ettremi  di  effe  B,  F,  H,  D terminati  in  una  linea  curva,  o ret- 
ta, a mifura  del  grido  delle  dette  velocità:  la  natura  della  qual  linea, 
o fcala  farà  determinata  dalla  ragione  di  E F ad  A E,  o di  C D ad 
A G,  che  fono  le  di  lei  funzioni,  come  vengono  dette  da’  Geometri  ; 
c perchè  tutte  quelle  ordinate  fi  poflòno  confiderarc  come  altrettan- 
ti fpazj  percorfi  da  un  mobile  in  un  dato  tempo  con  una  velocità  alle 
flette  linee  rifpcttivamente  proporzionale;  perciò  quelli  fpazj  potranno 
ancora  etter  dinotati  da  dette  rifpettive  ordinate  . In  oltre  ciafcheduna 
ordinata  AB,  EF,  CD  ec.  potendo  venir  confiderata  come  un  fila- 
mento $ acqua,  e tutti  quelli  filamenti  cttendo  d*  una  eguale  grettez- 
za , pertanto  faranno  etti  prifmi,  o cilindri  di  eguali  bafi,  e di  differen- 
ti altezze;  e quefli  corpi  rapprefenteranno  la. quantità  dell’acqua  * che 
nel  tempo , in  cui  viene  feorfo  lo  fpazào  K H con  le  velocità  K H , ufet* 
rà  per  i punti  filici,  o batti  A , E,  C cc. , c l’aggregato  di  tutti  i det- 
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ti  corpi , empiendo  l’ area  A B D C , farà  da  quella  connotata  la  quanti- 
tà dell’acqua,  che  in  detto  tempo  ufeirà  per  l’altezza  A C.  L’area 
moltiplicata  nelle  larghezze  del  lume  efprime  la  quantità  d'acqua,  ch’c* 
fee  in  un  dato  tempo  pei  lume , o fczione . 

I X. 

La  velocità  media , o ragguagliata  è quella , con  la  quale  fe  fi  ma- 
vette  l’acqua  in  tutt’ i punti  d’ un  lume,  o d’ una  fezionc,  farebbe  tan- 
to cammino,  quanto  realmente  ne  può  fare  in  movendofi  con  le  veloci- 
tà ineguali  terminate  alla  curva  BH  D;  onde  l’una  per  l’altra  fi  può 
foftituire  : anzi  per  facilità  de’  calcoli  farà  più  cfpcdiente  fervirfi  delle 
medie,  che  dell’ effettive . La  velocità  media  fi  trova  affai  facilmente 
nel  modo  che  fegue  : fupponendo , che  la  curva  della  velocità  fia  la  para- 
bola MBD,  coficchè  l’arca  A BDC  raffermi  l’aggregato  di  tutte  ef- 
fe, effendo  A B minima,  e fuperficiale,  e la  C D la  maffima  del  fon- 
do; fi  produca  B A in  Z,  coficchè  A Z fia  eguale  alle  due  terze  di 
C D,  e per  il  punto  Z fi  tiri  la  C Z Q,  che  retti  pur  tagliata  in  Q, 
dalla  M Q paralella  alla  B Z;  indi  fi  faccia  A Y eguale  alle  due  terze 
di  A B , e fi  tiri  la  C Y T,  poi  per  il  punto  A fi  conduca  la  A N 
paralella  a C Y T ; fe  fi  ordinerà  la  E F eguale  alla  Q N nella  para- 
bola M B D , e dal  punto  F fia  condotta  la  G H paralella  all’  affé  M 
C,  farà  il  rettangolo  AHGC  eguale  all’area  parabolica  A BDC,  ed 
E F farà  la  ricercata  velocità  media  . Perche  ne’  due  triangoli  limili 
C Z A , C Q.  M corre  l’ analogia  A C •.  CM::AZ:Q_M::~ 
C D : Q. M per  la  coftruzione , farà  il  rettangolo  ^ CD  in  CM  egua- 
le al  rettangolo  di  A C in  Q_  M:  parimenti  per  i triangoli  limili  C A 
Y , A N M , effendo  CA:AM::AY:  M N ^ AB:  MN; 
farà  il  rettangolo  ^ A B in  A M eguale  al  rettangolo  di  M N in  AC; 
ma  la  differenza  dei  due  rettangoli  - CMinCD,e--AM  in  AB  va- 
le lo  fpazio  parabolico  A B D C : adunque  quello  fpazio  farà  eguale  al 
rettangolo  C G in  G H ; e per  il  numero  precedente , lo  fpazio  predetto 
applicato  all’altezza  viva  GH,  ovvero  AC  , farà  eguale  alla  ricercata 
velocità  mediai  il  che  era  da  trovarli,  e da  dimottrarfi. 
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Scolio.  Retti  efpreffa  la  velocità  fuperficiale  A B per  il  numero 
18. , e quella  del  fondo  CD  per  24.;  (3  ha  a trovare  la  velocità  media 
corrifpondente  . Sia  MC  rr  ico.  A M — do. , farà  per  lo  numero  an- 
tecedente Q_  M =40.,  ed  M Nrr  180  onde  la  velocità  media  E F, 
o Q.  N farà  n.  Così  per  fapcrc  quanto  il  punto  E le  ne  fha  fotto 
del  pelo  dell’acqua  A B,  o più  alto  del  fondo  C Di  cITendo  per  la  na- 
tura della  parabola  il  quadrato  di  C D alla  CM,  come  il  quadrato 
della  E F alla  ME,o  fiaalla  A M .-j-AE,  farà  fervendoli  de’  numeri 
foprappofli  57 6.  100.  : : 484.  60.  A E,  e 1*  egualità  48400.  con 
34.5£>o  -f-  575.  A E;  e facendo  le  necelfarie  trafpofizioni , e di  vi  (ioni , 
farà  A E eguale  a 14.  ~ , £ per  confluenza  CE  — 15.  . 

X I. 

Benché  paja,  che  le  velocità  delle  acque  ufeenti  dai  fori  de’  va- 
li , debbano  edere  femplicemcntc  regolate  dalle  altezze  dell’acqua  eli- 
dente nel  vaio  ; nientedimeno  fenfibile  differenza  vi  è fra  la  velocità 
dell’acqua,  che  efee  dai  fori  aperti  nel  fondo,  e da  quelli  fatti  ne’  la- 
ti,  quando  fiano  disuria  fenfibile  grandezza,  non  ottante  che  le  altezze 
dell’ acqua  fi  mantengano  le  ttefle:  nafee  ciò,  perchè  il  lume  aperto  nel 
for.do  manda  fuori  in  ogni  fuo  punto  l’ acqua  animata  dalla  (iella  forza , 
che  fi  genera  dalla  prettione  dell’  acqua , che  vi  fta  di  fopri  ; dove  ne’  lu- 
mi laterali  ella  preflìone  non  può  con  la  mrdefima  energia  operare  in 
tutti  1 punti  della  fezione,  trovandofi  piì^preilate  le  infime  parti  vici- 
ne al  fondo,  di  quello  fiano  prelfatc  le  più  difeofte  dallo  Hello . Sia  il 
vale  AB  DC,  in  cui  intendali  aperto  il  foro  EF  nel  fondo;  (caricherà 
quello  in,  un  dato  tempo, una  determinata  quantità  di  acqua,  tenuto  che 
fia  Tempre  ripieno  fino  in  A C . Chiudali  poi,  c fi  apra  il  lume  late- 
rale D G,  che  fia  della  aiedefimi  grandezza  dell'altro,  e che  termini 
in  D col  londo  ; fe  il  vaio,  anche  in  quello  fecondo  cafo,  farà  Tempre 
confervato  con  1 acqua  fino  in  AC,  darà  minor  quantità  di  acqua  deli* 

• * • ■ % • **•  H - . • a*  » «*'* 

altra  piata  pel  foro  E t del  tondo , benché  dentro  Io  Hello  fpazio  di 
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tempo.  La  ragione  fi  è,  perchè  la  forza  della  preflione  in  E F fi  e-  Cap.  III. 
fercita  in  tutti  i punti , che  compongono  la  fczionc  del  foro  E F c- 
gualmente  ; mentre  la  ftelfa  altezza  D C dell' acqua  la  va  animando; 
dove  nel  lume  laterale  D G,  effendo  in  G minore  1’  altezza  dell’acqua 
di  quello  fia  in  D , farà  anche  minore  la  forza  della  prcllione , nè  farà 
eguale  a quella  del  foro  E F,  fe  non  nel  punto  D. 


CAPITOLO  TERZO. 

A 

De*  moti  ritardati  dell'  acqua , eh'  efee  da  lumi  de * 
V af  ; fue  leggi,  e fenomeni . 


L 

IP  Er  moto  ritardato  non  fi  vuole  intender  già  quel  ritardamento,  che 
nell’  ufc:re  dell’  acqua  da’  fori  de’  vafi  deriva  dal  feffregamento  delle  par- 
ti componenti  l’acqua  con  le  pareti  interne  de’ recipienti , e degli  fletti 
lumi,  ma  bensì  l’ impedimento,  che  fi  genera,  allorché  l’acqua  in  ufeen- 
do  incontra  dell’ al tr’  acqua  (lagnante , che  fia  però  con  la  fua  fuperficic 
di  livello  più  baffo  di  quello,  che  fia  nel  vafo;  mentre  fe  quella,  ch’c 
in  quiete,  forte  nello  fteffo  orizzonte  con  quella,  che  dee  ufeire  , rene- 
rebbero bilanciate,  c fenza  moto,  come  è facile  da  vedere.  li  primo, 
per  quanto  io  fappia,  che  di  cotali  moti  ritardati  nc  fcrouffe  idea,  e 
contezza  ce  nc  deffe,  fu  il  Signor  Cavaliere  Newton  n a' principi  della 
naturai  fi loffia:  vedendoli,  che  nel  cafo  fello  della  PiopoGzione  3 6. 
lib.  2.  ediz.  II.  accenna  le  leggi,  che  CQteflo  moto  può  avere  , dicendo: 
che  fe  un  vago  ripieno  di  acqua  avrà  un  lume,  che  fia  immergo  gotto 
la  guperficie  di  un  acqua  / lagnante , la  di  cui  altezza  già  minore  dell" 
altezza  delf  acqua  del  vago , gcaricherà  f acqua  con  una  velocità , che  • 
farà  come  la  dimezzata  del  regiduo , eh'  è fra  tutta  f altezza  dell'  acqua  1 
del  vago , e f altezza  deir  acqua  /lagnante , cioè  a dire,  in  ragione  di- 
mezzata dell’altezza  dell’acqua  del  vaio,  che  rimane,  (opra  dell’acqua, 
ftagoantc. 

I I. 
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I I. 


T-tv.  7. 
Fig.  il. 


Tdv.  I. 
Fig.  li. 


Sja  a cagion  d’  cfempio  il  vafo  A D G H ripieno  di  acqua  fino 
in  H A , ed  abbia  un  lume  C D : pongali  quello  vafo  nell’  acqua  Ha- 
gnante  B D F E,  la  di  cui  altezza  fia  B D;  farà  la  velocità,  con  cui 
efce  l’acqua,  purché  fempre  fia  tenuto  pieno  fino  in  H A,  come  la 

radice  quadrata  di  A D — D B , cioè  come  A B ; e ciò  proviene  per- 
chè tutta  l’acqua  G D B viene  follenuta  da  altrettanta  acqua  BDFE 
per  l’equilibrio  de’ liquidi;  onde  la  fola  acqua  fopra  del  livello  B E, 
cioè  quella,  la  di  cui  altezza  è B AsA  D— B D,  deve  ufcire  perii  lu- 
me C D. 

I I L 

Altra  forta  di  moto  ritardato  nafce , allora  che  un  fluido  in  quie- 
te, viene  pollo  in  movimento  da  un  altro  fluido,  che  fopra  vi  cade. 
Sia  il  vafo  «>  L E K , il  quale  s’ intenda  chiufo  da  tutti  i lati , a rifer- 
va del  foro  Q.  P,  e l’acqua  in  elfo  fia  mantenuta  all’altezza  collante 
S B;  1’  altezza  del  foro  fia  fopra  l’ acqua  (lagnante  X T ^ per  tutta  la 
P p =N  R ( condotta  cioè  V M paralclla  a S L);  è chiaro,  che  que- 
lla verrà  polla  in  movimento  dalla  forza  dell’impeto,  con  cui  elfa  ca- 
dendo mette  in  azione  la  fuperficie  fluida,  ma  quieta  X p.  Un  tal  mo- 
to  feguirà  con  due  contrarie  direzioni,  cclicchè  fi  moverà  l’acqua  in 
parte  fecondo  la  T X,  ed  in  parte  fecondo  T p , e quell’acqua,  ch-’c 
fottopolla  all’ alle  della  vena,  cioè  la  q V,  non  fi  moverà  nè  verfo  una, 
uè  verfo  l’altra  parte.  Quella  impresone  deve  avere  i fuoi  limiti,  e 
comunicarli  o fino  al  fondo  in  y , fe  la  dillanza  non  è grande  , ovvero 
anche  non  paflar  il  punto  Z , fe  R V folle  d’ una  infigne  profondità  : 
in  tutti  i modi  ragion  vuole,  che  li  comunichi  alle  parti  dell’acqua  con 
forza  ineguale,  e che  perda  della  propria  energia,  a mifura  che  fi  difeo- 
fta  dalla  fuperficie  X m»  e che  redi  l’acqua  maggiormente  motta  vicino 
adXR  di  quello  fia  in  Y Z,  o in  V . Un  tale  firmamento  di  moto  na- 
fcc , perchè  eficndo  1’  acqua  X /*  L V per  la  fuppofizionc  in  una  per- 
fetta 
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fetta  quiete,  cd  il  moto  dovendo  cominciare  la  propria  azione  nella  fa-  CAr.  III. 
perfide  X R per  (tenderli  poi  fucceffivamente  verfo  del  fondo,  avendo 
a movere  tutti,  dirò  così,  gli  ftrati  dell’acqua,  e moverli  fucceffiva- 
mente, gli  fi  moltiplicano  le  refiftenze;  onde  deve  perdere  anche  lue» 
ceffi vamente  non  pochi  gradi  della  primiera  velocità,  prima  di  arri- 
vare a muovete  le  parti  più  lontane  dalla  fuperficie,  e più  vicine 
al  fondo. 


I V. 

Prodotta  l’orizzontale  B S in  M,  producali  altresì  R V in  M , e 
fatto  alfe  M q,  e vertice  il  punto  M,  fi  deferiva  la  mezza  parabola  M 
X q;  egli  è manifefto,  che  X q cfprimerà  la  velocità  della  vena  dell' 
acqua  in  T R;  perdendofi  poi  l’impeto  a mifura  dello  feofiarfi  che  fa 
dalla  fuperficie  X q fino  all’  eftinguerfi  affatto  il  moto , che  può  fuppoc- 
fi  al  fondb  V,  vi  farà  una  curva,  che  tali  velocità  refidue  potrà  con. 
notare,  come  V Y X;  e però  l’area  di  quella  rapprefenterà  il  moto 
ritardato  nell’acqua  (lagnante,  che  rifiaterà  bensì  originalmente  dalla 
direzione  verticale  della  penetrazione,  ma  effettivamente  dalla  tenden- 
za orizzontale , con  cui  efs’  acqua  viene  polla  fecondo  tal  direzione  in 
movimento:  che  però  fe  s’intenderà,  che  l’acqua  della  vena  ad  altro 
non  contribuifca , che  ad  eccitare  i!  moto  predetto  all’acqua  (lagnante, 
fenza  farla  punto  crcfccrc  di  altezza,  come  accade  allorché  o l’acqua 
(lagnante  può  tramandare  a capello  la  foprav veniente , o pure  che  la 
dett’ acqua  (lagnante  fia  di  fuperficie  così  dilatata,  che  qualunque  quan- 
tità di  acqua,  che  vi  poffa  fomminiftrare  il  vafo,  fia  da  riputarli  un 
infinitamente  piccolo,  in  riguardo  della  quantità  di  dat’ acqua  (lagnan- 
te;  farà  dunque  in  tali  circofianze  il  moto  ritardato  di  quell’ acqua 
rapprefentato  dall’  area  di  detta  curva  X R V , la  natura  della  quale  di- 
penderà dalia  cognizione  della  legge  delle  refifienze . 

v.  . 

Pofle  le  fìeffe  cofe,  fia  il  vafo  » L D E K A,  che  in  vece  di  a-  Tf-v.T. 
vere  il  foro  P Q.,  foffc  dalla  cima  al  fondo  aperto,  come  moftra  la  fo  F'*'  li‘ 
: »,  ' zio- 
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Cai*.  III. zione  ADE  K.,‘coficchè  l’acqua  (lagnante  poteffe  entrarvi  liberamen- 
te fino  al  lato  oppofto  P L,  ed  in  oltre , che  per  la  bocca  ® K gli 
venga  fomminiftrata  una  data  quantità  di  acqua,  la  quale  però  in  ca- 
dendo niente  alteri  quella,  che  trovali  attualmente  nel  vafo , e che  a 
cagione  delle  anguille  delia  fezione  A D E K,  che  proibifce  la  libera 
«licita,  debba  alzarli  internamente  di  livello.  Sia  da  ritrovarli  ( dopo 
che  farà  l’ interna  acqua  ridotta  allo  fiato  di  permanenza , a cui  arrivc. 
rà  in  pochi  momenti  ) l’altezza  B C fopra  la  (lagnante  C D.  Anche 
dalla  fola  ifpczione  della  figura  apparifce,  che  due  moti  devonfi  (Spara- 
tamente confiderare,  il  primo  vivo  dell’acqua,  che  firamazza  dalla’ fonv 
roità  B nella  (lagnante  C G;  ed  il  fecondo  quello,  che  dovrà  concepire 
l’acqua  ftagnaote,  a cagione  della  preflione,  e forza  fatta  dall’acqua  vi- 
va C B G.  Per  quello  riguarda  il  primo  di  quefti  moti,  elfendo  di 
già,  per  la  fuppofizione , arrivata  l’acqua  allo  flato  permanente , in  tut* 
ti  i punti  della  perpendicolare  c h li  muoverà  con  la  fteffa  legge,  co- 
me ne’  moti  liberi  di  prefiione , vale  a dire , che  deferivendo  intorno 
all’ affé  b c una  mezza  parabola,  efprimerà  quella  con  13  di  lei  area, 
l’aggregato  delle  velocità  competenti  a tutti  i punti  di  b c.  11  moto 
poi,  clic  riceverà  l'acqua  (lagnante  C G D,  lo  potremo  fupporre  come 
le  due  terze  del  rettangolo  fatto  dalla  velocità  mafiima  C G,  e dalla 
profondità  CD,  cioè  che  quefia  curva  D H G,  che  lo  efprimerà , fnà 
effa  pure  parabolica,  giacché  con  tale  ipotefi  baftcvolmente  li  pofiono 
(piegare  i fenomeni,  e le  offervazioni. 

V I. 

Scolio.  Molti  fperimenti  intorno  quefti  moti  ritardati  ha  .fatti  il 
Signor  Marchefe  Poleni,  e riferiti  nel  Libro  intitolato:  Di  motu  n- 
qute  mixto , da’ quali  fi  poffono  rilevare  in  fatti  le  altezze  vive  B C 
acquifiate  dall’acqua  nell’ufcire  che  fa  dalle  fezioui  B D E.  Dice  il 
celebre  Autore  di  over  ricercate  varie  regole , per  adattarle  alla  fpie- 
gazione  de’ fenomeni,  e di  aver  con  molti , e molti  Calcoli  procurato  di 
'■  fai  vare  le  offervazioni  : variai  regni  as  quxfivt , nec  fine  plurìmts  Cai- 
• v culti  tentavi  ( non  entrn  alio  modo , quatti  tentando  > res  bsec  perfici 
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poffe  vi  debutar  ) optare  tpfas  fingulis  expenmentis  &c.  67.,  e fog-  [ChV.  III. 

giunge  di  aver  finalmente  feelta  una  regola  la  pii ì conveniente  di  tut- 
te per  ottenere  il  fine,  che  avevafi  propoflo,  e di  ciò  aver  efeguito 
coll’introdur  nelle  curve  paraboliche  efprimenti  le  velocità,  certi  pa- 
rametri variabili,  le  forinole  dei  quali  fi  dichiara  di  averle  fidate  col 
tentare  1’  operazione  , cioè  a pofleriori , e dagli  effetti  rifultati  dagli 
fperimenti  . 

V I L 

« 

Il  Teorema,  fu  cui  fono  piantate  le  propofizioni , è fondato  nella 
fuppofizione,  che  l’acqua  {lagnante,  dopo  edere  fiata  porta  in  movimen- 
to da  quella , che  fopra  vi  cade , fi  muova  in  ciafcheduna  fua  parte  con 
la  velocità  maflima,  con  cui  fi  muove  la  viva:  così  fia  efprelfo  al  §. 

87.  con  quelli  fenfi:  La  quantità  dell  acqua , cb'  e fee  per  la  perpendi- 
colare del  moto  mi/lo,  b tl  prodotto , che  fi  fa  dal  tempo , moltiplicato 
per  la  radice  dell  altezza  viva  nel  parametro  del  moto  m i •lo , molti- 
plicato per  le  due  terza  parti  della  viva  altezza , aggiuntavi  l al- 
tezza morta , come  fi  può  vedere  approdò  il  detto  Autore. 

CAPITOLO  QJJ  ARTO. 

PARTE  PRIMA. 

Della  •velocita  dell' acque  correnti ; loro  leggi-, 
e calcoli  fecondo  •varj  Autori - 

t 

E Sfendo  effcnzialiffima  ccrfa  in  trattandoli  dell’ acque  correnti,  come 
fono  quelle  de’  fiumi,  il  determinare  il  grado  della  loro  velocità,  dipen- 
dendo dalla  retta  cognizione  di  quella , ed  il  mezzo  di  rilevare  il  moto , 
con  cui  effe  progredì feono,  e la  maniera  di  ridurre  a calcolo  quella  rea- 
zione, che  efercita  contro  di  erte  il  recipiente,  che  è l’alveo,  come  pu- 
re l’iotenderc  e l’ accrcfcimento,  che  un  influente  produrrebbe  in  un 
Tom.  V.  Q.  alveo, 
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C»p.  IV.  alveo,  e 1*  abbaiamento,  che  nafccrcbbe  quando  fi  face  (Tiro  una,  o più 
Parte  /.  diramazioni  ; quindi  per  preliminare  della  materia  de’  fiumi , che  fi  va 
ad  ifpiegare,  fi  è da  me  ftabilito  il  verfare  fopra  quello  punto1  che  io 
faccio  il  principale  nell’affare,  di  che  fi  tratta;  e perchè  quanto  fi  ande- 
rà  avanzando  fia  meno  equivoco,  e più  certo,  ho  procurato  di  fondarlo 
fopra  le  migliori  fcopcrte , che  fin  ora  fi  fono  fatte  dai  più  efpcrti  Idro- 
metri . Si  è creduto  in  fatti,  che  dacché  il  Torricelli,  il  Mariottc,  ed 
il  Guglielmini  rilevarono  co*  loro  fperimenti , che  l’acqua  in  ufeendo 
dai  fori  de’  vali,  Tempre  confervata  ad  una  collante  altezza,  abbia  una 
velocità  corrifpondentc  alla  dimezzata  delle  altezze  dei  incielimi  vafi , fi 
è creduto,  dico,  che  la  fteffa  legge  avelie  pur  a confervarfi  anco  nelle 
acque  correnti  de’  fiumi,  confiderandofi  l’acqua  di  quelli,  come  fe  ufcif- 
fe  da  uo  vafo  alto  quanto  la  llclTa  origine  del  fiume , e che  avelie  un* 
apertura  eguale  all’area  della  lezione,  fopra  di  cui  aveva  a cadere  il 
calcolo.  Contuttociò,  fe  ben  fi  attende  alia  moltiplicità  delle  circoftan- 
ze,  che  alterar  poffono  quella  legge,  fi  vedrà  non  diffìcilmente , che 
quanto  fi  affcrilce , non  può  sì  di  leggieri  vcrificarfi , quando  bene  non 
fi  prendelle  per  modano  un  fiume,  che  camminaffe  fenza  refifienze,  c 
che  liberamente  sboccaffè  non  in  un  altro  fiume,  o nel  mare,  o in  un 

f • * 

lago,  o laguna, come  tutti  fanno,  ma,  Ilo  per  dire,  in  aria,  oppure  nel 
vuoto;  che  però  la  maniera  di  calcolare  elle,  velocità  con  l’analogìa  de’ 
vafi,  riefee  le  non  ideale,  certamente  poco  adattabile  alla  pratica. 

I I. 

Benedetto  Caftclli  Abate  Cafiìnenfe,  che  prima  di  ogni  altro  Teppe 
unire  la  Scienza  deilc  acque  alia  Geometrìa,  avendo  fatto  certo  fpcri- 
mento,  pretefe  di  provare,  che  le  velocità  delle  acque  correnti  Aeffero 
rifpettivamente  come  le  altezze  delle  medefime  acque  : opinione , che  fu 
feguitata  dal  Barattieri,  ed  anco  dal  celebre  Montanari,  come  fi  rileva 
dalle  molte  Scritture  prodotte  in  materia  di  acque , nel  tempo  eh’  egli , 
trovandoli  al  fervigio  della  Veneta  Repubblica , fofteneva  in  Padova  la 
Cattedra  d’ A (Irono  mìa , e Metcori.  Il  fondamento,  fu  di  cui  il  Ca- 
ftclli appoggia  i fuoi  raziocin],  conGfte  in  uno  fperi mento , regiftrato  da 

lui 
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lui  nel  Corollario  II.  della  Proporzione  IV.  del  Libro  intitolato  Dimo-  Ckv.IV. 
/trazioni  Geometriche  della  Mi/ura  delV  Acque  correnti  a car.  52.  efpri-  Parte  /. 
mrndofi  nel  modo  che  fegue:  „ Io  ho  preparato,  die’ egli,  cento  Tifo- 
„ ni,  o vogliam  dire  canne  ritorte,  tutte  eguali,  e portele  al  labbro  di 
„ un  vafo,  nel  quale  fi  mantiene  l’acqua  con  un  irtertb  livello  (o  la- 
„ vorino  tutte  le  canne,  o qualfivog'ia  numero  di  erte):  collocate  le 
„ bocche,  dalle  quali  efee  l’acqua,  tutte  al  medefimo  livello  paralello 
„ all’orizzonte,  ma  più  baffo  di  livello  dell’acqua  del  vafo,  e raccolta 
„ tutta  l’acqua  cadente  dai  fifoni  in  un  altro  vafo  più  baffo,  l’ho  fatta 
„ feorrere  per  un  canale,  inchinando  in  modo,  che  mancando  l’acqua 
„ dai  fifoni,  il  canale  rimane  affatto  fenz’ acqua  afeiutto.  E fatto  que- 
„ fto,  mifurai  l’altezza  viva  del  canale  diligentemente,  e poi  lo  divifi 
„ in  dieci  parti  eguali  precifamcnte  ; e facendo  levar  via  diciannove  di 
„ que’  fifoni  in  modo,  che  il  canale  non  feorreva  acqua  fe  non  da  ot- 
„ tantuno  di  quei  fifoni,  di  nuovo  offervai  l’altezza  viva  dell’acqua  nel 
„ medefimo  fito  offervato  di  prima;  trovai  che  l’altezza  fua  era  feema* 

„ ta  la  decima  parte  precifamente  di  tutta  la  fua  prima  altezza;  e cosi 
,,  feguitando  a levare  diciaffctte  altri  fifoni,  l’altezza  era  pure  feemata 
„ - di  tutta  la  prima  fua  altezza  viva,  e provando  a levare  quindici 
„ fifoni,  poi  tredici,  poi  undici,  poi  nove,  c poi  fette,  poi  cinque,  c 
„ poi  tre,  fempre  in  quelle  diverfioni  fatte  ordinatamente,  come  fi  è 
„ detto,  ne  feguiva  ogni  sbaffamento  di  ~ di  tutta  l’altezza.  E qui  fu, 

„ cofa  degna  d’ effer  offervata,  che  crcfcenJo  l’acqua  per  detto  canale, 

„ la  fua  altezza  viva  era  diverfa  in  divertì  fiti  del  canale,  cioè  fempre 
„ minore,  quanto  più  fi  avvicinava  alla  sboccatura;  contuttociò  lo  sbafi 
„ famento  feguiva  in  tutti  i luoghi  proporzionatamente  , cioè  in  tutti  i 
„ fiti  feemava  la  prima  parte  dell’altezza  di  quel  fito,  e di  più  ufeiva 
„ l’acqua  dal  canale  fparfi  in  campo  più  largo,  dal  quale  pure  avendo 
„ diverfi  efiti,  e bocche,  in  ogni  modo  ancora  in  quella  larghezza  le 
„ altezze  vive  s’andavano  variando,  c mutando  colle  medefime  propor- 
„ zioni . Nè  qui  mi  fermai  nell’  offervazione  ; ma  fendo  feemata  1*  ac- 
„ qua,  offervai  l’altezza  viva,  che  faceva  nc’  fopraddetti  fiti  (la  quale 
„ era  un  decimo  di  tutta  la  prima  altezza);  aggi u ufi  all’ acqua  di  quel 

Q a „ fifone 
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CnP.  IV.  „ fifone  l’acqua  di  tre  altri  fifoni;  ficchi  tutta  l’acqua  era  di  quattro 
Parte  L „ fifoni,  ed  in  confeguenza  quadrupla  della  prima  acqua;  ma  l’altezza 
„ viva  era  fidamente  il  doppio;  ed  aggiungendo  cinque  fifoni , 1’  altezza 
„ viva  fi  fece  tripla;  e con  aggiungere  fette  fifoni,  l’altezza  crefceva  il 
„ quadruplo;  e così  coll’aggiunta  di  nove  crefceva  il  quintuplo;  e coll’ 
„ aggiunta  di  undici  crefceva  il  feftuplo;  e coll’ aggiungere  di  tredici 
„ crefceva  il  fettuplo;  e coll’ aggiungere  di  quindici  l’ottuplo;  e coll’ 
„ agg  ungere  di  diciaflette  il  nonuplo;  e finalmente  aggiungendo  dician- 
„ nove  fifoni,  ficchc  tutta  l’acqua  era  centupla  dell’acqua  di  un  fifone 
„ folo,  in  ogni  modo  l’altezza  viva  di  tutta  queft’  acqua  era  folamente 
„ decupla  della  prima  altezza,  congiunta  dall'acqua,  che  ufeiva  da  un 
„ folo  fifone» 

! I I. 

Scolio.  Da  tutto  ciò  fi  rileva:  primo,  che  Pefperienza  è fiata 
fitta  in  un  canale  di  non  poca  cfienfionc,  benché  l’Autore  lo  chiami 
vafo;  e quello  fi  raccoglie,  mentre  l’acqua  flava  Tempre  al  medefìmo  li- 
vello, o lavoraffero  tutte  le  canne,  o qualfivoglia  numero  di  effe;  lo 
che  al  certo  accaduto  non  farebbe  in  un  vafo,  benché  di  molta  capaci- 
tà, quando  non  gli  foffe  fiata  rimetta  altrettant’ acqua , quanta  ne  Scari- 
cavano le  canne:  fecondo,  fi  raccoglie,  che  il  recipiente,  benché  an- 
cor queflo  lo  denomini  l’Autore  vafo,  folfe  pur  un  canale;  foggiugnen- 
do  aver  fatta  decorrere  l’acqua  raccolta  proveniente  dai  fifoni  per  uh 
canale,  inclinato  in  modo,  che  redatte  tutto  vuoto,  ed  afeiutto,  ogni 
qual  volta  veniva  a mancare  l’ acqua  de’  fifoni . 

I V. 

Attefochè  dunque  per  il  num.  XIV.  del  Capitolo  1. , le  quantità 
v « 

dell’acqua  nelle  fezioni  de’  canali,  prefeindendo  dalle  refiftenze,  fono  in 

ragion  comporta  della  velocità,  c delle  altezze  delle  medefime  fczioni, 
quando  fia  data  la  larghezza  di  quefte;  faranno  le  velocità  in  ragion  di- 
retta della  quantità,  e reciproca  delle  altezze;  divifa  pertanto  avendo  il 
Cartelli  tutta  l’altezza  viva,  derivata  dall’  acqua  ufeente  da  tutti  i 

• cento 
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cento  fifoni,  in  dieci  parti  egu.  li,  cominciò  ad  otturare  tanti  dei  detti  Gap  IV. 
fifoni , coficchè  queft’ altezza  forte  fcemata  di  un  decimo,  cioè  rcflaflcr  Parte  /, 
nove  parti  delle  dicci,  c trovò,  che  chiuderne  diciannove  conveniva. 

Dicendo  dunque  Q.  la  quantità  dell’  acqua , la  quale  da  un  dato  numero 
di  fifoni  efce,  ed  V la  velocità,  che  avrà  nel  canale,  che  riceve  l’ac- 
qua dai  fifoni , X l' altezza , che  fi  va  variando  a mifura  che  giuoca 
maggiore , o minor  numero  di  fifoni , farà  l’ equazione  Q — VX,  ed 


V. 

Scolio  I.  A norma  della  prima  ofTervazione  del  Cartelli,  acciocché 
l’altezza  reftaffe  9.  parti,  fi  ebbero  a chiudere  19.  fifoni,  e rcflavano 
però  81.:  tanti  adunque  davano  acqua  nel  canale;  quindi  V = — 9. 

Per  la  feconda  olTervazione , per  avere  l’altezza  8.,  fe  ne  chiufero  altri 

17.,  ficchè  rimafero  6^.\  e per  tanto  in  quella  fuppofizione  V—6j—  8. 
Per  la  terza  ofTervazione  fe  ne  chiufero  15.,  e rimafero  4 9.  nell’altezza 

7.,  onde  V = ^ = 7. , e così  di  mano  in  mano;  ficchè  le  velocità, 
fecondo  quelli  fperimenti , furono  come  i numeri  10.  9.  8.  7.  ec. , cioè 
nella  progreflìonc  aritmetica  decrefcentc,  e femplicemente  come  le  altez- 
ze rifpettive  dell’  acqua  ortervatefi  nel  canale  inclinato , in  cui  efercita- 
vafi  il  di  lei  moto. 

ì 

V I. 

Corollario . Da  quello  fperimento , e raziocinio  fi  ricava , che  Q 

farà  anco  eguale  a X X , e per  confeguenza  che  X — ^ Q.,  mentre 

fi  è veduto,  che  V — X;  e però  le? altezze  faranno  in  ragione  dimez- 
zata delle  quantità  dell’ acqua.  Viene  ciò  comprovato  dal  Cartelli  con 
l’ ofTervazione,  che  fece,  di  aprire  tanti  fifoni,  fino  che  ottenefle  le  al- 
tezze , che  andaflero  crefcendo  aritmeticamente  di  una  decima  parte  per 
volta.  OfTerva  dunque,  che  per  avere  la  prima,  cioè  che  crcfcefle  di 
una  decima  di  tutta  l’altezza , badava , che  giuocafle  un  iolo  fifone  : ma 

per 
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CaP.1V.  per  averne  due  decime  , gli  convenne  aprirne  altri  tre,  cofìcchè  fra  tut- 


Parte  I. 


ti  erano  quattro  ; per  il  primo  cafo  X = / i = i , per  il  fecondo 
X ==///4  — z . Per  elevare  1’  acqua  a tre  decime  parti,  ebbe  ad  aprir- 
ne altri  cinque,  che  in  tutti  erano  nove , ed  in  fatti  X — ^ ptJj; 
ponendo  adunque  tutti  i numeri  ritrovati  1,1,3  *n  ferie,  fi  vede, 
che  elfi  compongono  una  progrelfione  aritmetica,  ricavandoti  il  tutto 
dal  fuppofìo  , che  le  altezze  diano  fra  di  loro  in  dimezzata  della  quan- 
tità. 


V I I. 

Scolio  II.  Degno  di  o nervazione  in  quelli  fpcrimenti  pur  fi  ren- 
de, di  avere  il  Caftelli  lafciato  non  folo  liberamente  piombare  1'  acqua 
da’  luoi  fifoni  nel  fottopofto  canale , ma  di  aver  voluto  difponer  quello 
in  maniera,  inchinandolo,  cofìcchè  Jalciattc  facilmente  ulcir  l’acqua,  che 
riceveva,  fatto  ciò  lenza  alcun  dubbio  per  accodarli  il  più  che  fotte 
poflìbile  a*  fenomeni  dell’ acque  correnti- de’  fiumi  i mentre  per  altro  non 
potevano  mancar  mezzi  di  venir  in  chiaro  della  verità,  che  ricercava  : 
il  dubitare  della  quale  in  una  tale  fperienza , fembra  che  troppo  offen- 
dette il  credito  di  quello  chiariamo  Autore  ; onde  fenza  più  fermarti 
nelfultcrior  difamina  delle  circoftanze,  che  avellerò  potuto  per  avven- 
tura turbar  l’ottcrvazione,  patteremo  a rapprefentare  ciò,  che  altri  in 
tal  propofito  hanno  offervato,  perchè  dal  confronto  degli  fperimenti  lì 
polla  giudicare  dei  più  vcrifimile 

Vili. 

11  Barattieri,  rinomato  Ingegnere, e Scrittore  d’ Idroftatica  nel  volume 
fecondo  dell’  Architettura  dell'  acque  al  Cap.II.  pag.  66.  produce  un  cafo , co- 
me ci  io  chiama,  di  cfpcricmea.  Confitte  quello  in  un’ottervazione  dell’ 
altezza  dell’acqua  di  un  acquedotto,  detto  laCodogna  fui  Lodigiano , che 
/caricava  l’acqua,  prima  libero,  poi  in  parte  chiufo.  Riporteremo  le  di 
lui  Rette  parole , e figura , acciocché  le  ne  rilevi  il  vero  fondamento  della 

Ipo- 
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fperienza , c dei  difeorfo,  che  vi  fa  fopra.  „ L’acqua,  die’ egli,  della 
„ Codogna , acquedotto  dei  maggiori  del  Lodigiano,  fi.  riduce  in  fine  ad 
„ un  regolatore,  o partitore , dentro  al  quale  fi  divide  in  quattro  acque- 
,,  dotti  ineguali  di  quantità,  e di  larghezza,  ma  però  tutti  difpofii  con 
„ una  medefima  pendenza . Noi  però , per  facilitare  il  difeorfo , la  iup- 
„ poniamo  divifa  in  due  parti  fole,  nel  modo  che  moftra  la  fezione 
„ ABGF  divifa  in  due  parti  dalia  perpendidolarc  C D nelle  larghezze 
„ di  67.  per  A C , ed  8 6.  per  la  parte  C B,  che  coftituifcono  la  lar- 
„ ghezza  tutta  di  A B,  numero  153.,  pattando  per  la  fezione  A D 
„ quantità  di  acqua  numero  37.,  e due  terzi,  e per  la  C G quantità 
„ 48.,  e un  terzo,  che  fono  in  tutto  quantità  8 6.,  c fecondo  i!  paefe, 
„ fono  once  SS.  di  acqua  di  fua  milura . Per  quella  operazione  fu  pre- 
„ fo  il  tempo,  che  l’acqua  era  di  quantità  maneggiabile,  e migratane 
„ la  fua  prima  altezza  viva  C D,  fi  trovò  effere  once  lineari  8 . ~ 4 » 
„ che  moltiplicate  in  le  lidie , formano  dt  quadrato  n.  67.  Si  fece  im- 
,,  mediatamente  ferrare  la  parte  C D B G , che  comprende  la  quantità 
M 48.,  ed  un  terzo  di  acqua;  e tali  quantità  4!.,  ed  un  terzo  furono  ri- 
„ dotte  a pafTare  tutte  unite  con  le  quantità  37.  , e due  terzi  nella 
„ parte  A C larga  <$7.,  e fermatofi  tanto  che  foffe  fatta  la  piena  polli- 
„ bile,  fu  poi  mifurata  la  feconda  altezza  viva,  che  fi  fece  nella  fezio- 
„ ne  A C,  per  caufa  di  tutta  la  quantità  80.’,  e fu  trovata  «fiere  la 
„ perpcndicolore  E D once  n.  -in-,  il  qual  numero  forma  il 
„ quadrato  153.  in  punto.  Confidenti  noi  gli  effetti  feguiti  in  quello 
„ calo,  cominciammo  a cavare  le  feguenti  notizie:  primo,  effendo  l’ac* 
„ qua,  che  corre  per  la  fezione  A D,  quantità  37.,  e due  terzi , e la 
„ quantità  dell’ acqua,  che  corre  per  la  fezione  H D,  quantità  86.,  ed 
„ effendofi  trovato  il  numero  quadrato  della  prima  altezza  CD  67. , 
„ cd  il  quadrato  dell’altezza  feconda  B D 153.,  arrivammo  a conofce- 
,,  re , che  le  proporzioni  delle  medefime  quantità  erano  come  le  prò- 
„ porzioni  dei  medefimi  quadrati  delle  loro  altezzej  e corrifpondente- 
„ mente  i quadrati  come  le  loro  quantità  ; effcndochè  tanta  è quantità 
„ 37.,  e due  terzi  a quadrato  67  , quanta  è quantità  8<5.  a quadrato 
>»  JSJ-i  e tanta  è quantità  37.,  e due  terzi  a quantità  86. , quanta  è 
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Cap.  IV.  » 67 • a *53-  E quella  proporzione  ancora,  che  tiene  la  prima  larghez- 
Parttl.  n 2a  ABC,  153.  con  il  numero  quadrato  della  prima  altezza  DC,6y. 

„ lo  tiene  ancora  il  numero  quadrato  153.  della  feconda  altezza  H F, 
„ con  la  feconda  larghezza  A C , 67.  E perche  ec,  „ 

I X. 

.Riducendo  lo  fperimento  alle  noli  re  forinole:  la  quantità  dell’acqua 
in  una  fezione  A D era  37.,  e due  terzi,  e nella  C G 48.,  e un  ter- 
zo; nelle  quali  fezioni  per  efler  di  una  medefima  altezza  C D , faran- 
no le  quantità  dell’acqua,  che  palTano  in  un  dato  tempo,  come  le  lar- 
ghezze, cioè  come  once  67.  a 86.  Avendo  chiufo  poi  il  condotto  CG, 
oflervò  il  Barattieri  afeendere  l’altezza  dell’acqua,  ch’era  G D,  fino  ad 
efferc  ED  di  once  t».  ~ . -,  dove  la  C D era  8.  ~ . - , cioè  ad  elTcre 
fra  di  loro  some  1782.  a 1190.,  ovvero  come  891.  a 595.  Se  dunque 
le  altezze  devono  effere , come  le  radici  delle  quantità  dell’  acqua , de- 

„ . ,/  * ,/ 

ve  correre  quelta  analogia  595.  891.  : : ? 37.7  /-  8<5.,  ovvero  pren- 

dendo i rifpcttivi  logaritmi  2.  7745170.  2.  9498777.  : : o 78797815. 
o.  91572492.,  e le  fomme  dei  due  eftremi , e quelie  de’  medj  fanno 
3.  7417662.,  e 3.  7378553.,  J numeri  più  proflimi  de’ quali  fono  5517-» 
e 5468. , non  gran  fatto  lontani  dall’eguaglianza  per  uno  fprrimento  di 
tal  forta;  che  però  ne  deduffe  erto  Barattieri,  che  le  altezze  ftefiero, 
rifpetto  alle  quantità,  nell’ antidetta  ragione,  cioè  che  Q.  — XX,  come 
ricavò  ancora  da’  fuoi  fperiraenti  il  Cartelli  : e perchè  Q.  — V X , farà 
pure  VX  — XX,  ed  V = X,  cioè  le  velocità  come  le  altezze. 


X. 

j 

Nella  Raccolta  di  Bologna  pubblicatali  l’anno  1682  nella  nota  con- 
troversa fra  i Bolognefi,  ed  i Ferrarefi  per  la  pretefa  introduzione  del 
Reno  nel  Po  grande  fi  legge  a carte  71.  „ E noi  abbiamo  fitto  efpc- 
„ rienza  anche  qucfto  giorno  in  Roma  con  nove  canali  d’acqua  corren- 
„ te  eguali , introdotti  in  un  folo , ora  uno , ora  quattro , ora  tutti  no- 
„ ve;  ed  in  effetto  fe  un  canale  ha  fatto  un’oncia  di  altezza,  quattro 

„ cana- 
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,,  canali  hanno  fatto  folo  due  oncic,  e nove  canali  folo  tre  cc.  „ onde  Cm\IV. 
rifulta  anche  da  quella  offervazione , che  pur  fu  fatta  dal  celebre  Gio-  l- 
vanni  Domenico  Caflini,  avvalorato  il  teorema  del  Cartelli,  c compro- 
vato  il  di  lui  fperimento . Anche  il  chiariamo  Montanari  in  tutte  le 
occaficni , ch’ebbe  a fcrivcre  (òpra  le  acque  nel  tempo,  in  cui  fu  a’  Ili- 
pcndj  della  Repubblica  di  Venezia , di  altra  ragione  non  fi  fervi  , in 
trattando  delle  velocità  de’  fiumi,  che  della  addotta  dal  Cartelli.  Cosi 
leggiamo  nella  Scrittura  fatta  da  lui  per  il  Sile  l’anno  1683. , adoperar 
egii  i principi  del  detto  Cartelli,  e del  Barattieri;  ed  è anco  probabile', 
che  quello  grand'uomo  averte  de’ fondamenti  reali  per  appoggiarli,  fa- 
pendoli  quanto  ci  forte  ritenuto  nel  procedere  nelle  cofe  tìfiche,  fenza  il 
necertario  lume  degli  fpcrimenti  ; tanto  più  che  a lui  non  potevano  cf* 
fer  ignote  le  offervazioni  intorno  1’  ufeita  de’  fluidi  da’  fori  de’  vali , fat- 
te dal  Torricelli,  e da  altri  Valentuomini;  lo  che  dà  luogo  a credere, 
che  non  ftimaffe  adattabili  le  fperienze  della  detta  ufeita  da’  fori , e del 
corfo  de’  fiumi.  Ecco  ciò,  che  produce  nella  predetta  Scrittura  in  prò- 
polito  delle  velocità  dell’ acque  correnti.  „ La  dottrina,  fi  efprime  egli, 

„ è dell’Abate  Cartelli,  e del  Barattieri , che  foli  hanno  fcritto  della  mi- 
„ fura  delle  2cque  correnti  ; non  arrivando  ad  infegnare  la  mifura  delle 
* figure,  o fezioni,  che  non  fiano  paralcllogramme,  mi  fono  fcrvito  di 
„ altre  mie  dottrine  proprie,  che  convengono  con  li  principi  del  Cartel- 
„ li ma  dimortrano  anco  la  mifura  delle  fezioni , che  non  fono  regola- 
„ tori, le  quali  a Dio  piacendo  pubblicherò  nel  mio  Trattato, intitolato 
„ Scienza  cf  acque  correnti  ampliato  ec.  „ E vaglia  il  vero  fopra  que- 
lli principi  egli  prediffe  aliai  da  vicino  le  inondazioni , cfic  avrebbe  pro- 
dotto il  Sile,  conduccndolo  nell’alveo  abbandonato  di  Piave,  fecondo 
che  fi  divifava  di  fare,  e che  fu  poi  anche  efeguito  . Si  fervi  pure  del- 
le regioni  delle  velocità  in  proporzione  delle  altezze  anche  del  1679.  , 
quando  fece  la  Scrittura  15.  Marzo  fopra  lo  fcarico  de’  divertivi  deli’ 

Adige,  nel  cafo  che  quelli  fi  averterò  a ridurre  a ftramazzi ; ecco  le 
di  lui  fterte  parole:  Perchè  fapranno  molto  bene  , ch’ella,  è dottrini 

„ comuniffima  de’  Matematici,  ed  Ingegneri  d’acque,  che  lo  fcarico 
„ dell’ acque  dà’  regolatori  non  viene  roifurato  dalla  mifura  del  vano  di 
Tom.  V.  R « elfi 
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C.hV.  IV.  n eflì,  ma  dal  moltiplico  ddla  lor  bafe  nel  quadrato  dell’ altezza;  on- 
Punti.  „ de  ec.  „ Cosi  in  altra  Scrittura  fatta  parimenti  per  le  cafe  dell’ Adi- 
ge l’anno  1687.  4.  Luglio,  fi  legge:  „ L’acqua,  che  fcarica  un  regola- 
„ tore  in  un  dato  tempo,  è eguale  all’acqua  contenuta  in  un  paralellepi- 
h pedo  rettangolo,  l’altezza  del  quale  fia  l’altezza  dell’acqua  Retta  nel 
„ regolatore,  la  larghezza  fia  quella  del  regolatore  medefimo,  c la  lun* 
„ ghezza  fia  la  quantità  del  corfo  fatto  dall’acqua  nel  dato  tempo  ec. 
inettamente  leggiamo  nella  Scrittura  1Ó7?.  ultimo  Aprile , diretta  al 
N.  U.  Giulio  Giuttiniani;  dalle  quali  cofe  fi  deduce,  ch’etto  Montanari 
abbia  nel  fatto  ddla  velocità  deli’ acque  feguitato  quanto  aveva  detto  il 
Cartelli. 


Il  Gugìiclmint,  che  fcrifle  dopo  del  detto  Montanari,  che  gli  fu 
Maettro , riferifee  uno  fperimento,  adattato,  com’egli  fi  efprime , a ri- 
levare la  velocità  dell’  acque  correnti  . Trovafi  quello  regittrato  nella 
Propofizione  prima  del  fecondo  Libro  Jlquarum  fluentium  men/ura  pag. 
ir.  Una  tal  oifervazione , benché  paja  piuttorto  applicabile  allo  fcarico, 

che  fi  fa  dell’acqua  per  i fori  de’  vafi , che  al  corfo  de’  fiumi;  niente- 

*« 

dimeno  fi  pretende  e da  lui  dettò,  c da  molti  altri,  poterli  beniflìmo 
applicare  alla  fpiegazione  de’  fenomeni,  che  nelle  acque  correnti  vanno 
fuccedendo . Le  fue  parole,  tradotte  dal  latino  fono  ( tinto  dell’ ante- 
detta Propofizione,  che  della  fuppofizione,  che  premette  alle  definizioni 
del  detto  fecondo  Libro  ) le  feguenti  : „ Ad  oggetto  di  lavorare  fui 
„ dottrinale,  noi • fupponiamo  gli  alvei  de’  fiumi,  o canali,  edere  vafi 
„ molto  eftefi  in  lungo,  il  fondo  de’  quali  ftia  Tempre  nel  medefimo 
„ piano , e con  i lati , che  fiano  piani  verticali  eretti  normalmente  al 
» piano  del  fondo,  per  i quali  o difeorra  l’acqua,  o poffa  decorrere  dal 
» punto  più  fublime  al  più  infimo , e dirigerli  al  fuo  termine  non  già 
„ per  cammino  flefluofo  , ma  retto  Segue '"pòi  nella  detta  prima 
Propofizione  ad  efporre  Io  fperimento  ne’  feguenti  termini  : ì „ St  prcpa- 
„ rò  un  vafo  di  figura  cilindrica , di  altezza  di  piedi  4. , e di  bafe , che 
» aveva  in  diametro  piedi  due , e fu  divifa  tutta  l’ altezza  in  Tedici  par- 
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„ ti  eguali,  col  farvi  in  ogni  filo  di  quelle  divifìenl  altrettanti  fori  cir- 
„ colari,  tutti  della  medelìma  grandezza  . Fu  armato  pofeia  ognuno  di 
„ dii  fori  di  altrettante  cannelle  di  legno  pur  tutte  fra  di  loro  eguali, 
„ le  quali  avevano  la  loro  interna  cavità  e beniflìmo  levigata , e da 
„ per  tutto  di  un  eguale  diametro,  ch’era  di  poco  più  d’ un’ oncia.  Sj 
„ applicò  poi  alla  parte  elleriore  di  dfe  una  lamina  di  metallo,  che  a- 
„ veva  un  foro  circolare  del  diametro  di  un  quarto  d’oncia,  e li  fece, 
„ che  il  di  lui  centro  refi  alfe  fi'Tja  to  nel  centro  della  cannella,  rimanen- 
„ do  poi  perfettamente  otturato  il  foro  della  medelìma.  Empito  in  ap- 
„ predò  il  vafo  di  acqua,  e difpoffo  un  pendolo,  la  di  cui  lunghezza  era 
„ di  once  a8.  ~ , fi  ofTervò  la  quantità  dell’acqua,  che  ufeiva  ogni  15. 
„ vibrazioni  . Effóndo  dunque  chiufc  futte  le  altre  cannelle,  a riferva 
della  più  inferiore,  fu  offervato,  che  dentro  l’accennato  tempo  era 
ufeita  l’acqua  per  il  pefo  di  once  123. , durando  Tempre  alla  raedeli- 
„ ma  altezza  l’acqua  del  vafo.  Chiula  poi  la  cannella  inferiore,  ed 
„ aperta  quella,  che  dava  fopra  tutte  le  altre,  coficchè  l’altezza  dell’ 
„ acqua  fi  faceffe  minore  di  tre  once,  celiato  che  fu  il  fluffo  di  quella, 
„ fu  riaperta  la  prima  inferiore,  c dentro  il  tempo  di  altre  15.  vibra- 
„ zioni,  fi  ebbe  acqua  di  pefo  once  118. , e così  di  mano  jn  mano  fi 
„ operò  nelle  altre  cannelle,  fino  a tanto  che  fi  divenne  all’altezza  di 
„ once  24.  Ed  allora  effóndo  molto  difficile  il  confervar  l’acqua  aliarne* 
„ defima  altezza  per  tutto  il  tempo,  che  durava  il  fluffo,  fi  chiufe  la 
„ cannella  inferiore,  e riempito  di  nuovo  il  vafo,  fi  aprì  quella,  che 
„ era  folto  alla  fuperficic  dell’  acqua  per  once  24. , che  nel  dato  tempo 
„ lafciò  ufeire  93.  once  idi  acqua,  è luccelfivameute  fi  continuò  Io  fpef 
,,  rimento  fino  ad  once  tre  di  altezza , fecondo  il  metodo  adoperato  di 
„ fopra;  ma  perchè  il  foro  di  quell’ ultima  cannèlla,  benché  però  quali 
infenfibilmente , era  maggiore  di  quello  della  prima  inferiore;  Io  che 
fi  apprefe  dopo  averne  fatto  un  accurato  fperimento  e con  la  mag. 
„ gior  quantità  ufeita,  è con  la  rettificazione  del  di  lui  diametro;  per> 
,,  dò  avendoli  dovuto  cambiare  quel  foro,  fu  neceffario  di  fare  una  dop* 
„ pia  offervazione  e per  l’altezza  dell’acqua  alle  once  48,,  e per  quel- 
„ la  delle  once  24.  cc.  „ 
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La  Tavola  feguente  contiene  tutte  le  ojfervaxioni 
del  numero  precedente . 
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Scolio.  Colando  adunque  da  quanto  fi  è dedotto  dallo  {perimen- 
to, la  quantità  dell’acqua  ufcita  in  un  dato  tempo,  fia  aderto  da  efa- 
minarfì,  fe  i numeri  efprimenti  erta  quantità  coi  ridondano  alla  dimez- 
zata delle  rifpettivc  altezze,  come  di  fuccedere  afferma  il  Guglielmini . 
Operando  dunque  con  i Logaritmi  per  i numeri  123. , e np. , e loro 
corrifpondenti  48.,  45.,  fi  rilevi  fe  fommando  aflieme  il  logaritmo  di 
IZ3.  con  la  metà  de!  logaritmo  di  45.,  dia  lo  fteflo  numero,  che  daià 
la  fomma  del  logaritmo  di  119.  con  là  metà  del  logaritmo  di  48.:  in 
fatti  fi  trova,  che  la  fomma  dei  primi  monta  a 2.  91^5113.,  c quella 
dei  fecondi  a 2.  ^161676.  con  una  differenza  {prezzatile  fra  1’ una , e l’ 
altra;  che  però  fi  può  dire,  che  le  velocità,  attefa  T offervazione  alle- 
gata,  diano  nella  ragione  dimezzata  delle  altezze,  come  arterifee  1‘ 
Autore . 

* •'  t . 

. . , , XIV. 

. f!  . v-  •_>  1 ; ; • . . -1  • ' -,  j .in  ». 

Lemma . Potendo  accadere  di  doverfi  cercare  il  valore  degli  efpo- 
ncnti  di  una  proporzione  geometrica,  per  determinarfi  la  fpecje  di  erta 
proporzione,  fi  pone  quello  facile  Lemma,  che  fi  ellende  generalmente 
a qualunque  dignità  de’ numeri  proporti.  Siano  quelli  a,  b , c,  d;  e 
fieno  fra  di  loro  a.  b ::  cm.  dm , fupponendo  a minore  di  b;  fia  da 
cercarli  il  valore  di  m,  e per  confcgucnza  da  de  ter  min  ir  fi  erta  pro- 
porzione, dico  che  m = a intendendoli  per  l il  logaritmo.  Per- 


1 vi 


ld-~l  c 


chè  dunque  m “'r~~ * farà  aocora  / i — / a = mi  d — m le , ovi 
l d — l c 

* ■ I - * ' 1 

vero  Ib-hmlc  — Ia-+-  mi  dte  per  la  natura  de’  logaritmi  b ,cm 

s = « di,  e rifol vendo  l’equazione  io  analogia  e.  b 1 : dm;  lo  che 

ec.  i il  valore  però  di  quefto  efponente  farà  ferapre  la  differenza  dei  lega- 
ritmi  dei  due  primi  numeri , divifa  per  la  differenza  dei  due  fecondi, 
ed  il  quoziente  mortrerà  fe  iw  fia  intiero , o rotto , vale  a dire , fe  la 
ragione  fia  come  le  podcftà , o come  le  radici  di  quelle . 

X V. 
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X V. 

Scolio.  Perii  cafo  riferito  al  numero  XIII.  di  quello,  effendo 
* — AS-i  b = 4?-,  c=  ii?-  » à = 123.,  fara  m = j- — — . ; 

— 02,8oi^Z.*  di  modo  che  l’cfponente  vero  faià  — , ma  il  prof* 
« 0.0143581.  f , 143581- 

lìmo  farebbe  2.,  onde  45.  48.  : : itp1.  123».  oppure  l/  45.  f/  4?.:: 

I ì i ■ l . * 

np.  123.,  cioè  che  le  quantità,  o le  velocità  dell’acqua  di  quello 
{perimento  Hanno  in  ragione  dimezzata  delle  altezze . Più  lontani  da 
ciò,  che  pretende  concludere,  Ranno  i numeri  ritrovati  dal  Barattieri, 

* » .•  li  . > t 

elTendochè  ne’ di  lui  quattro  numeri  podi  al  numero  IX.  di  quedo  595. 

I 1 / { » ’ , 

8pz.  : : 37-,  8(5.,  ne’ quali  i due  ultimi  rapprefentano  la  quantità 

* ‘ . h.  i’  .....  . . i 

dell’  acqua , fi  trova  m — — °7*  ; di  modo  che  dovendo , -fecondo 

3024016. 

quanto  pretende  egli  di  concludere , edere  m non  farebbe  in 
realtà  che  a un  dipredò  m ; contuttociò  non  è errore  fcnfibilc 

il  prendere  anco  per  ~ attefi  i tanti  accidenti,  che  polfono  aver  al- 

terata l’oflcrvazione. 

, .d  x V L . . . 


Altra  fperienza  fi  legge  in  un  Libro  Anonimo  Rampato  In  Mode- 
na l’anno  1719.  col  titolo  di  Ragguaglio  di  una  Scrittura  intitolata, 
Compendio , ed  efame  del  Libro  pubblicato  in  Modena  col  titolo  : Effet- 
ti dannofi , che  produrrà  il  Rano , fe  fi  a meffb  in  Po  di  Lombardia  . 
Trovafi  dunque  a carte  114.  regidrata  1* infraferitta  offervazione , fatta, 
come  l’Autore  ingenuamente  confetta,  per  provare  fc  in  realtà  regge- 
va lo  {perimento  del  Cafielli  ; per  ottenere  ili  che,  ha  etto  prctefo  di 
ri&rè  la  ftefla  efpefienza.  „ Si  è preparato,  die’ egli,,  una 'Cada  di 
„ legno  larga  per  un  verfo  un  piede  e mezzo  di  Parigine  per  >l’ altro 
„ un  pollice  di  meno.  Tre  lati  di  queda  Cada  fono  alti  13.  pollici 

• >■'  ! ...  u,  r.-o  o < ...'i  ..  : j *.i  „ c ’ 
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„ c mezzo , c 1’  altro  oppofto  al  lato  più  largo  è alto  un  folo  piede  ; 
„ e c:ò  affinchè  l’acqua  pofla  riboccare  dalla  Cada  folo  per  quella  par- 
„ te  cc.  Si  è in  oltre  preparato  un  canale  rettangolo,  pur  di  legno, 
„ chiufo  da  un  capo,  e aperto  dall’altro,  largo  n.  linee,  alto  di  Ipo»*: 
„ da  5.  pollici,  e lungo  piedi  a.  e mezzo.  Sarebbe  ncce  (lario , eh’ ci 
„ folle  anche  due  in  tre  piedi  più  lungo  ; poiché  l’ acqua , che , come 
„ fi  vedrà,  cade  in  quello  canale , fi  tiene,  ove  cade,  in  una  fuperficie  af- 
„ fai  bada;  indi  cominciando  a fluire  per  lo  canale,  va  gonfìandofi  fino 
„ a un  tal  legno,  oltre  al  quale,  comincia  poi  a fgonfiarfi,  e. a corre. 
„ re  con  fuperficie  di  mano  in  mino  più  balta  ec.  Si  è dunque  attac- 
„ calo  il  prementovato  canale  con  una  delle  fue  fponde  alla  fponda  più 
f,  alta,  e più  larga  della  Calta,  e quali  predo  il  fondo  di  quella.  Fi» 
„ Talmente  fi  erano  fatte  fare  nove  canne , o fifoni  di  latta  al  poffibi- 
„ le  in  tutto , e per  tutto  uguali , e piegati  nella  loro  rivolta  ad  ango- 
„ li  retti;  il  loro  ramo  p.ù  lungo  è un  piede,  c quattro  pollici , e il  più 
„ corto  è 14.  pollici.  Il  diametro  del  loro  vafo  è di  5 linee  ec.  Fu  la 
„ prima  volta  pollo  il  canale  col  fondo  orizzontale  al  polfibile,  provve- 
„ dendo  ec.,  fu  data  l’acqua  ec.  „ Ed  avendo  nel  canale  notati  tre  fc« 
gni,  cioè  uno  a mezzo  in  circa  , un  altro  più  vicino  allo  sbocco,  ed 
il  terzo  più  verfo  il  cadere  dell’^acqua  de’  fifoni , ma  tutti  e due  in 
eguali  dillanze  da  quello  di  mezzo,  fegue  poi:  „ L'altezza  nel  fegno 
„ di  mezzo  competente  a 4.  canne  fu  18.  linee,  e quella  delle  9.  can- 
„ ne  fu  circa  30.  linee . L’  altezza  poi  nel  fegno  più  difeofto  allo  sboc. 
„ co,  fu  per  le  4.  canne  circa  ao.  linee,  ed  un  quarto,  e 33  ^ linee 
„ per  9.  canne.  Finalmente  l’altezza  nella  lezione  più  predo  allq 
„ sbocco  fu  circa  15.  linee  c mezzo  per  una  canna,  e 25.  lince  per 
„ le  nove  canne. 
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Scolio . Ponendo  in  ferie  le  fuddette  oflervazioni , danno  per  i nu- 
meri delle  altezze  e per  il  numero  delle  canne 


18  L • 4 

30  9 

e per  il  lemma  del  numero  XIV.  di  quello  effendofi  da  cercare  in  qual 
ragione  Giano  i quattro  numeri  7.  18.  ^ 1.  4.,  fi  trova,  che  l’cfponen- 

te  de’  numeri  rapprefentanti  le  canne  è eguale  prolfimamcnte 

a oppure  a onde  farà  1*  analogia  7.  18-  -•  1 1 * . 4 * , ovve* 

ro  7*.  iS1]  1 : : 1*.  4*.,  vale  a dire,  che  i quadrati  delle  quan- 
tità Hanno  prolfimamcnte  come  i cubi  delle  altezze,  ovvero,  che  è lo 
Sellò,  che  le  altezze  rifpcttive  danno  in  duplicata  fubtriplicata  ragione 
delle  quantità . 

Per  la  feconda  oflervazione  fono  i numeri 
Ter  le  altezze  Per  le  quantità 


Prendanfi  gli  ultimi  quattro  numeri  20  - , 3?  “1  4 > c mediarti 

. . '*  1153666 

te  il  lemma,  lì  trova  l’cfponente  delle  quantità  4,  e p;  " 

eguale  prolfimamcnte  a L , onde  le  altezze  dell’acqua  corrente,  notate 
al  fegno  più  difeodo  dallo  sbocco,  feguono  pure  la  proporzione  di  quel- 
le  di  mezzo 

Per  la  terza  olTcrvazione 

Le  altezze  Le  quantità 


Pren- 
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Prendanfi  i quattro  primi  numeri  15^,  1 » 4»  c c°l  lemma  fi 
vrà,  che  l’ cfponente  delle  quantità  i,  e 4 dovrà  efferc  egua- 

1 «Oiji  I 20 

le  proffimamente  a e che  meno  dell’ altre  due  fi  accolta  a Più 
fi  accollano  i quattro  ultimi  numeri  alla  proporzione  fuddetta,  effendo- 

chè  hanno  per  cfponente  la  frazione  — -- eguale  affai  più  da  vicino 


3511815 


a i-. 
ì 


XVIII. 

* Segue  l’Autore  del  Libro  predetto  a verfare  a carte  116.  intorno 
ad  altra  oftervazione  per  i canali  inclinati:  die’ egli:  „ Finalmente  s in- 
„ clinò  il  canale  dai  fuo  capo  aperto,  dimodoché  il  fuo  fondo  faceva 
„ colf  orizzonte  un  angolo  in  circa  di  gradi  fette  e mezzo . Si  rifecero 
„ le  cofe  fiefle.  Le  altezze  affolute  furono  tutte  minori  delle  altezze 
„ affolute,  ed  omologhe  trovate  nell’altra  fperietiza;  imperocché  nel 
„ fegno  di  mezzo  l’acqua  di  quattro  canne  fu  folo  circa  otto  linee  e 
„ mezzo  ; ove  nel  fito  corrifpondente  dell’altra  fperienza  fu  diciotto  ii- 
„ nee  Così  tutte  le  altre  mifure  furono  a proporzione  minori  ec. 
n Imperocché  porta  l’altezza  delle  quattro  canne  le  lolite  450.  parti, 
„ trovarti  in  ogni  fegno  quello  di  una  canna  novantaciaque  parti , e 
„ 430.  quella  di  nove  canne.  * 

X fcX. 

% 

Scolio.  Altezze  offervatc  numero  delle  canne 

05  * * 

150  4 

• 430  • 9 

e prendendo  i primi  quattro  numeri  ps  , 1 50,  1,  4,  fi  trova,  che  per 

efler  in  geometrica  proporzione,  devono  i due  ultimi  1,4  aver  l’efpo* 

• * » # 

ncnte  -~:>0—  che  è molto  vicino  ad  efferc  L’cfponente  per  gli 
. IS05150  * i 

. • 471057  : ’ ; 1 . " 

ultimi  quattro  dovrebb’  efferc  — ' — — effo  pure  non  molto  lontano  dai 

7043^5  », 

Tom.  P.  S P 
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7;  conchiude  però  l’Autore  : „ Nè  foio  allorché  il  canale  fla  orizzon- 
» talmente,  fi  manifcrtano  in  tale  proporzione  ; vi  corri fpondono,  e piut* 
n torto  con  maggior  esattezza,  ove  il  canale  fia  inclinato. 

X X. 

NeU’occafione  della  vifita  generale  del  Po  per  l’affare  del  Reno 
fattati  dai  Commeffarj  del  Pontefice,  dell’ Imperatore,  e della  Repubbli- 
ca di  Venezia,  i Matematici  Pontifizj , e Bologncfi,  per  rilevare  le  velo- 
cità delle  acque  correnti,  proposero  uno  fperiroento,  il  rifultato  di  cui, 
tratto  dai  Protocolli  autentici  di  effa  vifita,  qui  fi  regiftra , per  farvi 
poi  fopra  quelle  rifleflioni,  che  migliori  faranno  riputate,  onde  venire  in 
chiaro  per  quanto  fi  può  di  ciò,  che  fi  cerca . Sotto  adunque  li  ai.  di 
Maggio  1721.,  in  data  della  Polefella,  fi  trovano  le  infraferitte  offerva- 
zioni  : „ I!  dopo  pranzo  ad  irtanza  de’  Signori  Pontifiz),  e Bolognefi  fi 
„ fece  nella  folla  Polefella  il  feguente  fperimento.  Si  prefe  un  vafo  di 
„ latta  di  once  io.  in  circa  di  altezza,  di  larghezza  di  6.  in  7,  once, 
„ e di  groffezza  di  once  una  e mezzo  in  circa , nella  cui  fponda  piò 
„ angurta  verfo  la  fommità  del  vafo  è un  picciol  foro,  di  diametro  mi- 
„ nore  di  un  punto  di  oncia,  il  qual  foro  fi  apre,  tirando  con  un  filo 
„ di  ferro  una  piccola  lafira  di  ottone  adattata  al  medefimo  foro,  e fi 
„ chiude  mediante  una  molla,  che  rallentato  il  filo  lo  rertituifee  al  fuo 
„ (ito.  Quello  vafo  ha  nel  piano  fuperiore  un  altro  foro,  a cui  fi  adat- 
„ ta,  mediante  una  vite  con  tubo  di  latta  di  diametro  di  un  terzo  di 
„ oncia  in  circa,  mediante  il  quale  l’aria^del  vafo  comunica  con  l’aria 
„ erterna,  e finalmente  verfo  la  bafe  ha  un  altro  foro,  che  fi  chiude 
„ con  turacciolo  a vite,  e clic  ferve  per  vuotare  fpeditamente  l’acqua 
„ entrata  nel  vafo,  e di  fotto  la  bafe  è impiombato,  a fine  che  più  fa- 
* cilmente  redi  immerfo  nel 'acqua,  e tutto  rifinimento  fi  gira  intor- 
„ no  un  affé  verticale  di  ferro,  affinchè  immerfo  nell’acqua  corrente  fi 
„ adatti  alla  durazione  di  querta,  rivolgendo  il  picciol  foro  al  di  lei  cor» 
„ fo.  Pollo  dunque  quello  vafo  nell’acqua  corrente  della  Folla  Polefcl- 

„ la,  in  fito,  ove  l’acqua  era  profonda  p.  3.  8.  a,  e immerfo  in  mo- 

► •* 

„ do,  che  il  centro  del  foro  re  flava  fotto  la  fuperficie  dell’acqua  once 

» tre, 

< « 
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tre,  per  quanto  fi  poteva  conofcere ; ed  aperto  il  detto  foro,  fi  la-  Cap.  IV. 
„ (ciò  entrare  in  effo  vafo  1’  acqua  per  il  tempo  di  60.  vibrazioni  fera-  Parte  I. 
„ plici  di  un  pendolo  lungo  p.  a.  4.  7.  in  circa  ; e pefatafi  l’ acqua  rac* 

„ colta  nel  detto  tempo  con  una  fiadera  ordinaria,  fu  ritrovata  once 

„ 1 1 . ~ Bolognefi . Replicato  pofeia  lo  fpcrimento  in  profondità  <fi»  un 
„ piede,  fi  raccolfero  nel  medefimo  tempo  libbre  una  once  io.  di 

„ acqua.  Terzo,  in  profondità  di  piedi  2.  fi  raccolfero  once  31.  i. 

„ di  acqua.  Quarto,  in  profondità  di  piedi  2.  ~ l’acqua  raccolta  fu  otì- 

„ ce  33.  Quinto,  in  profondità  di  piedi  1.  fi  ebbero  once  29.  -.  E’  d’ 

„ avvertire,  che  in  quelli  fperiraenti  fatti  nella  Foff*  Polefella,  l’acqua 
„ all’ incontrar  che  faceva  falla  di  fèrro,  e il  tubo  di  quello  flrumen- 
„ to,  fui  qual  tubo  veniva  determinata  la  quantità  dell' immerfione  del 
„ foro,  fi  alzava  alquanto,  c lafciava  qualche  equivoco  nella  veraquan- 
„ tità  dell’ immerfione . 

. a.  » 

* ‘ XXI. 

Scolio.  Sicché  dunque  mediante  quella  fperienza  fi  hanno  due  ferie 
di  numeri,  la  prima  dinotante  l’altezza  dell’acqua,  che  rcllava  fopra 
del  foro  immerfo ; e la  feconda,  che  mollra  la  quantità  dell’acqua  ufci- 
ta  . Noi  li  porremo  in  due  colonne  per  ordine , cominciando  dalla  mi- 
nima immerfione.  .* 


Serie  delle 

Altezze  dell’  mitper-- 

Quantità  dell’acqua  ufeita  den- 

O.'lrrva- 

fieni  ridotte  in  pun- 

tro lo  (lelfo  tenv>  , ridotta  in 

zioni . 

ti  di  oncia . 

mezze  oncc. 

1 

36 

- 33 

i 

J44  „ 

45 

3 

3 H _ 

6Ì 

4 

3óo 

66 

5 

28S 

5 9 

% • é 

Sa  I quat- 
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I quattro  primi  numeri,  fecondo  il  Lemma  del  numero  XIV. t danno T 

efponente  che  vale  quali  2.;  e per  confeguenza  fi  dinota,  che 

2914847 

le  altezze  rifpettive  3 6. , e 144-  fono  come  i quadrati  delie  quantità  23., 
e 4$.,  ovvero,  il  che  c lo  Hello,  che  le  quantità,  o le  velocità  Hanno 
in  ragione  dimezzata  delle  rifpettive  altezze . L’  efponente  della  terza  , 

e quarta  olfervazione  è -4’’7.5/  ?■  cioè  qucHo  parimenti  quali  2.  ; onde 

2020341 

appare,  che  da  tale  fperimento  fi  dovelfe  concludere,  che  le  quantità 
delle  acque  ufeite  dal  fiume,  e ricevute  dal  foro  nella  fiafea  Hiano  in 
ragione  delle  radici  quadrate  delle  rifpettive  altezze , benché  1’  acqua , 
in  cui  fu  fatta  la  fperienza,  fi  movelfe  anche  in  fuperficie,  e con  moto 
aliai  concitato,  come  da  me  fieflb,  ch’era  prefente,  fu  veduto, e confi- 
derà to  . 

XXII. 

« *♦ 

Segue  1*  olfervazione  riferita  nel  Protocollo  fotto  il  medelirao  gior- 
no. „ Lo  Hclfo  fperimento  fi  fece  nel  Po  vicino  alla  ripa  finifira  di 
„ elfo,  poco  fotto  all’OHeria,  elfendo  ivi  l’acqua  profonda  p.  5.  6 o. ; 
„ e parimente  dando  il  foro  immerfo  fotto  alla  fuperficie  dell’  ac- 
„ qua  once  tre,  fi  raccolfero  nel  detto  tempo  di  60.  vibrazioni  dello 
„ Hello  pendolo  once  io.  di  pelò,  e rifatta  la  medclima  fperienza  altra 
„ volta , fi  raccolfero  once  1 2.  j- . Secondo , in  profondità  di  piedi  uno 
„ fi  ebbero  once  23.  ~ di  acqua.  Terzo,  in  profondità  di  piedi  2.  ~ 
„ fi  trovarono  di  acqua  once  31.  ~.  Quarto,  in  profondità  di  piedi 
„ 2.  ~ fi  raccolfero  once  33.  Quinto , in  profondità  di  piedi  2.  fi  rac- 
„ colfero  once  30.  SeRo,  in  profondità  di  piedi  4.  fi  ebbero  once  41., 
„ c finalmente  replicato  quefi’ ultimo  fperimento,  fi  ebbero  once  42. 


' XXIII. 
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Scolio.  Ridotte  però  in  ferie  le  dette  o nervazioni  fono  le  fc* 
guenti  : 

! . : - : ■ 1 « : >•  • - r ■’J  l 


Gap;  IV. 
Parte  /. 


Numero  delle 

Altezza  delle  immer- 

Quantità  dell’acqua  ufeita  in 

offervazioni . 

(ioni . 

mezze  once . 

! 

1 

: 3*  ! 

1 

20  ovvero  24 

2 

144 

47 

3 

3*4  ; 

*3 

4 

360  , 

66 

s - 

- 288 

4o — — 

6 ■ 

57* 

82  ovvero  84 

; ì ì 

Per  il  Lemma  fi  trova,  che  ne’ primi  quattro  .numeri  36. , 144-, 

..  , i 6020600. 

24.,  47.,  li  due  ultimi  24.,  47-  devono  avere  peìr  efponente  zgi^~  ' 

quantità  affai  vicina  al  2.;  ben  più  lontana  di  quello  numero  larebbe, 
fc  in  vece  del  24.  fi  aveffe  prefo  il  20.,  che  rapprefenta  il  pefo  rileva- 
to nella  prima  oifervazione . Prendendo  poi  i numeri  della  quarta,  e 
feda  offervazione  360. , 57 6.,  66- , e 84.,  fi  trova,  che  l’ efponente 
di  quelli  due  ultimi  per  eflere  in  proporzione  geometrica,  dev  effcre 

eh’ è affai  proffimo  al  binario. 


5*3*77- 


XXIV. 


- yi;r 


Seguono  le  offervazioni  della  detta  Vifita.'  „ Parimenti  fi  fecero' 
„ gli  fteffi  fperimcnti  nell’  acqua  (lagnante  di  un  Tino,  in  cui  era  alta 
,,  piedi  4.  in  circa,  ed  effendo  immerfo  il  centro  del  foro  once  3.  fotto 
„ la  fuperficie  dell'  acqua , fi  raccolfcro  ili  60.  vibrazioni  dello  fteffo 
„ pendolo  once  11.  di  acqua.  Secondo,  in  profondità  di  un  piede  fi 
,,  ebbero  once  23.  Terzo,  in  profondità  di  piedi  2.  — fi  raccol- 
» fero  once  32.  - di  acqua.  Quarto,  in  profondità  di  once  24.  fi  eb» 
1 • • • be- 
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Gap.  IV.  „ bcro  once  30.  Quinto,  in  profondità  di  once  2.  - fi  trovarono 

r» --  r 1 4 


Parte  1. 


» once  34. 


XXV. 


Serie  delle  of- 

Altezze  delle  immerfio 

Quantità  dell’acqua  ufeita  in 

fervazioai . 

ni  in  punti  d’oncia. 

mezze  once. 

1 

3^ 

zi 

s 

144 

47 

r 3 

3*4 

4 

288 

6t 

5 

360 

f <58 

fton  vi  è che  da  vedere  i numeri  di  quella  ferie , e paragonarli 
con  i rifpettivi,  ed  analoghi  delle  ferie  precedenti,  per  intendere,  che 
ancor  quelli  feguono  le  flette  proporzioni,  efferìdo  quali  gli  {ledi  affatto. 
Egli  è per  altro  un  fenomeno  affai  curiofo  quello,  ch’è  accaduto  in  que- 
lle fperienze,  cioè  1’  averli  la  fletta  quantità  d’  acqua  e nella  Fotta  Po- 
lefella,  e nel  Po,  quando  quella  della  Polefella  era  vifibìlmente  più  ve- 
loce di  quella  del  Po;  e ciò,  che  ancor  meraviglia  reca,  fi  è,  come  la 
fletta  quantità  di  acqua  lì  rifrigga  ancora  quando  1*  acqua  è {lagnante , 
allorché  il  centro  del  foro  retta  immerfo  a pari  altezza,  come  nell’ac- 
qua corrente;  eppure  non  che  le  acque  della  Polefella,  e dei  Po  lotto 
della  fuperficie  , ma  quella  della  fletta  fuperficie  correvano  con  un  moto 
infigne . La  cagione  più  probabile  di  quello  fenomeno  fi  accennerà  al 
numero  XIII.  della  Parta  feconda  di  quelto  Capitolo;  intanto  fi  dà  il 
rimanente  delia  lperienza. 


XXVI. 

. nv.  j J ■ , -, 

, „ Si  ebbe  in  oltre  la  curiofità  di  porre  i!  centro  del  foro  di  det- 

,,  to  vafo  a fior  di  acqua  nella  prenominata  Fotta  Polefella  per  quan- 
„ to  fu  permetto  dall’ ondeggiamento , c dalla  reliftcnza  dell’acqua  cor- 
„ lente,  e fi  olfervò,  che  vi  entravano  poche  gocce  in  etto  vafo  nel 
„ tempo  delle  <5o.  foiitc  vibrazioni;  onde  non  fi  determinò  il  p.fo  di 
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„ effe  gocce  per  effer  giudicato  infenfibile . Pofto  però  il  medefimo  va-  Cap,  1 
„ fo  nell’acqua  (lagnante  col  centro  del  foro  corrifpondente  alla  fuper-  ?Mrtc 
„ ficie  dell’acqua,  e lafciato  immcrfo,  durante  le  folite  60.  vibrazioni 
„ non  entrò  acqua  nel  medefimo  vaiò  “ . Il  celebre  Padre  Abate  Gran» 
di  allo  Scolio  della  Propofizione  4 6.  del  Trattato  del  movimento  deir 
acque , dopo  aver  confiderate  le  caule  de’  varj  fenomeni  accaduti  nel 
raccoglierti  di  que(V  acqua,  conchiude  con  la  lolita  fua  ingenuità,  di 
non  aver  voluto  far  fondamento  fopra  tali  fperienze , benché  da  lui  , 
fteffo,  e da  me  pure  vedute,  ed  attentamente  offervate  in  ordine  all » 
ftabtlire  la  teoria  della  proporzione  delle  velocità  in  varie  altezze 
delP  acqua  corrente , ma  di  averle  volute  dedurre  da’principj  generali  r 
delle  acque.  Anche  il  chiariflimo  Signor  Manfredi,  che  pur  fi  trovò 
prefente  alle  fuddette  fperienze,  nelle  Annotazioni  pubblicate  ultima/ 
mente  fopra  la  Natura  de' fiumi  del  .Guglielmini  all’  Annotazione  XII. 
del  Capo  VII.,  parlando  della  Fiafca  Idrometrica  del  fu  Dottor  Na- 
di,  con  la  quale  furono  fatti  i detti  fperimenti,  conclude  dopo  di  a- 
ver  efpofto  il  modo,  con  cui  furono  raccolte  le  varie  quantità  dell’ ao 
qua  entrata  pel  foro  : imperocché  intendendofi  di  cercare  per  fumili  efpe - 
rienze  le  velocità  attuali  del?  acqua , cioè  quelle , che  hanno  le  parti 
di  e/fa  in  virtìt  della  forza,  che  le  produce , modificata  dalle  refiftenz e 
degli  o/l  acoli , quando  alP  acqua  fi  prefenta  il  foro , per  cui  fi  fa  sgor- 
gare Uberamente  nel  vafo , le  fi  toglie  ogni  oftacolo , e le  fi  la/cia  con* 
cepire  di  nuovo  quella  velocità , che  le  pub  dare  la  forza  movente 
( fi  a la  prcjfione , fia  la  difcefa  ) fenza  alcuna  refijlenza  ; e perciò  fuo- 
ri del  cafo  di  poterli  ottenere  1’  attuale  velocità  dell’  acqua  del  fiume 
fecondo  le  diverfe  altezze,  a norma  di  ciò,  che  fi  voleva  ritrovare. 
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X^At.  IV.  • ‘ ' 

f‘"fi 1 ■ CAPITOLO  QUARTO. 

PARTE  SECONDA. 

* 

• « 

• Delle  'velocità  delle  acque  correnti  3 e faminate  con 

,j-  . . la  palla  a pendolo . 

* i « . 

I. 

E]  Sfendo  dato  indicato  dal  Cartelli  prima,  c poi  dal  Gughelmini  alla 
Propofizione  IX.  Aquarum  fluentium  me» fura , che  per  indagare  le  ve- 
locità ne’ fiumi  poterte  effer  utile  mezzo  un  pendolo,  purché  la  palla 
di  quello  forte  di  natura  di  maggior  fpecifica  gravità  dell’ acqua,  in  cui 
fi  ha  da  immergere,  non  però  che  tanto  1’  eccedeffe  nella  detta  fpecifi. 
ca  gravità,  che  riufeifle  troppo  refiflente  agli  urti  dell’  acqua,  confi» 
ftcndo  tutta  f offervazione  nel  notare  a quanti  gradi  la  palla  refli  devia- 
ta dal  perpendicolo,  colà, che  facilmente  fi  ottiene  mediante  un  femicir- 
colo,  o quadrante,  o altro  finimento  equivalente  divifo  in  gradi  ; lo 
flerto  modo  pure  d’ indagare  la  velocità  viene  infegnato  dall’  Ermanno 
nella  Foronomia , ove  tratta  delle  acque  correnti  ; che  però  fi  è procu- 
rato di  ridurre  all’atto  l’idea,  facendoli  lo  fperimento  in  var)  luoghi  del 
Po,  e di  altri  fiumi  e con  varie  lunghezze  di  pendolo,  e con  varie  im- 
roerfioni  di  quello;  e benché  non  fi  abbia  ancora  ottenuto  quella  pre- 
cifione,  che  fi  defidererebbe , onde  firtare  le  deviazioni  ad  una  certa  leg- 
ge; nientedimeno  la  ricerca  è ita  tanto  innanzi  da  poterfene  per  ora 
contentare  in  una  si  difficile  materia.  Ciò,  che  per  lo  più  mi  è acca- 
duto di  offervare  in  tal  propofito,  fi  é,  che  eguali  crefcimenti  d’iramer- 
(ione  danno  nelle  fleffe  lunghezze  di  pendolo  eguali  aumenti  degli  archi 
di  deviazione,  o ch’è  lo  flerto,  crcfcendo  le  immerfioni  aritmeticamen- 
te, crefcono  pure  aritmeticamente  gli  archi,  ma  però  con  differenze  fra 
le  immerGoni  ,*e  gli  archi  affatto  inconrtanti,  e diverfe.  Con  un  pen- 
dolo di  lunghezza  di  piedi  6.  di  Ferrara  fi  è trovato,  che  immergendo- 
lo fuceeffivamcntc  un  piede  per  volta,  gli  archi  andavano  crcfcendo  fino 
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ad  avere  9.  gradi  di  differenza,  qualche  volta  7.»  5.  ed  alcuni  fiata  an-  C/u\.IV> 
che  con  foli  3.  in  4.  gradi  di  differenza,  e fi  è offcrvato  , _ che  il  muffì-  Batto  li 
mo  angolo  di  deviazione  in  tale  lunghezza  di  pendolo  arrivò  4 gradi 
6 8.;  ma  di  ciò  più  diffufamcnte  al  numero  Vili,  di  qucfto. 


Lemma.  Por  rilevare  la  ragione  delle  dette  velocità  col  fondamen- 
to delle  oflervazioni  de’ pendoli  fopraddetti , conviene  prima  di  ogni  altra 
cola  dimoftrare  una  propofìzione  di  Statica;  il  che  anco  fece  l’Erman-  • 

no , cioè  : Che  le  velociti  delle  acque  correnti  per  gli  alvei  inclinati 
fi. ino  in  ragione  fiudduplicata  diretta  del  fieno  del  complemento  della 
detrazione  del  pendolo , e della  tangente  delP  angolo  della  medefiima 
diffrazione,  e reciproca  della  differenza  del  fieno  del  complemento  del- 
la fileffa  diffrazione  col  Jejto  delP  angolo  Jella  inclinazione  dell'  alveo 
all'  orizzonte.  Sia  l’orizzontale  G D,  c GC  fia  l’inclinazione  del  fon-  7>>- 1, 
do  del  fiume  con  l’ orizzonte;  A G una  perpendicolare  al  mede  fimo  o-  I'**. 
rizzontc,  ed  A B il  filo,  a cui  è raccomandata  la  palla  B di  materia 

un  po’  più  grave  di  altrettanta  mole  di  acqua  ; N é è una  paralella  al 

fondo,  e rappreienta  un  filo  di  acqua,  che  urta , le.  tiene  fofpefa  la  pal- 
la. Sia  B F paralella  alla  A Gj  P Bi  paralella  ad-  A E;  ed  il  quarto 
di  cerchio  G B E palli  per  lo  centro  della  palla  B.  L’  angolo  G D A 
è eguale  all’angolo  della  inclinazione  del  piano,  B A F:  l’angolo  A DO- 
c eguale*  agli  angoli  D G G»  D C G;'e  perciò  V angolo  D C G { 

s eguale  alla  differenza  degli  angoli  A D G,e  D G C,  ovvero  B A F,  e 

D G C;  e per  la  Trigonometria  farà  il  fedo  della  differenza  di  quelli 
angoli  a D G,  come  il  fono  dell’angolo  G D C a G C,  e per -tanto 

D G in  J.  G P.C  „ . , , . ^ f - *1 

G C r j-  5 a F — D G C ( -f- lignifica  feno);  ma  D G è la  tangentu 

dell’ angolo. G A D,  e l’angolo  G D C è il  complemento  deli’  angolo 

A *D4G  , ovvero  B A F:  adunque  farà  fir-J,BAFin Tang.G  A D 

J.BA  F *'DG  C; 

di  più  G G vale  la  forza  dell’ impreffioné  fatta  dall’acqua  contro  della  ». 
palla  B,  cfTendochè  rifolvendo  le  azioni  di  quello  grave  cosi  fofpefo  per 

T * refi- 

' ’ * « 
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Cai*  IV.  rcfiflcre  agl* impeci' dell’ acqua,  diranno  le  due  A G,  G C quelle,  eh* 
Pfir$tdL  efprìfnerarino  la  rifbluzioné  del  moto  , delle  quali  A G potendo  dinotare 
r la  gravità  aflbluta  dell*  palla,  che  agtfce  nella  lìnea  perpendicolare,  la 

G C dinoterà  la  forza , con  ctit  il  pelò  è foftenuto  fuori  della  detta  per- 
pendicolare ; fupponendo  fempre,  che  .il  filamento  N B fia  paralello  a 
G C,  che  rapprefenta  la  direzione  del  fondo  del  fiume . Perchè  poi  lé 
. mipreftìoni  fono  come  5‘quadfatì  dell*  vèlocità , 'fecondo  fi  fentimcn-  ^ 
to  “di  accredita  tHIimi  Statici  ; adunque  le  velocità  faranno  come 

y.  B A F in  Tan?.  G AD;  ^ cn  da-  dimoftrarfi.  " ‘ ' • . 

' .*  • ••  * « * * • 1 


/ S.  B 


S.  B A F*«  DG  C 


A*\m  1 


I i i. 


Corollario.  Se  1’ alveo  del  fiume,  o la  fuperficio  di  quello  fbfle  o- 

rizzcmtale , in  tal  cafo  divenendo  l’angolo  DGC-  , o farebbe  la  vC- 

' yl'['  ,J  ’’  • v >ì  i e it.r  a.»-. . ’j  ...» 

4ocità  = jr.  Yang.  G A D;  vale  a dire  nella  ragione  dimezzata  del- 
la tangente  deli’  angolo  d’ inclinazione  ; jl  che  fi  dimofira  anco  nel  mo- 
do che  fegue.  Nel  quadrante  A G D fia  la  palla  B tenuta  fofpefa  dal- 
la forza  dell’  acqua  C B in  B.  Se  £|rà  cfpofto  il  pefo  a doluto  di  effa 
palla  per  A G ~ A B.  — B F,  e la  forza  dell’  acqua  per  il  fito  B 
con  la  C B;  fià  poi  prodotta  A B fino  che  tagli  la  tang-nte  G O 
nel  puntò  O;  fia  pur  condotta  C F. , è la  tangente  B E,  che  farà  pec- 
pendicolaie  alla  C Fi  per  i fimili  triangoli  À M B , B E F farà  il 
pefo  affoluto  B F rifolto  nei  due  B E,  E F,  e farà  B E il  pefo  re- 
lativo, con  cui  la  palla  vuol  difendere;  dicati  C B forza  alfoluta  dell’ 
acqua  ^ /,  farà  per  i triangoli  fimili  AGO,  GEB,  C B sG 
O ; dunque  effendo  fzz  m u « , cioè  la  forza  come  la  mafia  nel  quadra- 
to della  velocità,  ed  elfendo  data, e collante  m,  farà  f — «'«  s GO: 
dunque  h =v  G O;  il  che  ec.  E’manifefto,  che  C E dinota  la  for- 

za  dell’acqua  per  far  tendere  il  filo  A B,  come  E F rapprefenta  la  re- 
m fifienza  del  medefimo,  riportata  al  pefo,  che  lo  tende. 


1 V. 
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Scoli e.  II  Guglielmim  alla  Prop.  ix.  del  Libro  Aquarum  fluentium 
menfurtty  flabilifce  quefla  velocità  in  ragione  delle  tangenti  del  medelì- 
mo  angolo,  efprimendofi:  Qitare  fi  fuperficies  aqua:  vcl  nullo  modo , vcl 
infenfibiliter  fit  ad  horizontem  inclinata , quam  proporr iontm  habebunt 
t.inqentcs  angui oium  inclinationìs , tandem  habebunt  & velocitate r". 
Ciò  nafee  per  aver  egli  flabilito  come  principio,  che  le  potenze  fieno 
come  le  tangenti  degli  angoli  d’  inclinazione,  quando  che,  rapprefentan* 
doli  per  efiè  potenze  le  velocità,  e per  le  tangenti  le  imprelfioni  dell' 
acqua,  Hanno  i quadrati  di  quelle  come  quelle,  fecondo  i più  veri  prin- 


Cut.  IV. 
Parte  II- 


Manfredi  helle  Annotazioni  al  Libri  della  natura  de’  fiumi  Annotazione 
xtt.  ìlabijifee  almeno  ne5  fiumi  infe^bilmènte  dècliiànti  col  loro  fondo 
dati’ orizzontale,  che  le  tangenti  degli  angoli  de  tic  divisioni  dal  per- 
pendicolo debbano  Ilare  fra  loro  , come  i quadrati  delle  velocità  dell’ 


acqua. 


n.u 


! -il:  I 


V.. 


«*:  * * ; r 


Per  ridurre  al  concreto  quanto  fi  è dedotto  in  ordine  a rilevarli  la 
velocità  col  mezzo  delle  palle  fofpefe  da  fili*  fia  il  fondo  del  fiume,  o 
una  linea  a quello  paralelia,  o orizzontale  , ’o  infrnfibilmente  inclinata 
all’  orizzonte  B S;  la  foperfkit  della  di  lui  ‘acqua  corrente  fia  p Y , ed  n 

A fia  il  Centro  del  moto  del  pendolo, '^he.  fopra  ò defcritto  \ la  lan-  P'S-  *• 
ghezza  del  filo  fia  A B,  e quella  non  oltrepalfi  l’altezza  » B;  1 chia- 
ro, che  in  quello  fito  non  fi  potrà  già  egli- fermare  a cagione  del  corlb 
dell’acqua,  che  fi  fuppone  diretto  da  B- verfo  Ss  tenuto  però  fiflbin  A, 
dovrà  afeendere  la  palla1  fino  V,  g.  io  Gl  defcrivendo  con  quello  moto 
1’  arco  di.  circolo  B C.  Sìa  da  quello  puitfo  G Condotto  il  fcnó  retto 
K C dell’ angolo  di  quella  deviazione,  che  fi  produca  verfò  Q,  facen- 
do' Q_K  =se  u oy  B S per  il  numero  Ih,  e HI.  di  quello,  vale  a di- 

<«  • j-  . j T-'.UÌiJn  ii  ! .'il  (■/,/  ' . 1 
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CAf  IV.  re,  eguale  alla  dimezzata  della  tangente  di  quello  medefimo  angolo,  eh* 

Parre  i!  è la  B S ; farà  Q_  ua  punto  ail3  curva  della  velocità  ricercata  . S’  in- 

nalzi pei  Ai  V iji  pendolo  per  la  feconda  olfervazionc , e llante  1’  im- 
crcffiooe  dell’acqua,  deferiva  in  quello  Cto  1’  arco  1H1O;  dal  pun- 
to 1 O fi  conduca  il  feno  retto  tOty,  e fi  produca  fino  in  R, 
coficchè  iRij-  fia  come  la  dimezzata  della  refpettiva  tangente  dell’ 
angolo,  di  deviazione  B 1 G;  il-  che  fi  otterrà  col  condurre  1O1C 
paraleUa  ad  A _JJ,  fino  che  tagli  l’arco  B C in  1 C ( e così  degli  al- 
tri punti  zC,  3C,  4 C,  5C,  6C  ) e farà  il  punto  1 R un  altro 

punto  della  curva  dello  velocità,  rifpondente  a quella  feconda  frazione, 
pipai  s’ innalzi  il  centro  del  moto  del  pendolo  fuccefiìvamcnte  in  z V, 
jVt4V  cc.,c  rimprellìone  dell’acqua  facci»  falire  la  palla  per  gli  ar- 
chi zHzO,  3H3O,  41140,  da  tutti  i quali  punti  zO,  3O,  4O 
fi  conducano  pure  i riflettivi  fej^  ^tti*i  O ,1  yr  4O4)-,  e 

« fi  producano  in  z R,  3 R , 4 R,  coficchè  quelle  linee  fiieno  refpetti- 
vamente  in  dimezzata  delle  tangenti  prefe,  come  fopra  BzG,  B3Gl# 
B4G;  e làrann^,  per  le  cofe  dette,  tutti  i punti  R alla  medefima  cur- 
va delle  velocità  per  i fiumi  orizzontali  : la  collruzionc  della  qual  cur- 
va , c proprietà  di  ella  faranno  regillratc  nc’  numeri  feguenti . 

- VI.  o . .. 

l>  . ■ ••  ' r- 

Scolio.  Sopra  di  che,  è-  da  notarli,  che  benché  la  palla  rac* 
comandata -al  filo  in  A fia  tenuta-in  tanta  lunghezza  di  quello,  da  po* 
r t?er  anche  arrivare,  «al  fondo  B del  fiume,  ciò  non  ottante,*  venendo  ella 
. dal  corfo  deli’ acqua  fpiuta  fino  in  C,  nel  cafo  cioè  della  prima  nazio- 
ne, o fia  nella  maffima  di  lei  immerfijite,  è trattenuta  da  una  collan- 
te. fojzq  a quell’altezza.  Nafce  quella  forza  dall’  azione  de’  filamenti 
^ell’acqun  K C^che  infieme  formano  un  cilindro,  il  di  cui  diametro  è. 
quelle  appunto  della  palla,  e dopo  eh’  è polla  io  equilibrio , nulla  vi 
Gpntribuilcono*  gli  altri  filamenti  podi  fra  K , ei  il  fondo  B;  che  però 
noq  fi  potrà  con  un  dato,  e collante  pelò  di  palla  in  una  fola  olfcrva- 
zione  milurare  ie  velocità  deli’ acqua  .fqtto  del  detto  punto  K per  tut- 
ta l’altezza  K B.  Egli  è ben  vero,  che  rilevata  la  natura  della  curva 

delie 
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delle  velocità  QiR  1 R 3 R cc.,  fi  potrà  continuarla  da!!’ uni, e l’ al  Cap.  IV. ' 
tra  parte  quanto  occorrerà,  e che  per  confeguenzt  fi  potranno  determi-  Pkrtt  If. 
nare  ancora  le  velocità  competenti  alio  fpazio  fra  K , c B,  fuppoflo  Tem- 
pre che  non  fi  varino  le  circoftanze,  e che  le  .refifienze  del  fondo  non  * 

entrino  ad  alterare  le  leggi  di  dette  velocità  vicino  al  fondo. 

* 

VII. 

• 

Scolio.  Indicato,  coaie  fi  dille , dal  Caflelli,  dal  Guglielmini,  e 
dall’ Ermanno  quello  modo  di  rintracciar  la  ragione  delle  velocità  ne’ 
fiumi,  in  certa  occafionc,  che  io  ebbi  fino  dall’anno  1717  , feci  nel  Po 
i pili  efatti  fperiaienti  , che  mi  fu  permeilo  : avendo  dunque  preparato 
una  palla  di  legno-,  di  grofiezza  di  once  una,  e mezzo  in  circa,  nella 
quale  era  anche  (lato  infulo  jn  una  cavità,  ch’erafi  fatta  dentro  di  effe, 
del  piombo  liquefatto  i quella  palla  veniva  poi  raccomandata  al  centro 
d’ uno  ilrumento  graduato  col  mezzo  di  un  filo  di  fefa;  indi  fervendoli 
di  un  picciolo  pendolo  raccomandato  al  medefimo  centra,  tenevafi  difpo-  « 

Ho  a piombo  il  piano  dello  flrumentq,  e femore  diretto  paralello  al  cor- 
fo  del  fiume,  di  modo  che  la  palla  portata  dii  corfo  dell’acqua  fi  ve- 
niva a difporrc  al  fuo  equilibrio,  «d  il  fife» , a,  cui  era  raccomandata  , 
marcava  con  diffidente  precifione  gii  angoli  della  deviazione  . Quello,  che 
potei  oflervare  nelle  tante  efperienze  fatte  in  detta  Vtfita,  fu,  che  abbafi 
fando  il  centro  del  moto  con  dati,  ed  eguali  intervalli,  ed  immergen- 
doli però  per  altrettanto  fpazio  la  palla,  gli  ;archi  deferitti  dalla  mede- 
lima  andavano  crefcendo  con  eguali  incrementi . Si  noteranno  nella  Te- 
gnente Tavola  fedelmente  tutte  le  ofiervazioni  allora  fatteli,  con  tutte’ 
le  circoftanze  di  lunghezza  di  pendolo , e di  altezza  dell’  acqua , fopra 
cui  praticavanfi  gli  fperimenti , attribuendoli  qualche  differenza  degli  ac-< 
crefcimenti  degli  archi  alla  difficoltà,  che  d’ordinario  accompagna  le  of* 
fervazioni  . Saranno  podi  nell’  ultima  colonna  i gradi  ^corretti  de’  mc- 
defimi  archi . 
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Rimane  da  fupputare  la  ragione  delle  velociti  rifpetto  alle  corrif. 
pondcnti  altezze,  in  qual  proporzione  ftia,  ex.  gr.  R y a y i V , e pren* 
dendo  a coofidcrare  la  maflìma , e la  minimi  deviazione  di  ciafcunA 
offervazionc , fervendofi  delle  intermedie  per  rilevare  con  qual  dif- 
ferenza progredirono  gli  archi , onde  averfi  il  punto  di  quiete 
i V ec.  Si  e dunque  calcolata  la  feguente  Tavola,  in  cui  la  prima 
colonna  contiene  gli  archi  maliimo,  e minimo  di  deviazione;  la  fecon* 
da  le  velocità;  la  terza  le  rispettive  altezze;  la  quarta  riponente  delle 
medefime  altezze,  ricavato  mediante  il  Lemma  del  numero  XIV.  della 
prima  parte  di  quello  Capitolo,  onde  poi  reftano,  fecondo  il  ruedefìmo  ' 
efponente,  proporzionali  le  altezze , e le  dette  velocità  ; la  quinta  co 
ionna  contiene  proflimamente  in  numeri  rotondi  il  detto  efponente  ; c la 
iella  finalmente  cfprime  i gradi  comprefi  fecondo  le  diverte  proporzioni, 
che  nc  emergono . 

Segue  la  Tavola. 
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X. 


Sia  da  rintracciarti  mediante  la  palla  fofpefa  ad  un  quadrante , co- 
me fi  è cfpoflo  ne’  numeri  fuperiori,  lo  fpazio  percorfo  dall’  acqua  in 
qualunque  dato  tempo.  Si  prenda  con  la  maggiore  poflìbilc  cfattezza  . 
) in  UDa  data  profondità  di  acqua  corrente  l’ angolo  di  deviazione  del 
j pendolo,  avvertendo,  che  refti  profondato  lotto  la  fuperficic  dcj  fiume  il 
meno  che  fia  poflìbilc;  di  poi  con  un  «fatto  orologio  alla  mano,  pollo 
i prima  un  galleggiante  nel  filone  del  fiume,  nel  fito  della  prima  oflcr- 
■ vazione,  fi  noti  dentro  un  dato  tempo  il  viaggio,  che  farà  effo  gallega 
giante , cd  in  grazia  di  efempio  abbia  fatto  in  un’  ora  miglia  due" , il  che 
I fi  potrà  raccogliere  dal  tempo  confumato  nel  fare  zoo!  patii , o qual  ab 
; tro  numero  dcj  mede  fimi  fi  vorrà,  fen^a  aver  la  pena'  di  accompagnarlrj 
per  tutto  lo  fpazio  dei  due  miglia:  in  ragione  dunque  di  mille  parti  geo- 
metrici per  mìglio , faranno  per  li  due  miglia  once  120000.  .che  dire- 
T.rv.  ir.  mo  r;  l’ angoli  della  deviazione-  fia  FAE  di  gradi  zo^,  iì-di  cui  fenq 
retto  DG,  ed  il  feno  tutto  AF,  o AG;  onde  fi  deduce,  che  dove 
1’  acqua  ha  forza  dr  fpinger  oltre  il  galleggiante  per  lo  fpazio  s‘,  la  pali 
; la  fi  difeofia  dalla'  perpendicolare  in  quella  data  altezza  per  gradi  26. 
Sia  ora  o nel  imedetmo,  o in  aìtio  fitìme  da  rilevar^  per  . un  ' altro  da- 
to angolo  di_ deviazione  F Ag  quanto  tammino  faccia! Inacqua; dico, che 
quello  farà  fcrripre  in  ragion  comporta  della  diretta  deli  primo  fpazio  r,  d 
dimezzata  della  tangente  F e dì  quello  ultimo  angolo  di  deviazione , c 
reciproca  pur  dimezzata  della  tangente, F E dell’angolo  di  de viazianc  del- 
la prima  oflervazione  radicale  in  parità  di  -tempi  : imperocché  le  veloci- 
tà de’  fiumi  p$r  il  numero  V.  di  quella  feconda  “Parte  fono  in  ragione 
* dimezzata  delle  tangenti  degli  angoli  di  deviazione , e per  eflcr  ne’  fiu- 
mi ( come  fi  dirà  a fuo  luogo  ) equabile  il  moto  loro  progreffivo,  fa- 
ranno i fpazj  percqrfi , come  le  velocità  ; onde  la  velocità  radicale  della 
•'.prima  oflervazione  alio  fpazio  percorfo,  farà  come  la  velocità,  dell’ulti- 
ma oflervazione  allo  fpazio^  che  fi  ricerca , o pure  la  dimezzata  della 
; tangente  F e al  ricercalo  fpazio;  che  pero  quello  farà  in  ragione  com- 
porta della  diretta  dello  fpazio  r,  e delia  Smezzata  di  F e , ed  invecfa 
pur  dimezzata  di  FE,  come  fi  è detto  di  fopra*  XI.  **• 
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•Scolio.  Riduciamo  la  cofa  ilFelènipio,  Supponendo  'la  deviazione  h 
del  pendolo  nella  feconda  offervazione  effer  di  gradì  55. , per  i triangoli 
limili  A DG , AFfi,  farà  come  la  fecante  AE'aJ  raggio  A F,  Coti 
A,F  zs  A<*  al  fono  del  complemento  AD?  che  però  Af'D  uferà  ( fatto  il  . 
calcolo  ) eguale  a parti  ,5^300;  delle  iooooo.  , io  cui  s’ intende  dtoifo  it  - * 

raggio,  e per  la  medefima  ragione  A i farà  di  quelle  parti  ~5&*7ao*f>àrà'  * . 
parimenti  come  quello. feno  del  complemento  al  feno  retto  4>G , cesi  il  " . 
raggio:  alla  tangente  :,F>£ , onde  pel  primo  cafo  éaAMF’E'-egnkle  a parti 
, c 1*  F «cxt.  j4-2.700.  y c'  la-  radice  di  F fi  tari  r.  in  melica  ,«  «quell . 
t, • T. T»-*  A ~ . S«-fl<T>  ’ * tt>?i  ròcco  1037*  oh  t 
Ff -378.Ì  quindi  to.fpazio  ricercato  far>  tpi.  a 


fi  ijftép.  ; onde.  Ràcqoa  in  qocftcr  feto  otto  ft«oS  camminerebbe  in  un’ora 
qtraft: il  doppio  dell*  primaydovenebfiiavvertire,  1*  efperimcnto 


fi  farà  nel  medefttno fiume,  lo-fpazio*  ;eHe  H^rriròveià , competerà  a 
que‘  filamenti  di  acqua , che  risponderanno  al  fuo-fotto  della  fuperficic, 


ovp  fi  troverà  la1  palla-;  e fe  lo  fpcrimeato  fi  praticherà  in  altro-  fiume,1 
fi  dovrà  pure  aver  riguardo  al  detto,  fito,  ò Veramente  procurare V che 


■ -o: 


la  palla  Aia  il  più  che  fia  potàbile  vicina  alia  fuperficic , lenza  p?rò  che 
mai  refti  nell’orizzonte  di  quella.  - ' 

«i  , 01  rn  vo  1 •' 

•.**1  .*  .•**  ilfr-  *'  . 


fx  i l. 


Scolio  JT.  Dovendoli  nel  fitto  de’  fiumi  concretare  qualche  colà 
di  pofitivo  in  tanta  varietà  di  oflcrvazioni , che  fi  fono  riportate  in  ri- 
guardo delle  velocità,  non  fi  tralafcicrà  di  avvertire,  quanto  in  tal  pro- 
posto fi  reputa  più  conforme  al  vero.  Credè  il  Caftelli  eflcr  le  velocità 
delle  acque  correnti  nella  fempiice  ragione  delle  rifpettive  altezze;  ma 
la  di  lui  fperienza  riferita  da  noi  puntualmente  al  numero  II.  della  pri- 
ma Parte  di  quello  Capitelo,  viene  riputata  dalla  jpagg‘or  parte  degl*  I. 
dro metri  come  mancante  della  necelfaria  efattezza  ; anzi  1’  Autor  Mo- 
donefe , di  cui  abbiamo  fiuta  menzione , avendo  rifatta  la  fletta  fperien- 
za con  qualche  variazione  però  delle  circoftanze,  come  fi  è notato  al 
...  - Va  num. 
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Cap.  IV.  nutrì.  XVI.,  c faglienti  delia  detta  prima  Parte,  non  ritrovò  In  fatti  ■ 
Parti  li.  quanto  aveva  dedotto  il  Cartelli;  ben  rilevò  dalle  fue  offervalSoni , che 

4 le  altezze  dell’acqua  corrente  fteflero  tra  di  loro  nella  duplicata  futuri, 
pii:  ata  ideila  quantità  dell'  acqua , e per  conlèguenza  che  le  velocità  fia- 
. no  cerne  le  mdioi  quadrate  delle  rifpettiye  altezze,  effendochè  le  quan» 

# (tità  dell’  acqua  ftànno  fra  di  loro  come  le  altezze,  c le  velocità , confi- 

- . derandòfi  la  larghezza  della  lezione,  come  data  , e collante . Sopra  que- 

. * fio  particolare  nientedimeno  quando  lo  fpcrimento  del  Barattieri  riferito 

* al  numero  Vili,  della  fieli»  prima  Parte  fi  a fiato  praticato  con  le  do* 
vute  cautele, -potrebbe  stolto  contribuire  per  farci  accollare  al  vero,  ef- 

. fendo  ella  fiata  un’ oflcrvazioae  reale  fatta  in  un  condotto  con  un  rego- 
latore , dovergli  (perimenti  del  Cartelli,  e dell’Anonimo  Modonefe  fo- 
no fiati  efegyiti  in  piccioli  canili-.  Il  maggior  fcrupolo,  che  io  avelS 
nell*  oflcrvazioae  di  dio  Barattieri,  fartbbe  ilfapere,  le  io  fatti  egli  la- 
feiafie  , che  le  acque  fi  ,bdanciaflèr<J  nel.  condotto , ridótto  due  1’  ebbe  al- 
. la  piana,  come  era  ben  neccflàric^per  rettamente  dedurre  gli  effetti  del* 

lo  fperimento;  e fe  oflèrvaffe  nel  raedelìmo  condotto  ioferìor mente  al 
^ * 

- regolatore,  l’acqua  fermata,  e -crefciutp  di  altezza,. vi «|a*  lènza  le  quali 
avvertenze  non  può  concludere  la  di  ini  fperieoza , nome  che  appor- 
rebbe fenza  fondamento  alcuno,  che  tutta  l’acqua,'  che  paflfava 
pel  regolatore  avanti  che  folle  chtufo , pafTaflc  ancora  dopo  eflTcroe  fiata 
chiufa  (a  metà;  il  che,  come  fi  è.  detto,  dipende  dall’ aver  ofTervato,  fe 
nel  canale  fotto  del  regolatore  veniva  alterata  l'altezza  dell’acqua,  giac- 
ché probabilmente  per  riduefi  a (caricate  U mode  fiata  quantità,  doveva 
fuperiormente  Ilare  per  qualche  fpazio  di  tempo  fui  creicere  ; con  tutto 
ciò  può  darli,  che  abbia  egU.  fatte  tutte  le  opportune  diligenze , ben- 
ché non  k abbia  regi  (Ira  te  nel  Iho  Libro;,  il  che  fu  p petto , concluderebbe 
la  di  bri  oflèrvazione , ehe  le  altezze  dell’acqua  fodero  in  dimezzata  delle 
> nfpettive  quantità  dell'acqua,  che  palla  per  una  data  lezione.  Ciò,  che 
merita  del  ridetto  intorno  allo  fiabilimeiKO  dèlie  legge  delle  velociti  in 
riguardo  alle  altezze,  fi  è quel  tanto,  che  viene  regiftrato  nella  Raccol- 
ta di  Bologna,  come  fi  è confideizto  >1  num.  X.  della  prima  Parte 
di  quello  Capitolo > mentre  quelle  ottèrvazioni  furono  fatte  con  l’alfi-. 

< ften- 
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(lenza  di  Celebri  Matematici  , fra’  quali  il  Cafljni;  reftando  pur  ancheCAr.lV. 
avvalorata  la  probabilità  della,  propofizione  dall’ufo,  che  ne  fece  il  Mon-  Porteli. 
tartari  in  tutti  i Tuoi  calcoli  delle  acque,  come  fi  è notato  al  numero 
lìdio  , fapendofi , che  quello  chiariamo  Matematico  aveva  in  ufo  di  non 
’ . fervali  ipotcf» , nja  delie  mfdcfime  volerne  con  fcrupolofc  t>f* 

* t fcrvaziont i accertati  fondamenti . -;i;  .*,  ?s  ..  v.  \ 

...  XIII. 

.4  • * , 

Scolio  III.  Da  che  il  Torricelli,  il  Merfenno  , il  Manette.*  il  £u- 
gHelrnini,  ed  altri  olfervarcno  nc’vafi.,  che  fcaricano  dell’acqua  per  fori 
in  dii  aperti,  edere  la  proporzione  delle  velocità  in  dimezzata  delle  rif* 
petti  ve  altezze,  fi  prctefe  di  dedurre,  che  la  {Iella  ragione  debba  pur 
verificarfi  anco  nelle  acque  correnti,  confideranno,  che  ne’  fiumi  orizzon- 
tali  all’  altezza  dell’ acqua  ne’  va  fi  poteva  effer  analoga,  c produr  lo 
lìdio  effetto  il  altezza  viva  del  fiume,  c ne’  fiumi  inclinati  rifpondere 
all’  altezza  dell’acqua  ne’vafi  l’altezza,  che  vi  è fra  un  punto  dell’ al. 
tezza  viva  di  quel  fiume,  c l’orizzontale,  che  pataffi  per  i’  origine  del* 

Io  (ledo  fiume;  veggafi  di  ciò  il  Trattato  de}  Guglieltftini  jqtiervm 
fluentium  mtnfurti  nelle  Propo  licioni  II,  del  Libr<Vrf*coqdo e terzo; 
nientedimeno  non  ben  pare  adattabile  l’analogia  predetta  de’  vafi , che 
fi  fcaricano  per  ‘i  fori  con  le  acque  correnti  j:.  imperocché  fembr»,  che 
anche  il  moto  già  conceputo  dall’acqua  nel  cammino  porta  alterare  non 
poco  la  velocità,  che  dalla  femplicc  pre  (fio  ae  forte  per  nafccra  : 1 nè  gtf 
fpcrimenti  regifirati  nella  Parte  prima  di  quello  Capitolo  dal  numero 
XX.  al  XXIV.  praticati  nel  Po,  c nella  Folla  Pojcfclla  nell’incontro 
della  Vifita  17*1.,  poffono  in  yccun  conto  ftabilite  la  detta  Prppofizionc, 
cioè  che  le  altezze  .nelle  acque  correnti  fiano  come  i quadrati  delle  ve*, 
locità;  mentre  che  dalle  ftcfle  offervaziooi  fi  rileva  feguire  del  pari  gli 
(ledi  fenomeni  in  ordine  alla  quantità  dell’  acqua  e nell’  acqua  corrente  r 
e . nella  {lagnante  ; cola , che  rpal  fi  pub  pattare  a dne  cofe  affa)  differen- 
ti ; anzi  per  poco  che  vi  fi  attenda,  fi  può  feoprire  il  fondamento; 
dell’equivoco  dell’  efperimento,  avvegnaché  opponendofi  I i rame! fa  fufea 
idrometrica  alla  correntia  dell’acqua  con  una  faccia,,, 0 fronte  larga  da 

due 
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.Gap.  lV^tóe  once  in  circa,  e ferraandofi  quella  normalmente-  al  cerio,  o&Migà 
Parte  II.  tutti  i filamenti  dell’acqua,  che  in  quello  urtano, a fermare  il  loro }cor* 
lo,  cd  i filamenti  fuperiori  nella  medelima  altezza  viva  dèli* acqua  al- 
tra forza  «erto  di  quelli  trattenuti  non  elèrcitano,  che  quella  della  -fém- 
plice  preffione.  Pertanto  egli  èr  lo  fletto,  come  fe  in  fatti  l’acqua  dèi  * 
fiume  per  rapporto  all’acqua , che  entra  nella  fiafca , flette  ftagnarrtirV-; 
ed  ufeiffe  pel  foro  di  un  vafo:  onde  la  fuddetta  benché  ingegnofa  of-. 
fervazione  non  può  farci  conofccre  il  ricercato  grado  del  moto  delle 
acque  correnti,.  . , c 


j*  i.*»  a.' 
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Scolio  IV.  Non  pare , che  un  tal  equivoco  porta  accadere  fervendoti , 
per  l’cfàme  delle  •velocità,  della  palla,  di  cui  fi  è detto,  mentre  il 
muoverfi , che,  fa  erta  intorno  al  centro  del  pendolo  , fi , che  tanto  fi 
feofti  dal  perpendicolo,  quanta  importa  il  pareggiarli  de*  momenti  fra 
il  corfo  dell’acqua,  ed  il  peto  rifpettivo  della  pallate  per  confeguenza 
retta  manifcfto,  che  l’angolo  di  deviazione  può  fcrvir  di-fondamento 
per  un  grullo  calcolo  delle  velocità.-  Noi  al  numero  I.  di  quello  Ca- 
pitoio  abbiamo  trovato , che  gli  archi  di  deviaziode  in  eguali  immer* 
lioni  della  palla,  vanno  crefcendo  aritmeticamente;  e fino  a che  altri 
più  accurati  di  noi  non  ci  moftrino  altri  progreflìone  di  quelli  archi  , 
ci  farà  lecito  di  attenerci  a quanto  abbiamo  -elpollb  orila  Tavola  regi> 
firata  al  numerò  IX.  di  quello.  In  qùetta  dunque 1 ognuno  può  chia- 
ramente vedere , che  le  leggi  del  moto  nelle  acque  correnti  non  fono 
fempre  le  fteffe,  e fe  vogliamo  spiegare  quello  moto  con  la  forza  della 
preffione , il  che  pare  affai  cotrfcrttp.eeo'  alla  verità , noi  vediamo  dalla 
detta  Tavola:  primo,  che  là  il  inOte  dell’acqua  è affai  Intenfo,  vale 
a dire,  He  im merla  la  palla  folto  la  fuperficie  dell’acqua  per  piedi  cin- 
que, fi  ottiene  un  arco  di  70.  gradi,  e ritratta  poi,  cosi  che  retti  folo 
immerfa  un  piede,  abbiali  un  arco  di  gradi  40.,  con  differenza  di  gra- 
dì io.  per  ogni  piede  d’ immerfione,  noi  vediamo,  dico,  che  le  altezze 
prefe  dalla  quiete,  perchè  fucceda  con  la  forza  della  preffione  il  detto 
moto,  danno  in  ragione  fettuplicata  dimezzata  delle  corri fponden ti  ve- 
V locità 
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Iocità*,  ed  accoftarfi  affai  «alla  ragione  quadruplicata.  Secondo ,'fe  »*  t^ìklV. 
mafiìmo  arco  è gradi  66.,  ed  il  minimo  39.,  e che  le  differenze  fieno  Pt&ti  H'. 
di  8.  in  9.  gradi  per  ogni  nuova  immerfione , in  tal  cafo  le  velocità 
Ranno  come  i quadrati  delle  altezze.  Terzo,  fe  il  maffimo  arco  è <%., 
il  minimo  39.,  e le  differenze  degli  archi  parimenti  di  8.t  in  9.  gradi 
per  ciafcuna  immerfione,  faranno  le- velocità  in  triplicata  dimezzata  del- 
le altezze  . Qqarto,  (è  il  maffimo  arco  è 50.,  ed  il  minimo  30.,  e la 
differenza  degli  archi  di  gradi  5.  in  6.  per  immerfione,  fiatino  le  velo-; 
cita  nella  i empii  ce  ragione  delle  altezze,  come  vogliono  il  Caftelli , il- 
Barattieri, -ài  .Montanari,  cd  ( * Raccoglitori  di  Bologna . Quinto , feil  . 


maffimo  arco  è 41.,  ed  il  minimo  1$.,  con  differenza  da  arco  ad  arce/ 
di  gradi  4.  la  5. , allora  te  velocità  temo  in  ragione  duplicata  fubtripli- 
C*fta  delle  altezze.  Setto,'1  fe U maffimo  arconfarlr  gradi  i^ed 'il  mi- 
nimo gradi  i.,  con  differenza  -fra  arco,  ed’  arco  ili.'  gradi  uno  fino  ai 
tre,  faranno  le  velocità  come  k radici  quadrate  delle  altezze,  come  vo- 
gliono il  Guglieimiqi , cd  altri  rinomati  Autori . Da  tatto  ciò  fi  rac- 
coglie vcrificarfi  in  realtà  hdlle  acque  cótr»nù*  tutte  lè  ipotefi  fin  ora 
corfe  fra  gli  Idrometri , e-  molte  Slitte  ancora  non  confiderafe  oltte  di 
quelle  . «Pertanto  fe  il  fiume  corre  molto  veloce,  e le  differenze  fra 
arco,  e arco,  dentro  però  le  circoftanze,  eòa  le  quali  fi  fono  fatte  le  no- 
Are  offervazioni , regittrate  nella  Tavola’  del  num.  Vili,  di  quella  fecon- 
da parte,  Ranno  comò  ivi  fi  fonò  notate!,  Cotfvòfrà-riel 'calcolo  delle  -ve- 


■* 


Iocità  fcrvirfi  delle  ragioni  rilevate  nell’ altra  Tavola  del  num.  IX.  Se  il 

fiume  corre  lento,  fcrvirfi  de!  l’ ordinaria  dimezzata  delle  altezze,  e ne* 

moti,  che  non  fono  gran  fatto  tardi,1  nè’  gran  fatto  concitati , converrà 

adoprare  le  altre  fagioni,  parimenti  notate  in  effa  Tavola'.  Egli  è bei? 

ycro,  che  ufi  fo*o  punto  di  fiWiìmitàì  o di  quiete  del  fluido  don  può4 

fervire  per  tutta  la  fezione;  mentre  in  quetta  potià  tal  acqua  correre  con 

differenze  tali  di  archi , che  ricerchino  tutti  diverte  proporzioni  ; quindi 

per  averfi  una  velocità  media , converrebbe  in  una  data  fezione  rilevare 
* * - -0 
con  quali  differenze  andaffero  crefccndo  gli  ‘angoli  di  deviazione , e prefa 

poi  di  ciafcheduna  offervazione  la  velocità  media , prendere  dell*  aggregato 

di  tutte  una  nuòva  velocità  pur  media,  cd  il  limile  fare  delle  refpettive 

-...  1 . . . ; altez- 
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altezze,  e da  ciò  ne  rifui terebòe  la  più  proffiraa  ragione  delle  velocità 
per  rapporto  alle  altezze. 

i • . « 

X V. 

Scolio  V.  Sia  per  efempio  da  efaminare  o una  fczione  di  un  fiu- 
me , o parte  di  ella , vale  a dire  per  quella  altezza , a cui  arriva  la 
lunghezza  del  pendolo  fopraddefcritto ; e per  non  allontanarci  dal  vero, 
prendiamo  alcune  oflervazioni , che  furono  fatte  nel  Po  dirimpetto  alla 
Chiavica  di  Raccano  l’anno  1717.  li  14.  Maggio.  Furono  quelle  in 
numero  di  cinque , che  Hanno  anco  regiflratc  nella  Tavola  del  numero 
Vili,  di  quella  feconda  parte,  ma  fparfamente , cioè  in  que’ luoghi,  che  * 

loro  competono  per  la  ferie , Qui  le  porremo  tutte  a’  fuoi  luoghi  ; 
anzi  ad  oggetto  dt  una  maggior  chiarezza , fia  nella  feguentc  figura  la 
larghezza  del  Po  A B,  la  quale  dalle  oflervazioni  fatte  del  1711.  nella 
vifita  di  quel  fiume  fra  Pontifici,  Cefarci,  e Veneti,  fu  riconofciuta  di 
pertiche  05.  Bologncfi,  li  *0.  Marzo.  Sia  A la  parte  deflra  del  Po, 

B la  di  lui  parte  finiti ra,  e più  vicina  alla  Chiavica  fùddetta,  che  npn  * 
è gran  fatto  fuperiorc  alla  Terra  della  Polefella.  La  prima  offervazio- 
ne  fu  in  G M in  altezza  di  piedi  33.  7.  : gli  archi  per  la  deviazioae 
con  differenza  di  piedi  4.  d’immerfione  della  palla  furono,  i!  primo,  e 
matti mo  di  gradi  64. , c il  fecondo,  e minimo  di  gradi  40.  Nella  freon- 
da  offervazione  F L,  Tempre  con  la  fletta  differenza  d’ immerfione,  il 
ma  (Emo  arco  fu  di  gradi  57.,  il  rhinimo  ja.  Nella  terza  E K il  maf- 
fìmo  fu  so.,  il  minimo  35.  Nella  quarta  D I il  mattìmo  fu  gradi  47., 
il  minialo  zp;  e nella  quinta,  ed  ultima  H C il  (naflimo  fu  40.,  ed  il 
minimo  i $.  Ciò  fatto  fi  riccorra  alla  JCa vola  fùddetta  fondamentale  nu- 
mero IX. , e fi  troverà  , che  per  la  prima  offervazione  le  velocità  fono 
come  i quadrati  delle  altezze , toficebè  prendendo  prima  la  media  velo- 
citò  fra  la  maffima , c la  minima , che  è d7°-  ( nafeeudo  quello  numero 
dalla  forami  451.,  e z8p.  divifa  per  metà)  la  media  altezza  verrà  ad 
effere  fecondo  la  Tavola  £8542.,  che  ridotta  in  piedi  ( de’  qual^  in  fei 
s’intende  divifo  il  filo,  che  fofliene  la  palla  } col  moltiplicare  quello 
numero  per  6 .,  e dividerlo  per  toococ.,  fi  avrà  4.  per  la  detta  altez- 
• « - za 
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za  media  in  piedi  { ommcttendo  le  piccole  frazioni  per  brevità,  e per-  CXv.  IV? 
cbè  folo  infcalìbilinente  alterano  il  calcolose  quadrando  farà  la  veloci-  ' 

tà,  come  piedi  1 6.  Per  la  feconda  offervazioac  fi  ha  dalla  fletta  Tavo- 
la dover  eflcr  le  altezze  in  triplicata  dimezzata  rifpetto  alle  velocità  ; 
onde  col  metodo  detto  di  fopra  fi  ricava,  che  le  velocità  faranno  co- 
me 5.  Per  la  terza  ofiervazione,  e per  la  quarta,  avendoli,  che  le  velo- 
cità debbano  efferc  nella  femplice  ragione  delle  altezze,  faranno  la  ter- 
za, come  piedi  6.  once  io.,  c la  quarta  come  piedi  6.  ( cioè  a dire,* 
che  tanti  piedi  di  altezza  di  acqua,  che  s’ intendi  polla  fopra  i punti,  ^ 
ove  cadono  le  velocità  medie,  produrranno quefte tali  velocità  •}*  e final- 
mente per  la  quinta  ofiervazione,  effendi)  le  velocità  in  ragione  dupli- 
cata fubtriplicata  delle  altezze brà-la  velocità  competente,  fattoti 
càlcolo,  come  3.  Si  raccolgano  tutte  quelle  velocità  in  ima  (bramai* 
e fi  avranno  piedi  36.  io.  , che  divifi  per  lo  numero  delle  offervazio*- 
ai  faranno  piedi  7.  4.  per  la  velocità  ragguagliata,  o media  equi-: 
valente  alta  vera  dell’acqua  fopra'.  il  punto  de  Ha  velocità  m:dia  dell#*: 
lezione,  in  chi  fi  fono  fatte  le  operazioni  predette.1  Per  averli  però  1* 

» mole  dell*  acqua , che  per  la  detta  fezioné  parte  rà  in  un  dato  tempo  * 
ballerà  moltiplicare  la  larghezza  nell’  altezza  di:  erta  lezione , e pofeia 
nel  fopra  ritrovato  numero  cfprinxnte  la  velocità  ; 'Per  aver  1* altezza 
ragguagliata  di  quella  parte  della  lezione,  bifogna  forniture  fcparatt- 
mente  gli  archi  mattimi  di  deviazione  di  ognuna  delle  offervazioni , e 
dividere  la  (omnia  per  lo  numero  delle  medefime , e fi  avrà  l’ arco  me- 
dio per  le  ricercate  altezze.  Cosi  nel  calo  preferite  la  fomiti!  è ido.  gra- 
di,’ e l’arco  ragguagliato  gradi  $1.,  il  di  Cui  fono  del  complemento  38. 
foli,  fotte  le  debite  calcolazioni,  piedi  L’Orice  8.  a -un  dipreflò,  da  cui 
detratto  un  piede , cioè  la  A »,  redatto  piedi  3;  8;,  c la  quantità  dell* 
acqua,  che  fi  ricerca , farà  17479.,  numero  prodotto  dalla  moltiplicazione 
di  òso.  in  7.  io»3.  . che  è due  volte  e mezzo  io  circa  maggiore 

di  quello,  che  proverrebbe  calcolando:  col*  fondamento  delle  ordinarie 
regole  della  dimenata  delle  rifpettive  altezze;  il  che  darebbe  fidamente 
5589.;  e quafi  il  doppio  jd>  quello  numero  fi  avrebbe  fervendoli  della 
regola  del  Cafteili,  che  darebbe  8737.  ; dal  che  fi  può  agevolmente 
'Tare.  K - X corri. 

è , ' 
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C*p.  iy.  comprendere , quanto  lontano  dal  vero  ci  guidino  i metodi,  che  fono  ia. 

Parti  pd  cilcoio  della  quantità  dell’acqua  ne’ fiumi. 

'XVI. 

j * i..'  f.  v * \ . > i 1 • *•  * * *•  - * ••  ^ ^ * 

Effeqdp  che  ne’  computi  antecedenti  non  G è calcolato,  che  la 
portata  dell'acqua  per  una  parte  delia  lezione,  vale  a dire  per  la  fola 
altezza,  a cui  arriva  il  pendolo,  qualora  «allontanato  dalla  perpendico- 
li lezione  dell’ acqua,  come  fi. è veduto,  . rifpoadff  al.  fo-, 

np<  del  complemento  dell’angolo  di  deyiazione.j  quindi  farebbe  da  cercare 
fi  dii  metodo  di  rilevare  l’intiera  portata  della  (buone.  Per  efeguàcio 
fembrerebbe  congruo  il  modo  pollo  in  ufo  ne’  numeri  antecedenti,  cioè 
dii  progredire,  nell’  efome  delle  veloci#  » che  è quel  tottp  , «che  cercarli 
deve *:Ci cfo,  Jeconfo  la  progrtflione  ritrovata  coll’. ufo  della  palla,  viqb 
no  alla  fupeificie  dell'acqua  j come  per  efempio,  fo  la  velocità  fuperfii 
ciale  è di  gradi  25. , la  fufleguent?  un  piede  più  verfo  del  fondo  folle  dà 
gradi  30.,  .le  prodi  ro#  un  ajtto,  piede,  più.  fotte  folle  gradi  qw« 

tri  gradj  40.,  fornirà  giihla,  fazione  il  dire,  dunque,  8.  piedi  folto  della 
fupcrficie  farebbe  gradi  do,.,  e it.  piedi  fotto  della  roedefima  fu  perii  eie 
dovrebbe  edere  gradi  8*.  ; ma  un  tal  difcorfo  non  rifponde  all’  offerva- 
zionc,  fecondo  tutti  i rcafi  poffibili:  ..conpioflkcfiè  vi  fono  delle  veloci- 
tà, che  credono  con  foli  fcccfli,  che  , progredendo  fecondo  la  detta  ra- 
gione , primardi  arrivare  al  fo$jo,  l’angolo  di  deviazione  verrebbe  ad 
edere  maggiore  del  retto , con  manifofto  aflùrdo , non  potendo  1’  acqua 
con  tutto  l’.impcfo,  «he  può  concepire  , fc  purqueflo  -non  foffe  infini- 
to, arrivar  a tener  fofpefo  il  pendolo  orizzontalmente  ; e lenza  una.  for- 
za più  che  infinita  .per  parlare,  col  linguaggio  della  fc  lenza  interiore, 
non  fi  può  mai  fa#  dtrtpalTarc  l’ angolo  retto  al  pendolo.  Tornili  a 
poofiderar  qiù  alcuna  delle  ofTcrvazioni  regiftrate  al  numero  Vili,  di  que- 
lla feconda  parta,  a,  frarq«c(le  Ja  prima  fotta  a Crcpino,  la  quale  ef- 
fendali  praticata  in  uat  fendo  di  piedi  24.  con  differenza  di  iq,  gradi  per 
ogni  pictfo  d’  immeffiode  della  palla,  quando  per  due  -foli  piedi  folle  ella 
fiata  ancora  profondata,  avrebbe  dovuto  oltrepaflar  l’angolo  retto,  e da 
■fina  forza  più  che  infinita  effer  diftratta;  il  che  in  alcun  modo  non  po- 
, /.  N <•  t*r 
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ter  fuccedere  ognuno  lo  comprende/  Nella  fecónda  offervazione^1  fàt^  CaMXO 
ta  parimenti  a Ctefpino  in-  fondo  di  piedi  2 6. , con  differenza  di  dsctiaft* 
itone  di  gradi  9.  per  ciafcuna  immerftone,  profondata  la  palla  a pWdi  9» 
oltrepafTerebbe  l’angolo  retto,*  e darebbe,  con  aflurdo,  li#-  angolo  di 
gradi  93.  Nella  terza  offcr  vairone  fatta  a R accano'  iti  fondói  di*  piedi 
33.  7,  arriverebbe  oltre  l’ angolo^  tetto,  cidè  '&  gradici. allorché  forte 
iVnrrfcrfa  la  palla  pi  eli  9.,  cioè  quando  pur  anco  vi  raflaff.-ro  piedi  14. 

7.  ad  arrivar  al  fondo.  Nella  quinta  oflirvazione  ivi  in  fondo  dì  piedi 
19.  8.  arriverebbe  l’angolo  di  deviazione-  al  gradi  96. , quando  la ‘•falla 
ftfcflTb  alti  dal  fondo  piedi  5.  Nelli  duodècima  dfTar fazioni  àllè  Pa- 
jlbzzfe  in  fondo'dr  piedi  27.  3.  9.,  quando  la  palla  fòrte  imrtierfa  , di 
modo  che  reftaffe  erta  difeofta  dal  fondo  piedi  11.  3.  9.,  afeenderebbe 
•alForizzontale,  èd  immergendola  ancora  dì- più , ol  riè  parrebbe  la  detta 
orizzontale,  con  maggidr  afturdò.  Finalmente  nella  riffèrvazione  XlV, 
alle  Papozze  in  fondo  di  piedi  11.  9.  io-. , all Hrdhè  forte  rimnier fa  La 
palla  ad  un  folo  piede  lontano  da!  fondo,  erta  farebbe  afportata  ad  avere 
un  angolo  di  deviazione  di  gradi  90.  • - ■ jj  :i  . ./  1 -> 

< ■ 1...  f -b  «ìj»  : * v ai,.*;  .bsi3  i stolti aqh  *;!<| 
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Dalle  quali  cofe  chiaramente  apparifee  P incongruenza  dell’  illazio- 
ne , ed  effer  impofEbite , che  avvicinandoli'  al  fondo  tonte  immerfiohi  , 
porta  fufliftere  la  fteffa  legge  degli  accrefcimenti  degli  :3ng8Ìf' di  detrazlS- 
he,  e convien  dire,  che  le  refìftenze ,'  che  ~ihcòrrtra  f acqua  a Cagione 
de!  foftregamento  del  fondo , alterino  molto  fen  libi  Intente  lé'  fopraddettc 
proporzioni,  nè  in  verun  modo  fiano  quelle  drf*lteg1igeffi  da  'chi  preten- 
de rilevare  i veri  accidenti  del  ^toto  -d^le  acque.  E vaglia  il  vero, 
effendo  io  gli  11.  Maggio  1717.  fui  Po  di  Ariano  alla  Mczola,  acco- 
modai il  filo  della  palla,  perchè  forte  di  pari  lunghezza  còn  l’alt «iza  vi- 
va dell’ acqua,  cioè  di  piedT 8.  8.'.‘  onde  immerfo  fino  a fiBf*  di  acqba,  e 
di  poi  fucceflivamente  e ft  ratte  di  piede  fn  piede', coficchè  l’ultima  oflèt- 
vaziont  fu  fitta  con  uri  pìedé  d’  imhierfione,  fi  ritrovarono'  F gradi 'ìi  ..  _ ^ 
deviazione  24.  23.  22.  21.19.  17.  1 6.  12.;  dal  che  apparisce,  eh*  .♦  t 
.quelli  angoli  non  fi  vaano  eccedendo  con  differenze-  ' eguali  y ‘ che*1» 

* X » mi- 
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idi  Leggi,  e.-  F e n o m e n i ec. 

Ckt. IV^mifura  che  fi  accollano  al  fondo,  hanno  gli  eccelli  minori . Parimea* 

fmtt  IL  te  odia  fletta  fedone  in  fondo  di  piedi  6.  8.,  ridotta  a quefta  mifura  la 

lunghezza  del  filo,  ed  anche  quattro  once  di  più,  di  modo  che  era  pie* 

di  7.  ; fatta  però  la  maflìma  inamerfione,  ed  indi  eftratta  di  piede  io 

piede  la  pallai  fi  ebbero  i gradi  feguenti  di  deviazione;  zi.  za.  23.  • 

_ za  21.'.  za  18.,  cioè  con  angoli,  che  fui  principio  crefcono  andando 

verfo  il  fondo,  indi  inoltrandoli  più  verfo  di  quello  decrefcono.  Cosà 

nell’  offervazione  fatta  li  14.  Maggio  1717.  dirimpetto  la  Chiavica  di 

• - 

Racemo  nella  fettima  dazione,  elTcndofi  in  un  fondo  di  foli  piedi  4-  — 
con  la  lunghezza  però  del  pendolo  di  piedi  6. , immerfa  che  fq  la  palla 
fino  al  fondo,  ed  indi  fuccellivamente  eftratta  , notandoli  1’  angolo  di  ' 
deviazione  per  ogni  mezzo  piede  di  effrazione,  fi  ritrovò  l’angolo  vici- 
fio  ai  fondo,  gradi  19. , io  piedi  4.  gradi  20.,  in  piedi  j.  ~ gradi  19. , 
.in;  piedi  3.  gradi 1 18.,  in  piedi  2»  ~ gradi  iff,.e  finalmente  immerfa  la 
.palla  piedi  a.,  grfdi  14.;  onde  anche  da  quefta  oftervazione  fi  rileva  qu^l 
refiftenza  cagioni  il  fondo  de’ fiumi  al  movimento  dell’acqua  . Polle  le 
quali  cofe,  beo  fi  comprende  mancar  il  metodo  per  averli  la  ferie  com- 
pita efprimente  i gradi  delle  velocità  in  una  data  altezza  viva  di  una 
fezione  di  un  fiume.  Non  vi  farebbe  altro  ripiego  per  indagare  il  me- 
gliq  che  forte  poffibile  quanto  fi  cerca,  che  il  fervirfi  di  una  palla  af- 
fai, petente,  acciocché  alquanto  più  «fattamente  notaffe  gli  angoli  più 
^cint  ai  fondo,  n»  fi  raderebbe  pofeia  nell’ inconveniente , di  non  pò- 
4«rji  avere  fenfibili  differenze  degli  angoli  di  deviazione  , mentre  poco 
refterebbe  mofla  dal  cor fo  dell’acqua,  oltre  alla  difficoltà  grande,  che 
.*>  farebbe  ia  maneggiarla,,  ..*•  , „;,Mi  , , 

«<>lw  -1  -X  V ì t l.  ■-  ‘ • 

v Benché  negli  antecedenti  numeri  paja  fufficientemente  polla  in 
chiaro  la  teoria  delle  velocità  delle  acque  correnti  col  mezzo  delle  pal- 
.lo  fofpcfe  da  fili;  nientedimeno  £ è voluto  avanzar  1’  efame  ad  una 
jfnaggiorc  facilità  per  fetvirfcnc  con  frutto,  e fpeditezza  nella  pratica . 
^ia  il  punto  fiffo  A;,  da  cui  penda  la  palla  B,  attaccata  in  A col  ilo 
rA#;  iffpcrgafj^cr  up  dato  /parici  fotto  la  fuperficic  nell’acqua  correo- 

- 1 1 n ' 
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belli  Acuii  c©%r-emti.  , t£j 
te,  afcendcrà  la  palla  portata  dal  corfo  fino  v.  g.  in  P,  ed  ivi  durerà  C*p.  IV^ 
fofpela  fino  a- tanto  che  o ritirili  effe,  o pii»  fi  profondi,  cioè  fino  che  Psrr.U. 
redi  efpofla  ad  effer  trafportata , e fofpefa  da  un'altra  forza:  fé  dal  moto 
di  quello  pendolo  doveifimo  noi  defumere  qualche  fenomeno  intorno  al 
movimento  dell’acqua,  converrebbe  non  alterare  nè  poco,  nè  molto  Ja 
prima  lunghezza  del  filo;  ma  non  domandando  le  nodre  ricerche  alcuna 
vibrazione  di  pendolo,  ma  il  folo  trafporto.ed  equilibrio  della  palla  te- 
nuta fofpefa  dalla  forza  dell’ acqua;  quindi  egli  è lo  fiefiò  o il  profon- 
dare di  più  il  filo  lènza  variarne  la  lunghezza,  o pure  variando  elfa 
lunghezza,  cfporre  la  palla  a fofienere  yarj  impulfi  dalla  forza  del  cor- 
fo. Fatta  dunque  la  prima  olfcrvazione,  e fuppodo  che  l’angolo  di  de- 
viazione fia  B A P,  fi  può  prolungare  il  filo  per  un  dato  intervallo  , 
c fia  A è ; onde  portandoti  la  palla  più  verfo  del  fondo , fe  1’  acqua  in 
quedo  Sto  0 muove  con  maggior  energia  che  nel  primo,  farà  fàlire  la 
palla  in  x p,  e l’angolo  di  deviazione  fia  r è,  A,  t p;  dipoi  allunga- 
to il  filo  fino  a a A,  fia  l’angolo  di  deviazione  26,  A,  2 />;  e cosi 
fucceflivamente , fe  fi  condurranno  i raggi  1 p A,  iPA  ec.,  farà  lo 
fteflo  per  la  feconda  olfcrvazione,  come  fe  la  palla  avelfe  deferitto  l’ar- 
co B,.i  O,  e per  la  terza  l’arco  B,  2 0,  effendo  che  per  gli  archi 
concentrici,  fono  quedi  tutti  proporzionali;  onde  il  calcolo  egualmente 
bene  procederà  fòpra  dell’arco  B,  1 O,  B,  2 0,  come  fopra  gli  archi 
ripfettivi  tè,  1/;  aè,  %p. 

XIX. 

Ma  la  forza  affoluta , con  la  quale  farà  moda  l’ acqua  impellente 
della  palla,  fi  troverà  nel  modo,  che  fegue.  Per  la  prima  politura  P 
fi  conducano  F P D paralella  al  filo  perpendicolare  A B,  ed  il  feno  • 
dell’angolo  di  deviazione  PH,  tirata  prima  l’orizzontale  A E;  di  poi  .fi 
faccia  PD  eguale  al  pelò  alTòluto  della  palla  nell’acqua,  e condotta  la 
tangente  all’arco  B P,  che  fia  M P,  fi  faccia  D C paralella  a queda 
tangente,  e fi  produca  F P fino  che  tagli  la  D C in  D;  farà  per  i 
principi  della  (fatica  D C la  forza,  che  avrà  la  palla  per  difendere 
nell’  arco  P B nel  punto  P,  ed  equivalerà  alla  forza  acccleratrice  di  e fi- 
fe: 


Digitized  by  Google 


1 66  L e g g i,  ‘e*  Fenomeni  ec.  " 

Cap.'^Y*  la  palla  • P C farà  la  forza  , coni  cui  refta  tefo  il  filo  nella  politura 

Partili,  P C?Perdhè  dunque  quella  palla  rimanga  dall’  azione  dell’  acqua  fo£ 
pela  in  P,  dovrà  precifamente  l’impeto  dell’acqua  efler  eguale  alla  for- 
za acceleratrice  D C , o fìa  P M . Si  produca  D M in  G,  fino  cioè 
cher  tagli  H feno  PH,  ed  efprimerJ  la  detta  P M la  forza  dell’  acqua  , 
che  li  dirigerà  a‘  follénere  la  palla;  GM, quella  che  farà'  forza  fopra  lo 

fiiraùiento  del  filo  a Cagione  dell’urto  dell’acqua;  e finalmente  la  G P 

rapprefeilteià  la  forza  affoluta,  con  la  quale  fi  moverà  1’  acqua,  che  fi 
è rifoluta  nelle  due  collaterali  G M,  M P.  Lo  fteflo  accaderà  in  ogni 
altra  politura , e farà  i r p la  forza  affoluta  rìfpondente  al  punto 
i e ig,  i p quella  corrifpondente  al  punto  a hy  e le  totali  dilazio- 
ni del  filo  faranno  rifpettivamente  DM  + MG;  i d,  ini  4-  in 

\g\  id,  zi»  4“  uh.  ìg  ec. 

* ••  ; ; ■ • ' • 

• ' ; l . i I X X.  ; , r ' , ' . : - : I : . 

E’  manifello , che  tutti  gli  archi  deferitti  da  quelle  diverfe  lunghez- 
ze de’  fili  fi  poflorur  ridurre  all’arco  A B del  filo  più  breve,  o a qua- 
lunque altro',  e che  ^er  cònfeguenza  fi  poflfuno  illituire  tutti  i calcoli 
fopra  quello1  con  affai  maggior  faciliti,  e con  molto  maggior  cónipert- 
dio;  fìccome  altresì  è manifello,  che  fe  s’ intenderanno  prodotti  tutti  i 
rifpettivi  fini  retti  P H,  t Ò,  ì Q,  a O,  aQ  in  S , iR,  iR  ec. , co- 
ficchè M S fia  eguale  a GP;  iQ,  iR  a ig\  ip;  aQ,  iR  i 
ec.,  la -linea  curva,  che  pafleràper  tutti  quelli  punti  S,  iR,  iR,  fa- 
rà la  linea  delle  forze,  in  cui  le  ordinate  suderanno  crefcendo  come  le 
forze  predette  ; avrà  il  vertice  B , e A T per  aliatolo , reltando  folo 
da  avvertirli  , che  calcolata  fy.ll*  arco  B E,  rimane  collocata  con  inver- 
fo  fito',  vale  a dire,  che  le  ordinate  da  B verfo  A rapprefenteranno  le 
forze  crefcenti  dell’acqua  da  B Verfo  z b di  quella  curva,  una  fola  por- 
zione della  quale  fervirà  per  farci  rilevare  le  forze  di  un  fiume,  cioè 
quella,  che  cade  fra  la  minima,  e la  malfima  immersone  ; quando  l’ ec- 
cello ^còn  cui  gli  angoli  di  deviazione  fi  vanno  fuperando,  non  fia  tale, 
che  il  rilpettivo  Joro  feno  retto  non  cada  di  fopra  del  precedente  : in* 
torco  la  qual  colà  dalla  fola  ifpezione  della  figura  fi  può  rilevare , che 

duran- 


Digitized  by  Google 


* . DSL  L B Ac<*U<E -CORRPNTI*  ,1 

durando  il  corfo  del  fiume  nel  medefimo  fiato,  fe  H P » i h\,  a k*,  2 g Gap  IV. 
rapprcfentatio  i filamenti  dell*  acqua , e che  corrano  piti  quelli,  che  più  ;tJi- 
teftano  verfo  il  fondo,  non  mai  la  palla  potrà  andar  più  alta  dell’ im- 
merfione  precedente,  coficchè  z p non  potrà  ftar  fopra  dell’ orizzontale 
di  x pi  altrimenti  il  filamento  1 A,  1 p correrebbe  con  maggior  impeto 
del  filamento  zh,  zp,  che  è contro  la  fuppofizionc . 


•y 


XXI. 


V.K- 


* 1 r.  Vi  i 

t (Tendo  per  i limili  triangoli  A P H,  P D C,  P D M quelle  al 
nalogie,  A P:  P H::  P D:  D C— P M,  cd  A P:  A.  H P Di 
P C,  farà  ancora  P H;  ' A H : ,D  C : PC,  ed  il  rettangolo  P li 
ini  pte  ~vA  H in  D Gì  parimenti  pers  ia  fimiglianza  de’ triangoli  B 
D M,  P M G c fra  fe  ftéffi , c con  i primi,  farà  ancora  l’analogia  P 
C:  P D t'ì  P Me  G Pi  e prefa  la  cctmine  altezza  P H,  farà  P C 
in  P H:  P D in  P H ::  P M : P G,  ovvero  A HJn  D C;  P D in 
I^H-:  i P Me  G'Pv  ma  D -CF=  P M;  adunque  A He»  P D in,  P H 
r : 1 : G P;  e però  G P in  ragione  diretta  di  P D in  PH,ed  inverfa  di 
A H;  onde  la  forza  aflbluta  impellente,  che  l'acqua  ritiene,  è in  ra- 
gione  compofla  della  diretta  del  pefo  afi’oluto  della  palla  nell'acqua,  $ 
del  feno  dell’angolo  di  deviazione  , e reciproca  del  icno  del  compiamo*? 
to  del  medefimo  angolo:  e perchè  la  detta  forza  lì  fia  come  il  quadra- 
to della  velocità , ne  nafee , che  la  velocità  aflbluta  delle  acque  corretti 
ti  fiia  nella  dimezzata  ragione  diretta  del  pelo  affoluto  della  palla  nell* 
acqua  moltiplicata  nel  feno  delf  angolo  di  ^deviazione,  c reciproca  pur 
dimezzata  del  feno  del  complemento  del  medefimo  angolo . ' ' 4 


XXII. 

Cor  Mario.  Dal  che  fc  ne  ricava,  che  aliar  quando  l’angolo  di  de- 
viazione B A P farà  di  gradi  4;.,  la  forza  aflbluta  dell’acqua  farà  6» 
guale  al  pefo,  che  avrà  in  acqua  la  palla,  cioè  alla  O P,  effondo  che 
l'angolo  P D M,  eguale  all’angolo  di  deviazione,  fc  diviene  di  gradi 

45-. 


I 7 7. 


iA1#:.,». 


* IV/  a 
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Cap.IV.  45-,  e G P D c .Tendo  retto,  farà  per  confluenza  PGM  parimenti 
P tute  IL  di  gradi  4;. , e perciò  D P = G P. 

X X I I L , 

» 

Ma  perchè  fi  riduca  quella  velocità  allo  fpazio  effettivo,  che  in 
un  dato  tempo  polfa  ella  percorrere,  così  conviene  andar  piò  avanti  in 
quella  propoGzione , riducendo  allp  mifurc  dello  fpazio  la  formoli  ritro- 

, _„T  , »/  P D in  P H 

vati  nel  numero  XXI..  di  quella  feconda  parte  u ==  y — * 

■ “ * 1 ! • • vA  H 

Si  chiami  dunque  il  pefo  della  palla  in  aria  P,  il  pelò  di  una  mole 
di  acqua  eguale  in  volume  ad  efla  palla  Q,  farà  P — Q.  il  pefo  affolli- 
lo  di  cfla  palla  in  acqua  , come  colla  dalle  equiponderanti , cioè  D P. 
Per  averfi  il  valore  di  Q,  fi  proceda  come  fegue . Effendochè  dalle  of- 
Nervazioni  del  Guglielmini,  un’oncia  cubica  di  acqua  di  mifura  Bologne- 
ie  pefa  grani  786. , fe  diremo  la  circonferenza  del  circolo  maflimo 
della  palla  r,  il  di  lei  femidiametro  r,  farà  per  la  ftcrcometria  la  io* 


lidità  di  cfla  palla 


2 crr 


e per  coaieguenza  farà  l’analogia,  come  U 


continente  dell*  oncia  cubica  al  fuo  pefo,  così  il  continente  della  sfe- 
ra della  palla  al  pefo  fuo  effettivo  in  aria , cioè  come  1718.  punti 


cubici,  che  fono  gli  clementi  di  un’oncia, a grani  780,, cosi 


2 crr 


2 crr  in  7S6.  , ...  , _ . „ „ PH  . PH 

-,  che  vale  il  pefo  Q.:  onde  GP=.  — mPD- 

3 m 1718.  AH  AH 


in 


2 c r r in  78^. 


valore  della  forza  affoluta  dell’  acqua , di  cui  forman- 


3 in  1718. 

dofenc  un  cilindro , che  abbia  la  bade  eguale  alla  circonferenza  maffima 


della  palla  e l’altezza  /,  farà  1*  equazione  y ss 


2 P H 


in  P - 


-a. 

» e r r in  ytó. 


cri n A H 

, la  qual  altezza  farebbe  quella,  che  farebbe  camminar  1* 


3 in  172$. 

acqua  con  la  velocità  offervata  con  la  palla . 


XXIV. 


Digitized  by  Google 


XXIV. 


Cap.IVV 
Parte  11. 


Scolio  I.  Poniamo  per  efempio,  che  il  fertiidiametro  della  palla  r* 
lia  eguale  ad  8.  linee 5 che  l’angolo  di  deviazione  fia  di  gradi  30. ; che 
la  palla  P,  pelata  in  aria,  lia  di  grani  6710.,  farà  prodimamente  c — 
50.,  facendo  come  7.  al  21.  la  ragione  del  diametro  alla  circonferenza; 
inoltre  P H feno  dell'  angold  di  deviazione  farà  per  le  Tavole  trigono- 
metriche 50000.,  e il  di  lui  complemento  AH,  8c’<5oj.  Ciò  dunque 

fuppofto,  lcr>  ’a  78^'valerà  proffiroamente  grani  966 . , che  detratti  dal 
3.  in  1718 

pefo  aifoluto  della  palla  £7*0. , reftano  grani  5754.  pel  pefo  della  palla  in 

acqua,  il  di  cui  logaritmo 3.  759 9699. 

cd  il  logaritmo  aPH '5.  0000000. 

% y - — 1- 

onde  la  fomma  . , , 8.  75 99699. 

. v . . - 

elfendo  poi  il  logaritmo  di  e . . • . • t «■  1.  6989700. 

quello  di  r-  . . . . > • . .0.  9030900. 

e quello  di  AH.  « . ; . » . * . , 4.  9375179. 

farà  ia  fomma  7.  5395779. 

onde  la  differenza  . de  ’ logaritmi  di  quelle  due  fomme  fa- 
, 8.  7 S99Ó99- 

7-  S395779' 

rà  . v ; . .1,  2203910.,  il  di  cui  numero  è prodi, 

mameate  i<5.~  cioè  come  1.  ~ dell’  altezza  del  cilindro  efpriraente  la  forza 
dell’  acqua.  Trovata  l’altezza  predetta,  bada  cercar  nella  Tavola  cal- 
colata  dal  Guglielmini  per  i fpazj  dovuti  alle  velocità,  regidrata  nel 
fondo  del  libro  Aquarum  fluentium  menjura  , benché  fecondo  anche  il 
fentimento  del  Sig.  Manfredi,  fia  effa  bifognofa  di  riforma,  efprimendo- 
fi  pag.  96. , che  per  la  mifura  della  velocità  * de’  fiumi , tali  non  fono  quel- 
le deduzioni  notate  nella  Tavola  data  dal  no/lro  Autore  ( Guglielmi, 
ni  ) nel  Libro  della  mifura  delle  acque  correnti  per  la  ragione  addoe- 
Tom.  K X té 
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Cap.  IV.  *a  Supponendo  dunque  gli  fpazj  marcati  in  effa  Tavola  per  effa  ba- 
Parte  IL  ftantemente  veri,  fi  raccoglie,  ebe  ad  una  altezza  di  once  una,  ed  un 
sterzo  corrifpondono  all’ incirca  piedi  di  Bologna  71. in  un  minuto  d’ora; 
onde  in  un’ora  quel  tal  fiume  farebbe  p'cdi  4160.  di  cammino,  o pure 
pertiche  di  Bologna  4 a£,  che  non  arrivano  alla  mifura  di  un  miglio  in. 
riero  di  quel  paefe. 

XXV. 

Scolio  IL  Per  porre  in  pratica  quanto  fi  è detto  ne  numeri  ante- 
riori nel  fatto  de’ fiumi,  daremo  qui  il  modo  di  fervi rfene . Perchè  le 
acque  correnti  hanno  un  diverfo  movimento  ne’  varj  punti  della  larghez- 
za della  fezione,  così  fe  il  fiume  non  è molto  largo,  fi  facciano  in  tre 
differenti  luoghi  le  offervazioni  con  la  palla  , immergendola  con  date  e* 
girali  differenze,  indi  fi  raccolgano  in  una  fomma  tutti  gli  angoli  di  de- 
viazione ad  offervazione  per  offcrvazionc  ,e  fi  dividano  per  ri  numero  delle 
diverfe  immerfioni  ; poi  fi  fommino  affìeme  quefti,  che  diremo medj  angoli, 
di  nuovo  dividendoli  pure  per  il  numero  delle  fatte  dazioni, che  nel  cafo 
prefente  faranno  tre , e fi  avrà  l’ angolo  medio  di  deviazione , con  cui 
realmente  fi  moverebbe  l’acqua,  fa  col  medefimo  grado  d impulfo  da 
per  tutto  corrcffe.  Siano  in  grazia  di  efempio  gli  angoli  di  deviazione, 
offervati  nel  fito  del  filone  con  eguali  intervalli  dì  imraerfione  \ gradi  30. 
35.  40.  45.;  dall’uno  de’ lati  fiano  il.  z$.  28.  31. , - e dall’  altro  24. 
a3.  3».  36 le  fomme  ricettive  fono  per  il  filone  150.,  che  divifo  per 
4.  dà  37.  30.  Per  il  primo  de’ lati  la  fomma  è 106,  che  pur  divifa  per  4. 
dà  1.6. 30. , c la  fomma  dell’altro  è 120.,  che  ha  per  angolo  medio  .30., 
e fommando  tutti  e tre  quedi  angoli  medj  di  deviazione , fanno  94-  j che 
divifo  per  3.,  numero  delle  offervazioni,  dà  per  l’angolo  medio  di  tutto 
il  moto  dell’acqua  31.  »o.,  cioè  gradi  31. , ed  un  terzo,  fopra  ri  qual 
angolo  calcolando  con  una  data  palla  la  forza  affoluta  dell’  acqua,  fi 
ricava  finalmente  lo  fpazie  pcrcorfo  dall’acqua  dentro  un  dato  tempo, 
ed  in  conseguenza  fi  avranno  noti  i piedi  cubici  dell  acqua,  che  efeo 
no  per  quella  data  fezione*  >•  • 

* XXVI. 
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Cap.  IV. 
Parte  IL 


Scolio  IIL  Volentieri  avremmo  calcolato  la  Tavola  a motivo  di  fa- 
cilitar i calcoli  agl’  Idrometri;  ma  riflettendo,  che  quella  non  avrebbe 
fervito,  fe  non  per  una  palla  di  un  dato  pefo,  e di  una  data  mole,  co- 
sì farebbe  convenuto,  che  tutti  fi  avellerò  provveduto  di  fimili,cd  egua- 
li palle  e nella  grandezza,  e nel  pefo;  il  che  per  avventura  non  fareb- 
be fiato  sì  facile,  avuto  ancora  riguardo  alla  diverfità  delle  mifure  , che 
in  ogni  paefe  fono  in  ufo;  oltredichè  non  potendofi  già  con  una  fola 
palla  efplorare  le  velocità  di  tutte  le  acque , ma  effendo  di  inerti  eri  fpefi 
fe  volte  di  mutarle,  accrefcendole , o diminuendole  di  pefo,  acciocché  più 
fenfibili  fiano  gli  angoli,  che  marcanti  dal  corfo  dell'acqua,  farebbe  fia- 
ta quella  una  feconda , e maggiore  difficoltà , per  cui  fi  farebbe  refa 
fruflranea  la  Tavola,  che,  fecondo  certi  dati,  fi  folle  calcolata  : che  pe- 
rò Rimando  fnfficiente  l’aver  data  la  formosa  del  numero  XXIII.  di 
quella  feconda  parte,  ci  difpenfercmo  dai  calcoli,  lanciando  a chi  fi  vor- 
rà fervire  di  quello,  che  noi  riputiamo  ficiiro  metodo,  la  pena  di  con- 
teggiare la  quantità  dell’acqua,  che  in  dati  tempi  paifalfe  per  una  data 
fczione  ; il  che  cogli  efempj  de’ numeri  XXIV.,  XXV.  non  farà  per 
riufeire  difficile,  anche  per  quelli,  che  non  fòdero  dotati,  che  di  una 
mezzana  capacità. 


T 


Aggiunta  alla  prima  Parte  del  prefentc  Capitolo  circa  P indagare 
le  velocità  delle  acque  correnti . 


i.  Oltre  a quanto  è fiato  da  noi  confiderato  circa  i metodi , ed  Ar,;urlta 
efperimenti  indicati,  c fatti  da  varj  Autori  per  rilevare  le  ragioni  delie  alla  P^na 
velocità  nelle  acque  correnti,  è ben  dovere  , che  fi  produca  ancor  lo  jy. 
finimento  inventato  da  M.  Pitot,  Membro  della  Accademia  Reale  delle 
Scienze,  e Soggetto  cotanto  benemerito  della  dottrina  delle  acque,  ed 
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in  fpecic  di  quella  parte , che  alle  macchine  appartiene  molto  da  lui 
polla  in  chiaro,  promolTa,  ed  amplificata. 

a.  Confifie  lo  linimento,  di  cui  fi  è detto,  regillrato  nelle  Memo- 
rie di  detta  Accademia  dell’ anno  1732.,  in  certo  tubo  di  vetro  ricurva- 
to ad  angolo  retto,  la  di  cui  lunghezza,  che  reflar  deve  a piombo, 
raccomandato  che  fra  a certo  prii'ma  triangolare  di  legno  lungo,  anche 
qualche  cofa  più  del  tubo,  si  per  ficurezza  di  quello,  sì  ancora  per  po- 
terlo, quanto  fia  d’uopo,  immergere  lotto  della  fupcrficie  dell’  acqua 
corrente,  fi  fa  di  6.  piedi , cd  anche  più,  fe  così  fi  volefie,  ma  poco  più 
di  un  oncia  e mezzo  la  parte  di  effo  tubo  ricurvata  ad  angolo  retto . 
La  faccia  del  prifma  effa  pure  fi  tiene  larga  da  un’oncia  e mezzo,  e 
qualche  cofa  maggiore  a proporzione  che  fi  accrcfccffe  la  lunghezza  del 
cannello;  altro  tubo  deila  medefima  lunghezza  pare,  che  fi  voglia  appli- 
cato al  roedefimo  prifma,  ma  diritto,  c non  putito  ricurvato;  finalmen- 
te, fi  fanno  le  opportune  divifioni  in  piedi,  once,  e lince,  da  adattarli 
nel  modo  più  facile  al  tubo  per  fervicene  opportunamente  , come  in 
detta  Memoria  rclla  abbondantemente  efpreiTo. 

3.  Per  ben  applicare  la  macchinetta  all’  acqua  corrente  fi  dirige  il 
bracciuolo  ricurvo  verfo  del  corfo,  fermandoli  in  tal  modo  orizzontal- 
mente, onde  entrando  per  l’aperto  foro,  l’acqua  falc  per  quello  a piom- 
bo fino  ad  una  certa  altezza;  cof3 , che  non  fuccede  nel  lungo  cannello, 
che  non  è incurvato,  come  non  fuccede  nè  meno  nel  ricurvo,  fe  1’  ac- 
qua è flagnante  ; ed  in  ciò  effettivamente  confifie  il  modo  d' indagar  il 
gr.'do  della  velocità  dell’acqua;  mentre  fe  per  concepir  effa  velocità  è 
ragionevole  il  fupporre,  che  la  medefima  acqua , o altro  grave  cadendo 
da  una  certa  altezza,  la  produceffe,  è altrettanto  ragionevole  il  credere, 
che  prticindendo  dalle  refifienze,  avendo  l’acqua  corrente  una  data  ve- 
. Icc  t.i  , quella  fia  valevole  a farla  fai i re  fin  dove  fi  eftendeffe  la  detta 
altezza,  fecondo  i generali  principi  dell’ equilibrio  de’ fluidi  ; di  modo 
che  le  altezze  occupate  dall’acqua  fopra  del  livello  della  corrente  nel 
tubo  predetto,  noterebbero  appunto  que’ punti  di  fublimità , e di  quie- 
te y de' quali  noi  ci  fiamo  ferviti  nel  numero  IX.  della  feconda  parte 
di  quello  Capitolo,  come  ognuno  potrà  agevolmente  rilevare. 

4.  M. 
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4.  M.  Bellidor,  Soggetto  di  quel  merito,  che  a tutti  c noto,  dopo  Aggiunta 
aver  nel  fuo  Libro  dell’Architettura  idraulica  , encomiato  l’ invenzione 

della  detta  macchinetta  di  M.  Pitot , dà  alla  parte  ricurva  del  tubo,  IV.  ... 
che  il  fuo  ^Autore-' aveva  lafciato  di  figura  cava  cilindrica,* la  forma  di- 
un  imbuto  aperto  dalla  parte  del  corfo  dell’ acquai  fatto  ciò  facilmente, 
perchè,  maggiormente  raccoglier  poffa  il  corfo  dell’ acque,  e quali  introi 
dur  nel  tubo  un  maggior  numero  di  filamenti  di  quel  fluido;  contutto* 
dò,  fé  ben  vi  fi  attende,  fembra,  che  le  ripcrcuffioni  di  quelli,  che  cado- 
no nell’obliquità  della  parete  dell’  imbuto,  potettero  anzi  che  facilitare, 
fervir  d’impedimento  al  moto  di  quelli,  che  direttamente  nella  lezione 
libera  del  tubo  vi  pafTattero. 

5.  Non  portai  veramente  M.  Bellidor  efperimento  alcuno,  che  io 
abb:a  fin  ora  veduto,  da  lui  fatto  con  quello  (frumento  , come  tre  re 

porta  M.  Pitot:  e l’uno,  e l’altro  bensì  invitano  gl’ Idrometri  a vo- 

* 1 « 

lcn.c  fare  a maggior  incremento  della  feienza  delle  acque,  come  certa- 
mente io  quanto  prima , n$n  affante  qualche  dubbio , che  mi  rimane 
fopra  gli  effetti  di  quefla  .macchinetta,  farò  per  intraprendere.  Fra  tan-~ 
to  mi  farà  permetto  di  fare  qualche  confidi  razione  fopra  quelli  fin  ora 
fatti,  e regiftrati  nelle  antedette  memorie. 

6.  Tre  dunque  furono,  e tutti  nella  Senna,  cioè  due  al  Pont  Re* 

« 

yal,  ed  il  terzo  30.  pertiche  fuperiormente  a detto  (ito,  ed  in  tutte  e tre 
le  oflcrvaziom  rilevali,  che  da  per  tutto  la  velocità  va  diminuendo  ver- 
fo  il  fondo,  nè  alcuno  può  negare  ,-che  ciò  fucceder  non  debba  a quaL 
che  diftanza  del  detto  fondo,  attefe  le  refiflenze , che  per  lo  foffrega- 
mento  dell’acqua  corrente  con  la  labbia  fi  fanno  fentire , e tali  pure 
noi  le  abb'amo  rimarcate  al  num.  XVII.  della  feconda  parte  del  preferite 
Capitolo.  Veramente  l'Autore  non  dà  la  mifura  dell’  altezza  dell’  ac- 
qua della  Senna  ne’  lìti, oye  le  fperienze  predette  ha  praticate,  ma  folo 
indica  di  e (Ter  giunto  con  lo  flrumento  alla  profondità  di  piedi  4.;  ma 
da  quanto  ha  lafciato  fcritto  M.  Mariotte  nel  Trattato  del  moto  delle 
acque  pag.  339.7  Tappiamo,  che  la  Senna  di  fopra  del.  Pont  Royal  all’ in- 
circa nel  predetto  fito  ha  5.  piedi  ragguagliati  di  profondità,  ed  in  altri 
luoghi  per  teftimonianza  dello  flotto  tutore  ne  ha  8.,  e io.-;  onde 
« * poflia- 
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polliamo  molto  bene  dedurre,  che  di  nuffimo  fondo  ivi  aver  poffa  il 
detto  fiume  da  8.  piedi  poco  più,  poco  meno}  quindi  non  pare  poterli 
riputar  sì  di  leggieri,  che  fino  a tal  altezza  giugner  poffa  cotanto  fen- 
fibile  l’ effetto  della  refiftenza  del  fondo,  da  fare,  che  fino  dia  fuperfi- 
cie  ne  rifenta  l’acqua  i ritardamenti  alla  fua  velocità,  in  modo  che  que- 
lla in  vece  di  crefcere  almeno  per  qualche  tratto  fotta  a detta  fuperfi- 
eie , vada  immediatamente  feemando . 

• # • 

7.  In  fatti  i nolfri  fperimenti  praticati  nel  Po  in  pari,  o poco  dif- 
ferente altezza  dall’antedetta  della  Senna,  non  ci  danno  un  tal  fenome- 
no , come  fi  può,  vedere  al  numero  predetto , e fegnstamente  nella  fpe- 
rienza  fattali  vicino  alla  Chiavica  di  Raccano  li  14.  di  Maggio  1717., 
dove  in  fondo  di  piedi  4.  - di  Ferrara , che  rifpondono  a poco  più  di  6. 
di  Parigi,  la  nwfira  palla  fegnò  l’angolo  di  deviazione  in  gradi  19.,  ed 
efiratta , o fia  innalzata  per  mezzo  piede,  fegnò  gradi  io. , e refi  andò  im- 
merfa  piedi  3.  graffi  18.,  in  piedi  2.^  gradi  1 6.,  ed  in  piedi  2.  gradi  14- 
Si  dubita  per  tanto,  che  anche  nello  Strumento  di  M.  Pitot,  benché  e 
ragionevolmente  coftrutto , e molto  ingegnofo , rimanga  con  tutto  ciò 
efpofio  ad  alcuno  di  que’ difetti,  che  fi  fono  rimarcati  dal  num.  XX.  al 
XXVI.  della  prima  Parte  del  corrente  Capitolo,  e fpezialmentc  ad  al- 
cuno di  quelli,  che  fi  fono  rimarcati  per  la  Fiafca  idrometrica,  onde  fi 
renda  fruftranea  ogni  diligenza,  che  vi  fi»  impiegata. 

8.  Al  certo  che  pare  difficile  da  concepire,  come  introdottali  nel 
primo  momento  che  fi  pone  in  cfperimento  la  macchinetta , per  il  fa* 
ro  orizzontale  del  tubo  l’acqua  corrente  debba  falire  all’altezza,  che 
predfamente  è dovuta  al  di  lei  corfo,  quando  fembra  affatto  fuori  di 
dubbio,  che  arredato  il  prifma  triangolare  con  i tubi  fermamente  con- 
tro il  corfo  dell’  acqua , debbi  egli  prima  di  ogni  altra  cofa  render  (la- 
gnanti , ed  immobili  tutti  i filamenti  deli’  acqua,  che  in  effo  vengono  a 
percuotere,  fenza  eccettuarne  nè  meno  quelli,  che  incontrano  il  foro; 
mentre  fe  non  altro  al'a  curvatura  del  tubo  trovano  1* impedimento , che 
vale  ad  alterar  multo  il  moto  dell’acqua,  e quelle  confegucnze  , che 
da  effo,  quando  (òffe  affatto  libero,  derivar  ne  potrebbero. 

9.  Per  altro  l’aver  olTcrvato  il  tubo  retto  con  l’acqua  interna  non 

piu 
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più  alta  del  livello,  dell’ cfterna,,’  cd  il  ricurvo  con  l’acqua  molto  più  Aggiunta 
elevata,  mofira,  che  in  quello  vi  fi  cfercita  una  forza,  che  certamente  p.  deiQp. 
manca  nel  primo.  Potrebbe  taluno  credere  , che  la  (òttigliezza  de’ can- li- 
neili producete  dal  più  al  meno  il  fenomeno , che  fi  ofTcrva  ne’  tubi 
capillari,  di  falirc  i fluidi,  ne’ quali  fono  immerfi,  molto  più  di  quello  . 
porti  l’equilibrio  de’medcfimi,  e ciò  per  quelle  caule,  che  prima  di 
tutti  palesò  al  pubblico  il  noftro  chiariamo  Montanari  ne’  (uoi  Pcnfieri 
fifico-matematici ; ma  fe  tali  follerò  flati  quelli  adopcratifi  nello  fini- 
mento di  M.  Pitot,  farebbe  fucceduto  del  pjri  1* altezza  dell’  acqua  e • 
ncll’incurvato,5e  nel  retto,  e non  già  folamaote  in  quello,  come  porta 
l’ offervazionc  dell’  Autore  . 

io.  Son®  andato  anco  meco  Aedo  riflettendo,  fe  mai  il  tanto  fen-. 
libile  declinare  delie  velocità  apparenti  col  mezzo  di,  quella  macchinet- 
ta a mifura  del  maggiormente  profondarfi  della  fletta,  potette  prr  nv-  • 
v*nt.ira  derivare  da  ben  altro  principio,,  che  dalle  refi|lcnze  del  fondo  ,A 
che  certamente  nel  ’Po  cuU’efaraf  delia  palla  ( forfè,  quanta,  a,  me  ,*■  il 
mezzo  fin  ora  il  meno  imperfetto  per  rtevarc,  e dedurre  le"  velocità  ► ■* 
delle  acque  correnti  ) non  rifondono  nell  effetto  alle  offeryate  in  Pa- 
rigi nella  Senna , cioè  che  dovendo  la  forza  dell’  acqua  penetrare  attra- 
verfo  dell’ altezza  di  quella  porzione , che  falc  nel  cannello,  e che  fe 
* ne  fta  (lagnante,  e morta,  quanto  maggiore  fi  è l’munerfione  del  tubo, 
tanto  maggiore  diviene  quel  cilindretto  di  acqua , onde  maggiore  anco- 
ra fi  ricerca  lo  sforzaceli'  acqua  per  falirc  più  alta;  Picchè  retta  incapa-  , 
ce  di  produrre  il  fuo  libero  effetto,  c di  moflrarci  la  fommità  dell’  ac- 
qua fletta  nel  cannello  all’altezza,  che  dovrebbe  andare,  fe  taf  impedì- 
mento  non  incontrafle:  il  quale  fempre  più  crefce , quanto  più  refla 
immerfa  la  macchinetta.  Quindi  non  farebbe  poi  punto  da  maravigliar--  < 
fi  , fe  cotanto  fcnfibiii  ci  comparivano  i ritardamenti  deile  velocità , ed 
affatto  improperzionati  a quelli , che  può  dar  la  refiflenza  al  moto  del 
fondo  del  fiume . , * « 

r 7 ^ \ , a 

i».  Merita  contuttociò  e l’ invenzione  dello  finimento,  ed  i lumi, 

**  » „v-_ 
che  da  quello  rettamente  adoperato  fe  ne  pottòno  ritrarre , che  vi  fi 

faccia  fopra  molte,  e molte  offervazioni  ; e noi  (aremo  di  quelli,  che 

' fr  ■ 

non  ' 
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! A«*hinta  non  tralafcieranno  di  far  rifa! fare  anche  incucila  parte  H merito  di  M. 
P.'del  <S£  P‘t0*’  comc  fiatno  pe»f“fiache  altri  affai  piu  abili  di  noi  vorranno  im. 
IV-  piegarli  al  medefimo  fine,  ben  ficuri,  che  una  volta  che  fiafi  trovata  la 
maniera  di  averli  fenza  equivoco  i gradi  della  velocità  in  ogni  punto  di 
. un’acqua  corrente,  fi  verrà  ad  ottenere" gita  parte  di  ciò,  che  manca 
■Ila  perfezione  dell’ idrometria. 

ri.  Quanto  pòi  alla  facilità  del  fervirfi  di  quello  finimento,  come 
da  me  fi  reputa  tale  ne’ fiumi  di  mediocre  portata,  ed  in  poca  profon- 
• dità , così  mi  fembra  affai  difficile  1’  ufarlo  ne’  maggiori , e dove  la  velo- 
cità foffe  infìgne,  cioè  allora  quando  fi  aveffe  ad  immergere  il  tubo  ai 
it.  is-,  e più  piedi;  nel  qual  cafo  fi  avrebbe  ad  accrefcer  la  mole 
del  prifma,  ed  in  confeguenza  le  refiftenze  originate  dalla  fteffa  macchi- 
netta,  al  liberò  corti*  deviamenti  dcU’acqùa#  ed  alterar . vieppiù  quelli 
• Affetto , di  cui  fi  va  in  traccia . * 


APFENi 
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APPENDICE 

DELLA  SECONDA  PARTE 
DEL 

CAPITOLO  QUARTO, 


A^pcnd  ce 
tkl la  Par- 
te li.  Jet 
Cap.  IV- 


Che  tonitene  la  Pratica  facile  per  la  dijlrìbuzjone 
delle  Acque  , i dijor dirti , che  corrono  in  tal 
materia , / metodi  per  correggerli* 

P - :*  . .1,  ■ • ■ . “ 

Erchè  l’ ifìi Ulto  nortro  non  è /blamente  di  pubblicare  qucRe  materie 
idroftatichc  per  quelli , a’ quali  fono  note  le  regole  dell’ interior  Geome- 
tria, ma  perchè  fe  ne  ? approfittino  ancora  quelli*  che  mancando  della 
togoizicme  di  tali  Jftudj , fono  però  adoperati  anche  più  che  i primi  ne- 
gli affegnamenti,  p divifioni  delle  acque,  ed  effendo  corfa  fin  ora  una 
pratica , che  non  può , quanto  è neccflario , corrifpondere  alle  vere  leggi 
delle  acque  correnti  ; pertanto  fi  è voluto  inferire  a qucRo  noftro  Trat- 
tato 1’  Appendice  fegucwte , che  appoggiandoli  a quanto  fi  è cfpolìo  nel- 
la feconda  Parte  dell’  Articolo  .quarto , fi  è procurato  di  ridurre  in  at- 
to pratico  quanto  ivi  refta  col  fondamento  di  molte  propolìzioni  dedot- 
to, e provata,  e con  la  mira , che  ogni  Perito  fe  nc  porta  alle  occorren- 
ze fervire,  e farne  buon  ufo.  Vide  il  Cafielli  la  neceflità  di  tal  ri- 
forma , c ne  aveva  anco  nell’  Appendice  XI.  del  fuo  Trottato  di  acque 
prodotti  i rimedj,  eh’ e’  credeva  più  adeguati;  ma  per  dir  vero,  come- 
che  quefli  fono  fondati  fopra  la  determinazione  della  velocità,  c quella 
non  quanto  balìa  effendofi  da  eflò  Affata  nelle  acque  correnti,  rimango- 
no le  conclpfioni  da  effo  fatte,  involte  in  molti  equivoci.  Il  Gugliel- 
mi ni  parimenti  diede  le  fue  regole  al  Capo  XIT.  della  natura  de' fiu- 
mi ; e certamente  rìclle  fuppofizioni  da  effo  porte,  il  metodo  procede 
con  tutte  k ncccf&ric  riferve;  ma,  come  avverte  il  Signor  Manfredi 
Tnn.  V.  , Z nelle 
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Appendice  nelie  Annotazioni , tal  metodo  riguarda  principalmente  i canali  orizzon- 
tici!:! Par-  tau  4 Noi  vedremo  di  fupplire  indeterminatamente  per  qualunque  i- 
tc  II.  del 

Cap.  IV.  poteli . Sia  pero 

ARTICOLO  I. 

t • 

Che  contiene  varie  nozioni  circa  alle  bocche  di  derivazione . 

r , 

i.  Nella  mifura  delle  acque  da  diflribuirG  agli  ufi , che  le  domandi- 
no, fi  fervono  i Periti  dello  fpazio,  che  occupa  l’acqua  in  ulcire  dalle 
bocche,  o fiano  Regolatori  , per  introdurli  negli  alvei,  che  abbiano  una 
certame  determinata  pendenza  almeno  per  il  tratto  di  alcune  centina. 
ja  di  pertiche.  . . ‘ • ♦ 

а.  Quello  pendio,  che  ordinariamente  -viene  determinato  di  4.  on- 

qe  al  più  ogni  cento  pertiche,  li  pretende  poter  egli  fidare  la  vélo- 
cità  dell’acqua  corrente.  . V . - * , - , 

• ' 3.  Ma  f effettiva  mifura  confifie  nella  quadratura  dell’  area  dell’ ac- 

qua, dividendoli  lo  fpazio  , che  contiene,  in  piedi,  ed  once,  coficchè  144: 

- , «...  J 1 * . C- ' <vc : , 1 » . > 1 • 1 . 

once  quadrate  formano  il  piede  quadrato  , detto  propriamente  in  quc-ite 
noli  re  parti  quadretto.  L’oncia  quadrata  vicn  detto  punto , de’  guali 
144.  fi  forma  effo  quadretto.  , . ' * » # 

4.  La  denominazione  però  ordinaria,  che  corre,  fi  è,  clic  un  qua% 
dietto  porta  once  dodici  di  acqua,  e dodici  punti  ne  porta  un’oncia. 

5.  E generalmente  data  1’  area  di  una  bocca  di  acqua  corrente  in 
once  quadrate  o punti,  fc  fi  dividerà  quella  per  144.,  ne  provengono 
i quadretti  con  gli  avanzi , o rotti  : v.  gr.  fe  fi  avrà  una  bocca  larga 
150.  once  con  altezza  viva  di  acqua  di  once  41.,  moltiplicando  quelli 
due  numeri  infieme,  farà  il  prodotto  63 00.,  che  divifo  per  144-,  dà 

rii  quoziente  43.  quadretti,  c punti  108.,  cioè,  fecondo  il  linguaggio  de’ 
Periti,  43.  quadretti , ed  once  9. 

б.  Nè  viene  punto  difilato , che  l’area  occupata  dall’acqua  fi* 
più  alta,  o più  balla,  più  llretta,  o più  larga,  ballando  per  la  pratica 
corrente,  che  nella  bocca  vi  fia  numero  eguale  di  piedi  quadrati,  cd 
once,  per  pronunciare,  che  la  divifionc  fia  pur  effa  eguale. 

' \ IL» 
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delle  Acque  correnti. 

t,  . Awifl’ct 

I I.  della  Var- 

' ? te  li.  d?1‘ 

6.  Oltre  le  ioo.  pertiche,  ovvero  a co. , che  vengono  ftabilite  vici-  CaP-  1V- 
ne  alle  bocche  col  pendìo  di  once  una  per  ogni  "15.  di  effe,  non  cerca- 
li poi,  fe  l’alveo  nel  rimanente  ne  abbia  più,  o meno,  badando,  che  1’ 
imbocco  per  quel  tratto  fia  tale  ; e fi  pretende , che  una  volta  che  1’  ac- 
qua fia  introdotta,  abbia  a camminare  fenza  punto  far  rifentire  quella 
della  bocca,  ni  per  via  di  rigurgito,  fc  il  pendìo  nel  progreffo  man- 
caffe,  nè  per  via  di  chiamata  maggiore,  fe  l’inclinazione  dell’alveo  an- 

dalle  crefcendo . * « ■ ; * 

. 8.  Si  fuppone  per  altro,  che  le  diftribuzioni  vengano  fatte  ih  tem- 

pi di  acque  ordinarie  ; contuttociò  non  fi  notano  legni  fiflS , e (labili , nè 
col  mezza  delle  livellazioni  fi  rilevano  le  alterazioni , che  poffono  an- 
dar accadendo.  : - "A  "■  •’> 

f.  Se  fatta  la  bocca,  o Regolatore  della  preferita  mifura , venga 

» » * 4P 

conofciuto  ( o perchè  gli  altri  compolleflòri  fc  ne  lamentino,  o perchè 
il  moto  dell’acqua  troppo  veloce  lo  palefi  ),  che  più  acqua  del  dovere 
ella  afforba,  vi  fi  colloca  un  fecondo  Regolatore  in  certa  didanza  dal 
primo,  perchè  quedo  moderi  il  corto,  e bilanci  P acqua,  chiamandoli 
quelli  fecondar;  Regolatori  briglie. 

10.  Polla  che  fia  la  Briglia,  non  più  fi  bada  a qualunque  penden- 
za maggiore,  o minore,  che  aver  poffa  il  condotto  di  derivazione.  ■’ 

I I L 

11.  Circa  alla  direzione  dell’imboccatura,  non  vi  è preferitta  cer- 

ta regola;  ma  fi  procura,  che  quella-,  fia  più  a feconda  del  corfo  del 
fiume,  da  cui  fi  edrae  l’acqua,  che  fia  poffibile,  e che  cammini  per  - 

2 3. , o 30.  pertiche  paralello  ad  elio  . 

12.  11  fito  predio  d’ impiantar  il  Regolatore  è dai  18.  ai  24.  pie- 
di dentro  del  canale  di  derivazione.  . - . 

13.  Nel  rimanente  a mifura  del  numero  de*  quadretti , che  fi  vo- 
gliono derivare,  fi  tiene  largo  il  Regolatore,  quando  però  l’acqua  ordi- 
naria fia  alta  nel  condotto  un  piede;  onde  la  pratica  ordinaria  è,  che 

Z * P" 
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Appendice  per  eftrarre  v,  gr.  $.  quadretti , fi  tenga  larga  la  bocca  piedi  5.;  fc 
dell*  Par-  . 
te  II.  del  v-  j O*  CC. 

Cap.  IV.  14.  Ma  quando  non  vi  è l’ altezza  di  un  prede,  allora  varj  ripie- 
ghi fi  pongono  in  ufo  da’ Periti,  cioè  o di  abballare  altrettanto,  quan- 
to è il  difetto,  la  foglia  del  Regolatore.,  oppure  di.  allargar  la  bocca 
tanto,  coficchè  moltiplicando  quella  maggior  larghezza  con  l’-altezza 
data  dell’  acqua , fi  ottenga  il  numero  ricercato  : e finalmente  (c  ne  • 
pratica  un  terzo,  che  è d’ imbrigliare  l’ influente , o condotto  maeftro  in- 
feriormente alla  bocca , coficchè  refli  in  quello  tanto  elevata  1*  acqua , 
quanto  è neceflario  per  avcrG  quella  tal  mifura  . . 1.»  . _ 

. - 15.  Così  per  io  Contrario,  quando  l’acqua  da  derivarli  folle  nei 
fiume,  o condotto  maeflro  più  alta  di  un  piede,  fi  fervono  i Periti  di 
varj  metodi  per  non  lafciar  correre  Se  non  quella  quantità , che  drfide- 
rano  ; uno  di  quelli  fi  è di  lafciar  bensì  la  foglia  del  Regolatore  di  li- 
vello con  quejla  dell’ influente,  ma  di  chiuderne,  a {travedo  la  ftiperfi- 
cie,  quella  porzione,  eh’ è oltre  di  un  piede;  altri  alzano  la  foglia  dei 
Regolatore  quanto  ricerca  1‘  ecccflò  di  quella  tal  profondità  . 

E tale  in  foflanza  fi  è ia  pratica  per  il  ripartimento  dell’  acque , 

- per  le  irrigazioni,  per  gli  edifici,  P^r  altri  bifogni  de’ paefi  , delle  pò- 

polazioni,  e delle  Campagne:  fi  enumerano  addio  i difordini,  e gli 
equivoci,  che  in  quelle  diftribuzioni  vi  poffono  cllere  a danno  e pub- 
blico, e privato. 

ARTICOLO  ^11.  <, 

Di/ordini  y tcAe  accadono  nella  mifura  delf  acque 
di  irrigazione. 

* L ' 

x.  Primo,  e maffimo  difordine  fi  è,  cb’effendo  corrente  1’  acqua,  che 
lì  vuol  derivare,»  e riccrcandofi , per  fapere  la  quantità  dell’acqua,  che 
* in  un  dato  tempo  n’efce,  i numeri  efprimenti  la  larghezza,  l’altezza, 
che  ha  1’  acqua  alla  bocca,  ed  il  viaggio  fuo*  o -fia  la  velocità,  non  fi 
ticn  conto,  che  di  due,  lafciandofi  ii  terzo  lenza  punto  determinarlo  al 

v * pendio 

» ••  ^ 

♦ 
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dell*  Acque  corrente.  tSi 

pendìo , che  fi  dà  %ll’  alveo  per  qualche  numero  di  pertiche  vicine  alla  Appendice  * 
bocca,  e fenza  punto  riflettere,  che  le  Campagne  per  le  quali  fi  con-  te  y.  <jci 
ducono  effe  acque , variano  molto  le  cadenti , nè  effer  Tempre  in  poter 
dell’arte,  avuto  riguardo  a’ due  tefmini  a quo,  e ad  quem , di  tirar  T 
alveo  in  modo  tale,  che  Tempre  confcrvi  l’oncia  di  caduta  per  ogni  ,1$. 
pèrtiche  * che  Te  anche  l'arte  gliela  potette  dare,  la  natura  non  la  con- 
Terva  di  ordinario , Tapendofì , che  il  pendìo  fi  varia  a norma  del  moto , 
delle  torbide»  che  porta  l’acqua,  dell’ erbe,. eh’ entro  vi  germogliano,  e 
di  molti  altri  accidenti.  " 

a.  Se  dunque  mutafi  il  pendìo , mutali  TuSito  anche  1*  effrazione 
dell’acqua,  accrefccndofi , Te  cccfcc  P*inQlinazioue , o diminuendoli,  Te 
cala . , 


3.  Si  calcolano  le  aree  de’  quadretti , come  la  mifura  dell’acqua, 
quando  per  quella  dovrebbe!»  calcolare  un  Tolido  di  tre  dimenfiani , det- 
to da’ Geometri  paralcllepipedo,-  * ' é 


I I. 


*é  * 


4.  Erroneo  poi  ai'  Tommo  fi  è il  ragguagliare  i quadretti  ad  egua- 
le numero  di  punti,  per  pronunciare,  che  Tizio,  e Sempronio  godano 

v.  gr.  pari  quantità  di  acqua,  come  Te  le  due  aree  della  Figura  qua-  Tw.  Ili. 
drata  una,  e l’altra  rettangola  oblonga,  eguali  fra  di  effe,  dar  dovette-  *• 
ro  eguali  quantità  di  acqua , quando  c noto  per  li  principi  dell’  Idromtfi 
tria,  che  l’area  quadrata  darà  quafi  il  doppio  di  acqua  dell’altra.  Te  fia 
collocata  col  lato  minore  a piombo;  dimodoché,  per  Tar  che  dettero  ©• 
guai  acqua,  converrebbe,  che  la  oblonga  aveffe  una  baTc  non  di  8.  par- 
ti» come  la  prcfcnte , ma  «8  undici,  e più . ' , * 

5.  E perchè  al  mutarli  le  altezze  vive  dell’ acque  correnti,  rnu- 

tanfi  anche  le  loro  velocità , c per  conTeguenza  le  erogazioni , il  non 
Affarli  le  dette  altezze. a Tegni  ftabifi,  ed  inalterabili , rieTce  Tempre  di 
molto  pregiudizio,  nè  può  il  Perito,  in  óccafionc  di  rivedere  le  deriva- 
zioni , render  conto  nè  meno  per  qucfto  capo  della  vera  quantità  deli’ 
acqua , che  reità  ritratta . • « 


♦ 


* 


IH. 
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6.  Nè  punto  fervono  le  briglie  folite  porli  in  qualche  diftanz» 
dentro  dell’ alveo  per  regolare  i’ eccedo  della  caduta,  e la  maggior  e- 
ftrazione  dell’  acqua  ; mentre  quella , come  fi  è detto  , non  mai  fi 
modera,  fe  l’ alveo  non  è ftabilito  nella  inclinazione , che  ricerca  la 
natura  di  quelle  tali  acque,  eflendovi  di  quelle  taluna,  che  non  richie- 
de più  di  un  piede  per  miglio;  tal  altra,  che  ne  vuole  uno  e mezzo, 
ed  anche  di  vantaggio.  E febbenc  pare  all’ occhio,  che  fra  la. Briglia, 
ed  il  Regolatore  principale  della  bocca  cammini  l’acqua  con  moto  più 
lento,  ciò  è vero;  ma  intanto  1’  acqua  dee  crefcer  di  corpo  nella  boc- 
ca, e fupplifce  fpefle  volte  con  la  maggior  altezza  alla  deficienza  ap- 
parente del  moto . . « 

* 7.  Nè  vedendoli  alcuna  certa  regola  per  piantar  elle  briglie,  bea 
fi  può  comprendere , che  iP  fola  calo  regola  tal  operazione  ; quindi , per 

. quanto  fia  acuto  l’occhio  del  Perito,  ed  inveterata  la  di  lui  pratica, 
mai  fi  potrò  dir  con  ragione , che  1’  acqua  derivata  fia  quale  lo  ricerca- 
no le  «fi  lei  vere  mifure.  * 

9 ' * # ' 

* 8.  Uno  de’difordini  molto  rifl^Tibili  fi  è pur  quello  di  fituare  l* 
imboccatura  delle  feriolc  di  derivazione,  importando  molto,  che  quella 
fia  piuttoflo  fecondo  uq  angolo , che  fecondo  un  altro , benché  di  pochi 
gradi  differente  ; mentre  in  ogni  diverfa  direzione  sfianca  l’acqua  con 
diverfo  momento,  come  agevole  è il  dimollrarlo  in  buona  Statica  per 
la  ragione  delle  forze  com polle.  . 

9.  Ma  alcune  circoftanze  dell’alveo  principale,  da  cui  fi  fa  l’c- 
ftrazione  , accrcfcooo  poi  alL’ccccffo  il  fopraddetto  dilordine  delle  dire-  , 
zioni  delle  bocche,  cioè  il,  fito  del  filone  del  canal  maellro , c le  di 

# • w * Jm  , 

lui  piegature  : pientre  fe  vi  faranno  due  cltrazioni  eguali  nelle  loro  boc- 
che t ed  anche  con  eguali  pcdeqze ,-  ma  che  una  fia  fotto  la  curvità  di 
una  volta,  e l’altra  in  un  drizzagno,  a meraviglia  faranno  diverte  le 
quantità  dell’  acqua  ,efì ratte  ; e fe  tutte  e d»e  faranno  anche  nel  mede- 
fimo  drizzagno,  ma  che  il  filone  palfi  vicino  alla  bocca  deH’una,  e un 
poco  più  lontano  da  quella  dcll’-altra,  notabile  pure  farà  il  divario 
fra  di  elle.  io. 

» V 

• e 
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* delle  Acque  correnti.  * 18$ 

io.  Come  farà  anco  confiderabilc  e(To  divario,  fé  una  fteffa  tocca  Appende* 
reftaffe  divi/a  in  due  o più  parti  eguali,  avvegnaché  quella,  che  avrà  te dei 
il  filone,  ne  porterà  maggior  quantità  delle  altre,  oè  fin  addio  fi  vede  ClP-  £v* 
alcuna  règola  per  adeguatamente  ripartire  effe  'acque , fc  non  quella,,  che 
aafee  dalla  pratica  de’ Periti,  a cui,  benché  debbafi  deferir  molto,  non 
è però,  che  non  fi  abbia  a cercar  (crupolofiunente  quella  precifione,  che 
può  dar  il  buon  ufo  dell#  mi  fura  geometrica  dell’  acque.  • 

z i.  Nè  può  fupplirfi  col  procurare  di  diriger  le  bocche  per  qual# 
die  fpazio , più  a feconda  *che  fi  a poffibiie  del  fiume,  o condotto,  princi. 
pale;  mentre,  oltreché  Don  fi  può  far  1’  effrazione  lènza  inclinar  1’aE» 
veo  della  Seriòla,  refia  poi  qu.-fto , dopò  poco  Spazio,  piegato,  come 
Jo  ricerca’ rendimento  delle- Campagne  , c<-fi  perde  ben  torto  gran  par.  . • 

• le  di  qyc’  vantaggi,  ebe<  fi  credevano  guadagnati.  Se  ne  faccia  l’efpe-  4 <rf 
, rìcnza  fopra  due  Seriòle , che  abbiano  ’ (a  fi  ella  bocca , ed  dilazione , e 

• che  vadano  beTisà  a terminare medefiruo  (ito,  ma  còti  cammino  dif- 

ferente, ulto  più  corto,'  e 1’  altro  per  le  piegature  più  lungone  fi 
conofcerà  quanto  più  prontamente,  (caricherà  i*  àlveo  più1  breve  del 
più  lungo.  . '*  . * 


sa.  Circa  poi  1* effrazione  effettiva,  non  avendoli  vtrun  riguardo 
dia  profondità  del  cadale  mastro,  ma  unicamente  a ftabilir  le  bocche 
della  divilata  agiura,  può  in  molti,  modi  rclhr  alterata  la  ver*  quanti* 
tà  j che  (fi  eftrarre  s'intende,  stinto  fe  il  «fondo  dell'alveo  madiro.è 
.maggiore /eguale,  o minore  dell’ aitarla r a cui  reità  polla  la  fogliai, 
mentre  fe  maggiore,  c fi  ratta  l’acqua  in  Jbperficit,  allora  jdla  fola  alj 
tezza  di  un  piede  ve  n*  afide  tà  affai  di  -meno  , che  in  quella  bocca-, 
che  avelie  la  foglia  egualmente  alta , ma  di  livello  col  fondo  dell*  alveo 
principale,  mentre  l’acqua  va  di -fua  natura  a trovar  gli  alvei-più  pro- 
fondi. Nè-iit  verun  modo,  come  fi: è veduto  al  nano.  4.  di  quello 
Articolo , può  fupplire  la  maggior  larghezza  della  bocca , quando,  iènz*  * 
altra  avvertenza , quella  fi  dilataffc  161  tanto,  quanto  importaffe  la  fo- 
li ta  quadratura.  ” 

T * 
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I ripieghi,  che  pur  s' adeprano,  per  bilanciar  l’acqua  invcfti- 


Append’rt  ' 

J'iV  S ta  in  effe  bocche,  mentano  i fuoi  riflefG  ; così  l’ imbrigliar  l’alveo  mae- 
rCip.  IV.  ftro  fenza  una  prccUà  cognizione  degli  effetti,  che  può  recar  nn  tal  im- 
pedimento per  il  rigurgitò,  non  può  che  apportar  de’  fconcerti,  oltre; 
al  Melarli , fi  può  dire,  in  libertà  degl’  intereflati  di  porre  clandeftina- 
rr.entc  fupra  la  foglia  della  briglia  de’ rialzamenti  ne’ tempi  delle  ma- 
agrezze,  e derivarne  ne’ fuoi  condotti  una  quantità  di  acqua  maggiore 
vii  quella , che  loro  appartenga . * , , 

14.  Ben  più  dannolò  è quell’. altro,  ripiego  di  limitare  le  bocche, 
die  hanno  una  maggior  profondità,,  col  (errarne  una  parte,  alla  fupctfi- 
tkll’ acqua,  mentre  per  quanto  poco  che  quelle  ferraglie  fieno  alte, 
« incredibile , cóme  velocitanp  le  acque,  che  vi  padano  per* di  lotto. 


. : /ARTICOLO  1U!’  ’ ‘ -v. 

. • • * : 
W.eioii  per  declinare  da  di  fiordi  ni  predetti  nelle  derivazioni 

( deir  acque'  di'  condotti.  .«* 

^ * 1 *.  Q 1 • 

*•  -j,  *-■  1 ■ • » v - ,v  , ,r  ‘ •.  •_* 


* *' 


- « 

“l-Mn  due  diodi  fi  può  roifurare  l’acqua  corrente,  o con  affoluta, 

« con  relativa  rnifura.  Mifura  alTbluta  s’ intende  il  determinare  quanto  * 
i&  un  dato  tempo , per  una  data  - bocca  ufeir  poffa  di  acqua . Mifura 
«elativa  vuol  dire  la  proporzione  di  qualunque  quantità  ofeita,  dentro 
tm  certo  tempo , per  una  o più  bocche , o rifpetto  ad  un’  altra  quanti- 
tà ufoita  nel  mede  fimo  tempo,  oppure,,  ricetto  ad  alcuna  delle  quan- 
tità  eflratte;  come  per  cleropio  , cohofcendofi , che  in  un  .quarto  d’ora 
per  una  bocca  limitata  efeano.  fei  botti  d’acqua*  allora  fi  conofee  la 
quantità  affoluta  di  quell’acqua  ufeita ^ ma  fé  date  varie  bocche,  e» 
llratte  da  un  alveo,  fi  può  conofcere,  che  una. di  effe  (carica  una  qvun- 
tìtà  d’acqua,  che  a quella,  che  Scarica  l’alveo  intiero  del  condotto  den- 
tro del  medefimo  tempo,  abbia  la  proporzione  di  4.  al  p.  ,e  che  le 
quantità  eflratte  da  due  di  effe  bocche,  iìiano  fra  di  loro  come  & al 
allora  fi  conofoe  la  quantità  relativa  dell’acqua,  non  l’ affoluta. 


1 1. 


Digitized  by  Google 


*A«<*c*  'icQiu^iwrj^  i 

_ >:  -,i 


ih 


.0* 


• 


I I. 


i . : 


-.w»  ..w- 


► 


a e.  A»j>cn«i'c<* 

, delia  Kit- 
1 ■ ^tc  llrdd 


t.  Fomifcono  la  Geometria,  e la  Statica  il  moda  «fi  rilevare 
nell’  una,  e nell’ altra  maniera  le  quantità  fuddette , e di  già  ne’ Capi- 
toli antecedenti  ne  abbiamo  dato  if  metodo  ; quanto  però  è difficile  1* 
«veri!  le  quantità  affollate f altrettanto  piano,  e facile  c 1’  ottenerli  la 
relativa , non  ricercando  maggior  (ludi©  di  jqucllo.,  che  impiega  un  e*> 
fiotto  Bombardiere  .^r  accertare  con  ragione,  U,  getto  delle  dxjmb.ei,  .enei 
--  3‘  V*  fola  a vedere  , fc  la  mifjiracircAflriVa  ciejl’  acqfte  può 

fifficiente  per  Ja;4i  loro  ;etu  difti;ibuitiv*.;xed  :ÌJt  ]fatrtJ  picchè  qyeft». 
rodi  appoggiata  a certe  regole , fondai  Wl’ oifotvazionj:,  e.fujla  p«ti- 


Cf,:  Annidare  av*rfi<a  dubitare,  t^e  À^Tcìr,  Bop  .^ebba  , 1^-, 

f^MdQ  la..-wCura  pffoluta,  «t4K*frej#*  fomplicemcnfo  <4lft  r<;la^iiv^  ,,cj>5h 
laijMocale  ficurpz?*,  che  « k IPVÓ.  fi  ponga  nel  vero 

tp- la  piu  reale  -difìributiva.,  • < -,  , -i  -,  „ »s • i f4j%  f,  t.'.j  rr.iryi  i* 

r v ,<•  ,».i»  i i » °>  3 ‘i  <:“>  Pj  filiti  z!  onaliugai 

r * .i  ìti.  <>:;k  or  i«»p  ti  ù " drro^  kb  o folrw’/  Ith 
4.  Con.  tali  fondamenti  adunqpei  e ttyle  mote-  eCpesiehWL  ÉKtefi 
pare,  che  quando  per  una  bocca  di  un  piede  quadratolo  di  due,  p di 
tre  con  altezza,  conveniente,  e col  condotto,  di  proporzionata  capacità , 
fgorpbrato  da  atterrazioni , e da  altji  impedimenti cammini  l’acquali- 
hcrameote  qon  tal  moto,  %chè  in, un’ora  faccia.v.  gr„  railjeripal3&£Q(^., 
metrici pertiche  Padovane,  833.,  quella  tal ; acqua,  con  tal,  ruoto,* 
pofTa  diragione  efler  con  fiderà  ta  per  yn '.quadretto,  due,  o tre,  a mifu-, 

s^-dcliv^rf»  del^,l»cca,^.j5»w?fÌNs  .1..  ‘ rd’jib  eh 

: 5.  ! Not>  effondo  però  difficile-^!  .fifiar.  tal  emifiado,*  *al  tnotc»T  fi, 
non  altro  per  ora,  ia  via  di  fuppqfizionc , ideale  bensì  + ma  che  pretto, 
diverrà  reale , ecco  a buon  conto i la  baie  di  tutte  le  diftribuzioni  delle, 
acque  da  far  fi  in  ogni  fito  «fo.qyflljUfiquc  fiume  nel  modo,  e,  forma,  che 
fi  anderà  efpooendo..  /JllUkTll  ;;h,  . ,u  . 

6.  Per  far  ciò,  farà  poi  necefTario,  che  il  Perito  ben  concepì fca  le 
mifure  di  quefla  bocca  regolatrice , e che  procuri  anco  col  difaminare 
alcuna  di  quelle,  che  attualmente  fono  in  «fiere,  vedere  fe  in  fatti  il 
'Tom.  F.  A a caf® 
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Appendici.  cafo  portaffc  a rinvenirla  difpcfia  fecondo  il  movimento  predetto  fon- 
te'n.^dc? damentale  dell’acqua,  c con  ciò  rifparmiare  il  tedio  dei  calcoli,  c dcl- 
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t ■ 17.  Si  abbia  una  palla  di  cera  di  groflezza  di  un’  oncia  in  circa  di 
diametro , la  quale  calata  nell’  acqua , refìerà  per  la  maggior  parte  prò* 
fondata,  «Rendo  che  la  cera  i quali  della  medeflma  graviti  fpeciflca 
dell'acqua:  fi  ponga  elTa  nello  Spirito  o filone  del  condotto-,  ed  ag- 
gìuftato  prima  un  orologio  a minuti,  offervifi’,  fe  l’acqua  ufcentc  dalla 
bocca  di  derivazione  faccia  i mille  palli  fopraddetti  nello  fpazio  di  un’o- 
ra, o fieno  do.  minuti,  leguitandofi  nel  fuo  cammino  fino  a quel  termi- 
ne* il ‘Che  quando  Succeda,  fi  potrà  prender  quello  coodotto  per  bafe 
delie  altre  erogazioni , come  che  Scaricherebbe  l’acqua  con  la  veloci- 
tà reale,  che  li  cerca  per  regola,  e norma;  dovendoli  però  avvertire, 
leguitando  la  palla,  di  cui  li  è detto,  con  l’orologio  alla  mano,  fe  o 
dal  vento,  o dal  corfo  obliquo,  o da  qualche  altro  accidente  venifle 
portata  a riva,  di  procurare,  che  di  nuovo,  e con  la  neceffaria  prcftez- 
za  fia  rimeffa  nel  filone,  perchè  fegua  il  proprio  corfo . 

*.  Che  fe  quella  bocca  regolatrice  per  avventura  non  fi  trovafle 
fu  quel  tal  fiume,  ma  che,  poftt  per  altro  le  cofe  efprelfc  di  fopra 
circa  alle  tnifure , e buona  fìtuazione,  fi  aveffe  riconofciuto  con  replica- 
te offervazioni , che  il  viaggio  fatto  in  un’  ora  fufle  o maggiore , e mi- 
nore dei  palli  mille  ; in  tal  cafo  farà  da  regolar  quella  bocca  nel  mo- 
do che  fegue,  perchè  fervir  poffa  di  fondamento  alla  portata  fi  un  qua- 
dretto , Si  moltiplichino  mille  palli  per  la  larghezza  della  bocca  ridot- 
ta in  once,  c li  divida  per  il  numero  de’ palli  trovati}  il  quoziente,  che 
ne  rifulterà farà  il  numero  in  once  , che  aver  dovrebbe  quella  bocca , 
acciocché  ih*  uh’ óra  la  dt  lei  acquai  cammini  Un  miglio,  tenuta  però 
lempre  alla  medefuna  altezza  della  bocca  regolatrice-  1 
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9.  Sia  per  efempio  la  larghezza  once  i». , e l’acqua,  che  per  que-  C*p-  IV- 
fia  bocca  ufcifle  confcrvata  Tempre  alla  mede  fi  ma  altezza  dell’altra,  che. 
ferve  di  bafe  allo  fpe rimento , cammini  in  un’ora  non  più  di  paflfi  800. 
geometrici;  farà  moltiplicando  1000.  per  t»;,  il  prodotto  tzooo. , che 
divifo  per  800.  darà  15.  in  vece  delle  i».  once,  ed  in  tal  modo  darà 
in  un’ora  tant* acqua,  come  la  fidata  per  la  mifura  d’  un  quadretto. 

io»  Ma  fe  camminafle  in  un’ora  pafG  1300.,  allora  dovendoli  pur 
moltiplicare  1000.  per  i». , fi  avrà  ancora  il  prodotto  iìooo»,  ma  che 
divifo  per  1300.,  farà  il  quoziente  once  9.  punti  ».  ~ in  circa,  ficchè 
la  bocca  dovrebbe  riftringerft  a quella  mifura,  per  averli  la  quantità, 
determinata  come  lòpra . t - , . . , ' 1 

11.  E con  lai  metodo  la  cofa  andertbbe  ficura;  ma  è d’ avvertir, 
li , che  elfo  non  ferve , che  al  più  per  que’  regolatori , che  abbiano  i 
condotti  dritti,  almeno  per  un  miglio,  c ne’  quali  lia  in  arbitrio  l’al- 
largar folamcnte  le  bocche  fenza  alterar  punto  loro  le  altezze  vive,  cioè 
lafciando  nella  pofitura  di  prima  la  foglia . Il  condotto  deve  efler  drit- 
to per  un  miglio,  perchè  la  palla,  dove  il  corfo  folfe  tortuofo,  ande- 
rebbe  troppo  frequentemente  ad  attaccarli  alle  rive,  e l’ olfcrvazione 
rifarebbe  troppo  fallace  ; per  fcrvir  di  fondamento  ad  una  retta  di- 
ftribuzione.  0 .L  :•  '.v.lrj-  M b 1.  j<  I >i,.t  .*-•  . . . . | ,:i 

-r  i 1- K *.  , » • • r '.NTtliilut  -'*v  r -k-I'  r<  ; \ , ivtm 

: ••  r : v - 1 • j ’ t 

1».  Data  dunque  la  ftefla  bocce»  fia  da  mutarli  l’ altezza,  viva  dell’ 
acqua  fenza  alterare  la  larghezza,  ma  coli’ abballare,  o alzar  la  foglia, 
ficchè  dia  tant’ acqua,  come  la  bocca  d’ un  quadretto,,  l’acqua  del  qua- 
le faccia  mille  palli  in  un’ora,  come  èftato  fuppoflo.  Si  faccia  quell’ 
altezza  eguale  al  prodotto,  che  (talee  dalia  moltiplicazione,  della  larghez- 
za nella  radice  cubica  del  quadrato  di  mille,  e fi  divida  per  la  radice, 
cubica  del  quadrato  de’  palli  ofiervati  Del  condotto  in  maggiore , o in 
minor  numero  dei  mille,  fuppoftiv  : . ol  t \ r •„  ’ / d;  * ‘ 
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T13:  Sìa  l’ efempió  prefo  di  fopra , cioè?  facci*  TJrìm*  acqua  del 
condotto  non  più  di  paffi  800.  all’  ora  ; cflendo  però  che' il  quadrato  di 
100 a.  è toaoooo. , la  di  cui  radice  cubica  ' è"  ioo.5,  quella  moltiplicata 
con  tz.' produce  ixoq. , ed  il  quadrato  di  800.  effondo  <540300.  la  di. 
cui  radice  cubica  proflima  è 86. , fe  qucfto  numero  dividerà'  Ì200.J  il 
quoziente  feri  14.  once  in  àrea  ; due  once  adunque  farebbe  da  abbaf- 
larfl  là  Sfoglia  per  averli 'l' intento  j ■ e nel  fecondo  Cafo,  qùando;  cioè 
cammitulfc  1 jo».  pafli  att’ocaf^fi  avrebbe  ad  ahsarè'eflà  fòglia  once1 2. 'J1 
eflendo  che  il  quadrato  di  Ì3O0.  è 1690000. , e la  fua  radice  cubica 
proflima  è 115*',  numero,  che  dividendo  laoo.jlafcia1!©.  proflim amente . 

14.  Se  la  bocca  folle  larga  due,  tre,  o quatttOipfodl , ed^àlta  utfóv' 
il  calcolo  ancora  procederebbe  coti  lo  deflo- metodo;,-  tàdtO  4orrtar>dò  nel 
doverli  mutare  l’altezza,  che  la  larghezza,  avvertetiido'’f(Jlo  ’<fl  molti**5 
plicare  in  vece  delle  ix.  once  con  il  numero  iooo.,  le.i'4. V ■' 4^- 
ec. , numeri  delle  once  * cfprlmenti  la  larghezza  di  cfla  bocca  i-  - ;:-'- 
•:i  • r.7!i  e 1:  ottAr-j  !T  • r.  ci  ctt.-rtj  tb  ntillfoq  s M < bnt.i.ul 

.Vi  ..7  \ t>'  A?vnq  joi'aVr  ni  'i  ?"  'I 


»! 
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1$.  Per  altro  farà  Tempre  più  a propofitd  11  Far  Te  oflervaziònt  ri-1 
dicali,^  tali-  IV  potranno  chiartìar ‘quelle^clW  danno  il  ifo^dairietito1 
alle  più  precife  mi  Ture  fopra  de’  Regolatori  di  conveniente  largh^zzà1;"-^ 
altezza,  per  declinare  poflìbilmentejda^le  rcliftenze  delle  rive,  c del  fon* 
do,  e nel  cafo  di  averli  a regolar  le  bocche,  perchè  dieno  la  quantità 
predetta  i/p»efcièglì«ré' fèrtvpte  il  fiatar  la  boctaf  piùr  ttìfto*1t&  • alterar 
la  foglia  Vertendo  che  quefl’ -ùltima  minierà  relVa  foggèt?*-*  molti  «jOi^ 
voci,  e‘p«òr*or>  rnvdiocrertlfcnte  alterare  il  giofté  rapporto1  dWI  1 è 1 kctj'àe'V1 
Rcndeft  pur' neceffario , che  il  ^ condotto*  ove  ::<ì  •vdTrtftno  fòrd  qudfttrì 
offor  vazioni , : oltre  ¥ effer  di  ritto  -per-  il  tra  tto : d’  1 luigi  i &■  {■  6#  ancora- 

di  Iponde  poflibilmènte  parateli©,  e lafgo  a - proporzione  ? -filici  <*ibn  ir 
.1  a idpi E'  . <ja  notarli-,  che  p ci  iftabifire'quefth  condotti'  fondifèernaft^ 
non  follmente  devono  cflì  avere  le  condizioni- *fopra  clpre fio 
co  affatto  needìario , che  non  (jano  interfccati  con  roflc , o arclate , in- 
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ftr  vìatti  tip  tifo  -degli  edifie} , o de'  pefeatori,  anche  fe  collocati  fò/Tcro 
in  diftànSe  confiderabilì  dalie  bocche  5 effondo  manifefio,  che  recherebbe- 
ro del  rigurgito,  valevole  à turbare  la  retta  offervazionc : fari  dunque 
da  feieglierfi  condotti  liberi,  limitati  nelle  loro  bocche,  come  fopra,  e 
nelle  circoftanze,  che  fopra  rimangono  cfpofi: . 
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17.  Non  e (Tendo  si  agevole  il  ben  determinare  col  mezzo  del  gal- 
leggiante il  prectfo*  cammino  di  un’acqua  corrente,  allóra  in  fpecie,  ctio 
il  condottò  di  deri Vtóorfe  piegali,  come’ accade -per  1* órJinarhir,  m mol-' 

. 1 » ' t ^ ” ■ . i • -A  . . 

•te  tcrtuofità  ; quindi  come  che  il  metodo  è affai  facile,  ma  pur  troppo 
feggetto  a farci  incorrere  in  non  lievi  errori , tiè  valevole  a fervire  in' 
tutte  le  octafkmì,'  fe  ne  darà  un  altro  rion 'putito  più  difficile,  piti  coki# 
prndiòfb,  d-ficuro,  -e  fCne  fervirà  per  tutte  le' quantità  delle  àc^òe-’di' 
cflracrfi , per  qualunque  condotto  dritto  o torto,  breve  o lungò-,  "liberò! 
o rigurgitato  che  foffo,  in  fammi  lontano  da  tutti  i poffibili  accidenti, 
e foggetto  foto  a quelle  eventualità  di  maggiore,  o minore  precifione, 
alle  qu*li  nreftf  fetnprd'  efpofta  ogni  operazione,  che  devi  'dfor' praticata 
eoi  mezzo-  degli  fteuméati  •,  ma  tutti  gli  crfòri ;,  che  polfònfe 
in - paragone  dei  dìfofdini  ordinar} , Che  Accedono  nel  prendètfi  le  mit 
(lire , ! fi  'pofiono  riputare.  Come ; fe  non  vi  foffero , effondo  affatto  in-' 
fenfibiii  v 3 hi  , ..  il  :i  •*..  » .1  .Mi.",  iì  1 • • e yf'jì.1  lab 

^ ,T  . 
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" ‘ìS.  fh  ciafcun  fiume,  ridotto  allo  (lato  di  permanenza,  ftabilito  un1 
Regolatole,  e botati  per  ^alcuni  minati  Cól  ’gal leggi antb  il  moto,  che1 
fi',  fi  éakoHtdl  fondaménto  del  ^udjrcttò  razionale  détcrmirtilo  di  fo- 
pra, la  quantità  dell’acqua,  che  porta,  avuta  la  quilc  fi  potrà  poi  deri- 
varne qualunque  data  porzione  per  uno  o più  ' condótti , fecóndo-  che  fa- 
rà ftimàto’  proprio1/'  e che  la  Quantità  eftratta  fia  'file  ,'ctie  don  dima- 
gri fovcrchiameofe  il  fiume , ne  levi  agli  altri  inferiori  maggior  pomi»* 
di  àr<t&*d8éT dovere.  ‘?er  ottenere  il  Che  ri  prepari  rf  feguente 
ftruraédto  . -*  1 5.-u.  r.  a « -bn  * 

1?.  Si 


Digitized  by  Google 


Appendice 
della  Par- 
te II.  del 
Cap.  IV. 

7V».  Ìli. 
fig.  a. 


Tav.  III. 
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ipo  Leggi,  e Fenomeni  ec- .> 

ip.  Si  faccia  tornire  una  palla  di  legno  pelante  beo  fecco^-e  non- 
fogge tto  allo  sfenderfi,  come  farebbe  la  noce  , e preparatovi , un  foro  di 
un  quarto  di  oncia  di  diametro , penetri  quello  fino  al  centro  di  effa 
palla,  come  A B nella  palla  B C,  e quello  buco  fi  faccia  empire  di 
piombo  liquefatto  . Il  diametro  di  quella  palla  fia  un’  oncia  poco  più 
o poco  meno,  e per  attaccarla  abbia  l’anello  di  metallo  C.  Si  prepari 
polcia  una  fquadra  di  ottone  o di  legno  ben  forte  F A C,  col  fuo  qua- 
drante B E C divifo  in  90.  gradi,  come  è l’ordinario;  fatto  poi  un 
picciolo  foro  nel  braccio  più  corto  A C,  cioè  G H attraverfo  della  grof- 
fezza  del  braccio  della  fquadra , e raccomandata  in  appreffo  effa  palla  ad 
un  forte  filo  di  feta  cruda  all*  anello  C,  fi  faccia  elfo  filo  paffare  per 
G H , e fi  alficuri  in  G con  un  gruppo , o in  altro  modo  ; finalmente  fi 
appenda  al  centro  A ( che  cfler  deve  a tal  fine  pertugiato  ) un  pen- 
dolo D mediante  un  fottìi  filo  di  leta  A E D , e lo  (frumento  farà 
preparato.  r < . . . 

• XI. 

' • • *#  t • ••  . • 

10.  L’ufo  è il  feguente  : fia  l’acqua  corrente  M N;  fi  ponga  1* 
•ffcrvatorc  a cavaliere  di  effa  in  un  regolatore  fatto  con  fponde  perpen- 
dicolari , fe  quello  trovufi  nel  condotto,  e gioverà  il  farlo,  quando  non 
Vi  folle;  indi  attaccata  la  palla  al  filo  predetto,  che  fia  lungo  a mifura 
del  bifogno  e per  Timmerfione,  e per  il  fito,  ove  d.-ve  collocarli  1’ 
olfervatore  in  altezza  certamente  di  qualche  piede  dalla  fuperficic  dell’ 
acqua,  s’immerga  la  palla  P fotto  di  clfa  fuperficie;  il  che  fatto,  il 
corfo  fubito  la  trafporterà  fino  ad  un  certo  termine,  S’ inchini  allora 
la  fquadra  F A C in  modo ,■  ficchi  il  filo,  a , cui  è raccomandata  la  pali 
la,  tocchi,  c baci  tutto  il  braccio  A F più  lungo;  e tenendo  il  pian» 
dello  ftrumento  a piombo , fi  olfervi  qual  grado  fegni  il  pendolo  D; 
farà. l’arco  comprefo  Ira  quello  punto,  ed  il  punto  B,  l’angolo,  che 
fi  chiama  della  deviazione,  e fervirà  per  rintracciar  la  velocità  dell’ 

Vqo*  • : : » , v*  1.  l li  • t •*. fi* i 

11.  E perchè  le  acque  hanno,  diverfo  moto,!  maggiore  cioè,  più 
verlb  del  fondo,  e minore  più  verfo  delia  fuperficie,  però  fe  ii  fiume  o 

con- 
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condotto  abbia  un’altezza  di  due,  tre  o quattro  piedi  di  acquai  farà  Append'cC 
bene  praticarvi  tre  o più  differenti  o Nervazioni , una  quali  a fior  d’ ac-  te'll .^dcl 
qua,  l’altra  a mezza  l’altezza  viva,  e la  terza  più  verfo  del  fondo;  il  C*P-  lv- 
che  fi  potrà  fare  o abbacando  per  una  data  mifura  lo  frumento,  oppu- 
re, fenza  muover  quello,  coll*  allungare  femplicementc  il  filo  della  palla,' 
purché  quelli  allungamenti  fiano  eguali  : e perchè  è pur  diverfo  il  mo- 
to nel  mezzo,  o dove  fi  trova  il  filone  rifpetto  a qifello  vicino  alle 
fponde  ; perciò  ad  oggetto  che  l’ olfervazione  fia  efatta  al  polfibile , In 
tre  luoghi  per  lo  meno  faranno  da  praticarli  gli  fperimcnti , è qualche 
volta  in  4. , 5.  ed  anche  più , fe  il  fiume  avelie  larghezze  confidcrabili  ; 
ma  ne’  piccoli  fiumi , e condotti  d’ irrigazioni  balleranno  le  tre  predette 

• * . Jv  J * • . *1-  , 'lì  w • f*  • • * * * K 

XII.  . . j , ...r 

* 

li.  Per  efempio  fiano  gli  angoli  delle  prime  tre  immerfioni  nel  fi- 
Ione  del  condotto  o fiume , gradi  io.  8.  6. , gli  angoli  delle  tre  altre 
verfo  della  riva  delira  gradi  8.  7.  6. , e quelli  verfo  la  fponda  (indirà 
7.  5.  3.;  fi  fommino  alfieme  a parte  a parte,  e li  avranno  24.,  ai., 

*5.,  che  divife  ad  una  ad  una  per  il  numero  delle  immerfioni  3.,  daran- 
no rìfpettivamente  8.,  7.,  5.,  per  i loro  angoli  medj  o ragguagliati , 
fòmmati  i quali  di  nuovo  danno  20.,  numero,  che  divifo  ancora  per  quel- 
lo delle  dazioni,  cioè  per  3.,  lafcia  gradi  6. , e minuti  40.  per  l’angolo 
medto  della  deviazione,  vale  a dire,  che  fc  un  condotto  eguale  in  al- 
tezza, e larghezza  col  dato,  fi  movefie  in  tutte  le  di  lui  parti  con  moto 
tale,  che  fpingelTe  fuori  del  perpendicolo  fa  palla  per  gradi  6. , e minu. 
ti  4» , quelli  due  condotti  Scaricherebbero  in  egual  tempo  eguali  quan- 
tità di  acqua. 

23.  Avuto  P angolo  medio  della  deviazione , fi  dovrà  pur  riconolcere 
col  livello  P inclinazione  del  canale  di  derivazione , c per  confcgucnxa  fa- 
rà noto  anche  l’angolo,  che  quella  tale  inclinazione  farebbe  coll’ orizzon- 
tale . Se  dunque  fi  moltiplicherà  il  feno  del  complemento  dell’  angolo 
di  deviazione  con  la  tangente  dell’  angolo  medio  della  deviazione  predet- 
ta, e fi  dividerà  il  prodotto  per  la  differenza , che  corre  fra  il  feno  del 
mcdefirao  angolo  del  complemento , ed  il  fèno  dell’  angolo  d’ inclinazio- 
ne 


V. 
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A^penf«,np  dell’alveo  coll’orizzontale,  e di  quello  quoziente  k ne  eflrarrà  la, 
tc  II.  dd  radice  quadrata  ; farà  quella  la  velocità  competente  a quel  condotto,  o 
Cip.  IV.  Seriola,  o a quel  fiume,  fu  di  cui  farà  fiata  praticata  l’ olfervazionc . 

' 14.  Ma  perchè  e l’angolo  dell’ inclinazione  dell’alveo  è Tempre  di 
una  fprezzabile  apertura , e per  ordinario  ne’  condotti  non  guari  differen- 
te da  quella  dei  fiume  principale,  e trattandoli  di  fole  quantità  relati- 
ve; perciò  in  pratica  fenza  fenfibile  errore,  potendoli  fupporc  come  un. 
2^0  elio  angolo  d’ inclinazione,  diventerà  la  velocità  fcmplicemente 
coinè  1^  radice  quadrata  dell’apgolo  della  deviazione  ; il  che  rendcià  af-, 
fai  facile  il  calcolo.  Che  fe  alcuno  volclfe  pur  fcrupolizzare  anche  fu, 

$ 0 * W*  I 0 

le . cJifFerentì  inclinazioni  degli  alvei,  quelli  in  tal  cafo  non  avrà  che  a 
fervidi  della  formola  foprappolìa,  ed  avrà  l’ intento  con  la  maggiore  geo- 
metrica preci  fame  - 


'*•  ;-x  1 1 1. 

- ' . / •;  „ * * W » ** 

. * 1%.  Per  facilitare  Tufo  di  quello  Canone  lì  danno  nell»  Tavola,, 
che  farà  rcgillrata  al  §v  XVI  IL  num  16.  , le  radici  quadrate  di  tutte  Ip 
tangenti  di  grado  in  grado , cominciando  dal  zero  fino  al  grado  70.,,, 
mentre  per  condotti  di  derivazione  ad  un  tal  angolo  di  deviazione  furie 
mai  non  arriverà  la  latita  della  palla.  Elfa  Tavola  fi  è calcolata  con 

*•  1 ì . . * * - . -a*.  ' 

le  radici  proffime , quando  i numeri  fono  fordi,  e quei  numeri,  che 
hanno  unito  il  fegno  -f-  dinotano , che  la  radice  è qualche  poco  ecce- 
dente la  vera  quantità,  come  per  lo  contrario  quei  numeri,  che  hanno 
unito  il  fegno  — , mofirano,  che  fono  di  qualche, frazione  mancanti  del- 
la vera  radice;  ma  tali  difetti  non  turbano  fenfibilmente  il  calcolo,  co- 

# 1 - f * ( 

ficchi  fi  poflono  prender  per  veri  fenza  tema  d*  ingannarli . 

' _ 16.  Veniamo  agli  efempli  ; e prima  fia  da  cifrar  l’acqua  da  un  fiu- 
me in  una  data  quantità.  Se  dunque  in  quello  vi  è Regolatore,  vi  fi 
pratichino  le  oflervazioni  con  la  fquadra  a pendolo,  e fe  non  vi  è,  ic 
è facile,  e di  poca  fpefa,  fi  faccia  fare;  e fe  il  piantarlo  folle  di  qual- 
che impegno,  fi  traiafei,  e fi  operi  nel  modo  che  fegue  : fi  tenda  una 
fottìi  corda  da  riva  a riva  ad  angoli  retti  con  quefie,  e fi  divida  in  tre 
parti  eguali,  fe  il  fiume  non  è molto,  .largo,  c in  maggior  numero,  fe 

luffe 
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foffe  di  'maggior  dilatazione;  ed  in  ognuna  di  quelìe  divilìoni  fi  faccia  Appender 
_ , _ della  Rn- 

ftabilmentc  un  legno  viubile.  Se  vi  fi  potette  gettar  un  ponte  con  u tc  jjw 

na  tavola  ben  refiftente , farebbe  meglio  della  corda  per  le  offervazio-  ^P-  -1V- 

ni,  avendola  prima  legnata  come  fopra;  dipoi  in  tutti  e tre  li  diverfi 

punti  notati  fi  pratichino  le  olfervazioni  degli  angoli  di  deviazione,  o 

con  eguali  immcrfioni,  fe  la  lunghezza  del  filo  della  palla  non  fi  vuole 

alterare,  oppure  tenendo  fiffa  la  prima  immerfione  coll’ allungar  mezzo 

piede  o un  piede  per  volta,  acciocché  la  palla  abbia  campo  di  fcanda- 

giiar  il  moto  più  lontano  dalla  fupcrficie;  egualmente  per  altro  rilevai»* 

dofi  il  moto  e nell’uno,  e nell’altro  modo,  che  lempre  torna  lo  fteffò, 

come  di  fopra  fi  è accennato;  e notati  diligentemente  tutti  gii  angoli 

di  deviazione,  fe  ne  ricavi,  come  fi  è detto  al  §.  Xy.  n.  zi.  1’  angolo 

medio,  che  fia  in  grazia  di  efempio  di  gradi  6.  e 40.  minuti,  come  ivi 

fu  per  fuppofizione  determinato. 

27.  Fatta  quella  prima  o Nervazione  , fi  prenda  1’  efatto  fcandaglio 
della  fezione  del  fiume,  fcandagliandola  con  eguali  intervalli,  e col 
maggior  poffibile  numero  di  fcandagliatc;  e fommate  affieme  tutte  le 
mifure,  che  daranno,  e divifb  il  prodotto  per  lo  numero  di  effe  fcanda- 
gliate,  fi  avrà  l’altezza  media  o ragguagliata  di  detta  fezione  in  piedi, 
ed  once  : abbiali  pure  la  larghezza  del  fiume , e fe  per  efempio  P altez- 
za ragguagliata  fia  piedi  6.  4.,  e la  larghezza  piedi  20.,  fi.  moltiplichi 
un  numero  per  l’altro,  e farà  il  prodotto  127.,  omettendo  una  picciola 
minuzia,  che  non  rileva.  Poi  fi  vada  alla  Tavola  del  §.  XVIII.  n.  3Ó.,e 
fi  olfitrvi , che  al  numero  di  gradi  6.  corrifponde  102.,  a quello  di-  7. 
in.*  onde  per  i minuti  40.,  che  vagliene  di  grado,  farà  il  numero 
proporzionale  ( dicendo,  fe  60.  dà  9.,  cola  darà  40?  ) 6.  da  aggiungere 
al  102. , e diverrà  it>8. , numero  cfpriraente  la  velocità  , come  fi  è detto 
al  num.  24.  del  XII.;  onde  moltiplicando  108.  per  127.,  viene  1371$. 
per  la  quantità  dell’acqua  del  fiume. 

28.  Di  poi  col  galleggiaste  olfervifi  il  reale  moto  di  «fio  fiume  per 
dieci  ovvero  venti  minuti  primi  d’ora,  e da  ciò  fi  riconofca  con  la  re- 
gola aurea,  che  in  un’ora  faccia  v.  g.  900.  polli  geometrici;  in  tal  ca- 
fo  non  farà  vero,  che  contenga  quadretti  127., come  rifulto  dalla  molti* 

Tom.  V.  B b pii* 
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Appendice  plicazione  ordinaria  dell’ altezza  nella  larghezza  della  fezione ; -e  perché' 
te  II.  del  1*  velocità  non  dà  i mille  paflì  ftabiliti  in  un’ora,  è dunque  da  trovarli 
Cap.  IV.  quefla  differenza  nel  modo  che  ftgue . 

%().  Si  moltiplichi  mille  per  la  larghezza  della  fezione  ritrovata, 
che  fu  so.,  ed  il  prodotto  20000.  divida  il  prodotto  del  numero  de’ paf- 
fi,  che  farebbe  per  1’ ollcrvazionc  il  galleggiante  in  un’ora,  che  fono 
900.  con  l’area  ritrovata  127.,  e verrà  n.,300.;  dividendo  pertanto  que- 
llo numero  114300.  per  20000.,  ne  proviene  che  farà  la  nuova 

altezza  ragguagliata  del  fiume,  che  avrà  a moltiplicar  la  larghezza  20., 
onde  averfi  il  vero  numero  de’  quadretti’  e però  faranno  quelli  113. 
con  differenza  di  quadretti  14.  di  meno  di  quello  portava  la  pratica  or* 

• dinaria;  ficchi  fecondo  i polli  principi  fondamentali,  quel  tal  fiume  fi 

^uò  dire,  che  porti  realmente  quadretti  113.  di  acqua. 

X I V. 

30.  Siano  da  derivarli  (ci  di  detti  quadretti , Si  eflraggano  pu- 
re ali’  ufo  ordinario,  tenendo  larga  la  bocca  piedi  6. , ed  alta  uno,  e fi 
formi  un  Regolatore  alterabile;  il  condotto  fi  perfezioni,  e vi  fi  dia  f 
acqua,  che  vi  cammini  per  qualche  tempo,  dopo  il  quale  fìano  da  ret- 
tificarli le  mifure,  che  da  prima  furono  (blamente  abbozzate.  E per- 
chè dal  fiume  in  quillionc  è legniti- F effrazione  di  6.  quadretti  di  ac- 
qua, però  nel  nuovo  condotto  farà  da  efaminarfi  col  galleggiante  il 
moto,  che  ha  l'acqua,  fe  maggiore,  o minore  di  mille  palli  all'ora,  e 
fecondo  quanto  fi  è detto  al  VI.  num.  12.,  fi  avrà  a mutare  o il  fi- 
to  della  foglia,  o la  larghezza  della  bocca  di  effrazione,  come  più  fa- 
rà in  grado,  ma  fempre  nelle  mifure,  che  faranno  dinotate  dal  calcolo; 
ed  m tal  modo  refteranno  efiratti  4 fei  quadretti  fenza  equivoco  al- 
cuno, 

X V. 

^31,  Ecco  un  altro  metodo  faciliffimo  da  rettificar  l’operazione,  che 
darà  i veri  quadretti  dell’  acqua  nel  cafo  propoffo  in  numero  di  fei . Si 
moltiplichi  la  larghezza  del  fiume  nell’  altezza  ragguagliata  , ritrovatali 

. • • quella 
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quella  di  piedi  io.,  e quella  di  piedi  6.  e quello  primo  prodotto  Appendici 
lì  moltiplichi  con  quel  numero, che  rifponde  alla  ritrovata  velocità  108.;  ce  jj 
indi  quello  nuovo  prodotto  fi  moltiplichi  col  numero,  ch’efprime  i qua-  Cap-  IV. 
tiretti  da  ellraerfi  , che  nel  cafo  prefente  è 6. , e quefto  total  prodotto 
fi  divida  per  f altezza  viva  della  nuova  bocca , che  nel  nollro  efempio 
è l’unità  moltiplicata  nel  numero  efprunentc  la  velocità  ragguagliata 
della  nuova  bocca,  che  lia  v.  gr.  di  gradi  5. , a cui  nella  Tavola  rifpoa- 
dep?.,  ed  il  prodotto  rcfti  poi  moltipllcato  nel  numero  efprimentc  i qua- 
dretti reali,  che  porta  il  fiume  avanti  la  derivazione,  ch’è  e que- 

llo quoziente  farà  la  larghezza  della  nuova  bocca,  la  quale  fe  farà  mag- 
giore o minore  dei  piedi  6. , fi  dovrà  ridurre  a quella  tal  mifura  ritro- 
vata: nel  cafo  prefente,  facendo  il  calcolo,  fi  trova,  che  verrebbe  pia- 
di  7.  ed  once  io.,  onde  farebbe  da  allargarli  un  piede,  ed  once  io.,  ac- 
ciocché dia  la  porzione , che  fe  gli  è detonata  : il  procedo  dell’  opera- 
zione c il  legucntc  : . f . : ' ' , . ' ■ ■ . •• 


93- 

* 

20. 

t* 

. - * 

_ir 

93- 

127.  -+.  • * 

«J* 

» 

108. 

* » m 

339 • 

13716- 

1017. 

6. 

10509. 

82196. 

105091  8229^7 
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XVI. 

• • } • . • • ‘ * • • ■ r-  : ■- 

32.  Poniamo  un  altro  efempio,  nel  quale  la  velocità  media  della 

bocca  lupai  quell»  del  fiume  principale,  e fia  di  gradi  9.  Per  la  Ta- 
: B b 1 vola 
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Appendice  vola  del  §.  XVIIL  numero  3 6.  gli  compete 

ti4. , c confettando  per 

n.Pdci  altro  le  delle  cofe , farà  il  calcolo 

C*p.  IV. 

* 

1x6. 

20. 

1. 

* 

<J.~ 

t 

1x6. 

127.  -h 

113. 

10S. 

37*- 

ìtfió. 

ixó. 

6. 

\x6. 

8x196. 

*4138. 

14238  I 822 96 1 5.  2. 

» 

da  cui  fi  viene  a comprendere , che  batterà , che  la  bocca  Ha  larga  pie- 
di s-  2.  in  vece  dei  6.t  per  dare  la  quantità  ricercata.  Ecco  pertanto, 
come  al  cambiarli  delle  velocità  del  fiume,  e de’ canali  delle  derivazio- 
ni, fi  muta  anco  la  vera  quantità  de’  quadretti , e come  il  metodo,  che 
qui  fi  è pollo  con  molta  facilità,  chiarezza,  e brcvilfimo  calcolo,  la  fa 
rilevare,  con  la  fola  fuppofizione  di  averfi  fatta  l’ oflcrvazione  fondamen- 
tale nel  fiume,  da  cui  fi  ha  da  cifrar  l’acqua. 

33.  Rella  pur  manifello  il  modo,  col  quale  fi  può  togliere  qualun- 
que altro  corpo  di  acqua  dii  mcdefimo  fiume,  badando  mutar  i nume- 
ri, che  lo  efprimono,  ne’ calcoli  foprapporti;  nè  il  Perito  ha  da  levarfi 
dalla  fua  pratica  nella  prima  effrazione,  ina  folo  aggiuttar  le  mifure 
nella  rettificazione , che  fe  gli  rende  ncceflaria , dopo  che  V acqua  fi  farà 
bilanciata  nel  condotto,  come  fi  è notato  ne’ numeri  anteriori. 

XVII. 

34.  Sarà  ancora  molto  facile  il  fapere  quant’ acqua  fi  polla  elfrar- 
re  per  fervigj  privati  da  un  dato  fiume,  fenza  impoverirlo  foverchiamen- 
te  di  acque, e fenza  pregiudicare  a quelli,  che  per  avventura  fodero  in- 
feriori, cd  a vedere  li  fuoi  ufi  antichi»  mentre  quando  con  la  pratica,  e 

calco- 
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calcolo,  efpofti  nc’  ^ antecedenti,  fi  può  conofcere  la  vera  quantità  Appendice 
de’ quadretti , ch’elio  fiume  porta,  fi  può  altresì  calcolare  il  piii,  ed  il  tc  jj 
meno,  che  fe  ne  potefle  levare,  allorché  il  fiume  nel  progreffo  riceveffe  Cap.  iv* 
delle  nuove  acque,  o delle  proprie  ne  fomminiflrafie  alle  Campagne,  o 
Valli,  quando  folle  difarginato:  nel  qual  cafo,  prima  di  piantar  la  di* 
ftributiva  dell’  acque , converrà  certificarli  di  tal  efubcranza , o deficien- 
za, col  replicar  l’ operazioni  predette  in  varj  Gti,  per  poi  calcolare  eoa 
ragione,  e fondamento  fopra  le  erogazioni  da  farfene,  avuto  riguardo  all’ 
intiero  lìftema  del  rnedefimo  fiume. 

35.  Finalmente  con  la  medefima  facilità  fi  potrà  rettificare  qualun- 
que condotto  o Seriòla,  polla  fopra  qualunque  fiume;  mentre  dato  il 
quantitativo  dell’ acqua  dovuta  a Tizio,  e per  lo  numero  31.  del  §. 

XV.  conofciuta  la  reale  quantità,  che  porta  o il  fiume  principale,  o 
qualunque  de’ condotti,  col  prenderli  quello  o alcuno  di  quelli  per  bafe 
fondamentale , riufeirà  egualmente  facile  il  fapere , fe  i riparti  fiano  giu- 
di , trafeendano,  o manchino.  Altri  efempj  non  fi  allegano,  mentre 
badanti  li  reputano  i fovrappodi , ed  il  recarne  de’  nuovi  non  fedireb- 
be, che  a tediare  i leggitori,  e talvolta  a confondere  i meno  verfati. 

XVIII. 

3 <5.  Tavola  delle  velocità  rifpondenti  a' gradi  differenti 

di  deviazione . ' , 

) 

l ‘ ,,  , * f 
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37-  Retti  da  avvertire , che  la  velocità  dell’ acque  correnti,  come 
anche  fi  è cfyreflò  al  XL  nura.  ai.  efiendo  maggiore  più  vcrfo  il 
fondo,  minore  più.  vcrfo  della  fuperficie,  rimane  quella  prevalenza  di 
moto  alterata  fenfibilmente  dalle  refiftenze  del  fondo;  cosi  anco  benché 
nei  mezzo  di  un  canale  corra  l’acqua  più  veloce  di  quello  faccia  vicino 
alle  rive , e facendoli  le  rcfilìcnze  di  dette  rive , e del  fondo  maggior- 
mente  rifentire  dove  l’acqua  è minore  di  corpo,  qe  proviene,  che  in 
parità  di  circottanzc , benché  fi  abbia  lo  fletto  pendìo  in  due  diverti  ca- 
nali, correrà  però  fetnpre  merlo  quello,  che  v.  gr.  avrà  un  piede  di  al- 
tezza, ed  altrettanta  larghezza,  di  un  altro,  che  fia  maggiore  e in  lar- 
ghezza^ in  profondità;  coficché  nel  calcolo  fondamentale , allorché 
vien  fuppofio,  che  l’acqua  debba  far  un  miglio  di  cammino  all’ora,  fi 
avrà  ad  attendere  anco  a tali  accidenti,  battendo  un  dieci  per  cento, 
fe  l’acqua  folle  di  corpo  oltre  li  6.  quadretti , nulla  battendo,  fe  l’ac- 
qua luffe  dai  fei  ai  tre,  ed  aggiungendo  il  dieci  per  cento,  fe  folfe  mi- 
nore dei  tre  quadretti. 

38.  Nel  qual  cafo  in  tutti  que’ numeri,  ne’ quali  fi  è fuppofio,  che 
quello  di  mille  palli  moltiplichi  o divida  qualche  altro  numero , baderà 
di  fofiituirc  0 il  900. , ovvero  il  1100. , fecondo  l'efigenza,  e fi  avran- 
no proflimamtnte.  le  defidcrate  .quantità:  che  fe  anco  lo  fletto  numero 
di  1000.,  quantità  adonta  come  la  più  ragionevole,  fi  credette  0 defi- 
ciente 0 efuberante,  il  che  non  pare  ; ciò  non  ottante  futtilleno  tutte 

le 
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le  predette  regole,  {blamente  che  fi  abbia  l’ avvertenti  di  mutar.il  Arrendi# 

• • il'ìh  Vt'.'r 

numero  1000.  ivi  prefo  per  fondamentale.  Si  è voluto  aggiungere  ano rc"  j[  (|e| 
che  quella  annotazione,  acciocché  Tempre  più  fi  rilevi  l'  uni  venalità  di  Cap.  ^ 
quello  metodo,  nel  quale  -una  volta  nhe  fi  abbia  determinata  la  foli' 
quantità  di  un  cammino  ragionevole,  che  può  far  1’  acqua  dentro  un, 
certo  tempo,  non  vi  i più  difficoltà  per  fiflare  {labilmente  tutte  le* 
mifurc  di  ogni  e qualunque  derivazione  ia  ogni  e qualunque  condotto  « 


•CAPITOLO  QU  I N T O. 


Degl'  impedimenti  y che  fi  fanno  al  cor  fio  de * fiumi  * 
e delle  alter  azjoni,  che  ne  derivano*  , à ì 

ai. s ri  n r .•  r.  ..  , <J  •'  .1  . / ! ■ 1 .<l  •!  .r.1  '* 

I.  ..... 

U*  • • . - 

N fiume,  che  venga  aggiunto  ad  un  altro  fiume,  in  tanto  gfì  ac- 
crclce  la  velocità , in  quanto  -in  parità  di  citcoflanzt  lo  aumenta  di  cor- 
po, e di/  altezza,  ed  un  tale  accrcfcimento  produce  una  reale,  od  affo- 
lli ta  aggiunta  di  moto  a quello,  che  aveva,  prima  che  mun’ acqua  vi* 
foffe  unita . Vi  fono  in  oltre  degli  accrefcimenti  di  altezza  viva.,  len- 
za che  ricevano  i‘ fiumi  verno  reale  aumento  per  1*  unione  di  altre  ac-! 
que;  tal  farebbe  1*  inalza  mento  di  quelle  a cagline  df  un  oftacolo , Che 
fi  frapponeffe  al  lihero  loro  corto  ; mentre  in  *tal  calo  1’  acqua  crelcìrà 
in  detto  (ito  fino  ad  ottenere  dall’altezza  quello,  che  le  veniva  levato 
•dall*  impedimento.  Se  un  tale  ollacolo  i follmente  in  qualche  luogo 
«del  fiume , fuori  di  elfo  oftacolo,  ripiglierà  l’acqua"  H Tuo  colio  cofoe 
fe  non  vi  foffe  flato  verun  impedimento  j ma  fc#le  difficoltà  faranno^ 
continue  in  un  dato  fpazio,  refterà  illanguidito  il  corfo  del  fiume  ; on- 
de per  rimetterlo  farà  di  mefticri,  che  crefca  il  corpo,  e {«guano  delle* 
alterazioni  «elle  milurc , che  prima  aveva . 


c Intendali  il  fiume  EGFH , che  corra-  da  ‘E-  vtrfo  ’G‘  OWs  altezza  r*v.  m. 
Tom,  V.  C c viva  F'1'  4' 
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V.  viva  I K 5 dipoi  fi  fupponga  venir  porto  folto  la  di  lui  fuperfide  ìn  cer- 
• to  (ito  P ofiacoio  BD;  l’altezza  dell’acqua  dal  fondo  fino  il  piano  in- 
feriore del  detto  oftacolo  fia  IM;  P altezza  di  quello  M L , e refti  lon- 
tano dalle  rive  quanta  è la  dirtanza  CB,  DA;  fuppofizione  quella,  che 
quantunque  fia  artratta,  per  non  riman  rfi  erto  ofiacoio  appoggiato  da 
veruna  parte,  che  fia  (labile,  nientedimeno  per  render  più  univerfale  la 
propofizione,  così  può  concepirli,  ballando  per  renderlo  conforme  al  vero, 
far  eguale  a zero  una  delle  tre  linee  C B,  D A , IM.  Perchè  dunque 
V ofiacoio  BD  impedifee  al  moto  dell’acqua  di  liberamente  progredire, 
avrà  efs’ acqua  la  neceflità  di  alzarli,  a motivo  che  per  il  tettante  del- 
la fezione  palli  appunto  nello  llcrtb  tempo  tant’  acqua , quanta  partiva 
innanzi  che  vi  forte  1* oftacolo;  onde  crefcerà  di  corpo  v.  g.  fino  inN. 
Si  figuri,  che  una  eguale  quantità  di  acqua,  com’ è quella,  che  può 
trattenere  BD,  fia  fovrapporta  in  KO,  accomodata  però  alla  larghezza 
C A , cioè  fopra  la  fuperficie  corrente , ed  attefo  quello  nuovo  pelo , dir 
ftenda  erta  fuperficie  fino  ai  punto  N.  Dovendo  pertanto  nel  tempo 
Hello  eguali  quantità  di  acqua  partir  avanti,  e dopo  che  vi  fia  porto  l\. 
ofiacoio,  quando  l’acqua  fia  ridotta  allo  flato  di  permanenza,  chiaman- 
do l’altezza  dell’ oliatolo  LM  3 d,  farà  come  fegue 

, - . • „ Velocità  cor-  • .1  .. 

Larghezze  , Altezze  ■ . rifpondenti  . Quantità  d’acqua 
a-  * J .s.IK  =»  g 1 - > ■ r .•  .»*.•  % i . bgr  i.-. 

irAQ-jSa  * IN  a c u , ■ auz 

,, C B 3 r , IN  a * , u , cuz 

, B D — b IM  3 f j n ben 

5 B D - 1 j LNa*-if-«  . $ , • 1 , t d — e inàr 

dunque  P equazione  generale  farà  bgr  =3  auz  _p_  ben  cuz  zbt 
. ■ bgr  — ben  -f-  ibr  _j_  ebt 

~ <«  PefCÌÒ  * « W + CH  + bt 

.A  ^ - * 

I I f. 

t CorelUtri»  /.  Ma  quando,  come  effettivamente  fuccedc  nelle  acque 
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belle  Acque  correnti.  zoi 

correnti,  fi  conccpifca  l' orticolo  attaccato  alla  riva  FH,  e che  la  fu-  Cap.  V.’- 
perficic  del  tnedcfimo  orticolo  venga  ad  effer  alta  quanto  può  venir  al- 
ta la  malfiraa  cfcrelcenza  del  fiume , proveniente  però  quello  effetto  dall’ 
impedimento,  che  il  corfo  riceve  dall’ortacolo,  e non  già  per  nuova  ac- 
qua fopravvcnicnte  ;e  s’ intenda  in  oltre  quell'  ortacolo  attaccato  al  fon- 
do, ni  che  fotto  di  lui  pattar  vi  polta  quantità  alcuna  di  acqua;  in 
tal  calo  faranno  nulle  le  quantità  a , e,  cioè  farà  szz  0,  czs  0,  dzs  x; 
onde  la  formoli  del  numero  antecedente  fi  muterà  nella  Arguente 

bar  , r-4-iin^r. 

x =3  — , ovvero  perchè  6 =5  c -4-  b farà  * zs  - 

cu  cu 

IV.  ■ \ ■*££ 

Corali.  II.  Se  dunque  fi  porranno  le  velocità  in  ragione  dimidiata 


delle  altezze,  làrà  x =s  gV  ** 


cc 


V. 


A Ct 


Corali.  ITI.  Ma  fe  le  velocità  fi  vogliano  nella  ragione  fcmplice 
dell’ altezze,  farà  la  formoli  del  numero  III.  mutata  in  * c=  g ^ 


V L 


Nel  numero  II.  di  quello  fi  fono  confiderati  quegli  oftacoli , che  fi 
oppongono  perpendicolarmente  alla  correntia  del  fiume;  ma  effeudoveae 
di  quelli , che  al  corfo  del  medefimo  fi  prefentano  obliquamente  , rice- 
vendo l’ impulfo  dell’acqua  ad  angolo  o ottufo,  o acuto;  cosi  è da  in- 
dagarli qual  refiftenza  venga  fatta  all’  acqua  corrente  a mifura  della 
varia  inclinazione  di  detti  impedimenti.  Sia  il  fiume  GHON,  che  Tjv.  Iti. 
corra  da  G verlo  H,  e fia  l’ ortacolo  A D ad  angoli  retti  col  corfo  del  f'-'  *' 
fiume , ed  altri  due  A E , A C , il  primo , che  formi  angolo  acuto  col 
detto  corfo,  il  fecondo  angolo  ottufo , purché  i punti  ertremi  E,  D,  C 
fiano  nella  linea  EDC  paralclU  alla  ON.  Gli  effetti, che  nefcguono,  \ ^ 

Gtt  fono 


' Ti 
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Cap.iV.  fono  per  il  primo  cala  di  A D perpendicolare,  che  tutti  i filamenti  *c- 
quei  faranno  ribattuti  fecondo  la  linea  del  corfo  ; e perchè-  1’  effet  to  non 
può  efler  maggiore  della  fua  caufa,  pertanto  le  parti  acquee  dopo  che 
avranno  urtato  nell’ oracolo,  non  potranno  rifaltre  contr*  acqua  per  la 
medefima  linea,  con  cui  fono  venute,  onde  non  potranno  'ehe  tendere 
ove  minore  è il  moto,  vale  a dire,  verfo  le  parti  laterali,  e quivi  fe- 
guirà  la  molente;  fatta  la  quale,  dovendo  pur  1’  acqua  camminare,  fi 
accomoderà  col  fuo  corfo  in  una  linea  curva  O D,  refi  andò  l’acqua  conte, 
cuta  nell'area  DAO  o ferma,  o con  qualche  vortice;  e fc  quello  non 
feguirà,  la  curva  O D farà  l’ uffizio  di  riva  rifletto  al  corto.  Se  poi 
1’  oftacolo  farà  nei  fito  A E,  in  tal  cafo  l’acqua  quieta  farà  contenu* 
ta  dentro  l’ area  OAE,  ed  il  corfo  fi  farà  fecondo  O E ; ma  i vortici  , 
che  potranno  formarfi,  impediranno  la  regolarità  di  etto  corfo  . Final- 
mente  fc  la  politura  dell’ odacela  foffe  AC,  l’area  occupata  dall’  acqua 
quieta  farebbe  la  OAC,  ed  il  moto  feguircbbe  lungo  la  curva  OC> 
ciò  fuppofto,  e fuppofta  la  quiete  dell’acqua  nell* acce  predette  OAE, 
OAD,  OAC,  è noto  per  la  Geometria,  che  queft’  aree  porte  fra  le 
paralelle  ON,  EC,  fc  le  curve  OE,  OO,  OC  fodero  rette,  ed  a. 
vertero  il  loro  principio  in  un  ifteflo  punto,  farebbero  eguali  di  capaci- 
tà; e dette  linee,  lungo  le  quali  flrifeia  l’acqua,  benché  realmente 
•debbano  effer  curve,  nientedimeno  fi  potranno  tificamente  prender  per 
rette,  e per  confcguenza  fra  di  loro  eguali  le  dette  aree. 

V I I. 


à Arrivando  per  la  fuppofizione  l’odacofo  fempre  alla  medefima  para- 
iella  E Cjin  qualunque  angolo  venga  egli  porto,  farà  valevole  a ferma- 
re in  ogni  di  lui  pofitura  i medefimi  filamenti  di  acqua  in  numero  : 
nientedimeno  avuto  riguardo  alla  natura  de*  fluidi,  egli  è affai  vario, 
appunto  -fecondo  le  varie  inclinazioni  dell’ impedì  mento,  il  moto  conce- 
in  puto  -dail’ acqua,  rhe  dopo  ridottafi  allo  flato  manente,  va  fecondo  la  di- 
Afriude  delle  curve  OE,  OD,  OC  ftrifciando,  e progredendo  verfo 
M H;  mentre  non  effendo  quella  curva  un  corpo  folidu,  ma  fluido,  e 

Aggetto  a mille  accidenti , accadono  moltiflìmc  irregolarità  al  moto,  che 

• tooouykw  . .>ud  «»n<:  ^ 
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deli*  Acque  correntt-,  -ìoj 
te  ne  genera.  UntverfalmenW  è-  vero ^ che  quanto  l’angolo/-  che-  fa  ì’  Cap.  V* 
oliacelo  con  la  riva,  rìcfce-  meno  ottufo,  fente  L’  acqua  maggiori  !è  re- 
nitenze , quando  però  effo  oracolo  fi  concepifca  a piombo,  col  piano  o 
rizzoutale  del  fondo:  maggior»  ancora  fono  le  refiftenze quando  è ad  an- 
golo retto  con  la  riva;  e più*  crefcono  allorché  è acuta  verfò  le  parti 
ftipcriori;  nel  qual  cafo  fono  innumerabilr  i vortici,  che  fi  formano  ; - 

alle  quali  cofe  le  avelie  ben  atrefo  il  Michelini  nel  Libro  % che  pubbli- 
cò per  difenderli  dalle  corrofioni  de’  fiumi , non  avrebbe  si  di  leggier  i 
commendato  tanto  quella  forta  di  pignoni  v che  vengono,  a ' formare,  coi 
le  rive  i predétti  angoli  acuti.’  ‘ ^ r,c‘"  » ' Li"f,  on 

Vi 

t * 

Sembrando  impedimenti  al  corto  de* fiumi  anco  lé  fvòhe  o Kìnate-,  i 

nelle  quali  fi  piega  il  loro  alveo,"  farebbe  da’  eonfiderarfi  ahchfc  quello 
genere  d’  impedimento  : Se  fuperficialmchte  viene  'difimtnata  la  cofa  , 
pare  poterli  ridurre  il  ritardo  proveniente  dalle  medefime  fvolte  alla  re- 
fillenza  caufata  dall’ olh  cólo  dèlie  rive  , che  opponendoti  cor»  le  loro  pie- 
gaturc^al  còrfo,  lo  rallentano;  ma  te'  fi  farà  la  nccelTaria  attenzione  al- 
la vera  meccanica,  con  cui  lì  muove  l’acqua  lungo  erte,  fi  vedrà  chia- 
ramente,  che  develì  ritrarre  da  altri  princìpi  il  ritardamento , che  dar 
polTono  al  moto  dell’acqua:  Se  la  natura  ha  fatto  da  fe  quel  tal  al-  . 
veo,  l’ avrà  ftabilito  con  varie  tortuofità  , e curvature,  fecondo  Teli- 
genza  del  corfo  del  fiume,  e la  vana  refiftenza  de’  terreni,  per  i quali 
palla.  Se  l’ irte  poi  avrà  preparato  il  letto  al  fiume,  quanlo  angolar- 
mente tavelle  fatto  volgere  da  una  in  un’altra  direzione  , fi  vedrebbe , che 
l’acqua  he!  vertice  dell’  angolo  fot  dovrebbe"  un  qnalcKcmblente  , affet- 
tando la  quiete  per  qualche  fpazio  , coficdhè  ì lati  deli’  àhg  lo  ‘ verreb- 
bero ad  eller  due  tangenti  di  una  curva,  lungo  la  quale  ftrifeiar  dovreb- 
be l’acqua:  in  fomma  il  moto  di  lei  naturale  ' fdccedcreb&V  fempre  ih 
linee  curve,  fino  a tanto  che  trovale  da  poter  progredir  fettarnente:  Il 
celebre  Vangnon  nelle  memorie  di  Matematica , e.  di  F:fica  per  P anno 
1693.  a carte  181.  e Tegg’  confiderà  la  Caduta,  o l’afcefa  di  un  grave, 

quando  quello  Venga  obbligato  a fallare  per  diverfi  piani  inclinati , c 

■Bum  Mi  iihup  GflA  <-  fA  ik^o»  1^  » t uegg»'.  1 <•  ■ jpa  * 
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CJap.  V.  Habilifcc  la  perdita  della  velocità  di  effo  nel  pattar  dall’  uno  all*  altro  de’ 
detti  piani,  ma  foggi ugne  nel  fine  del  di  lui  dotto  difcorfo,  che  r.on 
può  valere  la  confeguenza , e la  legge  da  dio  fidata  ne'  piani  inclinati 
di  una  grandezza  infinitamente  piccola,  come  fono  quelli  , che  com- 
pongono le  linee  curve , allegando , che  in  quelli  le  perdite  delle  ve- 
locità non  fono  che  differenziali  del  fecondo  grado,  e perciò,  rifpetto 
a' primi,  di  niun  valore.  Lo  Hello  accade  nel  fatto  delle  fvoite  de*  fiu- 
mi , che  realmente  altro  non  fono,  che  curve,  come  di  fopra  fi  è det- 
to j che  però  ogni  qualvolta  (uno  quelle  (labilite,  la  velocità,  che  fan- 
no perdere  all'acqua,  non  è da  computarli  , che  per  un  differenziale 
del  fecondo  grado , rifpetto  alla  velocità,  con  cui  l’acqua  li  muove;  per- 
lochè  è da  cercarli  altronde  la  cagione  di  quelli  ritardamene  , che  li 
pedono  dividire  in  affolliti,  e riflettivi  nell’ affare  dei  fiumi  .-quei,  che 
arrivano  pe  le  fvoke , fono  i rifpettivi , che  niente  podono  levare  al 
«noto  deir  acqua,  quando  altre  drcoflanze  non  vi  fiano;  ma  gli  affo  luti 
fono  quelli , che  derivano  dal  maggiore  o minore  viaggio , che  far  deve 
l’acqua  corrente  per  giugnerc  allo  fledo  termine,  edendo  che  un  fiume 
dritto  vi  arriverà  più  prefio  di  un  tortuofo,  e però  vk  giugnerà  piut- 
toflo  nel  primo,  che  nel  fecondo  calo;  ed  ecco  come  le  fvoite  o luna- 
te  pregiudicano  al  moto  del  fiume,  ritardandolo  per  il  tempo,  che  de* 
ve  impiegare  per  arrivar  al  fuo  fine  con  una  data  quantità  di  acqua. 


I X. 
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Sia  il  fiume  retto  EF,  e fra  i medefimi  termini  ve  ne  fia  un  al- 
tro tortuofo  GQH,  ma  di  eguale  quantità  di  acqua  col  primo  retto; 
edendo  le  due  AG,  MH  paralelle,  farà  la  forza  della  gravità , che  muo- 
ve l’acqua  per  GQH,  alla  forza  della  gravità,  che  muove  l’acqua  per 
EF,in  ragione  inverfa  delle  iècanti  degli  angoli  d’inclinazione  delle  rif- 
fe tti  ve  pendenze  di  elfi  alvei,  o Ha  delle  lunghezze  dei  medefimi, 
prendendo  per  feno  tutto  la  maliima  loro  inclinazione.  Sia  B D egua- 
le a GQH,  alveo  tortuoso;  BC  eguale  ad  EF,  alveo  retto  ; edendo 
A B il  pendio  afloluto  di  entrambi,  difcorrenti  fra  le  paralelle  AG, 
M H , le  dette  forze  faranno  come  BD  a BC  lunghezze  degli  alvei , 
Ce  B A fia  il  raggio,  c gli  angoli  ABC,  ABD  quelli  delle  inclinazi*. 
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ni  di  quelli  alvei.  Efprima  BA,  ovvero  B ri  la  forza  dell'acqua  nel  Cap.  V. 
punto  B,  fe  fi  condurranno  le  due  Bm,  B^  perpendicolari  rifpettiva. 
mente  a BC,  BD,  c dal  punto  A le  due  n m%  n q , che  incontrino 
le  due  B m,  Bri  ad  angoli  pur  retti,  faranno  le  forze  dell’acqua  per 
progredire  nc’ piani  inclinati,  rifolte  in  modo,  che  B m dinoterà  la  for- 
za, con  cui  il  piano  BC  è premuto,  e B?  la  forza, con  cui  l’altro  pia- 
no B D è pur  predato,  ed  mA  la  forza  acceleretrice  del  fiume  BD, 
come  q A ovvero  qn  quella  del  fiume  retto  EF.  Perchè  dunque  i tri- 
angoli B 'nnt  ABC  fono  fimili,farà  BC:  BA  : : B n:  mn\  onde  m n 

BA'nBw,  parimcnti  per  i triangoli  limili  jBn,  ABD  farà 


BC 

BD:  BA 


B n : qnt  e però  qn  - 3 ' 


B A in  B» 


B D 


1 1 

j»  : : jj'Q  * gjj  : : B D : B C ; il  che  ec. 


X. 


, e finalmente  mai 
* 

É tii5i • tniio  hi  -ri 


" Corali  Quanto  dimque  farà  più  tortuolò  l’alveo  GQH,  tanto  mi- 
nore farà  la  forza,  che  vi  reflcrà  per  muover  l’acqua;  coiìcchè  fe  que- 
lla per  l’alveo  retto  EF  fi  dovefle  fcaricare  nello  fletto  tempo,  come 
quella  per  GQH,  farà  di  meli  ieri , che  il  corpo  dell’  acqua  fi  accrefca 
fino  ad  una  certa  altezza , fupponendo  il  fondo  impenetrabile  alla  cor- 
rofione;  onde  fi  ricercherà  anco  maggior  arginatura  nell’  alveo  tortuolò 
G QH  , di  quello  fia  in  E F . 

•*- . » -.trtm  & * *Mv  > ; ’ . 

X L 

vAif  sniv*' , / a ‘ _ ,-l  ^ . 

Sia  da  indagare  qual  minor  altezza  viva  avefTe  un  fiume, a cui  fof- 
fero  levate  tutte  le  curvature,  e folle  ridotto  a camminar  retto;  fem- 
pre  però  conservando  la  m-:defima  pendenza  di  alveo.  Sia  A C l’alveo  Tén.  777. 
retto , la  cui  inclinazione  totale  AB;  ed  il  tortuofò , in  cui  realmente  F>i' 
fi  fuppone  piegato  l’alveo  del  fiume  in  quiflione,  fia  A D anch’eflò  con 
la  fiefla  pendenza  A B.  Dicali  A D 5 j,  AC  = S,  AB  2 a : la 
velocità  del  tortuofo  ss  « , quella  del  retto  ss  V : 1’  altezza  della  fa- 
zione 
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pu  5 O.GpI,  .B-j  FyE,,N,.0  M E N I CC.  a 
Cai*. .V., rione  in  un  dato  punto  de|  tortuofp  =i  4,  l’altezza  della  fezione  del 
retto  in  un  punto  corrifpondcntc.rj  A.  Dovendo  .per  tanto  in  tempi 
eguali  {caricar  quelle  fezioni  per  l’ ipotefi  quantità  eguali  d’  acqua,  farà 
l’ equazione  ( data  in  tutti  e dqe  la  med  fima  larghezza  di  alveo  ) AV 
72  au;  c per  la  luppofizione , che  più  di  vicino  rifponde  4’ fenomeni,  ef- 
fendo  le  velocità  di  dette  acque  in  ragione  reciproca  delle  lunghezze  de* 
loro  rispettivi  alvei  , fecondo  anco  c.ò,  che  fu  detto  nel  oum. 

• V l i , 

IX.  di  quello,  farà  per  tanto  V,  u : : rr,  : ; AD,  A Cj  dun- 

i . ■ ; . : ì ' AC  AU  ' ■. 


« s 

■que  A s =3  a S , e perciò  la  forinola  A =3  *“* . 


\ 


;*t,.  5M-  '*  - , , • X 1 b ■ .ft  : : A fi  : C.  'l 

(j.  c ... 

Scolio.  Tonendo  11  cafo  in  termini , ed  adattandolo  alla  pratica,  fi 
fupponga,  che  l’Adige  da!  Caftagnaro  in  giù  fino  al  mare  non  abbia 
verun  altro  diversivo,  o rarr.o,  e confervi  da  per  tutto  la  (leda  larghez- 
za; ed  ogni  àltta  circoli  .in  za  data  s’intenda.  Sia  da  trovarli  quanto 


xcltaffc  abbatto  ,-sfc  al  mcdefimq  yenijlcra  ,tolt5lltut^e,;lftitortwo^-  La 

di  lui  altezza  viva  al  punto  del  Caftagnaro  (la  di  piedi  io.  ovvero  oiifp, 

no.;  e perchè  I’.anda  punto  dritto,  che  fi  fafeflp  dell’alveo,  fecondo  le 

fùfpre  più  ..efatte  è di  pertiche  Padovane  .gr/j*$.  , 1 «d [ . 4 tortuo» 

fb,  in  cpi  prcfcntementc  £ piegato,  di  pertiche  .42100,, , riduceqdo  il 

- |Etto  io  once,  farà  AD«  «icc  3031100.  ss 

A C — once  1278800  =;  S 4 , ...  , / , • 

altezza  viva  a =-  once  120. 

4 S i io  in  2178^00.  -, 

arde  l’equazione  A =3  — dà = 9°-  oncc  Foffimamentc » 

T'T  7..“.  f'  ' t.  _ ‘.  1 l ;•  • 

che  detratte  dalle  120. , altezza  «iva  dell’  alveo  tortuofo  , rollano  30, 
once  per  il  ricercato  decrefeimento  dell’  Adige  al  Caftagnaro,  fe  gli  fof* 
fero  levate  tutte  le  tortuofità,  e folle,  ridotto  in  linea  retta  j dai  che 
•ella  manifefto,  che  perderebbe  molto  della  fua  navigazione. 

— . , * - 

! 1 ••  Dato  * 
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Dato  un  alveo  tortuofo,  diftefo  in  un  piano  inclinato  come  A D,  x.vv.  TU. 
fia  da  ritrovartene  un  altro  o piìi  o meno  ferpeggiante  come  A e,  AC,  t'l • 8* 
con  la  medefiraa  inclinazione  però  AB,  coGcchè  per  uno  di  dii  par- 
lando 1’  acqua,  che  prima  dilcorreva  per  AD,  fcemi,  o G accrefca  di  u- 
□a  data  altezza  FH,  ovvero  ¥b,  c la  quantità  di  acqua,  che  palTava 
per  AD,  alla  quantità  dell’acqua,  che  pafTerà  per  A C o A c,  Ga  co- 
me m ad  »,  cioè  in  una  data  ragione.  Si  conducano  G.A,  F £ pa- 
ralcllc  a BC  orizzontale , e Ga  FH  l’ abbaiamento,  che  avrebbe  pel  pia- 
no  AC;  ed  Fd  l’ accrefcimento,  che  acquifterebbe  pel  piano  Ac.  Sia 
A E = GF=e  «i  FH  o Fd  s x ; dunque  G A zz  a +*,eGH 
— 4 — x,  ed  ambidue  a .)_  x.  La  velocità  in  A D =:  V;  quella  in 


A C ovvero  he  zz  »;  AB  3 S,  ACoArs  f.  Sarà  dunque  per 
l’ipoteG  a V : a x in»  : : mi  n j onde  =:  m n in  » 4.  x ; 

ma  per  la  ftalica  gli  fpazj  percorG  ne'  moti  equabili , come  Tono  quelli 
de’ Gumi  regolari,  che  tali  conGderar  fi  devono,  fe  non  altro  allor 
quando  camminano  fuori  de’ monti,  fono  in  ragione  de’  tempi,  e delle 
velocità  j per  tanto  fe  il  tempo,  in  cui  fi  percorre  A D , fi  dirà  Ti  quel- 
lo, in  cui  fi  percorre  AC  ovvero  A c,  f,  farà  S , $ : : V T:  ut , ed  u 

a— — fi  folli tuendo  però  nell’equazione  foprappolta  quello  valore,  fi  a- 
S t 

naSr 

vràrr:  . — , e fe  folfero  noti  gli  fpazj,  e fi  cercalfe  l’accrefci- 

tn  I in  4 _j_  » 

mento  o il  decrefcimento  delle  rifpettive  altezze  x,  fa rà  + ir  a 4 — 

*j_aSr  t c fc  eguali  folfero  m, ed  »,  ed  i tempi  pur  eguali;  faranno  le 
m T 5 

a S 4 S 

formole  s tz ed  -4-  " 3 * 

a _p_  x • s 

Se  a =3  izo  , S , 4 , ed  s =2  3 , prendendo  lo  feemamento,  farà  n 
Ter».  V.  Dd  = 4°- . 


- 4J 

■ 


i 


log  Leggi,  b Fenomeni  ec. 

Cap.  V,  ^ avvertendo  di  doverfi  levar  a da  fJ*a  caufa  di  x negativo;  ma 

• i ' 1 s 

1’  Adige  appunto  ha  la  lunghezza  del  fuo  cammino  naturale  tortuofo 
rifpetto  ai  retto  artificiale,  che  fi  faceffe , nella  ragione  di  3.  al  4.,  co- 
me  fi  è rimarcato  nel  numero  antecedente;  adunque  lo  feemamento,  fe- 
condo quello  calcolo,  darebbe  in  vece  delle  30.  once  di  fopra  ritrovate, 
40.,  e rellerebbe  l’altezza  viva  80.  once  delle  no.,  che  prima  aveva. 
Non  farebbe  dunque  fuori  di  propofito  il  prendere  in  pratica  un  medio 
fra  30. , e 40. , e dire,  che  un  tal  fiume  fe  fede  retto,  fi  ridurrebbe  a fo- 
le 85.  once  delle  120.,  che  adelfo  ci  tiene  nelle  acque  ordinane. 


X I V. 


Altra  forte  d’ impedimenti  accade  alle  acque  correnti , quando  un 
T.ti<  m toflucntc  sbocca  in  un  recipiente  fotto  un  qualche  angolo.  Intendali  il 

Hi-  9 • fiume  recipiente  K G M S , in  cui  metta  capo  io  A B 1’  influente 

EAfiF  fotto  qualfivoglia  angolo  GAE.  Sia  la  larghezza  del  recipien- 
te QL,  e quella  dell’  influente  PF.  Il  moto  di  quelli  fiumi  intendafi 
feguire  con  direzione  paraltlla  alle  fponde  KS,  E A. ‘E’  maniferto  , che 
fatta  clic  fia  T unione  dell’acqua,  fi  varierà  la  direzione  del  recipiente, 
almeno  per  un  qualche  tratto.  Si  produca  E A in  I , e fi  tagli  A D 
di  una  grandezza  tale , coficchè  ripprefenti  la  forza , che  ha  P influen- 
te; e dal  punto  O fi  conduca  la  DC  paralella  alla  fponda  Q.S  , deter- 
minandofi  elfa  pure  eguale  alla  forza  dell’acqua  del  recipiente.  Se  dal 
punto  C al  punto  A fi  condurrà  la  A C,  farà  quella, .fecondo  la  dottri 
na  dei  moti  compolli , la  llrada , che  affetterà  di  far  l’acqua  del  recipien- 
te dopo  fcguita  l’unione.  0, , . 7"  , ..  n 

X V. 

Palliamo  a confederare  un’altra  fpecie  di  ritardo  nel  corfo  de’  fiu- 
mi, quello  cioè,  che  nafee  dalle  refiftenze , che  rifente  1’  acqua  in  pro- 
gredire per  l’alveo,  qualunque  fia  la  lunghezza  di  quello.  Se  dunque 
veruna  refiftenza  non  incontrale  l’acqua  nel  fuo  cammino,  farebbe  lo 

flclfo 


t f’  . " 


DELLE  ACQUE  *CORREN  T-i.  ZO^ 

fleffo,  come  fe  etta,  corpo  grave  che  è,  fdrucciolitte  per  un  piano  in  Cap.  V. 
cimato,  che  viene  rapprefcntato  dall’alveo  fletto.  E perchè  c dalle  of. 
fervazioni  dell’Ugeaio,  e dalle  dimoftrazioni  del  Galileo  nel  Trattato 
dd  moto  di  un  grave , che  cade  o per  la  perpendicolare  , o per  un 
piano  inclinato,  fi  può  venir  in  cognizione  dello  fpazio,  che  nel  Vuoto 
dovrebbe  percorrere;  quindi  paragonando  il  vero,  ed  apparente  moto 
dell’acqua  in  quel  dato  alveo  con  il  moto  fuddetto,  che  far  dovrebbe, 
fe  liberamente  potette  feenderc,  ne  nafee,  che  la  differenza  porrà  in  cf- 
fere  tutta  quella  quantità  di  moto,  che  le  refittenze  gli  leveranno  , fia 
poi  o per  lo  foffregamento,  che  fa  l’acqua  nelle  fponde,  o per  quello, 
che  la  fletta  produce  fòpra  del  fondo.  E perche  1 fiumi,  per  quanto 
poco  inclinati  che  fi  mo , hanno  nella  loro  fuperficic  qualche  grado  di 
velocità,  cosl  a motivo  d’ittituirc  il  calcolo  col  fondamento  della  ve- 
rità, converrà  fupporre  il  grave  ( che  verrà  rapprefcntato  dall’  acqua  ) 
non  come  fe  cominciattc  a moverfi  dalla  quiete,  ma  bcml  come  che 
già  abbia  conccputo  quel  tal  grado  di  velocità . 

X V. 

Per  ritrovare  adunque  lo  fpazio  perpendicolare , in  cui  difccndendo  T m 
liberamente  un  grave,  acquifli  in  un  punto  del  medefimo  una  data  cc-  F^  io. 
lcrità,  fia  queflo  fpazio  BA  =3  x;  il  tempo,  che  s’impiega  a percorrer- 
lo, =;  scortando  però  dalla  dottrina  del  Galileo  de’  moti  accelerati, 
che  fe  nel  medefimo  tempo  t il  mobile  fi  folle  continuamente  mollò 
con  1’  intiera  velocità  acquifiata  nel  fine  della  caduta  A , avrebbe 
pattato  uno  /pazio  doppio  di  BA  = 2*;  e perchè  i fiumi,  almeno  fi. 
Reamente  al  fenfo,  camminano  con  un  moto  equabile,  c dove  il  moto 
è tale,  1 fpazj  percorfi  fono  in  ragione  de’  tempi  ; perciò  dicendo  /»  il 
tempo  di  un  minuto  fecondo , ed  r lo  fpazio, che  può  feorrere  il  fiume 

nel  detto  tempo  * di  un  minuto  lecondo,  fi  avrà  r:  a::  zx:  ss  on- 
, _ a a x 7 

c * , • ^ come  che  nella  libera  difeefa  di  un  grave  dal- 

la quiete  3 , gli  fpazj  FB,  A B , dicendo  il  primo  b , e Apponen- 
do che  venga  trafeorfo  in  un  minuto  fecondo  1’  altro  a , flanno 
* D d a comc 


aio  Lecci,  b Fenomeni  et  « 

Cap.V.  come  i quadrati  de’  tempi,  per  tanto  farà  x:  b:  : tt'  a a\  e 

* yj»  v/  * _ 

quindi  t ss  — — ; e per  conlcguenza  Cara  I equazione  a Y — — 

yj  b v-s  . 

ì4*  ed  x =3  , e perciò  la  B A farà  direttamente  come  il  quadrato 

s 4 b 

dello  fpazio , che  farebbe  il  fiume  in  un  minuto  fecondo , ed  inverfa 
della  quadrupla  di  F 6 . 


XVII. 

Corali.  Si  deduce  da  ciò , che  fupponendofi  in  qualfivoglia  angolo 
BC  A il  piano  inclinato  C G rapprefentar  l’alveo  declive  di  un  fiume, 
e fc  d»l  punto  B al  punto  C della  A G prolungata  quanto  bilogna,  fi 
condurrà  BC  normale  ad  A B,  difendendo  il  grave  da  detto  punto  C, 
arrivato  che  fia  in  A , avrà  acquiflata  la  ftefia  velocità  , come  fe  folle 
difccfo  dal  punto  B egualmente  alto,  rifpetto  all’orizzontale  C B. 


XVIII. 

tiT  Polle  le  medefime  cofe,  fia  da  ritrovarli  nel  piano  inclinato  AG 

^ uno  fpazio,  che  nel  medefimo  tempo  venga  trafeorfo  di  quello  , che  fi 
trafeorre  lo  fpazio  perpendicolare  B A dalla  quiete . Si  faccia  fecon- 
do ciò,  che  dimolìra  il  Galileo  alla  Propofizione  XVII.,  C A:  C A 
-}-BA:  : C A + B Ai  C G;  làrà  quella  C G direttamente  co- 
me il  quadrato  di  C A , B A , confiderate  come  fe  folfero  una  fola  ret- 
ta linea,  c reciprocamente  come  C A,  e per  confeguenza  A G farà 
come  l’aggregato  della  doppia  BA,e  di  quella  ragione,  che  fi  compo- 
ne  dal  quadrato  della  detta  B A direttamente,  e reciprocamente  dalia 
C A;  ed  eflendo  clfa  AG,  fecondo  quanto  viene  dimollrato  nella 
medefìma  propofizione  del  Galileo,  lo  fpazio  percorfo  fopra  del  piano 
^inclinato , dopo  che  il  grave  è difccfo  dalla  quiete  per  tutta  la  B A 
nel  medefimo  tempo , in  cui  viene  percorfa  la  detta  B A : dunque  ec. 


XIX. 


delle  Acque  correnti. 
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«il 


Cap.V  ' 


Coll’uro  pertanto  di  quefta  forinola,  e di  quella  del  num.  XVI. 
di  quello  Capitolo,  re  fi  a fciòlto  il  Problema  propollo,  ballando , che 
fia  dato  il  cammino,  che  in  un  dato  tempo  fi  fa  dall'acqua  per  l’al- 
veo  C G,  la  di  cui  inclinazione  o fìa  angolo  B C A fi  conofea.  Sia 
nota  1’  oficrvazione  dell’  Ugenio,  che  un  grave  cadendo  liberamente 
nell’ aria,  percorra  la  B F di  linee  2127.  nello  fpazio  di  un  minuto  fe- 
condo; e che  fi  fupponga  io  oltre,  che  i fiumi  di  non  molta  inclina- 
zione, dopo  aver  corfo  qualche  confiderabile  fpazio,  fi  riducano  ad  a- 
vere  un  moto  equabile;  onde  progredendo  in  tal  modo  un  fiume,  dopo 
aver  acquiflata  la  velocità,  che  compete  all’altezza  B A , fi  muovere 
per  uno  fpazio  doppio  di  B A nello  Aedo  tempo,  che  quello  G trafjor- 
re:  fe  dunque  col  moto  accelerato  camminerà  per  la  quantità  efprcffa 

per  a B A -f-  , e con  l’ equabile  per  la  x B A , parerebbe  in 

B A» 

certo  modo  , che  la  quantità  ■ ~ forte  quella , eh’  cfprimcr  valcflc  l* 

A L 

aggregato  delle  refirtenze  incontrate  nella  difeefa.  , 

X X. 


Scolio  I.  Sia  per  efempio  un  fiume,  che  per  ogni  miglio  penda  J'z 
once  14. , e che  in  un’ora  cammini  3.  miglia  in  punto  di  moto  equa- 
bile ; fi  cerca  in  primo  luogo  la  fublimità  B,  o fia  la  BA,  da  cui  ca- 
dendo un  grave,  arrivato  che  fia  in  A,  acquifli  una  velocità  valevole  a 
fpingerlo  per  le  dette  tre  miglia  nello  fpazio  di  un’ora.  Se  dunque 
dentro  di  quello  tempo  fa  3.  miglia,  in  un  minuto  di  ora  farà  linee 
doo. , facendo  ciafcun  miglio  di  pertiche  500. , di  piedi  io.  l’ una  di 

mifura  di  Bologna;  onde  per  lo  numero  XVI.,  dove  x =S  farà  in 

numeri  x =:  '^°°°°' 1=3  4°.  linee  proflimamente  ; c perciò  cadendo  erto 

grave  dall’altezza  di  linee  40.,  potrà  acquiftar  la  detta  velocità.  Il  tem- 
po, che  s’impiegherà,  fi  raccoglie  pure  dallo  fieffo  numero,  mediante  la 

formola  r =3  - ™ , nella  quale  a vale  un  minuto  fecondo,  o fiano  do'"; 

* che 


r. tv.  m. 

j,.  IO. 


ir 


Cap.  V' 


Hr; 


L"5’ 


111  L E G G r,  * 

che  però  foftituendo  quelli  valori , farà  * =3 


Fenomeni  ec. 

2 in  40  in  60' 


600. 


=3  8 


prò  Almamente;  quindi  Io  fpazio  predetto  farà  percorfo  in  quefti  otto 
minuti  terzi.  In  oltre,  perchè  è nota  l’ inclinazione  dell’alveo  di  que- 
llo fiume  in  un  miglio,  farà  anche  nota  la  A C,  facendo  iSS.  a 710000. 
linee  , che  tante  entrano  in  un  miglio  nella  predetta  fuppolizione  ; così 
B A,  40,  a C A;  onde  quella  farà  di  linee  171418.  Se  dunque  nella 
formola  del  numero  antecedente  foftituerèmo  quefti  valori , farà  A 6 = 
* , 1600.  • * • " - • " ■ 1 - - 

«9  dk 


17142S. 


dentro  il  tempo  di  8.  terzi . Pare  che  la  frazione 


1600. 


dinotar  potelTe  le  refiftenze  quivi  incontrate , fe  le  80.  linee 

I7I42.O. 

rimarcar  partono  il  moto  equabile  ; di  modo  che , quando  ciò  forte , fe 

400. 


in  linee  80.  di  cammino  viene  ritardato 
gli»  verrebbe  ritardato  84.  linee. 


41857. 


di  linea,  in  un  rai- 


XXI. 


Scolio  II.  Ma  fe  fuppofte  le  ftcrte  cofe,  fi  avrà  un  fiume,  che  pen- 
da per  ogni  miglio  piedi  3.  o fiano  linee  431.,  in  tal  cafo  farà  AC  = 

66666.  linee,  il  moto  accelerato  farà  80  -f--  1 6o°’.  , e l’equabile  na- 

turale  al  fiume  farà  80.  nel  tempo  di  8.  terzi  ; onde  anche  in  quello 

cafo  il  ritardamento  parerebbe  un  - di  linea , c in  un  miglio  ( fa- 

cendo  l’analogìa  come  fopra)  linee  ai 6.  Finalmente  fe  farà  un  fiume 
di  pendenza  di  10.  piedi  per  miglio, cioè  di  linee  1440.,  e che  cammi- 
■i  4-  miglia  per  ora,  farà  B A eguale  a linee  7a.  proflì marciente  Io 
fpazio,  che  farà  in  un  minuto  primo  d’ora,  farà  linee  810.  t xx.  M',1 

ed  A C =3  3<Jooo.;  e però  il  moto  accelerato  farà  144.  -4-— ■1^.  ed 

3^000. 

il  ritardamento  in  un  miglio  farebbe  piedi  j.  ovvero  linee  710. , come 
fi  ricava  facendo  la  foprarriferita  analogìa. 

. ■ ..--ù  . f:U  XXII. 
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Corollario  I.  Dal  che  apparìfce , che  le  dette  refiftenze , quando  per 
tali  concepir  fi  vogliano,  non  ritardano  che  infenfibilmcnte  il  moto  all’ 
acqua  : fi  potrebbe  dire , che  reflafle  compenfato  quefio  qualunque  ritar- 
dameato  daif  accrcfccrfi  che  fa  il  corpo  dell’acqua. 


XXIII. 


Corollario  II.  Refta  ancor  manifefto,  che  quanto  più  il  fiume  ha 
di  pendìo,  c di  velocità,  tanto  maggiori  fuccedono  i ritardamene  ; l*e- 
fempio  fi  ha  nel  fiume  fuppofto  di  piedi*  io.  di  pendìo  per  ciafciin  mi- 
glio, in  cui  fi  è rilevato  eflò  ritardamelo  di  piedi  5.  nel  detto  fpazio , 
quando  nel  fiume , fuppolìu  di  pendìo  once  14.  per  miglio , non  era  ebe 
once  7.  nel  detto  fpazio;  onde  tificamente  fi  potrebbero  tali  impe  di- 
menti confiderar  per  nulla,  lenza  errore  fcnGbile.  La  materia  è piena 
di  difficoltà,  ed  abbifogna  di  molto  tempo,  e di  molte  e molte  fpcrien- 
zc  per  efler  tratta  il  più  che  fia  poffibile  dalla  fua  ofeurità,  non  aven- 
doli  qui  voluto  dare  che  un  faggio  di  qualche  villa,  che  intorno  la 
medefima  fi  è avuta. 

CAPITOLO  SESTO. 

De  rifar  Aumenti)  che  nafeono  alle  acque  correnti 
per  li  rigurgiti , e per  i venti  nè* 
fumi)  e nel  mare . 

L 

Erchè  fi  abbia  la  poffibile  cognizione  de’  ritardamene  delle  acque 
de’ fiumi,  faranno  da  confiderai  anco  quelle  refifienze,  che  vengono  fit- 
te da’  rigurgiti  provenienti  dall’  azione  del  mare , c de’  venti  contra  il 
loro  corfo.  E per  non  fermai,  almeno  ne’ primi,  filila  pura  idea  in 
una  materia  involta  fra  molte  difficili  circofianzc , abbandonando  le  i- 

potcG 
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Vf.potefi,  fi  ricaverà  qualche  ficuro  lume  dalle  oflervazioni,  che  nell’ incon- 
tro delle  celebri  Vifite  del  Po  171Ó.,  1719-»  i710*i  c fono 

fatte,  e fra  quelle  di  quell’ ultima,  perchè  da’ fenomeni  fi  polla  rilevar 
tanto  d’ accodarli  in  qualche  mudo  al  vero.  Si  darà  dunque  la  Tavo- 
la degl’ inalzamenti , ed  abbaiamenti  ofiervati  nel  Po  ne’ due  Piti  di 
Lagofcuro,  e Polefella  dal  giorno  ai.  Marzo  fino  agli  n.  Aprile 
che  fi  è cavata  da’  regiftri  del  Protocollo  della  medefima  Vifita  tanto 
per  i giorni  predetti,  che  per  tutti  gli  altri  di  mezzo» 


I I. 


ih 


' 


Nella  feguente  Tavola  nella  dunque  efprelfo  nella  prima  colonna  il 
giorno  dell’ olTervazione,  nella  feconda  1’  olTervazione  fatta  a Lagofcuro 
fegnata  L,  c nella  terza  1*  olTervazione  fatta  lo  ftcflb  giorno  alla  Pole- 
fella notata  P,  e le  lettere  B,  C fignificano  abbaiamento  la  prima, 
e crefcimcnto  la  feconda . 4-T  . * • 


•\  v«; 


Tavola  de'  crcfctmcnti , e decrefcimenti . 
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Cap.  , 
VI. 


xiS 


Scolio.  Dittando  Lagofcuro  dal  mare,  fecondo  l’andamento  del  Po, 
pertiche  Bolognefì  10142.,  e la  Polefella  dal  medefimo  mare  pertiche 

15932.,  cc*  ambidue  quelli  luoghi  recando  foggetti  al  rigurgito  del  ma- 
re nel  folo  cafo  di  eftraordinaric  burrafche , come  a fuo  luogo  farà  più 
particolarmente  confiderato,  ed  effendo  la  Polefella  più  vicina  al  mare 
del  Ponte  di  Lagofcuro,  dovrebbero  tanto  gli  accrefcimenti , che  i de- 
crcfcimenti  trovarfi  minori  alla  Polefella,  e maggiori  a Lagofcuro,  riie- 
vatefi  anco  le  piene  ma  dì  me  del  Po  più  alte  al  Ponte  predetto  di  La- 
gofcuro di  quello  fiano  alla  Polefella  di  piedi  .3.  11.  8. , o diciamo  4. 
piedi,  come  fi  ricava  da’ Protocolli  delle  Vili tc  17x0.,  e 17x1.;  onde 
retta  manifcfto,  che  fe  altra  caufa  non  entraflc  a difturbare  il  moto  dell’ 
acqua,  avrebbero  ad  effere  rifpettivamente  alla  Polefella  minori  le  dif- 
ferenze di  quello  fodero  a Lagofcuro  ; contuttociò  le  offervazioni  regi- 
ftrate  Della  Tavola  antepoda  non  danno  efattamentc  quello  degrado  di 
differenze,  mentre  nelle  tre  prime  linee  dei  21.,  xx<»  e 30.  Marzo  è 
maggiore  la  differenza  alla  Polefelia  di  quello  fia  a Lagoieuro  ; nelle 
due  fuffeguenti  maggiore  è a Lagofcuro,  e minore  alla  Polefella,  come 
è naturale  ; fono  eguali  o quafi  eguali  nelle  tre  fufleguenti  dei  giorni 
a.,  3.,  4.  Aprile;  maggiore  a Lagofcuro  che  alla  Polefella  ne' giorni 
feguenti  5.,  d.,  7.,  com’  è giufto;  quafi  eguali  il  giorno  degli  8. , e di 
nuovo  fecondo  l’efigenza  naturale  fono  le  tre  ultime  offervazioni  dei  9., 

10.,  ir.,  dando  maggior  differenza  a Lagofcuro,  che  alla  Polefella.  Il 
novilunio  era  feguito  li  27.  Marzo,  onde  li  30.  fuffeguente  l’acqua  del 
mare  doveva  crefcere  con  forza,  ma  non  così  li  giorni  21.  c 22.,  che 
il  moto  era  infcnfibilc , o,  come  vicn  detto  a Venezia,  di  fele , feguìta 
l’ultima  quadratura  della  Luna  li  20.  di  detto  mefe.  Ma  non  effendo 
in  quelli  giorni  fiata  burrafea,  non  è credibile,  che  fino  alla  Polefella  fia 
arrivata  l’azione  del  flutto  del  mare;  onde  tutto  lo  fvario,  che  fi  rileva 
in  quelle  offervazioni,  da  altro  probabilmente  non  può  eflèr  nato,  che  o 
da’ venti , che  ritardando,  o accelerando  il  corfo  del  fiume,  abbiano  pro- 
dotta l’alterazione,  ovvero  anche  dallo  sbilancio,  che  potette  aver  in- 

Tom.  V.  E e dotto 
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CAP>  dotto  la  foffa  Polefella,  che  sgorgando  in  quello  tempo  quali  tutte  le 
VI.  acque  del  Tartaro,  e parte  anche  di  quelle  dell’ Adige,  quelle  cioè,  che 
per  lo  Scortico  vengono  nel  Gaffagnaro,o  Canal- bianco;  ma  effendo  (la- 
ta  chiufa  per  altro  la  rolla  di  elfo  diverfivo  a*  fuoi  tempi , fi  può  crede- 
re  non  aver  potuto  le  acque  di  ella  foffa  alterar  in  maniera  , che  foffe 
fcnfibile,  il  Po;  nientedimeno  ciò  dar  potrebbe  qualche  prova,  fc  le 
predette  differenze  foffero  Tempre  Hate  o di  accrefcimento , o di  diminu- 
zione di  altezza;  ma  cflendofi  offervato  il  fiume  ora  più  alto,  ora  più 
baffo  alla  Polefella  che  a Lagofcuro,  non  fi  vede,  che  fi  poffa  con  fon- 
damento attribuire  all’influenza  di  dette  acque  i detti  cangiamenti;  non 
negandofi  però,  che  i medefimi  in  qualche  parte  anche  da  tal  caufa  non 
poffano  effer  derivati.  Refla  dunque  a dire,  che  il  vento  molto  abbia  po- 
tuto contribuire  a tali  anomalie, 

I V. 

Non  fono  intieramente  d’accordo  il  Caftelli,cd  il  Guglieimini  circa 
1*  effetto  del  vento  pel  ritardamelo  de’ fiumi.  Afferifce  il  primo  al 
Corollario  fettimo  del  primo  difeorfo,  o fia  introduzione  alla  mifura  dell’ 
acque  correnti:  Che  fimilmente  fi  puh  concludere , che  i venti,  che  imboc- 
cano un  fiume,  e fpirando  contro  la  corrente,  ritardano  il  fuo  corjo , e 
la  fua  velocità  ordinaria,  neeejf ariamente  ancora  amplieranno  la  mifura 
del  medefimo  fiume , ed  in  confeguenza  faranno  in  gran  parte  cagioni , o 
vogliam  dire  concagioni  potenti  a fare  le  } Iraordinarie  inondazioni , che 
fogliano  fare  i fiumi.  Ed  è co  fa  ficurtfftma,  che  ogni  volta  che  un  ga- 
gliardo, e continuato  vento  fpiraffe  contro  la  corrente  di  un  fiume , e ri- 
ducejfe  !"  acqua  del  fiume  a tanta  tardità  di  moto  , che  nel  tempo , nel 
quale  faceva  prima  cinque  miglia,  non  ne  faceffe  fe  non  uno,  quel  tal 
fiume  crederebbe  cinque  volte  pii*  di  mifura , ancorché  non  gli  foprag- 
giungere  altra  copia  di  acqua  ; la  qual  cofa  e nel  Corollario  otta- 
vo feguente  dice:  Abbiamo  ancora  probabile  la  cagione  de  IP  inondazioni 
del  Tevere,  che  feguirono  in  Roma  al  tempo  di  Al  e fiandra  Se/lo,  e di 
Clemente  Settimo,  le  quali  inondazioni  vennero  in  tempo  fereno  , e 

fen- 
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fetiza  notabile  disfacimento  di  nevi  ; chi  però  diedero  che  dire  affai  agli  £Ap 
ingegni  di  quei  tempi.  Ma  noi  poliamo  con  molta  probabilità  afferma-  VI. 
re , che  il  fiume  arrivajfe  a tant'  altezza,  ed  eferefeenza  per  il  ritarda- 
mento  dell'  acque  dipendente  dai  gaghardifiimi , e continuati  venti , che 
f piravano  in  quei  tempi,  come  viene  notato  nelle  memorie. 

V. 

11  Guglielmini  nel  Capitolo  X.  della  natura  de'  fiumi  fi  cfpri me  : 

Che  le  caufe,  che  ritardano  la  velocità  de'  fiumi,  fono  F elevazione  del 
pelo  del  recipiente , la  direzione  del  moto  di  affo  appo  fi  a a quella  del 
filone  deir  influente , il  vento  contrario  CJ"c.  Rifpetto  alla  f.  rz.t  del 
vento , quefta  deve  confiderai- fi  in  due  fiati  ; perchè  0 ella  fi  efori-ita 
per  una  linea  paralella  all’  orizzonte , ed  allora  poco  toghe  di  velocità 
alF  acque  del  fiume , potendo  al  p U ritardare  quella  fo’a  , eh'  è nella 
fupcrficie',  e perciò  non  mai  fi  vede , che  il  venta  cagioni  elevazione' 
fenfibtle  nelF  acque  correnti , ma  fola  un  certo  increlpamcntp . che  fa  cre- 
dere a'  poco  pratici  , che  il  fiume  corra  alt  insh,  attribuendo  affi  a tut- 
ta F acqua  quel  moto,  che  vedono  nell  alzamento  fuccjfiva  delP  onde  : 
ovvero  la  direzione  del  vento  è inchinata  al  pt  .no  orizzontale , e non 
v ha  dubbio , che  fecondo  la  diverfa  inclinazione , e la  forza  , che  ha 
in  effa , non  pnJfa  produrre  effetto  pih  mani  fedo  , facendo  P onda  del 
fiume  pih  elevata  , ed  in  ciò  forfè  confi  fio  tutto  F alzamento , che  può 
fare  la  direzione , e la  forza  del  vento.  Ma  perchè  il  vento  pih  in- 
chinato alF  orizzonte  meno  fi  oppone  alla  corrente , perciò  anco  meno  0 - 
pera  in  ritardarla,  almeno  nelle  parti  inferiori , le  quali  fi  fa  per  pro- 
va, anche  ne' mari  pih  burrafeofi,  non  rtfentire  il  moto  delle  tempeflc  ; 
anzi  vi  è chi  crede  portarfi  la  parte  inferiore  dell'  onde  con  moto 
contrario  a quello  del  vento.  Qtùndi  è , che  per  caufe  delle  grandi 
inondazioni  de' fiumi  non  panno  accufarfi  i venti,  fe  non  quanto  fan- 
no elevare  la  Jupcrficìe  del  mare , dentro  il  quale  devono  avere  i fiu- 
mi Fìngreffo  ec. 


E c a 


VI. 


Digitized  by  Google 


Cap. 

VI. 


218 


Leggi,  eFenomenicc. 
V I. 


Scolio  /.  Vuole  dunque  il  Cartelli , che  i venti  fiano  o cagioni,  o 
come  cagioni  potenti  a fare  le  /Iraordinarie  inondazioni  de ’ fiumi  ; ed 
il  Guglielmini  afferma  bensì,  che  la  direzione  del  vento  inclinata  al 
piano  orizzontale  , fecondo  la  diverfa  inclinazione , e forza , pojja  pro- 
durre effetto  pii»  manifefto  ; ma  confi  fiere  queflo  nel  far  l' onda  del  fiu- 
me pii*  elevata  ; concludendo , che  per  caufe  delle  grandi  inondazioni 
de' fiumi  non  ponno  accufarfi  i venti;  aggiungendo  però,  fe  non  quanto 
fanno  elevare  la  fupcrficie  del  mare.  Benché  però  le  opinioni  di 
quefti  due  celebri  Matematici  pajano  diverfe;  nientedimeno,  fe  ben  fi 
pondereranno,  convengono  nel  concludere  la  ftefla  confeguenza  ; mentre  cer* 
tamente  anco  il  Guglielmini  accorda  l’innalzamento  del  fiume, quando  il 
vento  fia  con  direzione  in  qualche  maniera  inclinata  all’  orizzonte,  cioè 
fe  non  altro  quell’ innalzamento,  che  nafee  dall'onda  eccitata  dal  vento; 
e benché  non  accordi  pofuivamente,  che  dentro  l’alveo  porta  il  ven* 
to  ritardar  il  fiume,  dimodoché  cagioni  le  rtraordinarie  inondazioni,  è 
però  d*  accordo,  che  forteauto  il  mare  dalle  grandi  burrafche  , fuccedano 
poi  nei  fiume  le  grandi  eferefeenze,  ed  inondazioni.  Che  poi  i venti  a* 
gitmo  pi  ut  torto  il  mare,  che  i fiumi,  non  fi  vede  una  ragione,  che  fia 
dimortrativa  per  provarlo,  almeno  nelle  parti  vicino  agli  sbocchi;  anzi 
vi  è tutto  il  fondamento  di  credere  , che  i venti  facciano  del  pari  eie* 
vare  e la  fuperficie  del  mare,  c quella  de’ fiumi,  quando  principalmen- 
te fpirano  contro  la  direzione  di  quelli  ; ed  in  fomma  che  o direttamen* 
te,  o indirettamente  portano  caufare  de’fenftbili  gonfiamenti. 

V I L 

Scolio  IL  11  che  refterà  tanto  più  maniferto,  fefi  farà  attenzione  alP 
eccefliva  altezza , a cui  qualche  volta  arrivano  non  dirò  le  maree  de* 
più  lontani  man  dell’Olanda,  della  Danimarca,  e del  Baltico,  che  non 
fono  molti  anni,  che  fecero  provare  grandi  deflazioni  c alla  Città  di 
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Amburgo,  ed  alla  vicina  codierà  tutta,  come  pure  alla  Città  di  Pe-  Gap. 
terburgo,  ma  anche  al  nofìro  Adriatico,  c per  tacere  degli  ftraordinarj  VI. 
crefcimenti  antichi , rimarcheremo  filo  quello  feguito  del  170$. , quando 
predominando  un  contumaciflimu  Scirocco,  oltre  le  eccedi  ✓e  piogge, 
che  lo  accompagnavano,  crebbe  fuor  di  modo  il  mare,  come  fi  è rile- 
vato nella  vifita  1711.  alle  fpiagge  di  Volano,  ove  per  depofizione  del 
conduttore  delle  Valli  del  Ser.  di  Modena  fi  è potuto  conofcere  , che 
la  marea  iati  Copra  dell’  ordinario  pelo  oltre  li  piedi  4.  di  Bologna; 
quindi  può  raccoglierli,  che  i fiumi  di  elfo  mare  influenti  abbiano  dovu- 
to ftraordinariamente  gonfiare , come  pur  troppo  è accaduto  in  quella  a 
tutta  Lombardia  memorabile  inondazione  ..  Nè  ciò  può  cfTer  derivato 
da  altro,  che  dal  vento,  che  fi  refe  valevole  a foftenere  sì  gonfio  il 
mare , malgrado  l’azione  del  rifluito  ; onde  ritmili  anco  fiftenuti  i fiumi 
lenza  poter  liberamente  fiancarli  nel  mare,  fi  fono  gonfiati  affai  più  di 
quello , che  avrebbero  fatto , fi  alcuna  forza  contraria  non  avellerò  avu- 
ta a’ loro  sbocchi.  Nella  medefìma  maniera,  che  il  vento  può  gonfiare 
il  mare , può  ancora  in  parità  di  circoflanzc  agire  contro  del  corfi  de 
fiumi,  ed  obbligarli  a maggiori  rialzamenti,  ficcome  porta  il  fentimento 
del  Caficlli.  ^ 

Vili. 

Si  regiflrerà  qualche  offervazione  intorno  i rigurgiti  de’  fiumi,  e 
fpecialmente  di  quelli  del  fiume  Po,  perchè  col  fondamento  del  fatto  fi 
polla  fiabìiirc  qualche  cofa  di  ficuro  in  quella  materia.  Dalle  deppftzioni 
legali  notate  nella  vifita  del  Po  fitta  da  Monfignor  Riviera,  ora  Emi* 
nentiflìmo  Cardinale,  l’anno  i7i<S. , legge  li  a cart.  19;.,  fitto  il  giorno 
18.  di  Ottobre,  la  depofizione  avutali  da  uno  delle  Popozze  ne’  termi- 
ni  feguenti:  che  quando  vengono  burrafche  graadijjime  del  mare,  arri - 
vano  li  rigurgiti  qttafi  fino  a Francolino ; ma  che  le  ordinarie  non  paf- 
/ ano  Crei  pino.  Un  -altro  dilfe  a cart.  195.,  che  arrivavano  le  burraf- 
che grandijftme  del  mare  insù  per  lo  Po  con  li  rigurgiti  fino  a Fran- 
colino , ed  alle  volte  quafi  a Lagofcuro ; ma  che  le  ordinarie  non  paf- 
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Cap.  f^o  Crespino  ec..-  che  le  burrafchc  per  quanto  grandi  fieno , non  arri- 
di I-  vano  a far  alzare  tl  Po  alle  Papozze  non  piu  di  un  piede  in  circa , 
e andando  all'  tnsU  fempre  meno , e le  burrafche  ordinarie  lo  alzano 
alle  Papozze  meno  di  mezzo  piede , alT  imi*  del  Po  /empi  e meno , e 
nelle  parti  inferiori  effer  fempre  maggiore  I"  alzamento.  A cart.  1 96. 
altro  Pratico  depofe:  che  li  rigurgiti  del  mare  nelle  burrafche  pii* 
grandi , che  danno  alF  imi* , alzano  il  Po  da  un  piede , e ft  e fendono 
fino  a Crefpino',  ma  alle  volte  quando  fono  grandijfime  , arrivano  quafi 
fino  a Francolino  -,  e che  nelle  maree  ordinarie  per  gli  rigurgiti  alzar- 
fi  F acqua  alle  Papozze  un  mezzo  piede  al  piU,  e non  arrivare  tali 
rigurgiti  fe  non  quafi  a Crefpino.  Parimente  fu  deporto  fotto  il  giorno 
ao.  Ottobre:  che  quando  il  Po  è bajfifftmo , i rigurgiti  grandi  del  ma- 
re fi  rifentono  quafi  a Francolino,  e può  alzar  ft  il  Po  coli  un  dito 
in  due  al  pii*,  ed  a Crefp  no  allora  farà  un  alzamento  cf un  piede  e 
mezzo  in  circa , aggiungendo:  che  quando  poi  il  Po  è alto,  anzi  al - 
tifiimo,  non  fi  fcorgono , nò  fi  po/fono  fcorgen  i rigurgiti  del  mare , 
rimanendo  infenfìbili.  Altra  depofizione  fi  legge  a cart.  133  , che  li  ri- 
gurgiti grandi  del  mare,  quando  il  Po  ì baffo,  fi  fentono  quafi  a Fran- 
colino. A Crefpino  poi  potranno  alzare  un  piede  incirca  S acqua,  e 
vicino  al  mare  poffono  alzarfi  da  tre  0 quattro  piedi  incirca  , quando 
però  le  burrafche  fono  grandtffime . 

■ IX. 

Nella  vifita  del  Po  1721.  fattali  fra  i Commeffarj  Pontificio,  Cc- 
fereo,  e Veneto  fotto  il  giorho  14.  Marzo , fi  ha  per  dcpofizione  di  un 
Pratico  interrogato  a Lagofcuro,  che  il  Po  ora  crefce , ora  cala  a caufa 
che  il  mare  gonfia  alF  insì*  , e il  Po  fi  alza , fentendofi  qui  a Lago • 
f curo  le  crefcenze  del  mare , quando  fa  gran  fortuna.  Fu  rilevato 
anco  in  quefta  vifita  lo  flato  delle  ordinarie  crefcenze,  e decrefcenze 
fatte  dal  Po  al’  Mazzorno , ed  alla  Venicra  vicino  agli  sbocchi,  non 
effendofi  altrove  fatte  tali  oflcrvazioni  per  non  eflerfi  fermata  la  vifita 
pofitivamentc  che  ne’  due  luoghi  fuddetti , La  Tavola  fegucntc  contie- 
ne 
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oe  quanto  fu  offervato,  tirato  fedelmente  da’  regiflri  della  medelima  c**. 
vifita.  Vf. 


1 6.  Aprile  al  MazzornoB.h.  15.  19'  \ differenza  delle  altez- 


A 

20.  45.  J ze  ...  . 

p.  0.  4.'  3.' 

17.  detto  ivi 

B 

A 

17-  *3* 

|U.  . . . . 

a a.  49.  J 

. 0.  3.  8. 

*8.  detto  ivi 

B 

A 

17 ' 43-  L_ 

• • • • 

-4*  41,  ,j 

• o»  ó»  5* 

19.  detto  ivi 

B 

A 

l8.  ZA.  » 

„„  fD 

24.  — . j 

• 0.  7*  ^ 

io.  detto  Vcniera 

B 

A 

1 9 • \n 

1 !/•  • • • • 
*•  4S*  J 

. 1. 9. 3. 

ai.  detto  ivi 

B 

A 

18.  \ 

Z4.  30.  j 

• i*  ó*  8< 

B indica  la  baffa  marea,  A l’alta,  ed  è da  avvertirli , che  eflendo  ac- 
caduto l’ultima  quadratura  della  Luna  nel  giorno  18.  Aprile,  l’acqua 
del  mare  aveva  pochiiCmo  moto. 

X.  . , . . . ■ 

Nell’  ingiunta  figura  intendali  A E la  cadente  del  Po  da  Lagofcu-  7V».  m. 
ro  al  mare  in  tempo  di  acqua  bada  di  quello,  A P la  cadente  delf,*‘  II* 
medefimo  nel  tempo  dell’  acqua  alta , e ne’  fiti  delle  lettere  appofte 
fiano  difpofti  i fiti  lungo  il  Po,  efprelli  nella  figura,  cicè  Lagofcuro, 
Francolino,  Polefella,  Crefpino,  Papozzc,  Mazzorno,  e Venieraj  la 
difianza  di  ciafcheduno  de’  quali  dal  mare  fieno  le  notate  nella  feguen- 
te  Tavola,  ricavate  queffe  da  Protocolli  della  medelima  vifita  1711., 
e ridotte  a pertiche  Bologne!!,  mifura,  di  cui  fi  fono  ferviti  gl’ingegne- 
ri in  tutte  le  offervazioni  di  effa  vifita;  avvertendo,  che  fi  prende  quivi 

per 
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Gap,  per  termine  lo  sbocco  del  Cammello,  bocca  e allora,  c in  quelli  tera- 


vt  pi  la  principale  di  quel  fiume. 

Dalla  Veniera  al  mare,  cioè  la  Q.E  pertiche 1450. 

Dal  MazzorEo  al  mare,  cioè  la  ME 6887. 

Dalle  Papozze  af  mare,  cioè  la  DE 9637. 

Da  Crefpino  al  mare,  cioè  la  CE . , . 12981- 

Dalla  Polefclla  al  mare,  cioè  la  NE 15931* 

Da  Francolino  al  mare,  cioè  la  BE  . . 18912. 

Da  Lagofcuro  al  mare,  cioè  la  A E 20142. 


Dal  che  fi  ricava,  che  A B fu  pertiche  1230. 

A N . . 421*. 

A C . . 71^0. 

AD..  10505. 

. . A M . . 13155. 

AQ  ; . 1869 1. 

A E . . 20142. 

X I. 

Se  l’azione  del  mare  non  oltre  palla  Francolino,  in  tal  calò  EP 
non  arriverà  fe  non  v.  gr.  in  ^,  ed  allora  BE  farà  la  maflima,  e da 
tutte  le  AN,  AC,  AD,  AM,  AQ,  A E farà  da  levarli  AB,  cioè 
pertiche  1130.,  per  averfi  le  BN,  BC,  BD,  BM,  B Q,  e BE, 
ed  il  pelo  del  Po  farà  in  tali  circoflanze  bnc dm  qp . Quando  poi 
l’ effetto  della  burrafea  non  oltrepaflafle  Crrfpino,  come  accade  quan- 
do quella  è delle  ordinarie,  fecondo  le  riferite  depofizioni,  allora  la 
C E farà  la  malfima , e da  tutte  le  A D , A M , A Q,  A E farà  da 
levarli  A C di  pertiche  7160.,  e fi  avranno  le  CD,  CM,  CQ, 
CE.  Si  conduca  cqrst , che  rapprefenterà  il  pelo  del  Po  nelle  dette 
ordinarie  burrafche , in  quelle  cioè , che  fanno  fentire  i loro  effetti  fi- 
no a Crefpino.  E perchè  viene  afferito,  che  le  grandi  fortune  di  ma- 
re, cioè  quelle,  che  arrivano  a turbar  il  corfo  del  Po  fino  a Franco- 
lino, fanno  alzare  il  pelo  del  Po  alle  Papozze  un  piede  c mezzo,  e a 
. Crcf- 
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Crefpino  piedi  uno  in  circa  ; offervo , che  danno  proffìmamente  in  geo-  cAP> 
metrica  proporzione  le  diftanze  di  quelli  luoghi  con  le  dette  rifpettive  VI. 
iatumefeenze , ed  eiTere  BC:  Cc  : : BD:  D d,  cioè  $930,  once  ad  on- 
ce  ia.,  così  9175.  once  ad  once  18.;  che  però  potrebbe!!  ricava- 
re un  canone:  che  le  altezze , alle  quali  arrivano  i fiumi  a cagione 
dell'  azione  del  mare  , fono  come  le  rifpettive  dijlanze  dal  termine 
del  rigurgito  fino  al  luogo  dell'  of[ervazione\  e fecondo  un  limile  com- 
puto , il  mare  io  tale  dato  di  burrafea  dovrà  crcfcere  fopra  la  baita  fu- 
perfide  once  31.,  o poco  più. 

X I I. 

Scolio  I.  Secondo  1’  analogìa  predetta , codando  dalle  oitervazioni 
regidratc  nella  Tavola  al  numero  IX.  di  quedo,  che  l’altezza  me- 
dia, a cui  arrivò  il  Po  al  Mazzorno  li  18. , e 19.  Aprile,  lode  di  once 
7.,  la  maffima  altezza  alla  Veniera  ne’ due  fufleguenti  giorni  20.,  e 11.^  nj 
fofie  di  once  20.;  fe  s’intenderà  al  punto  G cfTer  il  Mazzorno,  al  punto Fì$.  ji. 
F la  Vernerà,  e che  A E rappreienti  il  pelo  alto  del  Po  in  que’  gior- 
ni, come  A D il  pelo  baffo,  farà  GB  — 7;  FC  — io*  ed  effendo 
B C pertiche  5437- , farà  A B pertiche  2927.  per  1’  eftenfione  intiera 
del  rigurgito  vicino  alle  quadrature  della  Luna , coficchè  il  punto  A 
verrebbe  ad  edere  5.  miglia,  e pertiche  427.  fuperiormentc  al  Palazzo 
Quirini  al  Mazzorno;  e però  in  quel  giorno  l’azione  della  marea  farà 
arrivata  (fecondo  quedo  calcolo)  a 177.  pertiche  fuperiorraente  alla  pun- 
ta della  divifione  del  Po,  che  li  fa  nell’alveo  detto  delle  Fornaci,  ed 
in  quello  di  Ariano;  ed  il  mare  avrà  ottenuta  una  altezza  di  once  29. 
fopra  la  di  lui  bada  fuperficie;  imperocché  cognite  AB,  AD,  BG,  è 
pur  conofciuta  la  D E per  i triangoli  fintili  A GB,  A ED;  onde  per 
il  numero  precedente,  effendo  A D ~ 9814.,  e GB  =7.,  farà  DEon- 
Ce  23. , e punti  5. , mifura  adai  naturale  pel  mote  di  quedo  mare . 

XIII. 

Scolio  II.  E quando  l’ effett*  fi  rifenta  fino  a Lagofcuro , Apponen- 
do , fecondo  le  depofizioni , che  a Crefpin»  li  alzi  piedi  1 - , cioè  on-  *. 

Tom.  V.  FI  ce  \ 
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C*?.  ce  18. , in  tal  cafo,  eflendo  AC:  Ce  : : AE:  E P,  ovvero  in  nu. 

VI.  meri  7160:  18  : : 20141:  50,  retta  palcfe,  che  in  tal  incontro  fi  al- 
Fi;.  ',1.  zerebbe  il  mare  piedi  4.  once  , come  appunto  fucccdc  nell’ oftinato 
fpirar  de’  firocchi.  Tutte  le  quali  mifurc  rifpondendo  adai  proffìtnamen- 
te  a’  fenomeni,  quella  analogia,  che  rifulta  dalla  fimilitudine  de'  trian- 
goli, i lati  de’  quali  fono  nella  fuperficie  alta  e bada  del  fiume,  e le 
bafi  le  altezze  rifpettive  ne’ dati  luoghi  dell’ acqua  del  fiume,  potrà 
adoperarfi  , come  di  una  fufficientc  prccifione . 

X I V. 

Chi  voleflc  fapere  la  minore  inclinazione,  eoa  cui  cammina  il  Po 
nello  fiato  dell’alta  marea,  rifpetto  alla  bada;  intendati  condotta  l’oriz- 
zontale D N M , eia  paralclla  a quella  PE,  e fia  nota  la  C N , che 

Apponendoli  cadere  il  fiume  due  once  per  miglio,  verrà  ad  edere  per 

il  primo  cafo  del  crefeere  del  Po  alla  Vernerà  once  20.  fopra  il  di  lui 
baffo  pelo  di  once  5.  , e punti  9. , e la  DE  effendo  fiata  ritrovata  di 

once  23.  5.,  come  la  C F per  le  oflcrvazioni  eflendo  di  once  20. , fa- 

T<ev.ni.ti  PC  = PN  •-  CN  = 23.  5 — 5.  9 = 17.  8-  ; e per  tanto 
I2,  FP  — FC  « PC  = xo  — . 17.  8 — once  2.,  e punti  4.,  che  divi- 
li nelle  1450.  pertiche,  diftanza,  che  corre  dalla  Veniera  al  mare,  fi 
avranno  punti  9.  per  miglio;  c perciò  il  declivio  vicn»  a feemarfi  di 
punti  i$.  per  miglio . 

X V. 

Nel  propofito  de*  rigurgiti  caufati  o dal  mare  , o da  qualche  fiu- 
me influente  nel  fuo  recipiente , o da  quello  in  quello , ogni  qualvol- 
ta l’altezza  fua  fupcraflc  quella  d«U’ influente , è danotarfi,  che  l’eleva- 
zione caufata  da’  medefimi  rigurgiti  non  fi  mifura  dalla  femplice  altez- 
za , che  fa  il  mare , 0 il  fiume  fopra  il  bado  pelo  o dell’  uno , o dell’ 
altra , ma  ben  riefee  ella  non  poco  maggiore  ; che  però  1’  orizzontale  , 
che  foffe  condotta  dal  punto  della  maflima  altezza  predetta,  non  potreb- 
be in  verun  modo  indicare  la  vera  eflenfione  del  rigurgito.  L’cfcmpio 
lo  abbiamo  nello  fleflo  Po,  in  cui  attefi  i rilievi  della  vifita  1721.,  fi 
• i rica- 
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ricava,  che  la  di  lui  inclinazione  nello  flato  di  battezza  da  Lagofeuro  cAP> 
alla  chiavica  della  palata,  che  è fra  la  punta  di  S.  Maria  , ed  il  Maz-  Vi. 

zorno , fia  di  piedi  5.  8.  j.  ; ed  effendovi  da  quello  punto  al  mare 
pertiche  Bologne!!  7887.,  che  fanno  miglia  15.  - ( tratto  non  potu- 
toli livellare  per  elTer  foggetto  di  continuo  a’  moti  dei  mare  ),  fe  gli 
dà  once  due  per  miglio  di  caduta;  onde  ne  rifultano  once  31.,  o dicia- 
mo folo  30. , dimodoché  l’ intiera  cadente  del  Po  da  Lagofeuro  al  ma- 
re nello  sbocco  del  Cammello  farà  piedi  S.  z.  5.  ; ma  dai  calcoli  abbiamo 
rilevato,  e conosciamo  anco  dalla  fperienza , che  il  mare  nelle  maggio- 
ri burrafche  non  può  alzarli  che  poco  più  dei  4.  piedi  fopra  la  di 
lui  batta  fuperficic,  ed  arrivando,  come  coda  dalle  dcpofizioni,  l’effetto 
della  burrafea  fino  a Lagofeuro,  refta  manifclio,  che  a doppia  maggior 
altezza  perpendicolare  arrivar  può  il  detto  effetto,  di  quello  fembra , 
che  doveffe  giugnere.  Chi  farà  riffe ffo  all’impedimento,  che  l’acqua 
inferiore  promove  nella  fuperiore,  quelli  vedrà  una  non  ofeura  ragione 
del  fenomeno . 


XVI. 


Pare  a prima  vifta , che  lì  poteffe  calcolare  1’ cllenfione  del  rigur- 
gito dall’altezza,  da  cui  cadendo  un  grave,  acquillalTe  tanta  velocità  da 
poter  percorrere  dentro  un  dato  tempo  tanto  fpazio  , quanto  realmen- 
te può  percorrere  il  mare,  o il  fiume,  che  un  tal  rigurgito  promovcf- 
fe  ; il  che  in  niun  conto  rispondendo  a’  fenomeni , non  può  un  tal 
fondamento  effer  adottato  come  vero,  e reale.  Si  fupponga , che  il  mare 
nel  fluffo  cammini  contro  il  fiume,  che  in  effo  sbocca,  due  piedi  in  un 
minuto  fecondo,  che  è un  moto  affai  maggiore  del  vero,  almeno  qui 
nell’Adriatico,  nel  quale  l’acqua  non  arriva,  quando  crcfce,  a far  un  mi- 
glio all’ora;  e perchè  per  lo  numero  XVI.  del  Capitolo  precedente  la 
fubliraità,  che  li  ricerca  per  far  muovere  un  grave,  che  feende  con  un 


dato  moto  in  qualunque  altra  direzione,  fi  efprimc 


per  -7  in,  cui s rap- 
46 


prefenta  lo  fpazio  ricercato,  b vale  15.  pi«di  di  Parigi;  farà  dunque 
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detta  fublimità  effendo  s =3  2 ; ~ =3  ~ , che  danno  once  9. , e punti 

7.  Perchè  poi  il  mare  nella  grande  burrafea  fi  può  alzare  piedi  4.,  il 
di  lui  effetto  farà  determinato  per  l’orizzontale,  che  paflcrà  once  9.,  e 
punti  7.  al  di  fopra  dei  detti  piedi  4 : adunque  non  arriverebbe  a due 
miglia,  e qualche  colà  di  piò  oltre  degli  Albaroni  di  quà  dalla  Guarda, 
quando  c noto,  che  l’effetto  delle  burrafche  grandi  arriva  a Franco- 
lino,  e a Lagofcuro.  Parimenti  fi  fupponga , che  fuori  della  burrafea 
il  Buffo  dell’ mare  cammini  in  un  minuto  fecondo  un  foto  mezzo  piede, 
e che  fi  alzi  fopra  del  fuo  baffo  pelo  due  piedi  nel  termine  dell’  alta 

marca  , farà  s =3  - ed  — — — ; nel  qual  cafo  la  fublimità  farebbe 

x 4 b H°  • 

poco  più  della  metà  di  un  punto  di  oncia,  ed  il  rigurgito,  fecondo  la 
fuppofizione  fattafi , avrebbe  ad  effenderfi  per  quanto  comportano  li  due 
piedi;  ma  con  quelli  non  arriverebbe  all’inteftatura  del  Taglio  un  mi- 
glio e più  inferiormente  alla  Gavanella , quando  è manifcfto,  che  oltre- 
paffa  in  ogni  tempo  ii  Mazzorno  di  qualche  miglio.  Se  al  folo  sbocco 
nafeeffe  l’impcd, mento,  e foffe  confiderato  il  mare,  o il  fiume  recipien- 
te fenza  moto  alcuno,  la  dottrina  fopraddetta  potrebbe  in  qualche  modo 
verificarli;  ma  gl’impedimenti  fi  vanno  moltiplicando  anco  nelle  parti 
dentro  l’alveo  del  fiume,  benché  fempre  minori  riefeano  i più  lontani 
dagli  sbocchi . Quindi  nafee  la  neceffità  di  piantare  il  calcolo  fopra  al- 
tri principi,  come  fi  è procurato  di  fare  ne’ numeri  precedenti,  aven- 
dofi  in  villa  di  fpiegare  i fenomeni  fecondo  le  leggi  della  natura,  c le 
finora  fatte  offervazioni . 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Delle  caufe  un'vverfali  delle  efcrefccn&e  - e decre- 
fcenz.e  de*  fiumi , e loro  fenomeni . 


I. 

151  Sfendo  per  Io  più  collocati  gli  alvei  de’  fiumi  nella  parte  più  baffo 
delle  Provincie , per  le  quali  decorrono , ne  proviene , che  le  acque  in 
elfi,  comeaccntro,  finalmente  fi  rivolgano , e quanto  maggiore  farà  la  fu- 
perficie  della  terra , che  vi  fcolerà , tanto  maggiore  verrà  a riufcirc  di  mole 
di  acque  quel  fiume.  Se  quanto  di  pioggia  cade  fui  terreno,  pafTaflc  fubito 
nell’ alveo  recipiente,  e quello  con  un  moto  rapido  portalfe  al  mare  le 
acque,  i fiumi  non  avrebbero  che  moderatilfime  le  piene;  ma  impedito 
il  corfo  dell’  acqua  da  infiniti  oflacoli  e nel  fiume  recipiente , e negli 
influenti , non  potendoli  ella  acqua  fmaltire  a proporzione  della  fovrav- 
vegnente,  conviene  al  fiume  gonfiare,  e porfi  in  molta  eferefeenza,  che 
fi  dirà  maffima,  allorché  empirà  tutto  il  letto  fino  alla  fommità  delle 
rive,  ed  arginature;  e mediocre,  quando  non  oltrepafsirà  la  metà  deli’ 
altezza  dell’alveo;  e fi  chiamerà  trovarfi  il  fiume  nella  magrezza,  allor 
quando  correrà  con  molta  fcarfezza  di  acque . 

I I. 

Cadrebbe  qui  in  acconcio  di  ricercare,  fe  i fiumi  vengano  for- 
mati o mantenuti  dalle  fole  piogge,  c nevi  liquefatte,  ovvero  dal  ma- 
re, mediante  li  fotterranei  comunicanti  meati;  ma  per  non  dilungarmi 
fovcrchiamente  daU’iftituto  di  quello  Trattato,  dirò  fidamente:  che 
quanta  è l’implicanza  con  le  buone  leggi  della  Statica  di  quella  fecon- 
da, benché  aliai  antica  opinione,  altrettanto  la  prima  è affi  Aita  da  tali, 
e tante  oifervazioni , che  ormai  luogo  appena  fi  lafcia  da  dubitare  della 
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CA(),  di  lei  verità.  I Francefi  più  degli  altri  veramente  fi  fono  dipinti  in 
Vii.  quella  ricerca,  e le  loro  fpcrienze  hanno,  fi  può  dire,  porto  in  tutto  il 
luo  lume  una  tale  afirufa  materia,  ed  hanno  nel  medefimo  tempo  dato 
eccitamento,  e moftrato  come  con  l’ offervazionc  alla  mano  fi  porta  ave- 
re il  vero  fondamento  della  Propofizione. 

I I I. 

Per  giudicare  adunque  rettamente  delle  piene  de’  fiumi , convien  a- 
vere  in  confiderazione  : i.  l’area  della  terra,  che  fomminirtra  l’acqua; 
2.  l’altezza,  a cui  quella  giugnerebbe,  durante  la  pioggia,  fe  niun  efito 
averte,  che  la  derivaffe  nel  fiume  ; 3.  il  pendìo  de’  terreni  verfo  dell’ 
alveo;  4.  la  capacità  di  quello;  5.  la  velocità  propria  tanto  nell' acque 
magre,  che  neH’efcrcfcenze  ; e 6.  finalmente  ogni  altro  accidente  impe- 
ditivo del  naturale  corfo  deli’  acqua , quando  è di  già  incanalata  nell'alveo. 
Lo  fquagliamento  delle  nevi  è pur  da  confiderarfi  come  l’effetto  di  una 
pioggia  in  quel  fito , ove  erte  nevi  efirtono , il  quale  benché  per  lo  più 
di  non  molta  ertela  in  paragone  di  tutto  il  terreno,  che  può  fommini- 
Arar  l’acqua  al  fiume;  nientedimeno  però  il  molto  tempo,  in  cui  dura 
per  ordinario  lo  sfacimento  delle  dette  nevi , può  tener  non  poco  gon- 
fio il  fiume . Quanto  maggior  di  eftefa , e di  pendìo  farà  l’ area  del  ter- 
reno, che  fomminirtra  le  acque  all’alveo  maggiore,  tanto  maggiore  fa- 
rà la  piena  rifpetto  ad  un  altro  fiume , in  parità  di  circoftanze  ; così 
parimenti , fe  la  medefima  arca  forte  lifeia , e fenza  impedimenti , farà 
nel  fiume  una  più  grand’ efcrcfcenza  di  quello  forte  per  fare  la  lìdia,  o 
egual  area  impedita , e con  molti  oliaceli , che  ritardaffero  l’ acqua  ; dal 
che  ne  nafeono  i gravi  difordini  di  quali  tutti  i fiumi  di  Lombardia , 
dacché  fono  fiate  coltivate  le  colline , ed  i monti , da’  quali  fenza  verun 
ritegno  precipitando  le  acque,  riempiono  in  pochi  momenti  gli  alvei 
loro,  decorrendo  per  erti  con  tale  tumidezza,  che  non  vi  è argine,  che 
porta  contenerne  o l’impeto,  0 l’altezza. 

1 V. 

Se  a mifura  della  quantità  dell’acqua,  che  dalle  Campagne , e da’ 

moa- 
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monti  fi  raccoglie  nell’ alveo,  fi  andafie  accrcfcendo  la  velociti  per  Cap. 
fmaitirla  nel  mare,  reale  centro  di  tutti  i fiumi,  non  fuccederebbero  VII. 
mai , o rariffime  volte , le  rotte  : ma  il  pretenderli  in  natura  una  tale 
celerità  c un  volerli  l’ imponibile  ; giacche  tanti , e tali  fono  gl’  impedi- 
menti, che  derivano  dal  pendìo,  dalla  tortuofità  dell'alveo,  dall’unione 
di  altre  acque  nel  recipiente,  dai  venti,  che  fofliano  talvolta  coatrarj 
al  corfo  del  fiume,  e dal  flutto  del  mare,  che  manca  affatto  la  fperan- 
za  di  vedere  i fiumi  sì  veloci,  che  poflano  fupplire  col  moto  allo  fmalti- 
mento  delle  acque,  che  loro  vengono  fommimftrate  da’  Paefi  adiacen- 
ti, e che  hanno  naturale  diritto  di  mandare  le  proprie  acque  in  quell’ 
alveo:  ma  dato  anche,  che  quefio  moto  vi  folle,  avrebbe  egli  ad  effere 
cotanto  rapido,  che  non  vi  farebbe  arginatura,  che  r elidette  alla  corro- 
ttone, che  produrrebbe  l’acqua,  quando  bene  non  fi  concepiffc  un  alveo 
Tempre  corrente  fra  i macigni  de’  monti . Colìituiti  però  i fiumi  dentro 
tali  limiti,  e circottanze,  non  ci  retta  altro  per  ripararli  dalle  rovine, 
che  feco  portano,  che  innalzare , ed  iogroflarcecccffivamenteque’ ripari  del- 
le arginature,  che  fono  dettinati  a foftenerli,  ed  a far  fronte  alla  loro 
forza:  ciò  non  ottante  per  qualunque  riparo,  che  venittc  piantato,  non 
Tetterebbe  pur  anco  aflicurato  il  Pacfe  , fe  la  cottituzione  del  Clima 
con  le  piogge  moderate , e non  univcrfali  non  concorreflc  a tener  i fiu- 
mi dentro  moderate  elevazioni.  Per  altro,  come  alle  volte  pur  troppo 
fuccede,  le  durino  molto  le  piogge,  fe  tutti  gl’influenti  corrano  pieni 
in  un  tempo  nel  recipiente , e fe  il  mare  per  i venti  contrarj  al  corfo 
del  fiume,  neghi  per  molti  giorni  il  libero,  e naturale  ingreffo  alle  di 
lui  acque,  riparo  non  vi  è,  che  poffa  impedire,  che  non  tracimi,  e non 
allaghi  le  Provincie,  quando  le  Campagne  adiacenti  fiano  più  batte  del- 
la maggior  altezza , a cui  può  arrivar  etto  fiume . Efempio  memorabi- 
le ebbe  la  Lombardia  del  1705.,  quando  il  Po,  gonfiatoli  all’ eccetto 
per  etterfi  ad  un  tratto  pur  gonfiati  tutti  i fuoi  influenti,  fquarciò  gli 
argini  tutti  con  4S.  rotte  da  Guaftalla  al  mare,  formando  di  un  sì  va- 
llo paefe  un  folo  dilatati  (limo  Lago . 
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Perchè  dalle  oficrvazioni  fatte  e nell’Accademia  Reale  di  Francia, 
e da  altri  molto  celebri  uomini  in  varie  parti  di  Europa,  li  può  com- 
putare la  quantità  ragguagliata  dell'acqua,  che  dentro  lo  fpazio  di  un 
anno  cade  con  le  piogge;  e perchè  pofTono  effer  note  altresì  le  altez- 
ze, alle  quali  afeenderebbe  l’acqua  accrefciuta  dalle  medeiìme  piogge 
dentro  qualunque  altro  aflegnabile  tempo;  come  pure  perchè  fi  può  co- 
nofccre,  e determinare  la  fuperficie  di  terra  di  una,  o più  Provincie, 
che  fcola  in  un  dato  alveo;  pertanto  non  potrà  nè  meno  ignorarli , da. 
ta  la  quantità  dell’  acqua  caduta  in  pioggia  per  un  dato  tempo , il  ter- 
mine , a cui  farebbe  per  giungere  1’  altezza  di  quella  piena , fuppofla  pur 
nota  anco  la  larghezza  deli’ alveo;  mentre  dicendo  la  lunghezza  di  eflo 
alveo  per  tutto  il  tratto,  che  riceve  le  acque  degl’influenti  luoi,  e del- 
le Campagne  fino  al  mare,  la  larghezza  de’ terreni,  che  gli  fotnmini- 
firano  l’acqua,  b ; l’altezza  dell’ acqua,  che  può  cadere  nell’ aflegnato 
tempo,  x;  la  larghezza  dell’alveo  del  fiume  in  quiftione  c,  e l’altezza 
ricercata  della  piena  yy  fuppofte  le  velocità  dell’acqua  date  per  quella 

i 

altezza,  elevata  alla  podeftà  m,  farà  y =s  — — ' 

V I. 


Caroli.  E quando  m se  - , che  è P ordinarlo  valore , che  vien  dato 
per  il  calcolo  delle  velocità  , la  formoli  foprappofta  diverrebbe  y ss 


vale  a dire,  che  le  altezze  delle  piene  farebbero  nella  ragione 


e 

duplicata  fubtriplicata  della  quarta  proporzionale  alla  larghezza  dell’  al- 
veo, al  terreno,  che  fomminiftra  l’acqua,  ed  alla  altezza  dell’  acqua 
caduta  cou  la  pioggia  fopra  le  Campagne,  durante  quel  dato  tempo. 
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Scotio.  Ma  fu  tali  fondamenti,  veri  per  altro  nelle  fuppofizioni , 
che  fi  fanno,  mal  fi  accorderebbero  le  altezze  così  dedotte  con  le  offer- 
vate  neU’efcrefccnze  ; mentre,  oltreché  qui  vicn  fuppofìo  l’alveo  o affat- 
to privo  di  acqua  avanti  la  pioggia,  o almeno  con  pochiffima,  e quali 
(lagnante , dobbiamo  poi  anche  fupporre  1*  acqua  delle  piogge , che  poffa 
tutta  paffarc  in  un  iftante  dentro  l’ alveo  del  fiume , e che  ivi , fenza 
fluire,  crefccr  poffa  alle  dette  mifure  ; lo  che  pure  è contrario  alle  leggi 
della  natura,  oltre  al  dover  prefeindere  da  tutte  le  relìflenze,  ed  acci- 
dentali impedimenti,  per  li  quali  viene  diverfificato  affaiffimo  il  calco- 
lo. Nè  miglior  lume  per  confrguire  l’intento  fi  potrebbe  avere  fer- 
vendoli delle  Propofizioni  IV. , e V.  del  Cartelli  nel  Libro  della  Mijura 
del F Acque  * o de’  Documenti  del  Guglielmini  inferti  nel  Capitolo  X. 
della  Natura  de'  Fiumi,  dove  anche  quello  Autore  confeffa  ingenuamen- 
te la  difficoltà  di  arrivare  al  vero  col  mezzo  de’  calcoli,  c delle  teori- 
che propofizioni;  come  nemmeno  fi  farebbe  potuto  giugnere  a confeguir» 
ne  il  fine  col  fervirfi  delle  formole  per  l’ accrefcimento  dell’acqua  degli 
influenti  ne’  recipienti  date  nel  Capitolo  VI.  num.  ri. , e feg.,  tante  ef- 
(endo  le  circoliamo , che  alterar  ne  poffono  la  baie  del  conteggio , fe 
l’illuftre  fuo  Commentatore  Manfredi  non  avelie  quanto  balla  rifehiara- 
ta  quella  sì  ofeura  materia.  . , 

Vili.' 

; „ . ‘ . i. 

Il  Marìotte  nel  Trattato  de’  Movimenti  dell’ Acque  Parte  I.,  Di- 
feorfo  li.  produce  un  ingegnofo  calcolo  della  quantità  dell’acqua,  che 
può  ricevere  la  Senna  in  un  anno,  e ritrova,  che  di  tutta  la  piovuta 
dentro  di  quello  tempo,  non  ne  palla  la  fella  parte  per  la  lezione  di 
Pont-Royal,  rifacendoli , convien  dire,  il  rimanente  in  vapori,  e dif- 
perdendofi  per  tener  umettate  le  terre:  rifldfo,  che  benché  direttamen- 
te non  ferva  per  i rilievi,  che  fi  cercano  delle  altezze  delle  piene,  io- 
dica però  in  una  certa  maniera  il  rmdo  di  determinare,  con  mena  equi- 
voco che  fia  poffibile,  la  quantità  dell'acqua,  che  cade  in  pioggia  .per 
Tom.  V.  G g rap- 
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CAP  rapporto  alle  medefime  piene . Ho  volato  io  pure , fopra  le  offervazìo- 
VII.  ni  fatte  nel  Po,  indagare  fe  veramente  fuffìlla  il  fenomeno  fui  piano 
datoci  dal  detto  Mariotte.  Si  è prefa  la  carta  del  Po  flampata  in  Ro- 
ma , delineata  dal  Colonnello  Ceruti , come  la  meno  erronea  ; c da  que- 
fla  tagliando  fuori  tutto  il  paefe  di  là  dall  Alpi , e quello  oltre  l*  Ap- 
pennino, come  pure  nelle  parti  inferiori  tutto  quel  tratto,  che  a Set- 
tentrione  giace  oltre  Tartaro,  e Caftagnaro,  o Canal  bianco,  e nelle 
Meridionali  tutto  quello,  che  è collocato  dalla  Stellata  in  giù,  effendo 
il  Panaro  l’ultimo  degl’ influenti  del  Po  dalla  parte  delirai  fi  è trovato 
dunque  il  rimanente  contenere  una  fuperficie  di  3*000.  miglia  di  qua- 
dratura, cioè  a dire  che  fcola  un’ elicla  di  paefe  equivalente  ad  un’area 
quadrata,  che  abbia  per  lato  miglia  d’Italia  173.  in  circa,  computando 
60.  miglia  per  un  grado  dell’  equinoziale . 

I X. 

Per  Affare  l’altezza  dell’acqua  venuta  in  un  anno  con  la  pioggia  in 
Lombardia  ( trattandofi  del  Po  ) , col  fervirfi  delle  fole  once  Ledici  Bolo- 
grafi , i piedi  cubi  delle  piogge  per  tutto  un  anno  , avuta  relazione 
all’area  {labilità  nel  numero  antecedente,  che  fcola  in  Po,  farebbero 
1010833333333.:  prendendo  pofeia  la  lezione  regolata  di  quello  fiume 
al  Ponte  di  Lagofcuro  fui  Ferrarcfe,  larga  piedi  di  Bologna  710.  con 
altezza  ragguagliata  di  piedi  n.  , fecondo  le  offervazioni  dell’anno 

1720.,  e la  malfima  altezza,  determinatali  col  ragguaglio  della  piena 

1719.,  arrivando  a piedi  ap. , ne  proviene,  che  l’altezza  media  di  Po 
mezzano  fia  piedi  io.  in  circa.  In  oltre  elfendofi  dal  Montanari  offer- 
vato,  che  il  Po  baffo  in  detto  luogo  cammina  un  miglio  all’ora,  come 
fi  legge  nella  di  lui  Diflertazione  intorno  la  corrente  del  Mar  Adriatico 
{regolando  le  miglia  Ferrarefi  con  le  Bolografi , delle  quali  ci  fiamo  ferviti 
nelle  Vilite),  e da  noi  pure  nella  Vifita  1721.  elfendofi  riconofciuto, 
che  in  un’  ora  il  Po  baffo  faceva  all’  incirca  il  detto  miglio  in  detto 
tempo,  per  ricavarli  la  velocità  del  Po  mezzano,  quando  cioè  abbia 
l’altezza  di  piedi  20.,  fi  potrà  adoperare  la  feguente  regola,  la  quale  fi 
accolta  più  dell’ altre  alle,  offervazioni  > e confitte  nel  prendere  le  veloci- 
tà, 
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tà,  e nella  femplice  ragione  delle  altezze  medie,  e nella  dimezzila  del*  Cm*. 
le  medefime,  c dividere  il  prodotto  per  metà.  • VII. 

X. 

Scolio  /.  Calcolando  dunque  nell’ uno,  e nell’altro  modo,  fuppor- 
re  piedi  10.  per  l'altezza  mezzana  di  Po,  come  piedi  1».  per  la  mini- 
ma del  detto  fiume  baffo,  farà  la  Tegnente  analogìa  \J  12  : 500  : : J 
20  : 645.;  cioè,  fe  il  Po  camminaffe  in  altezza  mediocre,  farebbe  una 
firada  di  pertiche  <545.  ( col  fondamento  della  ragione  dimezzata  dell'  al- 
tezza per  le  velocità  ) in  un  dato  tempo  ; ma  con  quello  della  fcmpiice 
ragione  dell’altezza,  farebbe  l’analogìa  iz  : 500  ::  20  : 833.;  onde  ia 
ftrada  mezzana,  fecondo  la  regola  predetta,  farebbe  in  circa  pertiche 
di  Bologna  739.  ; ma  con  tal  fuppofizione  ufeirebbe  in  un  anno  dalla 
fezione  di  Lagofcuro  piedi  cubi  d’acqua  931204100000.  , quantità,  che 
poco  è differente  da  quella  delle  piogge; onde,  per  tal  capo,  molto  diffe- 
rente farebbe  la  quantità  efalata  in  vapori  per  la  Lombardia,  da  quella 
di  Francia.  Calcolando  poi  con  una  fuppofizione  più  probabile,  ponen- 
do cioè  l’altezza  di  Po  mezzano,  quando  così  correffc  tutto  l’anno,  di 
piedi  1$.,  in  tal  cafo  i piedi  cubi  forniti  dalla  fezione  di  Lagofcuro  nel 
detto  tempo  di  un  anno  farebbero  $6ooyg^6oooo. , la  metà  in  circa  de’ 
piedi  cubi  delle  piogge  ; lo  che  ancora  c molto  lontano  da  quanto  pro- 
duce il  Mariotte  per  ia  Senna. 

X L 

Scolio  H.  Le  confiderazioni  , che  fopra  le  acque  venute  con  le 
piogge,  e fopra  l’origine  delle  fontane  ha  pubblicato  il  de  la  Htrc  nel- 
le Memorie  dell’  Accademia  Reale  del  1703. , perfuadono  della  molta 
quantità  di  acqua,  che  viene  concimata  e nel  nutrimento  de’  vegetabi- 
li, e nella  materia  de’  vapori:  non  fi  può  però  ù di  leggieri  fottoferi- 
vere  alla  di  lui  opinione  nel  propofito  dell’ interna  fermentazione,  che 
fuppone  farli  dall’acqua  nelle  gran  conferve  fotterranee  di  livello  col 
mare,2p:r  fpiegare  l’ origine,  e la  perennità  delle  fontane,  effendo  noi 
perluafi,  che  il  calcolo,  regifirato  ne’  nutnri  antecedenti,  batta  affai 

G g 2 loo- 
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Gap.  lontano  dalla  verità  per  le  di  lui  fuppofizioni  fondamentali.  Ciò  può 
vederi  in  fatto,  efaminandofi  quanto  (la  efprcflo  nelle  medefime  Memo- 
rie per  l’anno  1705.  nelle  oflcrvazioni,  che  lo  fleflo  de  la  Hire  porta 
nel  far  il  paragone  fra  la  quantità  della  pioggia  caduta  a Parigi , e 
quella  caduta  a Pont Briant , che  è due  leghe  lontano  da  S.  Malò; 
mentre  eflendo  in  tutto  l’ anno  1704.  caduta  a Parigi  la  pioggia  in 
quantità  di  once  19.,  e linee  io  a Pont  Briant  fu  di  once  13.,  e 

linee  8.  — ; e foggiugne,  che  per  avvifo  del  Marefciallo  di  Vauban, 
che  faceva  olfervar  la  ftefla  cofa  nella  Cittadella  di  Lilla , fi  era  trova- 
to, eh’ erano  un  poco  maggiori  le  piogge  in  Fiandra,  che  a Parigi, 
Dalle  o nervazioni  pofeia  regiftrate  l’anno  170^.  nelle  medefime  Memorie 
circa  la  pioggia  caduta  l’anno  precedente  1705. , fi  rileva  , che  1’  acqua  cadu- 
ta a Pont- Briant  fu  di  160.  linee,  cioè  di  16.  linee  di  meno  della  caduta 
l’anno  1704.  Finalmente  l’anno  1707.  regiftra  il  detto  de  la  Hire , 
che  l’altezza  dell’acqua  caduta  l’anno  innanzi  a Lione  era  fiata  di  once 
3 <5. , e linee  9. , e ne  ricava  : Che  la  quantità  dell’  acqua  della  pioggia 
era  fiata  a Lione  il  doppio  di  quella  caduta  a Parigi,  ni  poterfi  dubi- 
tare , che  cib  fia  accaduto  a motivo  de'  due  gran  fiumi , che  vi  p affano , 
i quali  al  piU  poffono  avervi  prodotto  delle  nebbie , ma  piuttoflo  deri- 
var cib  dalle  grandi  montagne , che  gli  ftanno  affai  vicine , ove  fempre 
fono  maggiori  e le  piogge , e le  nevi , che  nel  paefe  piano. 

X I I. 

Scolio  IH.  E vaglia  il  vero,  ben  differente  di  molto  fi  olferva  la 
quantità  dell’ acqua,  che  piove  in  Lombardia,  rifpctto  a quella,  che 
piove  in  Francia,  comechè  generalmente  quello  Regno  è fenza  parago- 
ne meno  montuolò  di  efiìi  Provincia.  Si  fono  fatte  fra  molte  altre  al- 
cune oflcrvazioni  dal  Signor  Corradi,  Matematico  del  Sermo  Sig.  Duca 
di  Modena,  in  due  differenti  fiti  del  Modenefe,  cioè  a Modena,  ed  al 
Forno  Volaflro  nella  Garfagnana,  ed  ha  egli  trovato,  che  nel  1715. 
caddero  di  pioggia  a Modena  pollici  36. , c linee  io.,  c nel  1716.  pol- 
lici 49.  -,  dove  al  Forno  caddero  l’anno  predetto  1715.  pollici  81. 
c nel  1716.  pollici  iox.  onde  prendendo  una  milura  ragguagliata,  fi 

può 
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può  dire , che  la  quantità  della  pioggia  di  un  anno  confida  in  pollici  Gap. 
del  piede  Regio  di  Parigi  67.  ~,  due  volte  di  più  dell’acqua  caduta  in  ^ 
Francia:  poniamo  anche  meno,  e fiano  foli  pollici  rio.,  ovvero  piedi  5.; 
lo  che  potrà  fervire  per  i calcoli  del  Po  affai  più  adeguatamente  delie 
altre  offervazioni,  fe  la  maggior  parte  della  Lombardia,  che  fcola  in 
quello  fiume,  è affai  Amile  al  Modeoefe  , ove  le  dette  offervazioni  furo, 
no  fatte . 

XIII. 

Scolio  IV.  Calcolando  dunque  fopra  l’altezza  del  Po,  che  li  effe 
mezzano  con  piedi  20.  di  profondità  per  tutto  Panno,  fi  avranno  col 
fondamento  di  dette  offervazioni  piedi  cubi  di  pioggia  3818115000000., 
ed  il  Po  Smaltendone  piedi  cubi  9312041150000.,  ne  deriva,  che  tre 
parti  in  circa  fe  ne  debbano  confumare,  e non  già  le  cinque  aderite 
dal  Mariotte.  Ma  calcolando  fopra  un’altezza  del  Po  di  piedi  1$.  per 
tutto  l’anno,  eh’ è affai  più  ragionevole,  fe  ne  confumerebbe  anche 
qualche  cofa  di  più  della  feda  parte  ; mentre , come  abbiamo  di  fopra 
trovato  al  num.  X.  di  quello  , fatai  tendone  nella  fuppolizione  predetta  il 
Po  in  un  anno  piedi  cubi  5^00793^0000.,  e -la  pioggia  faccndofi  afeen- 
dere  a piedi  cubi  3828125000000.,  è manifello,  che  il  primo  numero  è 
quali  fubfelluplo  del  fecondo,  e con  ciò  poterli  accordare  colla  natura  le 
deduzioni  derivate  dalle  varie  offervazioni  predette.  E generalmente 
dicendo  un  lato  della  fupcrficie  de’ terreni,  che  fcolano  in  un  recipiente, 
a;  l’altro  lato  b (ridotte  l’aree  ad  un  equivalente  rettangolo);  P altea- 
za  dell’  acqua  delle  piogge  venute  in  ho  anno  in  quell’  area  x \ la  lar- 
ghezza di  elio  fiume  recipiente  c;  la  di  lui  altezza  mezzana  d , e la 
velocità  offervata  delle  fue  acque  in  un  dato  fpazio  y : lìa  n un  nu- 

mero, che  moltiplicato  con  y dinoti  il  cammino  di  un’ora  della  di  lui 
acqua , farà  la  proporzione  della  quantità  della  pioggia  venuta  in  un  an- 
no a quella , che  in  quello  fteffo  tempo  farà  Smaltita  dal  fiume , come 
obx  a 24  in  3Ó5*  in  nicy , ovvero  come  ab.  24  in  365  in  ndcy. 


XIV. 
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X I V. 

Sia  il  fendo  del  fiume  C N,  inclinato  all’ orizzonte  con  l’angolo 
C Z A ; Z A Y fia  l’ orizzontale , che  parti  per  la  fupcrficie  del  Lago 
o Vafca,  che  ferve  di  principio  al  fiume,  e B C fia  l’altezza  di  una 
lezione  lungo  il  fondo  C N . Intendali  AGHI  la  linea  o Itala  del- 
la velociti;  e perchè,  ridotto  che  fia  il  fiume  allo  flato  di  permanen- 
za, deve  fcorrere  per  tutte  le  fezioni  eguale  quantità  di  acqua,  ne  pro- 
viene, che  il  compleflò  delle  velocità  di  tutte  le  fezioni  deve  effer  da- 
to , e collante  ; e rapprefentando  P area  B G H C quefto  compleflò  nella 
prima  lezione,  qualunque  altra  area  eguale  a quella,  prefa  dentro  di 
quella  curva,  rapprefenterà  le  velocità  corrifpondenti  ad  altro  fito  del 
fondo  C N;  e perciò  la  linea,  che  dinota  l’altezza  di  quell’area,  farà 
l’altezza  ricercata  della  fezione  per  quel  dato  punto,  riducendofi  il  Pro- 
blema a tagliare  nella  fcala  delle  velocità  aree  fempre  eguali.  Se  la 
linea  delle  velocità  forte  retta,  come  vuole  il  Calìelli  , come  la  AH/, 
la  fcala  fa;à  un  triangolo  A D i rettangolo,  ed  ilocele,  da  produrli 
verfo  le  parti  inferiori  fino  a tanto,  che  il  punto  D riefea  d’orizzonte 
con  quel  tal  punto  N del  fondo , fopra  di  cui  fi  vuol  cercare  1’  altezza 
W O.  Suppongafi  B C l’altezza  della  prima  fezione,  ufeita  che  è 1’ 
«equa  dal  Lago;  è noto,  che  il  trapezio  B F H C dinoterà  il  complef- 
fo  di  tutte  le  di  lei  velocità.  Sia  da  trovarli  il  Umile  compleflò  per 

10  punto  N,  fi  conduca  N D paralella  all’ orizzoi. tale  Z Y,  e facciali 

11  trapezio  P / i D eguale  al  trapezio  B F H C;  farà  P D la  ricer- 

cata altezza  dell’acqua,  competente  al  punto  N.  Condotta  pofeia  P 
O paralella  a D N , e dal  punto  N la  N O paralella  alla  D P , farà 
il  punto  O nella  fupcrficie  del  fiume  hi  quello  fito.  Ad  oggetto  poi 
■di  render  più  facile  il  ritrovamento  di  quella  P D , o N O,  dicafi  A 
Csì,  AB  = J,  AD-*,  eAPsr,  farà  per  la  natura  del  trian- 
golo, e per  le  condizioni  del  Problema  l’equazione  -■  a a —>  = 

— x z — x x , eppure  flj-H  s * * - « *,  facciali  x x =:  /,  e 

x x 
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*2-1,  equazioni  ambedue  alia  parabola  conica  col  parametro  eguale  qk?w 
all’ unità  : deferivafi  dunque  quella,  e fia  A H M , il  di  cui  vertice  fia  VLf. 
in  A,  e partì  per  H,  ella  foddisferà  all*  equazione  xx  ziy,  ovvero  z z 
r ; li  fe  fi  dirà  D Ms  f,  e P L 37,  ed  effendo  a a -,  b b zi  t — y\ 
fi  conduca  B G paralcila  al  fondo  C N,  quella,  attefa  la  poca  inclina* 
zione  della  fuperficie  del  fiume  B r , non  differirà  fenfibilmentc  dalla 
medefima , e dove  erta  B G taglia  la  parabola  in  R , fi  tiri  R E parafi- 
la ad  A C,  come  pure  re,  che  dalla  A E non  farà  dittante  che  per 
un  infìnitefimo,  taglierà  quella  la  CH  in  e,  lafciando  e H data,  e co- 
llante , a cui  facendo  eguale  K.  M , fe  dal  punto  K s’ innalzerà  K L 
normale  alla  D M , farà  quella  la  ricercata  altezza  ; e però  fi  farà  N 
O ~ D P =2  K.  L.  Veramente  avuta  la  coftruzione  geometrica,  pare 
fuperfluo  il  cercare  più  oltre  il  valor  analitico  dell’ordinata  N O della 
curva  della  fuperficie  de’ fiumi  B O.  Contuttociò  ne  daremo  l’efprcf- 
fione  per  chi  voleffe  ridurre  a calcolo  l’altezza  ricercata  delle  fezioni, 
lungo  il  piano  C N . 

X V. 

Perchè  dunque  per  la  natura  della  parabola  conica  fi  ha  l’analogia 

. _ „ , P L in  A D* 

AP  : P L : : AD  : DM,  farà  D M =3  , c per  il 

Problema  effendo  D M-*P  LaH  Es  ad  una  quantità  collante , fia 

quella  c , onde  — — ~ — P L =3  c,  e foftituendo  in  vece  di  y 

il  fuo  valore  x x , farà , fatte  le  dovute  riduzioni , * s v/*‘  -*r,  C 
* — * =3  DP  a * — / z‘-r. 


JVI.  I , 

Corollario,  Sia  * =3  Z4 , c =3  iz , farà  14  — 564  =i  1J  ^ , 
onde  D P =3~  . Crcfca  il  * ad  eflere  100.,  farà  l’efpreffionc  roa 

-v/  99 88  =3  100  - pp  . 

XVII. 
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Il  Barattieri  nel  Libro  dell’  Architettura  delle  ncque,  Parte  prima 
]ib.  VI.  Capitolo  X.  pig.  187.,  confiderando  il  modo,  con  cui//  difpon- 
fiouo  le  altez-ze  v-vc,  e le  indebolite  delle  acque  correnti  nel  mutarfi 
le  pendenze  de'  canali,  procura  di  fpiegarc  a priori  queflo  fenomeno, 
fenza  molto  riufcirvi,  come  vi  riefcc  affai  più,  quando  defcrivc  certa 
offervazione  da  eflò  fatta  fopra  del  torrente  Stirone , ad  iftanza  della 
Città  di  Borgo  San  Donnino . Ecco  quanto  efprime  fopra  di  queflo 
particolare  . Fu  qttefta  figura  cavata  dal  proprio  fatto  ec.  Comprendcfi 
con  quefta  la  lunghezza  di  fei  miglia , che  fi  vede  però  ejfer  divifa  in 
dodici  diflanze  a mezzo  miglio  per  una , fi ebbene  le  fine  altezze  refla- 
n 0 regolate  a braccia  per  farla' chiara  nel  modo,  che  fi  ò detto  di  fio - 
T-t-  W.  Prn  • Fk  conofciuto , che  il  fitto  fondo  reftava  difpoflo , come  con  la  A , 
?>&'  t B,  C,  D,  pendente  nove  braccia  in  tre  delle  fuddette  diflanze  di 
mezzo  miglio  per  una  ; nella  parte  poi  D E F pendente  quattro  brac- 
cia in  due  diflanze,  la  parte  F G H tre  braccia  pendente  in  due  di- 
fila'ize , e la  K L lunghezza  di  tre  diflanze  fenza  pendenza  alcuna, 
che  arrivato  poi  al  L precipita  colà  quel  canale  con  pendenza  grande 
gi ìi  d un  fofilegno , dal  quale  difendono  le  acque  con  grandtffima  velo- 
cità. Nelle  fopr  addette  diflanze,  e fopra  del  mede  fimo  fondo  fu  mifiu- 
rata  f altezza , che  vi  aveva  fatto  la  piena  feguita  pochi  giorni  pri- 
ma , le  quali  altezze  fi  cavarono  dagli  alberi  per  anco  fegnati , e fu 
in  queflo  modo  A Y alta  braccia  , B X braccia  5.,  D T braccia 

7.,  E S braccia  9. , F R braccia  io.,  G Q braccia  n.,  H P braccia 

11. , I O braccia  11. , K N braccia  io.,  e poi  mezzo  miglio  piu  oltre 
braccia  8.,  ed  avanti  altro  mezzo  miglio  braccia  5.  -,  e per  ultimo  fo- 
pra del  fioflegno  L braccia  3. , attefo  che  F acqua  in  tal  (ito  riceve  gran 
velocità  per  il  fuo  fmaltimento  nel  precipitarfi  da  quel  fofilegno.  Con 
le  quali  altezze  effe  n defi  -difpojla  la  pendenza  del  fondo,  ed  alzatovi 
fopra  il  corpo  dell'  acqua,  fi  è formata  la  figura , per  la  quale  venimmo 
noi  in  chiara  cognizione , che  tali  figure  fi  formano  fenza  difficoltà,  e 
figuono  per  mancamento  delle  pendenze  del  fuo  canale . Che  l' alza- 
mento 
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mento  di  dicci  braccia  alla  fezione  trafverfale  K N , fi  pojfa  fare  per  Q\x>. 
verità)/»  dice  di  tio:  h feguìta  in  questo  luogo,  perche  l'alveo  fi  flrin • VII. 
ge , oltre  al  perdere  la  pendenza , nè  egli  fi  può  profondare  per  effere 
dal  Jofiegno  fofìcnuto  il  fondo  ; quando  ft  mantenere  quel  canale  fem - 
pre  d’uguale  larghezza,  /’  acqua  fi  alzerebbe  poi  anche  fino  a formare 
con  la  fui  Juperficte  la  linea,  che  fi  vede  condotta  tra  il  fondo  , ed  ef 
fa  maggior  Jupcrficie  dal  Y all'  M * 

XVIII. 

Se  dunque  l’olTervazione  è tale,  quale  dall’elperienza,  ed  attenzio- 
ne di  chi  l'ha  fatta  ci  viene  prodotta,  fono  rimarcabili,  fra  le  altre, 
tre  cofe , il  pendìo,  la  difpofizione  del  fondo  di  detto  torrente,  e le 
differenti  altezze , alle  quali  arrivò  quella  piena  riferita  dal  Barattieri  ; 
onde  fi  viene  a comprendere,  fra  i due  direnai  termini  del  torrente, 
cioè  il  principio  , ove  furono  cominciate  le  offervazioni , ed  il  fine 
al  foliegno,  cllervi  un  maffimo,  non  avendo  l’acqua  al  detto  f*ftcgno 
veruna  relazione  con  1’  altra  inferiore , fe  fi  vuol  intendere  in  riguardo 
o del  moto,  o delle  cadenti . Le  varie  altezze  dunque  della  piena  ci 
dimofirano  e (Ter  vi  fra  i termini  predetti  un’  altezza  majftma , coficchè 
la  curva  fuperfkie,  in  cui  conformafi  il  pelo  del  fiume,  riefee  più  gon- 
fia in  un  certo  fito,  che  in  ciafcun  altro  divedo  dal  medefimo.  Circa 
poi  alla  natura  della  curva  del  fondo , rilevata  da’  fenomeni  fopra  narra- 
ti , fi  trova  effer  quella  una  prima  parabola  cubica  proffimamente . So- 
pra di  che  è da  notarli , che  molto  più  evidentemente  ne’  fiumi  tempo- 
ranei, e precipitofi,  che  ne’ reaii , e perenni  fi  offerva  la  linea  del  fondo 
dirtela  regolarmente  lenza  linuofità  ; e ia  ragione  fi  è,  perchè  tali  fiu- 
mi , attefa  la  violenza  del  loro  corfo , trovandoli  per  lo  più  diflefi  in 
linee  non  gran  fitto  curve,  erortuofe,  non  ha  l’acqua  campo,  nel  di- 
fendere, di  formar  i vortici,  o di  efeavar  le  voragini,  come  accade 
ne’ fiumi  grandi,  che  hanno  molte,  e grandi  volte,  e tortuolìtà;  onde  le 
©nervazioni  circa  al  pendìo  de’ fondi  afciutti,  fatte  (opra  quelli  torren- 
ti, fono  ben  più  certe,  ed  accurate  di  quelle,  che  fi  poteflero  fare  in- 
torno a’ fondi  de’ fiumi  reali,  i quali  oltre  ali’aver  lémpre  dell’acqua;, 

Tom.  V.  H h fono 
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^pp  fono  da  per  tutto  con  delle  vafche  più,  e meno  profonde  quà,  e là,  co. 
Vii.  ficchi  quando  fi  volelfe  la  livellazione  di  quelli  fondi,  converrebbe  re- 
golarfi  fopra  le  altezze  medie,  o ragguagliate,  ma  femprc  con  grande 
incertezza.  Non  fi  può  efprimerc  quanto  bafta  l’irregolarità  del  fondo 
del  Po  efiminatofi  da  noi  da  Pavia  al  mare,  non  quella  dell’Adige  ri- 
conofciuto  da  Legnago  al  mare,  come  per  l’oppolìo  il  piano  regolare 
oficrvatofi  ne’ torrenti  del  Friuli,  Tagliamcnto,  Celline,  e Torre. 

X I X. 

Oltre  all’  andamento  de!  fondo , oflerva  pur  il  Barattieri  la  difpofi- 
zione,  in  cui  trovò  l’ultima  piena  feguita,  per  quanto  egli  ci  avvila, 
poco  prima  della  vifita,  che  ei  fece  del  predetto  torrente  Stirane,  den* 
Tt-<  ìv  tro  difianza  dei  fei  miglia,  cioè  da  A all’M,  e nota  varie  altezze, 
-•  alle  quali  giunfe  l’  acqua  di  eferefeenza , trovate  con  tra  Idilli  nte  ne’  tron- 
chi degli  alberi  lungo  le  rive.  Benché  cotali  fegni  fieno  loggetti  a non 
pochi  equivoci , niente  di  meno , quando  dappertutto  fi  prendono  dall’in- 
dizio del  lezzo  fenza  confonderli  con  i fegni  indicati  nelle  fabbriche,  o 
fu  i rivali  degli  argini , polfono  bensì  lafciare  il  dubbio  della  precifa , c 
vera  altezza  di  quella  tal  piena,  ma  non  già  dell’andamento  della  fuper* 
fide  del  fiume , la  quale  dal  più  al  meno  farà  fiata  da  per  tutto  o po- 
co più  alta,  o poco  più  balfa.  Quella  piena  adunque  riferita  dal  Ba« 
ratiicri,  viene  ad  oficrvarfi  difpolla  fopra  una  linea  fleffuofa , che  incur- 
vandoli, inoltra  la  fua  conveflità  verfo  il  fondo  ad  un  terzo  in  circa  del 
viaggio,  palla  ad  efler  concava  verfo  del  medefimo  fondo,  dopo  l’altro 
terzo,  declinando  poi  femprc  verfo  1’  emiflario  M , ed  ha  un’  altezza 
majjima  H P all’ incirca  a due  terzi  di  tutto  il  cammino.  Volendo  I* 
Autore  fpiegare  quello  fenomeno,  ricorre  alla  varia  pendenza  del  fondo, 
coficchè  ove  quella  è minore,  come  accade  nelle  parti  più  vicine  allo 
sbocco,  deve  accrefcerfi  il  corpo  dell’acqua,  ad  oggetto  che  ne  palli 
per  ciafcuna  lezione  una  eguale  quantità  , A ggiungendo  a quello  palio  : 
E quando  non  potcjfe  fmaltirfi  dal  medefimo  capo  inferiore , e avijfe 
da  continuare  il  viaggio  avanti , con  la  pendenza  c d p , fi  alzerebbe 
maggiormente  con  l' altezza  indebolita  fino  alla  fuperficie  c f 1 x,  e di 
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vantaggio  ; fe  ella  perdcjfc  poi  affatto  la  pendenza  in  pajfando  con  la  Cap. 
d p , fi  farebbe  f alzamento  anco  maggiore.  Non  fi  nega,  che  nel  ca.  VII. 
fo  del  torrente  Stirene , regolato  in  L con  la  foglia  fiffa  di  uno  (Ira. 
mazzo  nelle  accennate  pendenze  dell’alveo,  non  pollano  aver  luogo  le 
ragioni  addotte  ; ma  fe  al  punto  L non  vi  folle  flramazzo , nè  per 
confcguenza  la  forte  chiamata,  che  nafee  dal  dover  quivi  precipitar  1’ 
acqua,  allora  mancando  il  declivio  inferiore,  converrebbe  dedurfi , che 
la  malfima  altezza  della  piena  folle  per  riufeire  allo  sbocco  ; e pure  non 
può  ciò  fempre  fuccedere , nè  di  fatto  fuccede , come  fi  anderà  efami- 
nando . Che  non  polla  fuccedere , fi  rileva  ; mentre  fe  quello  sbocco  fa- 
rà nel  mare,  non  avendo  elio  altra  altezza,  che  la  fua  ordinaria,  re- 
golata dal  flulfo,  c dal  rifluffo , e dovendo  i fiumi  per  legge  di  natura 
appianarfi  fopra  la  fuperficie  di  detto  mare,  in  qualunque  (lato  elfi  fi 
ritrovino  o di  piena  , o di  magra  di  acqua , ne  nafee , che  la  di  lui 
malfima  altezza  debba  trovarli  in  una  fezione  non  poco  fuperiorc  alla 
detta  loro  foce , come  anche  effettivamente  fuccede  , eflendofi  oflervato 
accader  ciò  coftan temente  in  tutti  i fiumi  c grandi,  e piccioli. 

X X. 

Ridotti  i differenti  peli  del  Po  a quello  dei  30.  Novembre  17157., 
fi  è trovato,  che  la  piena  di  dett’anno  fu  più  alta  de’  peli  trovati  lun- 
go il  Po  rifpettivamcntc  come  fegue: 

Alla  Buffalo» Piedi  6.  r.  o. 

Alla  Trebbia  27.  miglia  in  circa  più  inferiormente  . . . 6.  o.  o. 

Al  Bergamino  di  Piacenza,  due  miglia  fotto  la  Trebbia  . 5.  8.  6. 

A Cremona  22.  miglia  dinante 4.  10 .6. 

A Rocca-bianca  zg.  miglia  inferiore  a Cremona  . . 5.  1.  3. 

A Taro,  difcollo  da  Rocca-bianca  miglia  6.  . . . 6.  6.  o. 

A Torricclla,  dittante  miglio  1.  e mezzo  . . . 5.  o.  o. 

A Caftlmaggiore , difcollo  da  Torricclla  miglia  11.  in  circa  4.  10.  o. 

Al  Croftolo,  più  inferiore  miglia  15.  in  circa  . . . 4.  8.  3. 

A Borgoforte,  lontano  dal  erottolo  miglia  ia.  . . 9.  9.  3. 

A S.  Benedetto , altri  miglia  xa.  più  inferiore  . . 12.  6.  11. 
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Al  Mincio,  miglia  8.  difcofto  da  S.  Benedetto  . piedi  io. 
VII.  A Oftiglia,  dicci  miglia  più  inferiore  ....  io. 

Alla  Chiavica  della  Moglia , miglia  1 1.  difcofto  da  Oftiglia  9. 
A Sermide,  miglio  uno  e mezzo  più  di  lòtto  . . 9. 

A Calto , miglia  4.  e mezzo  inferiormente  a Sermide  • g. 
Alla  Chiavica  della  Ca  roda,  miglia  3.  lontana  . 9. 

A Figarolo,  miglia  a.  più  inferiore  ....  9. 

Alla  Chiavica  Pilaftrcfe,  mezzo  miglio  dilcofto  . . 9. 

Alla  Chiavica  di  Occhiobello,  pofta  miglia  7.  più  inferiormente  S. 
A Lagofcuro,  3.  miglia  difcofto  da  Occhiobello  . . 7. 

Alla  Chiavica  di  Raccano,  8.  miglia  in  circa  più  inferiormente  6. 
Alla  Polefella , mezzo  miglio  più  fotto  . . . . 6. 

Alle  Pap»zze,i2.  miglia  dilcofto 

Alla  punta  del  ramo  di  Ariano,  da  mezzo  miglio  inferiore 

alle  Papozze 

A Santa  Maria  di  Corbola  , quafi  un  miglio  inferiormente 
al  detto  fito  o. 


8.  s» 

0.  8. 

6.  2. 

8.  o. 

*•  3» 
6.  1. 

8.  o. 

1.  2. 

6.  io. 
4-  6. 

11.  11. 

9.  6. 
io.  4. 

8.-  x. 
io.  9. 


XXI. 

Dal  che  appare,  che  la  fuperficie  del  Po  pieno  fi  diftende  fecondo 

una  linea  curva,  che  ha  una  maftima  ordinata  alle  parti  di  S.  Benedet- 

ta di  Polirone , eftendo  che,  fecondo  quelle  oflervazioni , e computo, 
ivi  la  piena  riefee  più  alta  di  quello  folle  alla  Buffalora  piedi  6 . 

5.  11.  , e di  quello  forte  a Santa  Maria  di  Corbola  p.  11.  8.  x.y 

c maggiore  anco  di  quello  fia  fiata  in  qualunque  altro  luogo  in- 
termedio . E’  da  notarli  per  altro  che  le  fopraddette  altezze  non 
rifpondono  quanto  uopo  farebbe  a’  fenomeni  , a’  quali , come  è il  do- 
vere, fc  fi  voglia  Ilare  attaccati,  nafee  un  aflùrdo,  ed  è,  che  il  pelo 
del  Po  dei  30.  Novembre  predetto,  rilevatoli  alla  Buffalora  accrefciuto , 
e diminuito  di  tutte  le  giornaliere  feguite  variazioni,  tirate  fedelmente 
dai  regiftri  de’  Protocolli,  riunirebbe  allo  sbocco  in  mare  più  alto  del 
pelo  di  quello  nell’ordinaria  marca  p.  6.  4.  a.;  di  modo  che  le  altezze 
delia  detta  piena  inferiormente  a Santa  Maria  di  Corbola,  darebbero 

fot- 
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(òtto  di  detto  pelo,  o fecondo  il  parlar  de’ Geometri,  dopo  di  quel  fi*  Cap. 
to  fi  ridurrebbero  ad  cffer  negative,  interfecando  il  pel»  del  Po  a mez-  VII. 
za  firada  fra  il  detto  luogo  di  Santa  Maria  di  Corbola , e la  Chiavica 
della  Palata , che  riefce  1303.  pertiche  di  Bologna  inferiore  alla  diritv 
tura  di  detta  Santa  Maria;  onde  a quella  Chiavica  farebbe  fiata  la  pie- 
na 1719  fotto  di  cffo  pelo  ....  piedi  a io.  6. 

Alla  Cavanella  difcofta  da  detta  Chiavica  miglia  3.  e mezzo  ».  io. 

prendendo  un  medio  fra  i molti  fegoi  di  piena  ivi  offervati . 

Alla  Chiavica  Zen,  miglia  due  difcofia  . . « . 1.  ».  io. 

Alla  Chiefa  della  Contarina  porta  inferiormente  alla  dirittu- 
ra di  detta  Chiavica  pertiche  67». , cioè  della  Chiefa 
vecchia  afportata  dalla  rotta  feguita  1715.  . 1.  ».  <3. 

Ed  alla  Chiefa  della  Donzella,  miglia  3.  ed  un  quinto  più 

oltre  verfo  il  mare  ......  6.  4.  », 

Il  qual  fito  fi  trova  lontano  dallo  sbocco  del  ramo  della  Scovetta  per- 
tiche 1350.;  nel  qual  tratto,  refiando  il  fiume  quali  intieramente  fog- 
getto  alla  legge  del  flufio , e rifluirò  del  mare  , ciò  ha  fatto , che  piu 
oltre  non  fi  fiano  avanzate  le  olTervazioni . 

XXII. 

E perchè  nulla  manchi  a chi  con  lodevole  curiofità  volerte  intra- 
prendere il  calcolo  di  quanto  fi  è cfpofio  intorno  alla  piena  del  Po , fi 
pongono  quivi  in  ferie  tutte  le  ortervazioni  e delle  giornaliere  variazio- 
ni di  cffo  Po  in  tempo  della  vifita,  e delle  altezze  della  piena  1719., 
rilevate  con  le  livellazioni  più  accurate  de’  legni  lungo  erto  fiume  indi- 
cati , e riconofciuti . 

29.  Novembre  1719.  allo  sboc- 

co del  Ticino  in  Po  flava  il  pe- 
lo di  quello  più  baffo  della  pie- 
na feguita  li  19.  del  detto  me- 
le . . . p.  ».  7.  o. 

30.  detto  fu  più  baffo 

li  ig.  , . .o.ó.o. 

-v  Pri. 
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Prima  Dicembre  più 
baffo  dei  30.  No- 


Piena  1719.  piu  alta  del 
pelo  del  Po  di  que- 


vembre  . . 0. 

7- 

O. 

a.  Dicembre  più  baf- 

so  del  primo  . 0. 

6. 

O. 

3.  detto  più  baffo  del 

primo  fopraccennato  0. 

4- 

O. 

4.  detto  più  baffo  dei  3.  0. 

3- 

6. 

5.  detto  più  baffo  dei  4.  0. 

4- 

3- 

6.  detto  più  baffo  . . 0. 

3- 

IO. 

7.  detto  più  baffo  . . 0. 

3- 

11 

9.  detto  più  baffo  dei  7.  0. 

8. 

0. 

io.  detto  più  baffo  . 0. 

3- 

6. 

11.  detto  più  baffo  . 0. 

3- 

9- 

la.  detto  più  baffo  . 0. 

3- 

0. 

si 3.  detto  più  baffo  . 0. 

1. 

9- 

? 14.  detto  più  baffo  . 0. 

s. 

2. 

ViS.  detto  più  baffo  . 0. 

z. 

1. 

1 6.  detto  più  baffo  il 

Po  dei  15.  . . 0. 

I. 

6. 

20.  detto  più  baffo 

dei  16.  . . 0. 

4- 

IO. 

zi.  detto  più  baffo  . 0. 

I. 

0. 

zz.  detto  più  baffo  . 0. 

I. 

0. 

Picna  a Trebbia  più 

alta  . . . 8.  2.  3. 

Piena  a Piacenza  più 

alta  • • > 7.  5' 


Piena  a Cremona  più 
alta 

Piena  a Roccabianca 
più  alta 

Piena  fopra  lo  sboc- 
co di  Taro. 

Piena  dal  Co:  Simo- 
netta più  alta 


26.  detto  più  baffo 
dei  zi.  . • 


8.  3.  o. 

9.  1.  o. 

io.  5.  9- 

9.  4*  d. 


Piena  a Cafalmag- 
giorc  più  alta  . 9.  8.  3. 


31.  det* 
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31.  detto  più  baffo 
dei  27.  . . o.  3.  9. 


17x0.  primo  Gcnnajo 

Piena  a Borgoforte 

più  baffo  dell’  ulti- 

più alta 

IS- 

9- 

0. 

mo  Dicembre  fi  fup- 

pone  • • • 

* 

I. 

6. 

/ 

detto  più  baffo  dei  31. 

2.  Dicembre 

0. 

3. 

0. 

3.  detto  più  bado 

u. 

V. 

4- 

„ Jt — 

4.  detto  più  baffo  . 

0. 

I. 

S. 

5.  detto  più  baffo 

Piena  alla  Chiavica 

dei  2. 

0. 

4- 

9- 

di  Zara  più  alta  . 

IS. 

8. 

7* 

p.  detto  più  baffo 

Piena  a S.  Benedet- 

dei 5. 

O. 

7- 

3- 

to  più  alta  . . 

19. 

6. 

1. 

11.  detto  più  baffo 

Piena  al  Mincio 

18. 

4- 

8. 

dei  p. 

O. 

4- 

9* 

ip.  detto  più  baffo 

degli  11.  . . 

O. 

IO. 

2. 

20.  21.  22.  fenz’  alte- 

Piena a Oftiglia  più 

razione. 

alta 

iS. 

7- 

1. 

Piena  a Revere.  . 

18. 

S- 

9- 

23.  detto  più  alto 

Piena  alla  Chiavica 

dei  20. 

O. 

IO. 

3- 

della  Moglia 

»7- 

2. 

4- 

24  detto  più  baffo 

O. 

3- 

6. 

Piena  alla  Malfa 

17- 

7- 

3- 

2 6.  detto  più  baffo 

O. 

4- 

0. 

p.  Fcbbrajo  più  baffo 

0. 

9- 

6. 

Piena  a Catto  più  alta 

18. 

2. 

S- 

Piena  alla  Ca-roffa  . 

18. 

7- 

3- 

io.  detto  più  baffo 

0. 

I. 

0. 

Piena  a Figarolo 

18. 

11. 

0. 

Piena  alle  Quadrello  . 

18. 

0. 

3- 

ir.  detto  più  baffo 

0. 

1. 

6. 

Piena  alla  Chiavica 

Pilaftrcfe 

iS. 

4- 

4- 

12.  detto  più  baffo  . 

0. 

1. 

0. 

14.  detto  più  baffo 

Piena  a Occhtobcllo 

18. 

0. 

0. 

dei  12. 

0. 

1. 

0. 

*5 

. det- 

Cap. 

VII. 
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15.  detto  più  baffo  . o o.  9.  Piena  a Lagofeuro  . 16.  io.  o. 

Vii.  i<5.  detto  più  baffo  . e.  o.  5.  Piena  ivi  a Lagofeuro  . i&  io.  io. 

Piena  ivi  ad  altro  fegno  16.  io.  5. 

17.  detto  più  baffo  . o.  o.  9. 

18.  detto  più  baffo  . 0.  1.  9. 

ai.  detto  più  baffo 

dei  16.  Gennajo  r.  3.  ó. 

e perchè  li  16.  Febbraio  fu  trovata  la  fommità  di  certo  ganghero  pollo 
oli  » *^"3  “”*""  -a»  »lì«  il  Ai  Laguicuro  più  alta  del  pe- 

lo del  Po  p.  17.  2.  p.,  t la  fleffa  fommità  di  effo  ganghero  fu  trovata 
li  17.  Marzo  1711.  più  alta  del  pelo  di  detto  Po  p.  j8.  8.  3.,  ne  fe- 
gue  , che  il  pelo  del  Po  di  quello  giorno  foffe  più  baffo  di  quello  dei 

16.  Fcbbrajo  1720.  p.  1.  5.  <$.,  che  però 
1711.  17.  Marzo.  Pelo  del  Po  più 

baffo  di  quello  era  li  16.  Febbra- 
io 1720.  . . p.  1.  5.  6. 

18.  detto  più  alto  . o.  o.  9.  Piena  a "Raccano  più 

alta  . . p.  17.  io.  ». 

Piena  ivi  con  altro 
fegno  . . 17.  j.  7. 

Piena  ivi  pur  con 

altro  fegno  . 17.  4. 

'ao.  Marzo  più  baffo  Piena  alla  Polefclla  . 17.  io. 


dei  18. 

0. 

4- 

0. 

ai.  detto  più  baffo 

a 

2. 

3- 

22.  detto  più  baffo 

0. 

l. 

P- 

27.  detto  più  alto 
dei  22. 

i. 

5- 

6. 

28.  detto  più  alto 

0. 

1. 

6. 

29.  detto  più  alto 

0. 

4- 

0. 

30.  detto  più  baffo 

-0. 

4- 

0. 

31.  detto  più  baffo 

0. 

3- 

6. 

Primo  Aprile  pili  baf- 
fo » 

0. 

t. 

9‘ 
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DELLE 

A 

c 

Q u 

a.  detto  più  biffo 

0. 

I. 

0. 

4.  detto  più  baffo 

0. 

0. 

9- 

5.  detto  più  baffo 

0. 

0. 

6. 

6.  detto  più  alto 

0. 

I. 

3- 

7.  detto  più  alto  . 

o.- 

c. 

9- 

8.  detto  più  baffo 

0. 

I. 

0. 

9.  detto  più  baffo 

0. 

I. 

6 . 

11.  detto  più  baffo 

dei  9. 

0. 

I. 

3- 

la.  detto  più  baffo  . 

0. 

I. 

0. 

CORRENTI. 


Piena  a le  P a pozze 

. ..  .... 

piu  alta  . p. 

Piena  alta  Punta  d’A- 
riano  . . 

Piena  da  Perfeghino  . 
Piena  alia  Chiavica 
della  Palata 
Piena  alla  Cavanella 
Piena  alla  Chiavica 
Zerr  . . ' . 

Piena  alla  Contarina 
Piena  alla  Chlcfa  del- 
la Donzella  :. 


is.  6.  7. 


11. 
1 1. 


9- 

9- 


5- 

8. 

10. 

11. 

6. 

6. 


4.  5. 


y* 

0. 

9‘ 

6. 

$• 

"6. 

1. 


Dalla  Chiavica  della  Palata  in  g'ù  veri»  il  raare,  rifentendo  il  fiume 
affai  vifibilmcatc  de’  moti  di  effo  nel  fluli’o,  e rilfuffò;  così  benché 
molte  olìervazioni  vi  liana  ne’  Protocolli',  regimate  per  ctsfchedun  gior^ 
no,  nientedimeno  fi  è filmato  piìi  prdprioi  il  fervirfi  def  pelo  dei  il.- 
Aprile  fino  al  mare,  per  definire  (òpra  di  quello  ^altezza  delle  piene  , 
piuttofio  che  farlo  fopra  una  fuprrficie,  che  fi  trova  in  una  perpetua 
variazione;  tanto  più  che  in  tutti  i giorni,  che  furono  impiegati  per  il 
compimento  della  Vifita,  il  Po,  ch’era  ridotto  ad  uha  infigne  magrez- 
za, non  fece  mutazione  offervabile- , nè  il  mare  in  quello  tempo  fu  mai 
agitato  da  Siro.co,  eh’ è quel  vento, che  più  di  ogni  altro  Ibttienc  l’ac- 
qua nel  fiume,  c lo  fa  crcfcere  di  corpo. 


1 c 


Tom.  V. 


I i 


Ove 


Ca.p. 

VII, 


Digitized  by  Google 


f 


Leggi,  e Fenomeni  ec. 
X X 1 I I. 


Cai*. 

Vii. 

Ove  dunque  l’aggregato  di  un  dato  numero  de’  fcemamenti  giorna- 
lieri del  Po  venga  ad  uguagliare  l’altezza  oflervata  della  piena,  ivi 
farà  il  punto  d’ in  tcrfecazionc , dopo  del  quale , crefcendo  ancora  i detti 
fcemamenti , e facendofi  fempre  men  alta  la  piena  a mifura  dell’  avvici- 
narfi  al  mare,  ne  deriva  i’ afTurd* , di  cui  fopra  al  num.  XXI.  di  quello, 
fi  è detto;  cioè  che  l’altezza  della  pieaa  diverrebbe  negativa,  e più 
balìa  del  pelo  del  fiume,  riportato  ad  un  dato  giorno:  così  nel  cafo 
prefènte,  che  può  per  molti  titoli  fcrvir  di  legge,  dibattuti  i pochi  ac- 
crefcimcnti  fatti  da  qualche  giorno  dal  Po  dai  fcemamenti  cccorfi  dopo 
li  30.  Novembre  1719.  fino  li  iz.  Aprile  1721.,  fommano  quelli,  come 
dalla  ferie  del  numero  precedente  fi  ricava,  fottratti  gli  alzamenti  dai 
fcemamenti,  once  131.,  c punti  4.,  che  vagliono  piedi  io.  11.  6.;  onde 
alla  Chiavica  della  Palata  tanto  doveva  elfer  alto  il  Po  per  rapporto 
ai  30.  Novembre  171?.;  ma  fe  prenderemo  un’altezza  media  fra  la  pie- 
na oflervata  alla  fuddetta  Chiavica,  e quella  notata  da  Perleghino,  fi 
ha  eflere  piedi  10.  9.  4.;  onde  nel  luogo  intermedio  incirca  fra  la  det- 
ta Chiavica  dell^  Palata , e la  Cafa  di  elfo  Perfeghino,  il  pelo  della 
piena  avrebbe  ad  interfecare  quello  dei  30.  Novembre,  cofa,  che  non 
può  fucccdere  fepza  l’ aflurdo  predetto  : convien  dunque  credere , con  il 
fondamento  della  ragione,  e dell’ olle r vazione , che  i fcemamenti  giorna- 
lieri vadano  degradando  molto  diverfamentc  nelle  parti  fuperiori  del  fiu- 
me , rifpetto  alle  inferiori  più  verfo  il  mare  : coficcchè  fe  a Pavia  farà 
calato  da  un  giorno  all’altro  il  Po  due  once  in  grazia  di  efempio,  a 
Lagofcuro  dovrà  cello  fteflo  giorno  elfer  feemato  molto  più  . Infatti  fc 
dal  regiftro  flampato  in  Bologna  col  titolo  di  Ojfcrvazioni  per  la  vijìta 
1721.,  fi  farà  il  ragguaglio  delle  alterazioni  giornaliere  feguitc  a La- 
gofcuro contemporaneamente  con  quelle  oflcrvate  alia  Polcfclla,  ben- 
ché in  non  maggior  diftanza  di  fette  miglia,  fi  vedtà  vcrificarfi  l’ine- 
guaglianza di  dette  alterazioni , eflendo  per  lo  più  maggiori  le  differen- 
ze trovate  alla  Polelella  delie  ritrovate  a Lagofcuro , almeno  allor 
quando  il  Po  da  un  giorno  all’altro  andava  feemando  di  altezza;  di 

ma- 
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modo  che  dove  dai  io.  Marzo  ai  22.  fi  trova  a Lagofeuro  cala*  Cur. 
to  il  Po  once  due,  e mezzo,  alla  Polefella  fi  vede  (ternato  dentro  lo  VII. 
flefio  tempo  once  4. , ed  un  terzo  ; cesi  dove  dai  20.  Marzo  fino  agli 
11.  Aprile  fi  trovò  a Lagofeuro  una  differenza  di  once  due,  e punti  9., 
alla  Polefella  fu  di  once  5.,  e punti  9.  Sarebbe  fiato  defiderabile  di  aver 
le  offervazioni  contemporance  di  Paria,  e di  Lagofeuro,  o Polefella  per 
determinare  più  da  vicino  il  progreffo  di  tali  differenze  ; il  che  fi  avreb* 
bc  potuto  agevolmente  fare,  fe  tal  vifta  allora  fi  aveffe  avuta. 

XXIV. 

A motivo  però  di  falvare  i predetti  fenomeni  delle  piene  rilevati  ia 
Po , fi  è procurato  di  accodarti  all’  andamento  reale , che  avrà  avuto 
quello  fiume  il  giorno  de’  30.  Novembre  1719.  da  Pavia  al  mare , e 
fopra  quello  fi  fono  poi  calcolate  le  altezze  della  piena  fucceduta  pochi 
giorni  prima.  Per  maggior  chiarezza  fia  B D un  tratto  della  fuperficie  Tav  Jfr 
del  fiume,  che  s’intenda  prolungata  indefinitamente  in  retta  linea  verfo  F/j  $. 

F j A B fia  l' altezza  dell’  cfcrcfccnza  al  fito , ove  fi  fono  cominciate  le 
offervazioni;  D E fia  lo  feemamento  dell’acqua  per  il  fito  D,  offervato 
qualche  giorno  dopo  calata  la  piena,  ed  E 1 l’altezza  della  medefima 
piena  rilevata  di  fopra,  ma  riconolduta  al  fito  ifleffò  D.  Si  tiri  E q ' 
parai  ella  a BF,  e fi  determini  di  qualunque  lunghezza.  Sia  q>  lo  fee- 
mamento pure  del  fiume,  rilevato  nel  fito  d dopo  qualche  altro  giorno, 
e Ci  l’altezza  quivi  della  piena,  che  farebbe  efatta,  ogni  qualvolta  i 
feemamenti  feguilìero  in  ogni  punto,  come  realmente  portano  le  offer- 
vazioni, vale  a dire,  che  tanto  calafle  l’acqua  in  </,  quanto  in  D;  il 
che  fi  è veduto  non  reggere  alla  fperienza,  ma  efferfi  offervato,  che 
quanto  fi  avvicina  al  mare , crefcono  effi  maggiormente  ; altrimenti  fup- 
pofto  AICRp  la  fuperficie  dell’ cfcrcfccnza , verrebbe  in  R ad  interfe- 
care  il  pelo  del  fiume,  quando  quello  s’intendeffe  ridotto  a quello,  che 
palla  per  B,  principio  delle  offervazioni.  Intendali  dunque  BE<?H  una 
curva,  che  paffando  per  fatto  il  punto  E,  e qualunque  altro  pollo  infe- 
riormente, o fuperiormente  a quello,  lafci  la  differenza  fra  l’ offervato 
feemamento,  ed  il  razionali  (che  così  chiameremo  quello,  che  avrebbe 

I i 2 tfict- 
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Cap.  effettivamente  ad  effere),  c fia  quella  ie,  fi  faccia  dq  zi  ir,  e per 
VII.  tutti  i punti  q determinati  in  quello  modo,  fia  condotta  un’altra  curva 
BD^^,  che  dinoterà  l’andamento  vero  del  pelo  del  fiume  ridotto  al 
giorno , in  cui  fi  faranno  cominciate  le  offervazioni , c C q farà  la  vera 
altezza  della  piena  per  quel  tal  fito.  Per  averli  il  valore  di  quella 
C7,  clfendo  ella  eguale  a qe,  ed  effendo  q eade—  tet 

farà  C<7  — C ? + : te—>de:  chiamili  C ‘.zia;  BD=sr;  DEs4  ; 
B dzzx,  dizzy,  che  equivale  alla  differenza  giornaliera,  che  va  acca- 
dendo al  fiume,  de  a zi  e fia  l’equazione  della  curva  BEtH,  zma 

n n 

xn , ovvero  zzit iCT,  che  diviene  bacn  allorché  l’ordinata  de  arriva  in 

n n 

DE;  cflendo  dunque  per  la  natura  di  quella  curva  cm:  b ::  xmi  z , 

n * 

b*m  bxm 

farà  za  ~ » 'ade3  ed  teade->dra  ~ onde  dicendo  C q~pi 

v — ; 

. m m 

) f c 

n 

bxm 

farà  paa  ~ -*2/.  • 


X X V. 

• 1 * • 

Scolio.  Per  determinarli  la  curva  BEeH,  che  foddisfaccla  a’  fc- 

i- 

nome  ni , nè  lafci  feguire  l’aflurdo,  chg  accederebbe  conducendo  il  pelo 
de’  30.  Novembre  1719-  per  il  Po  verfo  il  mare  col  dare  ad  ogni  fito  i 
ritrovati  feemamenti,  di  maniera  che  la  piena  con  la  fua  fuperficie  non 
venga  a tagliare  il  pelo  di  elfo  Po  molte  miglia  fuperiormente  allo 
sbocco  di  detto  fiume  in  mare,  ni  un’ altra  fe  n’è  rinvenuta  più  a prò- 
pofito,  e che  più  fi  accodi  della  parabola  biquadratica  del  terzo  grado 
col  parametro  eguale  all’unità,  la  di  cui  equazione  fia  *•=:**,  ovvero 

4. 

± b x * ' 

assiri;  onde  ««4,  m: sj,  e per  tanto  pzia- f-  7"  «1/  fcrvirà  a 

«*  di- 
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dinotare  la  generale  cfprellone  dell’altezza  della  detta  piena  ne*  luoghi  Cai». 
rifpettivi  ; fervcndoC  dunque  de’  feemamenti  giornalieri  efprcffi  per  y VII* 
della  Tavola  regiftrata  al  num.  XXII.  di  quello,  e per  le  diftanze  ado- 
perando le  notate  a!  num.  XX.  pur  di  quello  Capitolo,  fatti  i dovuti 
calcoli,  e ridotte  tutte  le  altezze  al  pelo  de’  30.  Novembre  predetto,  fi  ri- 
trova ( prefo  lo  feemamento  D E primo  per  reale  nella  data  diftanza 
B D ),  che  le  ftelfe  corrette  avranno  ad  effere 


A Cremona  la  piena  più 

alta 

del 

pelo  , che  termina 

alla 

curva 

B Dqg  . 

/ 

«■  « , Piedi 

5 • 

4* 

0 

A Roccabianca  . 

• 

• 

• • » • 

7- 

3^ 

6 

Poco  l'opra  lo  sbocco  del  Taro 

f 

» • • 

9 • 

2. 

3 

A Cafalmaggiore 

• 

a 

• - • • 

7* 

9' 

9 

A Borgoforte  . « t 

a 

a ► * 

*3- 

f ■ 

9 

A S.  Benedetto  . » 

r 

• 

m • 9 • 

*S- 

ri. 

t 

Al  Mincio  . » * » 

• 

* è è 

14. 

IO. 

* 

A Oftiglia  . . 

» 

a • • • • 

*4- 

S- 

3 

Alia  Chiavica  delia  Moglia 

• 

a 

a a a 

*S- 

11. 

0 

Alla  Mafia 

• 

f • « • 

*5- 

6 . 

11 

A CsltO  • a | 

• 

* « * » • 

*4- 

9‘ 

c 

Alla  Chiavica  della  Ca- rotta 

• 

« 

a * » 

*S- 

S- 

11 

Aile  Qiiadrelle  . . , 

• 

• 

14. 

11. 

11 

Alia  Chiavica  Pilaftrefc  . 

• 

a 

• a • 

1. 

0 

A Occhiobello  . * 

a 

• 

•i  • • " 

*4* 

IO. 

8 

Al  Ponte  di  Lagofcuro  . 

• 

a 

^4- 

0. 

e 

Alla  Chiavica  di  Raccano  . 

t 

a 

• • » * 

12. 

11. 

IO 

Alla  Polefella  . 

4 

« 

1 • * t 

12. 

4- 

X 

Alle  Papozze 

• 

a 

• a ? * 

9* 

3 • 

9 

Alla  Chiavica  della  Palata 

• 

a a • » 

6. 

11.. 

11 

Alle  Porte  della  Gavanella 

* 

a 

a • • a- 

7- 

4- 

7 

Alla  Chiavica  Zeno  . 

• 

• 

• t a • 

7- 

2.' 

7 

Alla  Chicfa  della  Contarina 

a 

• 

• • « • 

7- 

3- 

8 

Alla  Gliela  della  Donzella 

• 

• 

a • • f 

1. 

7- 

3 

xxvr. 
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XXVI. 


»5* 

Ma  per  defcrivere  la  fopraddetta  parabola  biquadratica  del  terzo 
grado  nel  fatto  del  Po,  dovranno  effer  cfprclTe  le  di  lei  abfciirc,  come 
fegue. 

A Cremona  miglia  51  dittante  dalla  bocca  del  Ticino,  che  li 

prende  per  primo  termine Piedi  2 : io 

A Roccabianca  miglia  80  dal  fuddetto  primo  termine  . .5:2 

Sopra  Taro  m.  86 5 : 8 

A Cafal  maggiore  m.  p8  L . 6 : io 

A Borgoforte  m.  125 p : 4 

A San  Benedetto  m.  137  Tempre  dal  Ticino  come  primo  ter- 
mine . . . . . . . . . . . io  : 6 

Al  Mincio  m.  145  . 11:4 

Ad  Ottiglia  m.  155  . . . . . . . 12  : 5 

Alla  Chiavica  della  Moglia  m.  166  .....  13  : 7 

Alla  Matta  m.  1 67  ~ 13  : 9 

A Catto  m.  172  ....  ....  14  : 3 

Alla  Chiavica  della  Ca- rotta  m.  175  . . . . . 14  : 7 

Alle  Quadrclle  m.  1^7 14  : io 

Alla  Chiavica  Piiaftrefe  m.  177  L 14  : io 

A Occhiobello  m.  184.  ~ . . . . . . 15  : 7 

Al  Ponte  di  Lagofcuro  m.  187  i 15  : 11 

Alla  Chiavica  di  Raccano  ra.  1575  . . . . • 17  : — 

Alla  Polefella  m.  ipó  . . . . . . 17  : — 

Alle  Papozze  ni.  208 18:4 

Alla  Chiavica  della  Palata  m.  212 18  : io 

Alle  Porte  della  Cavanella  m.  215  ' ip  : 2 

Alla  Chiavica  Zeno  m.  217 . .17:5 

Alla  Chiefa  della  Contarina  m.  218 ip  : 6 

Alla  Donzella  in  diftanza  di  miglia  223  dalla  bocca  del  Tici- 
no, ove  fi  fono  cominciate  le  ollervaziorù  . . . 20  : 3 

XXV  IL 


Digitized  by  Google 


delle  Acque  correnti. 

XXVII. 


*53 
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VII. 


Le  fomme  pofeia  delle  giernaliere  variazioni  dell’acqua  del  Po  re- 


lativamente a tutti  i luoghi  (uddetti , fono  le  infraferitte 
A Cremona  ........  Piedi  a.  io.  6 

A Roccabianca , e al  Taro 3.  5.  9 

A Cafal  maggiore 4.  4.  3 

A Borgoforte 5.  8.  o 

A San  Benedetto 7.  o.  6 

Al  Mincio 7-5-3 

Ad  Oftiglia 8.  3.  s 

Alia  Chiavica  della  Moglia 7.  5.  z 

Alla  Malta ' . 7-8-8 

A Calco,  ed  alla  Ca- rotta 8.  io.  z 

Alle  Quadrelle 8.  11.  2 

Alla  Chiavica  Pilaftrefe 9.  o.  8 

A Occhio  bello  9.  4.  z 

Al  Ponte  di  Lagofcuro 9.  4.  11 

Alla  Chiavica  di  Raccano io.  11.  » 

Alla  Polefella 11.  3.  a 

All;  Papozze io.  9.  s 

Alla  Chiavica  della  Palata,  e fino  al  Mare  . . .10.  io.  5 


Dal  che  rifulta,  che  il  pelo  del  Po  de’  30.  Novembre  171 9.,  riportato 
verfo  il  mare , riefee  quafi  il  doppio  più  baffo  di  quanto  portano  le  gior- 
naliere offervazioni:  qualche  divario,  che  fi  iacontra  nelle  altezze  delle 
piene  (vedendoli  talvolta  un’altezza  maggiore  fra  due  minori,  come  , 
quella  alla  Chiavica  della  Ca-roffa,  che  è di  piedi  15.  5-  n->  * quella 
più  preflìma  fuperiorc  a Calto  di  p.  14.  9.  r. , e la  proffima  inferiore 
alle  Quadrelle  di  p.  14.  11.  11.)  dee  rifonderti  in  qualche  sbaglio  prefo 
ne’  rilievi  di  quelle  lìede  eferefeenze;  mentre  è incredibile  quanto  varie 
fieno  le  d-pofizioni  delle  genti,  che  s’ incontrano  fulla  faccia  de’  luoghi. 
Noi  abbiamo  con  l’ultimo  dell’ cfattezza  voluto  riportare  ciò,  che  fi  è 
trovato,  lafciando  ad  altri  il  campo  di  depurare  quelle  per  altro  fonda- 
mentali offervazioni,  c fcopeite.  XXVIII. 
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Corali.  Si  ricava  dalle  cofe  dette  , che  molto  diverfa  fia  la  fuperfi. 
eie  dei  fiumi  in  piena,  da  quella  de’ medesimi  nello  ftato  di  magrezza, 
elfcndo  che  quella  viene  a derivarli  da  una  fpezie  di  parabola,  che  ne’ 
fiumi  grandi  fi  accolla  ad  cfler  biquadratica  del  terzo  grado,  dove  il  pe- 
lo  degli  llelfi  fiumi  io  eferefeenza  viene  a formare  una  curva  di  un  ge- 
nere affatto  diverfo;  nè  è meraviglia,  mentre  i fiumi,  durando  la  pie- 
na, non  polìono  mai  bilanciare  i loro  moti,  coficchè  progredivano  con 
la  fteffa  legge,  che  agevolmente  polfono  Lguire  allorché  corrono  magri, 
ed  allorché  nuove  acque  non  vengono  ad  alterarli. 

XXIX. 

Scolio  I.  L’anno  1711.,  effendo  io  fiato  fpedito  dall’ Eccellmo  Se- 
nato alla  generale  vifita  dell’ Adige  da  Legnago  al  mare,  per  la  di  lui 
regolazione,  trovandofi  allora  con  quattro  rotte  aperto  il  di  lui  alveo, 
due  dalla  parte  del  Padovano,  e due  da  quella  del  Poleiine,  fra  le  altre 
cofe,  che,  efeguendo  le  commiffioni,  ebbi  a cuore,  una  fu  di  rilevare 
efattamente  le  altezze,  alle  quali  in  vaij  fiti  era  arrivata  l’ultima  pie- 
na; fi  regifircrà  quivi  il  dettaglio  tratte  dal  diario  della  Vifita,  che  efi- 


fle  in  Pubblico,  ed  in  cui  Hanno  deferitte  tutte  le  olfervazioni 

fatteli 

nel  detto  incontro. 

1711.  7.  Agofto  a Legna- 

Piena  più  alta  del  pelo 

g°- 

corrente  . . . . p. 

5- 

4- 

0 

7.  detto  al  Caflagnaro 

Piena  dopo  miglia  7. 

pelo  dell’Adige  più  aito 
de’  7.  .....  p.  0. 

0,  6 

da  Legnago.  . . . 

8. 

0. 

0 

io.  detto  a Villabuona 

Piena  in  miglia  1.  - 

più  alto 0. 

*•  5 

dal  Caflagnaro.  . . 

6. 

2. 

IO 

li.  detto  ai  Mafi  più 

Piena  in  miglia  a.  -• 

baffo 0. 

1.  0 

da  Villabuona  . . . 

6. 

IO. 

0 

n.  detto  Adige  crefciu- 

Piena  alla  Bova  dell’ 

to.  . . - 

2.  6 

Adigetto 

6. 

S- 

5 

13.  detto 
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13.  dette  alla  Rotta  Sab-  Piena  in  miglia  8.  ~ 

badina  calato.  . . p.  o.  o.io  dai  Mali 

14.  detto  Adige  più  al- 


Q\P. 


VII. 


to . . o.  1.  $ 


A Lufia  miglia  1.  - dalla  R<  tta  Sabbddina 

Piena 

p.  ir. 

3- 

4 

Alla  Boara  miglia  6.  da  Lufia 

Piena 

12. 

4- 

9 

A Borgoforte  miglia  8.  - dalla  Boara 
A Fiume  nuovo  lotto  lo  sbocco  dell’  Adigetto 

Piena 

11. 

9* 

7 

miglia  8.  da  B rg<  fui  te 

Piena 

4- 

0. 

6 

A Fotta  B lima  miglia  r.  da  Fiume  nuovo 

Piena 

5- 

0. 

0 

Al  Mulinazzo  miglia  4.  — da  Fotta  Bellina 
Alla  Cavanella  di  Fottone  miglia  7.  “dal 

Piena 

3- 

4- 

a 

Molinazzo 

Piena 

3- 

t. 

9 

Tettandovi  fino  al  mare  miglia  4.,  le  quali  di- 
flanze  fi  fono  calcolate  a miglia  ordinarie  del 
Paefe  di  pertiche  833.  Padovane  l’u«a  di  fcL 
piedi  per  ciafchcduna. 


XXX; 


Scolio  IL  Appare  dunque,  che  anco  nell’ Adige  vi  è il  fuo  ventre 
di  piena , o fia  il  fuo  maflimo , e cader  quello  nelle  vicinanze  della  Bo- 
ara,  arrivando  ivi  l’altezza  dell’ cfcrcfcenza  a piedi  12.  4.  9.,  ed  effe»  * 
minore  in  tutte  le  altre  Umazioni.  Egli  è ben  vero,  che  {landò,  co* 
me  fi  è detto,  aperti  gli  argini  con  le  4 rotte,  non  poteva  il  di  luì 
pelo  trovarli  diftefo  fopra  una  (letta  curva  ; onde  nelle  parti  inferiori 
rifpctto  alla  prima  rotta  più  fuperiore , moftrava  maggior  magrezza  di 
quella,  che  doveva  aver  realmente,  fc  niuna  rotta  fotte  fiata  a^rtar. 
che  però,  come  fi  è fatto  del  Po,  non  fi  è potuto  ca'colare  nè  l’anda- 
mento del  pelo  , fuppc  tto  per  bafe  quello  dei  7.  A gotto  a Lcgnago,  nè 
rilevarfi  il  degradamene  più  efatto  delle  altezze  delie  piene  ; contutto- 
ciò  c indubitato  aver  egli  nelle  fue  intuinefccnzc , come  appunto  il  Po, 
il  m.~ (]imo  predetto,  che  verrà.  a cadere  io  parità  di  crcottanzc  molto 
più  vicino  al  mare,  di  quello  faccia  l’altro  del  Po,  come  facilmente  può 
ognuno  dedurlo  dal  foio  paragone  delle  disianze  . 

Tom.  r.  Kk  XXXI. 
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XXXI. 

Nè  a’  foli  fiumi  grandi  accade  l’antedetto  fenomeno,  di  avere  la 
maflima  altezza  delle  loro  piene  in  un  certo  fito,  come  fi  è veduto  ne’ 
numeri  antecedenti  ; ma  lo  ftefiò  addiviene  ancora  a’  fiumi  piccioliftimi  : 
infatti  fi  è offervato  nel  Zero,  eh’ è un  picciolo  fiumiccllo  del  Trevigia- 
no, pollo  alla  delira  del  fiume  Sile,  ch’egli  pure  va  foggetto  alla  (leda 
anomalia  delle  piene.  Fui  a riconofcerlo  del  1721.,  ed  avendo  comin- 
ciate le offervazioni  quali  dal  fuo principio,  c continuate  fino  dove  rimane 
foggetto  al  rigurgito  del  mare  , cioè  fino  inferiormente  alia  Villa  di  Bo- 
nifuolo,  ho  potuto  rilevare  colla  livellazione,  che  pollo  il  medefimo  pe- 
lo dal  principio  al  fine,  una  piena  poco  prima  accaduta,  c che  aveva 
lafciato  dappertutto  ne’  tronchi  degli  alberi  manifdli  fegni  della  propria 
altezza,  (lava  come  i'egue. 

Poco  fuperiormcntc  del  follegno  di  Levada  vicino  al  Ze* 

rone  più  alta Piedi  o.  8.  2. 

Al  Mulino  allora  dillrutto  di  S.  Alberto  . . . .0.11 .6. 

Al  Mulino  di  Zero  1.  1.  r. 

Al  Mulino  di  Mogliano  al  Ponte  di  Zero  nel  Terraglio  x.  io.  3. 

Ai  Mulino  di  Marame  . ..  . . . . 3.  a.  o. 

Al  Mulino  di  Bonifuolo a.  11.  3. 

Il  centro  però  delle  malTime  eferefeenze  di  quello  fiumiccllo  viene  a 

riufeire  nelle  vicinanze  di  Marconc , ove  cioè  fi  è offervato , che 
l’altezza  della  piena  (lava  fopra  il  pelo  ordinario  piedi  3.  a.  o. 
Egli  è per  altro  vero,  che  quando  furono  fatte  quelle  olfervazioni , eli- 
dendovi fopra  di  elfo  Zero  tre  Mulini,  dillrutti  allora  gli  altri,  ro- 
dando quelli  con  le  loro  portine  l’acqua,  rellava  effettivamente  alterato 
il  reale  andamento  del  pelo  del  fiume  ; contutfociò  trovandoli  i detti 
Mulini  fuperiormente  a Marcone  , luogo,  come  fi  è detto,  del  centro 
della  mallìma  piena,  nè  altri  telfendovene  verfo  il  mare»  rellava  l’efcre- 
feenza  tutta  in  libertà  di  bilanciarli  a norma  di  quelle  circollanzc , che 
fervono  ad  alterare  il  di  lei  corfo,  e le  di  lei  altezze. 
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Coroll.  Onde  i fiumi  nelle  loro  pieae  fi  difpongono  li  fuperficìe  in 
una  curva,  che  avendo  un  m.ijjimt , deve  per  neceflìcà  trovarfi  predò  di 
quello  concava  verfo  il  fondo  del  fiume,  potendo  poi  avere  un  punto 
d'infleffione  ne’  (iti  più  lontani,  dopo  il  quale  rivolge  la  conveffità  fu  a 
verfo  del  mede  fimo  fondo. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Delle  refìjlenz^e  degli  alvei  de*  Fiumi , e de ’’  ripari 
per  loro  ficurezj^a  si  fatti  con  palificate  ^ che  con 
materiali  di  molta  gravita . 

I. 

Sia  A B la  fponda  del  vafo  IHBE  ripieno  di  acqua,  è da  cercarfi  il  Tjv.IK. 
gravame,  che  viene  foftenuto  da  qualunque  porzione  di  effo  BA,  oppu-  Fii- 4- 
re  dall’intiera  linea,  o lato  BE;  intendanfi  delcritte  le  altezze  perpen- 
dicolari dell’acqua  AB,  ai  difianti  fra  di  loro  di  un  lòto  infini tefimo, 
e prodotta  ab  in  d,  difegni  quella  Ad  il  gravame  aflòhrto  efercitato 
dalla  detta  colonnetta  di  acqua  nel  punto  b , che  può  fempre  elTer  pro- 
porzionale all’altezza  ab  nella  larghezza  del  vafo,  che  fia  »,  in  A a. 

Si  conduca  AC  perpendicolare  alla  BE,  e d C paralella  a BE,  che  fi 
incontreranno  in  C:  coda  dalla  Statica,  che  quella  AC  dinoterà  il  tin 
/o,  che  farà  l’acqua  fopra  il  detto  punto  A.  Dicafi  AB  = A;  BE=:<»; 

EArex;  ah=.y , farà  a’E—'Jxx—yyzz?.,  e per  la  fimilifudine  dc’;  tri- 
angoli E<*A,  AdC  efiendo  AE:  a E ::  Ad:  AC,  elfendo  » la  larghezza 
del  vafo,  farà  la  Ad  efprcfla  per  n/dz,  onde  l’analogìa  fuddetta  farà 

in  termini  analitici  x:  z ::  nydz:i C =3  , e tutte  le  AC  efpri- 

x 

menti  tutti  i »i/>,  o conati  dell’acqua  contro  della  fponda  del  vafo,  fa- 

K k i ranno 
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Vili,  ranno  notate  per  f JUJL — - ; ma  per  ja  fimilitudine  ancora  de’  triango* 

X 

li  E/jì,  EAB  eflendo  BE:  AB  ::  iE:  ab  cioè  a : b : : * : /,  ed  «ts 

~ > cd  **=; a-iy-~  , fc  quello  valore  verri  fofiituito  nella  forinola  ri. 
b b b 


..  . „ rnydv\naa  — bb  . . , , , 

trovata  , diventerà  ella  7 r » c«  integrando  farà 

a b 


nyyinaa  — bb  . . , , r , r . ,, 

~z—  , quantità,  che  potendoli  porre  eguale  a p,  farà  1 equa* 

2 a b 


2ionc  y y 


1 ab 


in  p alla  parabola  ; per  la  di  cui  cofìruzione 


Ta-v.  iv. 


tnnaa—'bb 

fi  faccia  AB-f-BE:  1 ::  i:M,  dipoi  M : n : : BE—  AB  : Q,  e finalmente  Q: 
AB  ::  jBE:  R,  ed  intendafi  defericta  la  parabola  conica  SD,  il  di 
cui  parametro  fu  R,  fe  l’ordinata  DC  fi  dirà/,  farà  foddisfatto  all’ 
equazione  fuddetta,  mentre  per  la  natura  della  parabola  R in  SC 

„ 2 ab  _ n in  <»  — b « in  rt  ~ 6 , _ 2 n ^ 

lì?,  r.ma  R ss  e Q = — = — — : dunque  Rs  . , , e 

55  Q.  M 1 mnaa—bb 

a _j-  b 

BCin  2 ab 

pertanto  “ —=://:  adunque  il  conato  totale,  allorché /=:  fi , farà 

’ « fi  in  <»  a — fi  fi  . , _ .r  , _ ,, 

eguale  a , tutti  però  euì  conati  faranno  efprcfli  per  le  ab- 


2 rt 


feifle  SC,  ed  il  totale  gravame  farà,  allorachè  SC  vale 


«fi  in  rtrt  —bb. 


2 rt 


Se  in  vece  di  fupporfi  la  fponda  formata  con  linea  retta,  fi  voglia  pie- 
gata  in  una  qualunque  curva,  il  calcolo  ci  darà  il  couato  dell’acqua, 
fecondo  le  condizioni . 


I I. 

Quando  il  corf»  dell’acqua  è paralello  alla  riva,  cade  tutto  lo  sfor- 
20  della  velocità,  ch’è  ciò,  per  cui  la  corrente  diifenicc  dalla  {lagnante 

acqua  , 
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acqua,  a vantaggio  del  moto  progredivo,  e nulla  fi  efercita  contro  del- 
le  fponde;  ond’ egli  è lo  flerto,  rifpetto  a quelle,  come  fe  efs’ acqua  fi  V11L 
trovafie  in  una  perfetta  quiete,  c che  non  le  aggravale  fe  non  col  pro- 
prio pefo,  e con  la  fola  forza  d’inerzia.  Potrebbe  dir  taluno,  che 
quando  la  cofa  folle  così,  non  mai  fluirebbero  le  corrofioni  negli  argi- 
ni, le  quali  fi  veggono  elìer  un  manifefto  effetto  della  velocità  dell’ ac- 
qua; al  che  fi  rifponde,  che  quando  l’argine  forte  perfettamente  li  (do, 
e formato  di  terra  ben  collcgata,  e denfa , non  potrebbe  mai  accader  la 
corrofione,  la  quale  in  tanto  fuccede  , in  quanto  eflendo  le  rive  fca- 
bre,  ineguali,  e con  moltilfimi  rifatti , la  corrente  urtandovi,  pone  1’ 
acqua  in  vortice,  l’apice  del  quale  trivellando  il  fondo,  lo  fcalza,  c fa 
rovinare,  e da  un  tal  effetto  ne  provengono  pei  nuove  inegualità,  e • 
nuovi  impedimenti  al  corfo,  i quali  quanto  più  fono  vicini  ad  crter  a 
piombo,  tanto  più  vagliono  ad  eccitare  i vortici,  ed  a promovere  1’ 
intacco,  formando  poi  ciò,  che  nel  Po  fpecialmente  chiamali  Fro/d*. 

In  oltre  li  dice,  che  le  dette  corrofioni  feguono  per  l’ordinario  nelle 

lunate  o fvolte  de’ fiumi,  ed  ir.  particolare  allorché  fono  erte  art.fi  acu- 

te; nel  qual  cafo  viene  l’acqua  in  certo  modo  ad  urtar  di  petto,  fe 
non  nell’argine,  al  e rtomeli’ acqua,  qhe  ad  elfo  Ita  a ridoflu;  Io  che 
fa  , che  il  momento  di  quella  fi  venga  in  qualche  modo  ad  accresce- 
re, fe  non  quanto  farebbe,  fe  l’acqua  affittò  libera  vi  urtarte  , almeno 
accrefcendo  l’energia  del  proprio  pefo,  non  però  in  grado,  che  fia  mol- 
to maggiore  della  lemplicc  prelfione,  mentre,  come  fi  è detto  al  num. 

Vili,  dd  Capitolo  V.,  qualunque  fiafi  l’andamento  della  riva,  l’acqua 
a quello  fi  accomoda  in  maniera , che  va  anch’  tifa  piegandoli  col  fuo 
corfo  con  direzione  paralella  alla  riva  medclima,  fenza  darvi  altro  cari- 
co  , che  quello  del  proprio  pefo. 

I I I. 

Ciò,  che  fu  generalmente  indicato  al  num.  VI.  del  Capitolo  V., 

conviene  ora  più  particolarmente  averli  in  rifléflo  per  rintracciare  con 

il  grado  della  forza  dell’acqua,  che  fpinge,  e carica,  quella  ancora  de’ 
ripari,  che  refifie,  e contropera.  Univcrfalmentc  c vera,  che  nel  cana- 
le 
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Ttv.tr. 
Hi-  6. 


i6o  Leggi,  e Fenomeni  cc. 

le  X c T S,  correndo  l’acqua  da  X al  r,  fc  quello  corfo  farà  in  qual- 
che modo  impedito  coll’  obice  fermo  K L,  o H I,  oppure  O P,  il 
momento  dell’acqua  contro  di  etto  obice  farà  in  ragione  compolla  dello 
fpazia  occupato  dall’acqua  per  un  certo  tratto  fupcriormente  al  l’obice 
Hello,  e del  quadrato  della  velocità  di  dett’ acqua , tanto  venendo  co- 
munemente  ricevuto  da’ Statici  ; ma  concretando  il  dilcorlò  a ciò,  che 
realmente  fuccede  ne’ fiumi,  alla  riferva  delle  punte  L,  I,  P degli  o- 
bici , non  rifente  il  riparo  nelle  altre  di  lui  parti  l’energ'a  del  mo- 
mento predetto,  ma  folameute  quello  del  pefo  dell’acqua:  imperocché 
dovendo  quella  reflar  lenza  moto,  o come  fi  chiama  di  molante  per  lo 
fpazio  X L K,  ovvero  Z I H,  oppure  YOP.fi  formerà  in  X L, 
Z I,  Y P una  curva,  fecondo  cui  movendoli  l’acqua,  ella  curva  a 
mifura  dell’ obice  farà  più  ettefa  verfo  della  corrente  del  fiume,  ed  avrà 
il  vertice  più  dittante  dall’attaccamento,  che  detto  obice  fa  con  la  ri- 
va, cioè  per  il  K L,  eh’  è il  più  lungo,  in  X dittante  da  K per  lo 
fpazio  K X , ma  per  1’  obice  b I minore , per  lo  fpazio  b Z . Ed  in 
fatti  ci  ammaellra  la  fperienza  non  vi  etter  pendio  ( così  dicendoli  ta- 
li obici  nel  linguaggio  di  quelli  Paefi  ) che  non  fermi  dentro  di  certi 
limiti  c fuperiormente , ed  inferiormente  ad  elfo  delie  materie , di  quel- 
le cioè , che  dall’  acqua  vengono  portate . Circa  al  corfo  poi , che  1’ 
acqua  acquifta  alla  punta  de’  pendìi , fi  è veduto  nell’  incontro  della 
Vilìta  del  Po  1719-,  quinto  moto  concepire  effa  alia  tetta  de’  moii 
fatti  a prifmi,  formati  avanti  della  Città  di  Piacenza  contro  le  corro- 
fioni  del  Po,  rimanendo  nelle  altre  loro  parti  eoo  l’acqua  a collo  fen- 
za moto,  e ridotta  del  tutto  molentc. 

I V. 

La  forza  dunque  di  cotali  ripari  fi  calcolerebbe  affai  eccedente , 
quando  fi  volette,  che  fotte  come  il  prodotto  del  quadrato  della  velocità 
nello  fpazio  occupato  da  quell’acqua,  che  viene  a ferire  il  penello:  co- 
fa,  che  fidamente  può  feguire  per  un  qualche  tratto  verfo  della  di  lui 
punta , nè  verfo  della  riva  altro  tormento  non  potrà  rifentire , che  qual- 
che pefo  dall’acqua,  fc  la  fupcriorc  fi  rimanga  p«r  un  poco  più  alta 

deir 
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dell’ inferiore  per  di  dietro  il  riparo;  lo  che  anco  fi  farà  manifeflo,  quan- 
do fi  rifletta,  che  l'acqua  flagrante  fuperiormente  al  pendio,  contro 
di  cui  fi  fcarica  l’ impeto  della  corrente , non  può  comunicare  il  moto 
alle  vicine  parti  in  quel  modo,  che  accade,  allora  che  un  corpo  fuiido 
percuote  altri  corpi  pur  folidi  collocati  nella  mcdefima  direzione.  Egli 
è ben  vero,  che  l’acqua  in  correre  urtando  nella  ftagnante  X KL, 
Z H I , ovvero  Y O P,  eflendo  più  veloce  verfo  le  punte  de’ pendìi, 
che  verfo  la  riva,  può  agevolmente  eccitar  de’ vortici,  i quali  quando 
liano  di  tal  numero,  e forza  da  accoflarfi  al  fito,  ove  c piantato  il  pend- 
io, impedirebbero  non  che  le  depofizioni,  c gli  atterramenti  in  detto 
luogo,  ma  cagionerebbero  molta  profondità  a’  piedi  del  riparo,  col  ri- 
durlo in  breve  tempo  a molta  debolezza  , c pericolo  di  rimaner  diftrut- 
to , avvegnaché  (calzato  che  foflc  , farebbe  refo  inutile  a reggere  al  ca- 
rico dell’  acqua , nè  meno  operando  ella  col  folo  di  lei  pefo , non  che 
con  la  violenza  del  corfo . A tal  forta  d’inconvenienti  rimangono  e- 
fpofli  principalmente  que" pendìi,  che  formano  angolo  acuto  con  la  riva 
dalla  parte  fuperiore,  come  H I;  nè  da  un  tal  difordine  vanno  efenti 
quelli,  che  Hanno  collocati  alla  mcdefima  riva  perpendicolari,  come  b 
1 , e meno  di  tutti  quelli , che  fi  piantano  ad  angolo  ottufo  con  effa  ri- 
va  come  O P,  i quali  quanto  più  fono  dolci,  o polli  a feconda  del 

fiume , mcnq  fempre  refiano  (oggetti  al  predetto  (concerto . 

• • • 

V. 

La  forza  de’  vortici , non  altrimenti  che  nell’  aria , allorché  eflà 
forma  i turbini , e le  bifciabovc^c  molto  infigne  nell’  acque  correnti . 
Si  pongono  quelle  in  un  mot»  circolare,  abbandonando  il  rettilineo,  qua- 
lunque volta  incontrano  un  obice , che  al  loro  moto  progredivo  refifta; 
nel  qual  cafo  convertendo  la  direzione  rettilinea  in  circolare  , fi  forma 
una  figura  conica  , ponendoli  in  giro  l’ acqua  coll’  inclinarli  fpiralmente 
dalla  (ùperficic  al  fondo,  in  cui  termina  o con  1’  apice  del  cono,  ovve- 
ro prima  che  quello  vi  arrivi,  trivellandolo,  e profondandolo  con  un’e- 
(Ircnia  violenza  o al  piede  dell’  obice , da  cui  ha  avuto  origine  il  vorti- 
ce, o da  quello  non  molto  lontano.  Non  tutti  però  gl’impedimenti 

polli 
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Cap.  pofti  nel  fiume  generano  i vortici,  ma  quelli  (blamente,  che  fono  porti 
Vili-  o a piombo,  o pcco  fuori  del  perpendicolo,  come  fono  in  grazia  di  e- 
lcmpio  le  palificate  o difpofìe  in  paraduri,  o in  penclli , gli  angoli  fa- 
lienti  delle  muraglie,  ed  altri  confimi!!:  ogni  galleggiante,  che  difeorra  a 
quelli  contiguo,  ne  viene  rapito,  e flrafcinato  al  fondo  con  molta  vio- 
lenza. Se  però  le  acque  correnti  non  hanno  infigni  profondità,  la  for- 
za della  penetrazione  de’ vortici  non  è di  molto  riflerto,  come  ben  lo  è, 
quando  l’altezza  viva  dell’acqua  è molta;  e ne  deriva  da  ciò,  che  pof- 
ftamo  fortenere  le  palificate  nc’  fiumi  profondi  da  8.  in  io  pi;di  , ma 
non  già  in  quelli,  che  ne  hanno  20.:  la  ragione  fi  è,  che  operando  in 
tali  turbini  d'  acqua  la  fola  velocità  perpendicolare , il  di  cui  grado  vie- 
ne determinato  dall’altezza  maggiore,  o minore  dell’acqua  medefima,  e 
niente  contribuendo  la  circolare,  che  può  eficr  confiderata  come  data, 
e coftante,  e prodotta  dal  folo  moto  progredivo  del  fiume,  è palefe, 
che  l’azione  non  fi  può  render  fenfibile  fe  non  in  grande  ahezza.  Per 
altro  la  circolare  non  agifee  fc  non  nell’ urtar  di  fianco  l'obice,  che  in- 
contra, o fia  di  un  folo  vortice  più  dilatato,  o di  molti  minori,  ne’ 
quali  talvolta  fi  fubdivide;  ma  è facile  da  vedere,  che  fe  il  danno  ca- 
gionato da’  vortici  non  contirtcffc  che  nell’  impresone  laterale  contro 
de’  ripari,  facile  farebbe  il  difendetene  ; ma  il  cafo  fi  è di  dover  refi- 
fiere  alla  forza  della  penetrazione , che  fanno  erti  vortici  contro  del  fon- 
do, fcalzando  irreparabilmente  il  riparo,  onde  vengono  giuftamente  i 
vortici  riputati  da  tutti  i più  faggi  Idrometri  la  pefle  de'  fiumi,  lenza 
averfi  pur  anco  trovato  forza,  che  relifter  vi  porta , ed  allora  principal- 
mente quando  il  fondo  del  fiume  fi  trova  fabbioniccio  ; tutto  lo  rtudio 
però  efier  deve  nell’  impedire  , che  non  fi  generino  . 

V I. 

Per  determinare  adunque  il  più  preci  fa  mente  che  fia  portìbile  qual 
forza  vi  fia  nell’apice  de’  vortici,  e qual  incremento  erta  prenda  in  que- 
lla parte,  fi  potrà  (imporre  erto  vortice  come  fatto  da  una  fpirale  in- 
torno ad  un  cono,  ledendo  dunque  maniferto,  che  per  qualunque  cur- 
va difecnda  un  grave,  non  ha,  prtfciudcndo  delle  refirteoze,  ri  può  a- 

vere 
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vere  mai  maggior  velocità  di  quella,  eh:  acqueterebbe  difeendendo  per 
la  perpendicolare;  e dovendoli  però  prendere  da  quell’azione  la  forza  del 
vortice  in  riguardo  alla  velocità,  fe  s’intenderà  il  vortice  formato 
DFAG,  di  cui  la  fuperfide  al  pelo  dell’acqua  DEG,  il  vertice  A; 
fia  Dcó  la  Ipirale  deferitta  dal  moto  vorticofa  dell’acqua  inclinata  al 
piano  orizzontale  coll’angolo  formato  dalla  tangente  di  cfla  fpirale  nel 
punto  D , e dal  piano  orizzontale  DEG:  fiano  A E , A e due  linee  in- 
finitamente proffime , che  partendo  dal  vertice  A , terminano  nella  bafe 
DGE,  formando  l’angolo  infinitefimo  E A e;  fi  faccia  paffare  per  il 
punto  b , ove  A e taglia  la  fpirale  * il  circolo  FA  paralello  a DG;  e 
chiamili  ECee^,  B b~dx  la  velocità  circolare 

in  FB,  con  cui  devefi  intendere x che  l’acqua  fi  muova  Tempre  con  di- 
rezione paralella  a DG—  m>  ma  quella  fia  data,  e collante.  Effendo- 
chè  dunque  lo  fpazietto  CB  farà  percorfo  con  la  velocità  i/ECa  s/  y, 
c lo  fpazietto  B b con  la  velocità  n , c tutti  e due  nel  medefimo  tem- 


Cap. 

vnr. 

T.t-j.  1 /. 
F'S-  7- 


po  ; per  tanto  f.»rà  l’equazione 


— = -2-  , ed  integrando  - 2 n/ 

« y/y  « 


ovvero  xx=: 4 »«_)»,  equazione,  che  efprime  la  natura  delia  fpirale  DCè 
formata  dal  vertice* 


V I I. 


E perchè  le  forze  fono  come  i quadrati  delle  velociti , farà  elfi 

PC  X 

forza  fzzyz: — -,  vale  a dire  in  ragione  diretti  del  quadrato  del  l’ al- 
4 uu 

tezza  EC,  e reciproca  del  quadruplo  dei  quadrato  della  velocità  collan- 
te circolare  FB,  ovvero,  perchè  è data  quella  velocità,  in  ragione  del 
quadrato  di  detta  altezza  * 

v 1 1 r. 

Scolio.  Sia  xerq  piedi,  ovvero  a quarantotto  once,  làrà  la  forzi 
in  tal  punto  come  2304.;  e fe  piedi,  ovvero  once  60.,  farà  ella 

eguale  a 3600. ; fe  poi  la  forza  predetta  fia  =:  piedi  6. , cioè  a 72-, on- 
ce, vaierà  la  forza  5184. > onde  rella  affai  chiaro  il  grande  aumento, 
Tom.  V.  LI  che 
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che  riceve  il  vortice  a mifura  della  di  lui  profondità,  di  modo  che  il 
Vili,  doppio  di  altezza  porta  quattro  volte  più  di  forza. 

I X. 

Coroll.  Refla  poi  manifedo , che  quanto  maggiore  farà  la  velocità 
dell’acqua  corrente  del  fiume,  i vortici  ^accederanno  di  diametro  più 
dilatato , valendo  il  quadrato  di  ’elfa  velocità  per  la  forza  tangenziale  da 
defcrivere  la  fpirale  , o per  meglio  dire , quel  circolo,  che  rifponderà  ad 
un  dato  punto  di  dfa  fpirale;  ed  è manifcfto  altresì,  che  quanto  mag- 
gior copia  di  acqua  farà  polla  in  giro,  di  più  durata  farà  il  vortice; 
qualunque  però  fiafi  l’ampiezza  di  quello  in  pari  altezze,  farà  eguale 
l’effetto,  fc  non  in  riguardo  del  grado,  certamente  in  rapporto  del 
tempo . 

X. 

Si  può  ricavare  da  quanto  ne’  numeri  precedenti  fi  è detto,  che 
dove  fi  eccitano  i vortici,  a mifura  che  il  fondo  è lontano  dalla  fuperfi- 
TVr.IK  c'c*  tanto  maggiore  fegua  l’effetto  dell’ efcavazione.  Siano  i fondi  va- 
fiS  8.  riamente  inclinati  AF,  AL,  AM;  la  fuperficie  dell’acqua  AB,  e fi 
intendano  formati  i tre  vortici  C,  D,  E;  foffrirà  da  qucfli  più  il  fondo 
A M del  fondo  AL,  e quello  più  del  fondo  A F,  effendochè  per  i nu- 
meri VI.,  e VII.  di  quello  le  forze  in  M,  L,  N,  K,  O,  1 fono  ben 
maggiori  della  forza  del  vortice  Tipetti vamente  in  F,  G,  H;  coficchè 
in  grazia  di  efempio,  fe  condotta  la  F O dall’interfecazione  F all’apice 
O del  vortice  EO,  lia  quella  paralella  all’orizzonte  dell’acqua  BA,  fa- 
rà la  forza  in  O , per  efcavare  il  fondo,  eguale  alla  forza  del  vortice 
C M in  F ; ma  la  forza  in  F c molto  m:«ore  della  forza  in  M : dun- 
que la  forza  in  O anch’ella  è molto  minore  della  forza  in  F. 

X I. 

Se  dunque  il  fondo,  o riva  A M foffe  affai  tormentata  dall’azione 
di  tali  vortici  C,D,E,  eli  voleffe  penfare  a ripiegarvi:  fe  noi  vi 
piantammo  de’  pali  perpendicolari  alla  fuperficie  dell’  acqua , come  F M , 
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GN,  HO,  non  già  leveremmo  l’effetto  perniciofo , ma  piuttofto  lo  Qkp. 
verremmo  ad  accrefcere;  imperocché  urtando  l’acqua  in  tali  nuovi  obici , Vili, 
fi  ecciterebbero  nuovi  vortici,  che  avendo  libero  fpazio  d’agire  l'opra 
della  riva  A M nelle  altezze  come  prima,  produrrebbero  Io  fletto,  p 

r 

maggior  effetto , e ben  tolto  fi  vedrebbero  (calzate , e fconvolte  le  pali- 
ficate , che  per  togliere  lo  feoncerto  vi  fodero  fiate  polle  : bensì  o li  le- 
verebbe affatto , o molto  fi  minorerebbe , fe  fopra  la  predetta  riva  pian- 
tati più  ordini  di  pali , come  F M , N G , OH,  fopra  vi  foffe  conficcato 
un  forte  tavolato  AF,  il  quale  impedendo  il  progreffo  dell’apice  de’ 
vortici , e togliendo  loro  la  forza  in  F , G , H , darebbe  campo , con 
qualche  altro  Iavoriere  fuperiore , di  empirli  tutto  lo  fpazio  F A M , e 
con  ciò  «ducendoli  la  riva  meno  acclive,  meno  Tetterebbe  efpofta  al  di- 
rupamento . Egli  è ben  vero , che  non  tutti  i fiumi , ed  in  fpezie  i 
grandi,  foffrirebbero  un  tal  ripiego,  per  non  dar  tempo,  e modo  di  ergere 
il  riparo , che  fia  forte , e confidente  ; ne’  mediocri  però , e piccioli , e 
molto  più  ne’  temporanei  poffono  riufeire  di  molto  utile  tali  difefe,  le 
quali  facilmente  velie  indicare  il  celebre  Montanari  in  certe  Scritture 
fopra  le  acque,  nelle  quali  efaltava  fopra  d’ogni  altra  cofa,  per  ovviare 
alle  corrofioni,  ed  intacchi,  che  i fiumi  fanno  alle  rive,  i ripari  pianta- 
ti obbliquamente  ; anzi  fi  efprcffe  di  penfare  al  modo  di  figere  anco  ob- 
bliquamente  i pali,  ben  conofcendo,  che  la  perpendicolarità  di  quelli 
ferve  molto  ad  accrefcere  i fconcerti  de’  fiumi  in  vece  di  toglierli . 

X I L 

Scolio.  Quindi  è,  che  ne’  fiumi  grandi,  come  v.  gr.  il  Po,  non 
potendofi  per  lo  più  lavorar  con  palificate , ho  io  introdotto  il  piantare , 
in  vece  di  dette  palificate , i moli  di  gabbioni , che  avanzandoli  fecondo 
una  certa  direzione  verfo  il  filone  del  fiume , abbiano  fearpe  sì  dolci  da 
proibire  la  formazione  de’  vortici.  Così  avendo  avuto  a coprire  alla 
Contarina  la  gran  Coronella,  che  ivi  fu  formata,  per  chiuderli  una 
grandiffima  rotta , che  fi  era  aperta  del  1715. , furono  piantati  due  mo- 
li, comporti  con  barche  ripiene  di  terra  affondate,  c poi  fepoltc  fra  un 
gran  numero  di  gabbioni  ben  alti,  e grotti,  ripieni  della  miglior  terra, 
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Cai»,  che  fi  trovaffe  in  que’  fiti,  con  i quali  furono  ridotti  i detti  moli  ad 
Vili,  avere  una  fcarpa  tale,  e sì  dolce,  e poco  acclive,  che  non  ottante  che 
follerò  piantati  in  18.  piedi  di  acqua,  hanno  Tempre  refifiito  alla  corren- 
tia, fenza  che  mai  fianfi  prodotti  i vortici,  di  maniera  che  effendo  fe- 
giùto  celeremente  1’  effetto  di  rivolgere  la  corrente  lontana  dalla  riva , 
anche  prima  che  i detti  moli  fodero  compiti  in  tutta  la  divìfata  lun- 
ghezza , per  non  gettare  fuperfluamente  il  danaro  pubblico , fi  fono  la- 
feiati  fenza  ulteriormente  avanzarli;  il  che  ha  dato  luogo  a’  meno  in- 
tendenti,  per  non  dire  a’  detrattori  delle  altrui  operazioni,  di  diffemi- 
nare,  eh’  effi  ripari  erano  fiati  in  parte  dalla  violenza  delle  acque  afpor- 
tati.  Ben  maggiore  fu  l’impegno  di  altri  moli,  e contrammoli  piantatili 
in  altre  parti  di  detto  fiume,  formiti  però  di  foli  gabbioni,  ma  di  una 
ertela  forprendente;  nè  l’effetto  di  quelli,  che  fi  fono  fatti  piantare 
nell’  Adige  al  fito  delle  pericolofs  corrofioni  del  Bertolino , e della  Rotta 
nuova,  è fiato  minore  di  ciafcun  altro,  avendo,  benché  di  affai  moderata 
lunghezza,  potuto  affteurare  quelle  gelofe  parti  e col  rivolgere  il  corfo 
alla  parte  oppofia,  e col  radunare  immenfc  fabbie  a profitto  della  riva, 
che  rimaneva  intaccata.  Confiftc  tutto  il  fegreto  di  detti  ripari  nel  ben 
attaccarli  all’argine,  nel  dar  loro  grande  fcarpa,  e nell’ empire  i gab- 
bioni della  miglior  terra,  che  fia  veramente  cretofa,  e tenace;  il  che 
quando  venga  effettuato , e reftano  impediti  i vortici , e levate  certa- 
mente le  più  pcricolofc  corrofioni. 

XIII. 

Infinite  pofTono  effere  le  direzioni  da  darli  a’  pignoni,  o pendìi, 
che,  come  è fiato  detto,  cesi  fi  chiamano  quelle  palificate  femplici,  o 
doppie , oppure  que’  moli , c muraghoni , che  attaccandoli  fortemente 
T*o.!V.  a]ia  riva  X Q.,  fecondo  una  certa  direzione,  vanno  ad  incontrare  il  cor- 
7,0  ‘J'  fo  dell’acqua;  dilli  infinite,  perchè  fe  dal  punto  A della  riva  XAQ.  fi 
depriverà  dal  centro  A il  femicircolo  DHG,  i «li  cùi  raggi  rapprefenti- 
no  quelli  ripari,  come  AM,  AL,  AH,  AI,  AK,  infinite  faranno  le 
direzioni  per  tutti  i punti,  cioè  della  circonferenza  DHG:  a mifura 
poi,  die  più,  o meno  fono  effi  inclinati  alia  direzione  del  fiume,  mag- 
giore. 
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giore  , o minore  farà  la  quantità  dell’acqua,  ch’etti  incontreranno,  di  £AJ, 
maniera  che  l’ impedimento,  che  faranno  per  fare  ai  corfo  dell’acqua.  Vili, 
farà  Tempre  in  ragione  de’  feni  retti  delle  rifpettive  loro  inclinazioni,  fe 
il  pendio  fa  angolo  acuto  verfo  le  parti  fuperiori  del  fiume;  del  feno 
tutto,  fe  è piantato  ad  angolo  retto  con  la  riva;  c della  differenza,  o 
fia  complemento  a due  retti , fe  ottufo  fopra  della  medefima . 

X I V. 

In  parità  dunque  di  lunghezza  de’  pendìi  , farà  più  difeofto  il 
vertice  della  curva  XL,  ovvero  ZI,  ovvero  YS  dall’ attaccamento , Tjv. ir. 
ch’egli  ha  alla  riva,  quanto  è maggiore  il  feno  dell’inclinazione,  le  fia  r's'  6' 
acuto  come  HI,  coficchè  nel  retto  KL  l’attaccamento  X farà  nella 
maggiore  poflìbile  diftanza  : ma  negli  ottufi , come  OP,  la  dillanza  OY 
farà  maggiore,  allorché  il  feno  della  differenza  fra  l’angolo  dato  YOP, 
cd  i due  retti  farà  parimenti  maggiore. 

X V. 

Coroll.  Si  ricava  da  quanto  fi  è detto,  che  il  mafiimo  rittagno, 
o fia  irniente  dell’acqua,  a caufa  de’  pendìi,  feguirà  nel  pendio  per- 
pendicolare alla  riva,  c la  minima  nell’ ottufo  alla  medefima,  e che 
quanto  più  è ottufo,  o acuto,  minore  farà  il  detto  riftagno  fino  a ri- 
dnrfi  a nulla,  fe  l’angolo  fvanifee  affatto,  e diventi  0 zero,  o di  180. 
gradi . 

XVI. 

Scolio.  Avvegnaché  le  cofe  anzidette  pollano  effer  vere  in  pura, 
cd  attratta  Teorica,  nientedimeno  non  Tempre  producono  i divifati  effet- 
ti in  pratica.  Ne  darò  un  affai  chiaro  efempio.  Avendofi  dovuto  fare 
una  diverfione  all’Adige  con  un  taglio  reale  alle  parti  della  Torre  nuo- 
va, e ciò  per  levargli  quattro  perniciofe  curvature,  che  oltre  il  ritardar- 
gli il  corfo,  una  d’effe,  cioè  la  più  vicina  alla  Torre  nuova,  faceva 
pattar  la  maggior  parte  del  fiume  per  il  Canale  Naviglio  di  Loreo  nel 
Po  di  Levante,  e per  quello  al  mare,  col  lafciar  fenza  forza,  perchè 
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Cap.  con  pochiflima  acqua,  il  tronco  principale  verfo  della  Cavanella,  e foce 
Vili,  di  Foflone,  fatto  che  fu  il  taglio,  e fuperate  tutte  le  difficoltà  di  far 
un  alveo  in  un  terreno  tutto  marcio,  c di  cuora,  e dovendofi  a moti- 
vo di  aver  la  comunicazione  col  Po , lafciar  tant’  acqua  al  predetto  Ca- 
nal Naviglio,  che  fotte-  Efficiente  per  la  Navigazione,  ed  anco  perchè 
l’Adige  aver  potette  per  quella  parte  un  adattato  sfogo  nelle  fue  efere- 

feenze,  nè  volendoli  impegnare  in  nuovi  taglj,  e potendofi  agevolmente 

ottenere  l’ intento  fervendoli  di  quel  pezzo  di  alveo,  che  dalia  bocca 
elei  nuovo  taglio  patta  alla  Tornuova,  vale  a dire  del  medclimo,  che 
prima  di  formare  il  taglio  ferviva  fino  a detto  termine  di  letto  all’intie- 
ro fiume,  tutto  l’impegno  fu  di  bilanciare  in  modo,  e dividere  Pasqua, 
che  una  data  minor  porzione  ne  paflatte  verfo  Loreo,  e la  maggiore  di- 
feorrefle  pel  taglio.  Furono  a tal  fine  però  ideati  un  pendio,  ed  uno 

Tm\ W.  fperone , perchè  ci  procuraffero  l’ effetto  predetto.  AB  rapprefenta  l’A- 

¥!$.  io.  C D il  taglio  nel  di  lui  principio,  ed  im'ooccatura,  là  dove  cioè 

fi  fiacca  dall’antico  letto;  era  dt  ridurli  EB,  porzione  ddl’alveo  dell’ 
Adige,  che  patta  alla  Tornuova  in  modo,  che  con  avette  a ricevere  che 
un  terzo  in  circa  dell’acqua  del  fiume.  Fu  a tal  oggetto  piantato  il 
pendio  alquanto  curvo  LM  con  doppia  palificata  ad  angolo  affai  ettu- 
fo  con  la  fponda  per  rivolgere  il  corfo  maggiore  nella  bocca  del  taglio  ; 
dipoi  fu  coftrutto  lo  fperone  FE  parimenti  formato  con  doppia  palifica- 
ta di  forma  triangolare  , e tutto  fu  fatto  riempire  fino  all’  acqua  medio- 
cre di  terra,  c Volpare,  c quello  perchè  fermando  l’acqua  nello  fpazio 
E KG,  e riducendola  fiagnantc,  vieppiù  potette  prender  corfo  pel  nuovo 
canale  CD;  riufeì  quello  ad  angolo  acuto  EFH  verfo  le  parti  fuperiori 
del  fiume,  e da  chi  efeguì  l’opera,  trovandomi  io  lontano  per  altre  fac- 
cende, fu  lafciato  intatto  il  pezzo  di  argine  H,  che  volevo  abballato 
fino  al  livello  dell’acqua  ordinaria.  Seguì  in  fatti  l’effetto  di  rivolgere 
gran  parte  dell’  Adige  nel  taglio  dopo  un  qualche  tempo;  ma  ben  lungi 
di  poterfi  mai  ridurre  a moìente  lo  fpazio  EKG  fra  lo  fperone,  e la 
punta  dell’argine,  di  cui  fi  è detto:  fito,  che  reftò  fempre  tormentato 
da’  vortici  in  maniera  tale,  che  a riferva  di  qualche  picciolo  fpazio  vi- 
cino a K , al  vertice  cioè  dell'  angolo  di  detto  fperone  con  la  fponda , 

non 


Dìgitized  by  Google 


delle  Acque  correnti.  169 
non  (blamente  fi  mantenne  quivi  il  primo  fondo,  ma  fi  accrebbe,  c la  £AP> 
punta  E reftava  così  tormentata,  che  per  falvarla  fi  ebbe  bifogno  di  far  Vili, 
gettare  al  piede,  ed  a.  ridotto  de’  pali  una  quantità  di  fitti  condotti  dal- 
le  cave  di  Lifpida.  Fu  molto  pcnfato  al  modo  di  levar  quelli  vortici, 
cd  un  tale  dannofo  irregolare  corfo,  che  s’internava  inccfiantemente  ver- 
fo  di  FE,  minacciando  di  difiruggcre  la  prima  linea  de’  pali  dello  (pero- 
ne : fi  giudicava  utile  il  far  levare  l’argine  FH,  cd  abballare  la  mare- 
zana;  ma  entrato  in  taluno  qualche  (crupolo,  che  allargata  fovcrchia- 
tnente  la  bocca  del  taglio,  non  avcfl'e  poi  l’acqua  conveniente  forza  per 
tenerfi  efcavato  quanto  era  uopo  il  fondo,  fu  prefo  finalmente  il  mezzo 
termine  di  piantare  alla  punta  H (che  pur  era  (lata,  fin  da  quando  fu 
aperto  il  taglio,  gucrnita,  fenza  però  molta  neceffità,  di  pali),  un  piccio- 
lo molo,  fcrvendofi  di  una  barca  affondata,  e ripiena  di  buoni  volparoni, 
e terra;  ed  in  fatti  tal  operazione  efeguita,  o foffc  che  per  dterfi  ri- 
dotta in  dolce  fcirpa  impediva  i vortici , o fotte  che  la  punta  G venne 
a riufcire  sì  lontana  da  H,  che  abbondantemente  potè  impedire  il 
maggior  difordine,  riduccndo  l’acqua  a correre  anche  più  in  là  della 
punta  E,  con  ciò  fu  il  tutto  per  allora  afficurato,  e continuò  l’Adige 
ad  imboccare  Tempre  meglio  il  taglio,  come  crafi  divifato,  coficchè  po- 
co più  della  quarta  parte  di  e (Io  pattava  verfo  di  Loreo  per  l’alveo, 
che  fu  detto  di  comunicazione,  cd  il  rimanente  per  il  taglio  verfo  di 
Fottone:  i detti  ripari  hanno  poi  fatto  nella  parte  inferiore  marezane 
tali,  che  l’alveo  fi  è ridotto  anche  in  qualche  rifleflìbilc  diftanza  da  etti 
alla  fola  larghezza  conveniente,  per  confervar  la  navigazione,  vale  a di- 
re alle  mifure  del  Naviglio  di  Loreo,  cd  ultimamente  coll’impianto  di 
alcuni  altri  moli , che  furono  fuggenti  da  me,  fin  allora  che  fu  divifato 
di  fervirfi  di  quefio  tratto  di  alveo  per  la  navigazione  del  Po,  fi  è poi 
ridotto  alia  fua  perfezione . Ecco  dunque  come  non  Tempre  i pendìi 
acuti  fanno  il  molente,  come  taluno  è di  parere;  il  che  tutto  fi  è vo- 
luto elporre  a lume,  c documento  di  quelli,  che  fono  desinati  a rego- 
lare le  acque  correnti. 


XVII. 
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Cade  in  tal  prcpofito  l’tfame  di  alcune  Propofizioni , regiflrate  da 
Fammianó  Michelini  nel  Trattato  della  Direzione  de'  Fiumi , e fra  le 
altre  quella,  che  viene  polla  nel  Capitolo  II.,  volendo  provare,  che 
l’acqua  (lagnante  in  un  vaio  avente  i lati  perpendicolari  all’orizzonte, 
non  vi  faccia  veruna  predinne,  quafichè  nella  guifa , che  accade  a’  cor- 
pi  folidi,  tutto  il  conato  foffe  diretto  verfo  del  fondo,  c niente  contro 
delle  fponde.  La  diraollrazione,  ch’egli  porta,  è la  feguente:  Ora , fe 
egli  è vero , che  il  fondo  dee  ej erettore  forza  eguale  al  pefo  ajfoluto , 
non  è pojftbilc , che  per  lo  contatta  collaterale  del  piano  perpendicolare 
all'  orizzonte  patifea  lo  JlelJo  piana  compresone  alcuna  da  detto  grave , 
perchè , Je  ciò  fojfe  vero , oltre  alla  reftflenza  totale , che  fa  il  fondo  , 
vi  farebbe  anco  quella  del  piano  collaterale , che  fra  tutte  due  inficine 
farebbero  una  fomma  maggiore  del  pefo  del  foli  do,  e così  un  grave  di 
due  libbre  peferebbe  pi'u  quando  egli  è appoggiato  ad  un  piano  perpen- 
dicolare all' orizzonte , che  fe  egli  pendere  per  l'aria  libera , la  qual 
cofa  è imponibile.  Dal  qual  dilcorfo  fi  raccoglie,  che  l’effetto  farebbe 
maggiore  della  fua  caufa,  quando,  fecondo  i principi  della  Filofbfia,  è 
noto , che  ciò  mai  non  può  (acceder* . 

XVIII. 

Un  tal  fentimento  oltre  l’effer  contrario  a quanto  hanno  fcritto 
il  Guglielmini,  l’Ermanno,  ed  altri,  che  deU’ldrometùa  hanno  trattato, 
fi  prova  erroneo  da  quanto  fegue.  Non  fi  nieg3,  che  il  fondo  del  vafo 
non  abbia  a foftenerc  tutto  il  pefo  del  fluido,  che  vifoprafia;  ma  da  ciò 
niuna  implicanza  ne  deriva,  che  il  medefimo  fluido  non  polla  anco  nel- 
lo fteffò  tempo  premere  le  fponde  laterali  di  effo  vafo,  ed  il  conato  farà 
in  ragione  delle  rifpettive  altezze  dello  fleffo  fluido  ; in  quella  guifa, 
che  punto  non  implica,  che  un  grave  pofato  fopra  un  piano  orizzontale 
non  vi  pefi  tanto,  allorché  refta  quieto,  quanto  allorché  viene  pollo  in 
movimento,  e fiuto  paffare  a percuotere  un  oflacolo,  che  vi  foffe  oppo- 
ftu  fopra  del  medefimo  piano.  Nafceciò  da  un’altra  caufa,  c forza  ben  di- 
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veda  da  quella,  con  cui  gravita  fopra  del  fondo  ; così  il  fluido  dentro  Cap. 
del  vafo  pefa,  egli  è vero,  fopra  del  fondo  nella  ragione  del  proprio  pe- 
fo  ; ma  offendo  il  fluido  fommamente  lubrico , e fdrucciolevole , -fi  ricer- 
ca, che  le  fponde  vi  contropcrino  per  fermarlo  nel  fuo  fito;  ora  lo 
sforzo  di  quella  reazione  vale  appunto  quello,  che  chiamafi  l’azione  del 
fluido,  che  fi  efercita  contro  le  fponde,  che  niente  ha  che  fare  coll’ 
affoluto  pefo,  con  cui  l’acqua  preme  inceffantcmente  il  fondo,  in  quel, 
la  guifa,  che  non  fi  laici  a di  effer  meno  grave,  allorché  fi  preme  con 
forza  un  muro,  oppure  allora  che  fi  fcaglia  una  pietra  a qualche  diftanza. 

X I X. 

• 1 

Dal  che  poi  procede  non  verificarli  nemmeno  ciò,  che  lo  fìeffo 
Michelini  nel  detto  Capitolo  li.  avanza , appoggiato  al  principio  fopra* 
enunciato,  cioè  , che  gli  argini  faranno  pieciolijfima  fona  per  ritener 
l' acque , in  comparazione  di  quella , che  dovrà  fare  il  fondo : mentre, 
oltreché  gli  argini  di  terra  non  fono  mai  perpendicolari  al  fondo,  ma 
inclinati,  benché  quella  forza  vada  fempre  feemando  verfo  la  fuperficie 
dell'acqua,  fino  ad  arrivare  al  nulla;  contuttociò,  benché  non  Ila  ella 
quanto  quella  del  fondo,  non  è poca  però,  cd  al  certo  tale,  che  per  lo 
più  arriva  ad  effer  la  metà  dell’  altra . Segue  il  Michelini  nel  Capitolo 
III.  la  ffcffa  ipoteG,  e per  confeguenza  dura  nello  fteffo  equivoco  nel 
paragonare  che  fa  rimpreflìone,  che  un  cubo  di  bronzo  farebbe  fopra  d’un 
piano  orizzontale,  fu  di  cui  pofaffe,  il  quale  flrafcinato  che  foffe,  toccan- 
do un  muro  verticale  eretto  al  piano  predetto,  quando  effo  cubo  cammi* 
naffe  fempre  allo  fleffo  paralello,  non  patirebbe , dic’cgli,  compresone  al- 
cuna, ancorché  fojfe  di  latte  rapprefo  (perfervirmi  delle  di  lui  fteffe  pa- 
role), né  per  qualunque  moto  violento , che  imprejfo  gli  venifie  ; lo  che 
tutto  fi  concede  ne’  folidi,  ed  anco  ne’  fluidi,  per  quanto  riguarda  al  non 
variarfi  delle  impre filoni;  ma  fi  dice  non  poterfi  già  verificare , che  quella 
preflione,  che  deriva  dall’altezza  del  fluido,  e che  efercitavafi  contro  dei 
pariete,  non  fegua  a produrre  collantemente  il  proprio  effetto;  e qui  fi 
ricerca  di  nuovo,  fe  conceputo  che  avelie  quel  cubo  un  rapidiffìmo  mo- 
vimento , crcdcffe  il  Michclini , che  in  proporzione  dell’  energia  di  que* 
Tom.  V.  M m do 
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fio  fofle  per  aggravare  il  foggetto  piano  con  lo  lìdio  pefo,  oppure  con 
Vini  minore;  che  è quanto  può  fcrvire  a confutare  il  Capitolo  II.  di  effo 
Autore.  j. 

X X. 

Al  Capitolo  IV.,  confiderando  un  vafo,  o vivajo,  come  elfo  Io 
chiama,  con  le  fponde  perpendicolari  all’orizzonte , ma  col  fondo  al  mc- 
Trj .iv . dafitno  inclinato,  come  EF  rifpetto  ad  AF,  DG  del  vafo  D AGF, 
r'l ■ **•  pretende  di  dimoftrare,  che  eflendo  ripieno  di  acqua  lìagnante  fino  in 
DA,  c la  fponda  AF  riufeendo  nella  parte  piu  bajfa  del  vivajo , farà 
forza  per  ritenere  l' acqua  / lagnante , e la  ref /lenza  ì che  dovrà  fare  al 
pefo  ajfoluto  di  tutta  F acqua  del  vivajo,  avrà  quafi  la  JleJJa  proporzio- 
ne, che  Foltezza  del  paolo  EG  alla  lunghezza  del  fuoto  inclinato  EF. 
La  diraoftrazione , che  foggiunge,  dipende  da  un  principio  equivoco,  che 
fuppone,  pretendendo,  che  l’acqua  lìagnante  fia  foggetta  alle  lìeffe  ano- 
malie di  un  grave  folido,  che  per  lo  piano  EF  diicenddTe  a far  imprtf- 
fione  contro  della  fponda  A F.  L’alTurdo,  che  da  tal  fuppofizionc  na- 
feerebbe,  fi  ricava  nel  modo,  che  fegue.  Perchè  dunque,  fecondo  il 
Michclini,  deve  Ilare  l’analogìa  EG  ad  EF,  così  la  refilìenza  di  A F 

p Q p 

al  pefo  alìòluto  P dell’acqua,  farà  la  refilìenza  di  AF  s — - In- 

r 7 , tcndafi  pertanto  un  vafo  .DEFNM,  parte  del  di  cui  fondo  EF  fia  in- 
f'i-  ìi.  clinato  all’orizzonte,  c parte  fia  in  fito  orizzontale  come  FN.  Sarà 
dunque,  fecondo  l’Autore,  prdfata  la  linea  AF  (quando  il  vafo  inten- 
dafi  ripieno  di  acqua  fino  in  DM),  che  è il  filamento  dell’acqua,  che 
fovralìa  al  punto  infimo  F del  piano  inclinato  EF,  giacché  quello  pia- 
no promove  l’impreffionc  fopra  la  fponda  AF,  fe  folida  folle,  e tale 
con  eflendo , ma  fluida,  fopra  dell’acqua  lìeifa,  che  equivale  alla  fpon- 
da ; ma  a detta  fuppolìa  azione  controperando  l’acqua  in  FM,  dovrà 
quella  rifentire  del  carico,  e feco  ancora  la  vera  fponda  M N per  parte- 
cipazione , e comunicazione  di  moto , ed  il  momento  di  elfo  carico  farà 
lo  fteflò,  che  ripentirebbe,  nel  fenfo  del  Michelini,  la  AF.  Si  fuppon- 
ga  ora , che  il  piano  E F fia  eretto  verticalmente  a piombo  in  A F ; 
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nel  qual  cafo  la  forinola  della  refiftenza  di  A F , o di  M N,  che  di  fa-  Cap. 

EGinP  ! Vm 


pra  fi  è detto  effer 


EF 


, diverrà  =3  P , pareggiandoli  E G , ed  E F in 


AF;  adunque  il  carico, che  avrebbe  MN, farebbe  eguale  al  pefo  affolu- 
to  del  fluido;  ma  lo  fieflo  viene  rifentito  dal  fondo:  adunque  P effetto 
preveniente  da  una  parte,  farebbe  eguale  all’  effetto  proveniente  dal 
tutto  : cofa , che  non  può  (decedere . 


XXI. 


Il  Capitolo  quinto  del  medefimo  Autore  dà  motivo  d\  indagare  va. 
rie  cofc  per  rapporto  alle  refiflenze  degli  alvei , sì  in  riguardo  al  loro 
fondo,  che  alle  fponde:  die’ egli,  che  la  refiftenza  digli  argini  dovrà 
ejfer  affai  picciola  in  comparazione  di  quella  del  fondo  ; nafee  la  pro- 
pofizione  dal  di  lui  terzo  Capitolo,  che  fi  è diraoftrato  infufliftente  ; 
onde  cade  per  confeguenza  ancora  quanto  in  quello  fi  avanza  . La  refi- 
(lenza,  che  devono  far  gli  argini, non  è sì  poca, che  debba  trafeurarfene 
la  confiderazione , fentendo  la  fponda  il  pefo  dell’  acqua , meno  bensì 
del  fondo,  a mifura  eh’ è da  quello  più  difeofto  quel  punto, che  fi  confi- 
derà ; ma  molto  più  fenfibiie  a mifura  eh’  elio  punto  fi  avvicina  al  fon- 
do, come  fi  è notato  al  numero  XIX.  di  queflo.  Per  altro  non  fi 
credcflc,  che  il  fondo  folle  aggravato  da  altra  forza,  che  da  quella,  che 
proviene  dal  pefo  del  fluido,  e non,  come  crede  il  Michelini,  quando,  fi 
cfprimc  : che  il  fuolo  del  fiume  refla  percojfo  dall'  impeto  attuale , e 
dall" energìa , e pefo  di  tutta  f acqua'-,  mentre  fe  s’ intenderà  il  fondo  di 
un  fiume,  quanto  fi  veglia  inclinato  A D,  e che  venga  gravato  dal  Tav.lV. 
pefo  dell’acqua  nel  punto  B in  ragione  di  B E,  è manifelto  per  U 
Statica,  che  il  fondo  retta  premuto  dall’acqua,  quanto  porta  la  per- 
pendicolare E C , come  appunto  Tetterebbe  aggravato , fc  l’ acqua , in 
vece  di  correre , fi  fupponelfe  aggiacciata  ; nè  la  velocità  de’  filamenti 
dell'  acqua,  che  fi  fa  fecondo  una  direzione  parallela  al  fondo,  può  in 
conto  alcuno  imprimere  nel  medefimo  un  maggior  impulfo.  Tanto  pur,. 
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Cai»,  fi  rileva  nel  capo  feflo,  propofizione  33.  del  movimento  delle  acque  del 
/Vili.  p.  Abate  Grandi.  Il  Capitolo  6.  del  Michclini  nè  elTo  pur  regge,  co- 
me appoggiato  al  Capitolo  4.,  dimoflrato  che  fi  c contrario  alle  vere 
regole  della  Statica;  cosi  parimenti  il  Capitolo  15.  non  può  fufliflc re 
per  la  medefima  ragione;  ed  in  tanto  l’argine  dalla  parte  del  maggior 
fondo,  che  nella  figura  di  elio  Michelini  è il  C D , può  reftar  corrofo, 
in  quanto  che  più  alto  del  (uo  oppofto,  foffre  maggior  pefo  dall’acqua, 
e d’  ordinario  avrà  il  filone  poco  di  fe  difcoflo;  onde  qualunque  impedi- 
mento, che  rifatti  fuori  del  medefimo  argine,  può  facilmente  produrre 
la  corrofione , come  fi  è provato  al  numero  II.  di  quello  ; e perciò  il 
fiume  potrà  nella  fuppofizionc  del  detto  Autore  perdere  la  prima  ten- 
denza retta,  e renderfi  incurvato,  c flelTiiofo. 

XXII. 

Pattando  etto  Michelint  a trattar  de’  ripari  per  la  regolazione  dell’ 
acque  correnti,  fiabilifce  ne’ Capitoli  13.,  e 24.  del  fopraddetto  Tratta- 
to, che  i pignoni  triangolari , che  dall'  argine  pendono  a / carpa  ver  fa 
il  mezzo  del  fiume,  pojfono  fare  una  valida  reftflenza.  Ricerca  i van- 
taggi , che  recar  poflòno  col  fondamento  delle  dottrine  da  etto  allegate  ; 
ma  quelle  avendo  per  bafe  alcuni  principi  manifettamente  inadmiffibili , 
convicn  rintracciarne  altronde  Tubile,  che  apportano,  e determinarne  * fe 
poffibil  fia,  il  grado,  ed  il  valore.  Io  fuppongo  in  primo  luogo  formati 
già  quelli  penelli,  0 pignoni  con  pali,  che  piantati  alla  dillefa  in  due 
o tre  linee , ed  intcrfecati  da  altri  pali , vengono  a formare  varj  fpazj 
riquadrati , da  riempirli  pofeia  di  fatto,  o di  altra  materia  pelante.  Sup- 
pongo in  fecondo  luogo,  che  i detti  pali  fiano  e conficcati  in  eguali  di- 
ttarne fra  di  loro,  ed  egualmente  grotti,  e pelanti, e che  il  terreno, ove 
fono  fìtti , fia  di  una  eguale  refittenza , ed  orizzontale  ; in  terzo  luogo  , 
che  tutto  lo  sforzo,  che  in  uno  de’ pali  può  produrre  l’acqua,  fi  confi- 
dcri  come  rammaffato  in  un  folo  punto,  in  cui  tanta  debba  eflcr  la  rc- 
fiflenza,  quanta  di  tutti  gli  altri  aflìeme  del  detto  palo,  vale  a dire, 
che  quello  sforzo  fi  faccia  in  un  fito  tale,  e eoa  tal  grado  di  forza  , 
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clic  vaglia  ad  agire  contro  del  palo,  come  l'  unione  delle  forze  partico-  Cai*. 
lari  di  tutti  gli  acquei  filamenti,  che  realmente  lo  percuotono  ; il  qual  ini-  Vili, 
peto  fopra  di  quel  tal  punto  fi  potrà  chiamar  medio . Sia  pertanto  da  ] j’, 

cercarfi  nella  data  lunghezza  A G,  ove  Hanno  piantati  i pali  di  un  pi- 
gnone, che  hanno  l’altezza  efpofia  alla  corrente  dell’acqua  B D per  il 
fito  B,  fe  ciafcuna  parte  del  riparo,  o pendio  AEDFG  polla  refi- 
fiere egualmente  all’urto  dell’acqua.  Sia  HCr  la  linea  efprimentc  le 
velocità  rispettive , di  maniera  che  dal  punto  B conducendo  1’  ordinata 
B C , dinoti  quella  la  velocità  competente  a quello  punto , o per  dir 
meglio , 1'  unione  di  tutte  quelle , che  vanno  a ferire  il  palo  corrifpon- 
dentc,  e cosi  ogni  altra  ordinata,  rispetto  ad  ogni  altro  rifpettivo  pun- 
to . Si  chiami  A B = x,  BD  = 2,BC  = ;,  e fia  l’ equazione 
della  curva  delle  velocità  x =5  /*»,  efiendo  m un  qualunque  numero  in- 
tiero , o rotto  da  dctcrminarfi  da’  fenomeni , fecondo  cioè  i varj  gradi 
delle  velocità  decrementi,  a mifura  che  fi  recede  dal  filone  dell’  acqua; 

A E =3  a , che  farà  il  primo  palo  accanto  della  riva  . II  momento,  con 
cui  refifle  ciafcuna  parte  BD  db  infinitefima  del  palo, e del  pendio,  è 
come  il  quadrato  della  velocità,  moltiplicato  nello  fpazietto  infini- 
tamente piccolo  BD  db ; che  però  far ìyyxdx  =;  ad  una  collante 
per  la  fuppofizione , facendo  dx  collante,  c foftituendo  in  vece  di  // 

t i %—  m 

il  fuo  valore  «"farà*'"  dxdx  ~ * x " dxx~ o,  che  fi  ri- 
da:, idz,  ...  ~ 

duce  a « mx  , ed  integrando  mia—,  mi * =s  * /#»  ovvero 

.4** 

per  fai  vare  la  legge  degli  omogenei  zs  xx , ed  =s  *"***» 

equazione  generale  delta  curva  ricercata  EF,  che  determinerà  1’  anda- 
mento delie  altezze  del  riparo.  Senza  differenziali  fi  può  ottenere  lo 
ftefio,  fuppofte  le  fielfc  cofe.  Siano  dunque  da  determinarli  le  altezze  de* 
pali , acciò  ricevano  eguali  irrtprdfioni  dal  corfo  dell’  acqua . L’  azione 
dell’acqua  farà  come//*  ( fatta  / la  velocità  media,  che  opera  fopra 
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Cm\  BD  =3  z ) la  quale  d:v’cffcre  coflante  da  per  tutto:  dunque yy  z=t  a } ; mayy  =3 
Vili.  ^ 

« ; dunque  *“*=3  «*,  ovvero  come  fopra. 

x x 1 1 r. 

Corollario.  Se  m e — 2,  allora  HC  farà  un’iperbola  del  fe- 
condo grado,  e la  curva  EF  diverrà  una  retta  linea,  la  quale  però  non 
potrà  mai  unirfi  ai  fondo  G,  ma  avrà  un  minimo  FG  di  una  data 
quantità.  Se  m =3  ~ , cioè  quando  HC  folle  una  parabola,  la  di  cui 
ordinata  A B , allora  E F farà  un’  iperboli  del  quarto  grado . E fe  m 
51,  farà  HC  una  parabola,  di  cui  l’ordinata  BC,  e la  E F farà  in 
tal  cafo  un’iperbola  quadrato-quadratica . Credo  per  tanto,  che  il  mag- 
gior vantaggio,  che  fi  podi  ricavare  da  tali  ripari  , confida  nel  poterli 
fare  da  per  tutto  egualmente  refidenti  a petto  ddl’impulfo  dell’  acqua , 
abballando  i pali  con  certa  legge  verfo  la  loro  parte  cdrema  F G , e 
non  già  come  fi  perfuade  il  Michclini,  perchè  col  mezzo  de’  loro  ango- 
li acuti  con  la  corrente  dell’acqua  facendo  molente,  e depofizioni  dalla 
parte  di  fopra,  fieno  valevoli  a rovefeiare  le  acque  dalla  parte  oppoda, 
ciò  venendo  operato  dal  fcmplicc  od  acolo , onde  fi  dirige  a quella  par- 
te l’acqua,  c mai  per  l’alzamento,  che  quivi  polfa  acquidare  i!  fondo, 
tanto  piu  che  nè  ella  molente  , nè  effe  depofizioni  fucccdono , com’  egli 
fi  avvila,  per  quanto  ci  coda  dalla  pratica  odervazione  regidrata  al  nu- 
mero XVI.  di  quedo,  c dalla  induzione  teorica  efpoda  al  num.  III. 
parimenti  di  quedo  Capitolo. 


. . . . A XXIV. 

Scolio.  Contuttociò  difficilmente,  e forfè  mai  fi  potrebbe  dall’  ar- 
te, quantunque  efpcrtillima , piantare  un  pendio,  che  avelie  veramente 
le  fuddette  condizioni , onde  farà  piuttodo  ipotetica , che  vera , e reale 
in  fatto,  la  precedente  propofizione,  edendo  ben  chiaro  da  vedere,  che 
nè  i pali  poflòriQ  die  re  egualmente  fitti , nè  il  terreno  egualmente  refi- 
. ften- 
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ftente , per  tacere  di  molte  altre  circortanze  tanto  intrinfcche , che  e-  Cap. 
ftrinfcche  a’medelimi  pendìi  in  riguardo  della  forza  dell’  acqua,  che  li  VII!, 
vieuc  a percuotere,  cd  a’ vortici,  che  a loro  pregiudizio  poffono  andarfi 
eccitando.  In  oltre , non  Tempre  i pendìi  fi  fanno  con  palificate  , ma 
fovente  anco  di  muro,  e di  macigni  difpcfii  in  linee,  e che  vengono 
a formare  una  fpccie  di  traverfa  ai  fiumi  , e quelli,  come  affai  facil- 
mente può  comprenderfi , poffono  refiftere  ben  diverfamente  da  quello 
far  polfono  le  palificate.  Sarà  dunque  opportuno  di  avanzare  le  confi- 
derazioni  ancora  fopra  di  quelli,  per  ridurre  pofeia  il  tutto  poflibilmea- 
te  all’ufo;  eh’ è quanto  ricerca  il  ben  pubblico,  ed  efige  la  buona  di- 
rezione ddle  acque . ' Si  efaminerà  dunque  ne’  numeri  feguenti  quanto 
appartiene  alle  refiflenze  de’folidi  o feioiti,  o collegati  affieme,  co’ quali 
fi  difendono  le  rive  de’ fiumi;  e fi  confidercranno  in  oltre  le  refiflenze 
di  qualunque  Torta  di  palificata,  come  pure  fi  pondererà  la  forza  di  que* 
ripari,  che  per  efler  comporti  e di  palificate,  c di  macigni,  fi  potranno 
chiamare  ripari  mijìi . 

XXV. 

Lemma . Sia  una  leva  A D convertibile  intorno  all’  appoggio  A , ^ 
ed  a quella  fiano  applicate  due  potenze,  la  prima,  che  la  prema  fccon-  f/j.  if." 
do  A L,  ina  con  difforme  grado  di  forza,  di  modo  che  quella  abbia  un 
ma  fimo  in  A , ed  un  minimo  in  Z , e refli  efprcffa  per  la  curva 
MNZ,  le  di  cui  ordinate  efpongano  rifpcttivamente  i gradi  della  for- 
za competente  a quel  tal  punto,  fopra  di  cui  inGftono.  Parimenti  il 
rimanente  dalla  leva  L D venga  fpinto  in  fenfo  contrario , fecondo 
tutta  quella  lunghezza,  da  un’altra  forza,  di  grado  pur  variante,  appli- 
cata come  fopra , e che  fi  efponga  per  la  curva  G O , che  pur  abbia  un 
minimo  DO,  ed  un  ma  fimo  LG.  Con  le  ordinarie  regole  della  Geo- 
metria fi  quadrino  le  aree  di  quelle  curve,  e fi  formino  rifpcttivamente 
due  rettangoli  PALK,  LDIT,  che  abbiano  le  bafi  pur  rifpettivt- 
mente  eguali  alle  A L,  L D , connotanti  la  lunghezza  della  leva  defti- 
nata  a ricever  le  predette  impreffìoni  di  dette  due  forze  contrarie.  Se 
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Gap.  dal  punto,  ove  il  lato  PK  taglia  la  curva  MNZ,  fi  lafcierà  cadere 
Vili.  NB,  quella  equivalcrà  alla  forza  media,  e dinoterà  il  punto,  o centro 
dell’ impreflìonc  di  ella,  dimodoché  applicando  la  forza  F al  punto  B, 
fuccedcrà  lo  lìdio,  come  fuccedeva  per  l’azione  di  tutte  le  dette  forze 
applicate  fecondo  tutta  la  lunghezza  AL.  Tanto  accaderà  dall’  altra 
parte,  quadrando  l’area  della  curva  GODL,  e formando  il  rettango- 
lo L T I D eguale  alla  dett’  area , mentre  dove  il  lato  T I taglierà  fa 
curva  in  H,  farà  qucfto  il  punto,  da  cui  cadendo  la  perpendicolare 
CH  alla  leva  AD,efprimerà  la  forza  media;  e la  potenza  E, applicata 
normalmente  in  C /produrrà  lo  lìefTo  effètto,  quando  fia  eguale  alla 
CH,  come  l’intiera  forza  applicata  alia  L D.  Facendoli  dunque  co- 
me la  potenza  F alla  potenza  E , così  la  difìanza  A C alla  difìanza 
A B , refìeranno  die  due  potenze  in  equilibrio , e per  poco  che  fi  ac- 
crefca  o il  momento  della  potenza  E,  oppure  la  difìanza  AC,  rette- 
ranno  effe  potenze  sbilanciate,  e potrà  la  E fupcrare  la  F. 

X X V L 

Riduccndo  la  propofizione  alla  meccanica  della  refilìenza,  che  far 
pottòno  i pali  piantati  ne’ fondi  de’  fiumi, e canali  per  la  coftruzione  de’ 
pendìi,  pandori,  o qualunque  altr’ opera  polla  a difefa  delle  rive,  in- 
Tu--.!/,  tendali  DA  tutta^  l’altezza  di  etto  palo,  fitto  in  terra  fino  in  L , cioè 

Hi  16. 

per  tutta  la  L A , onde  la  LD  fia  l’altezza  dell’ acqua , che  Io  viene  ad 
urtare  da  X in  C fecondo  la  direzione  X C,  quand«  elfo  palo  folfe  tut- 
to fott’ acqua.  E perchè  le  impreflìoni  dell’acqua  fopra  di  L D fi  sfor- 
zano di  levarlo  dal  perpendicolo,  ed  abbatterlo,  nè  quando  ciò  fuccedcf- 
fe , potendoli  effettuare  fenza  eh’  egli  deferiva  un  arco  intorno  al  centro 
A , quello  punto  per  tanto  potrà  concepirfi  come  una  fpccie  di  appog- 
gio, e tutta  la  lunghezza  del  palo  come  una  leva  convertibile  intorno 
di  quello  centro  A,  eh’ è il  cafo  del  Lemma  del  numero  precedente  . 
La  rdìftenza  del  terreno,  e l’azione  dell’acqua  vengono  a formare  le 
due  potenze  applicate  in  fenfo  contrario;  confitte  la  refiiìenza  nel  do- 
verfi  fupcrare  la  tenacità  del  terreno,  cd  il  pefo  del  medefimo,  il  quale 
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rfefce  maggiore,  più  che  al  punto  A fi  accorta;  ma  quivi  il  moto  e 
nullo  , o infenfibile,  e maggiore  a mifura  dello  avvidnar-fi  al  punto  Lt 
ove  è maflìmo,  per  rapporto  alla  tenacità,  e pelo  predetti;  ma  quivi, 
giunto,  il  pelo  del  terreno  k nullo,  o infenfibile;  rertano  per  tanto  dai 
più  al  meno  bilanciate  in  modo  quefte  refiftenze , che  la  curva,  che  la 
potrà  esprimere , ferà  pitittoflo  la  /Nw»,  che  la  LNM;  qualunque  pe- 
rò fra  quella,  dinoti  la  B N la  refiftenza  media  ritrovata  come  nel  nu- 
mero precederne , e la  forza  media  deli  acqua  fia  HC,  feguirà,  che  In- 
azioni attiva,  e partiva  di  quefte  potenze  faranno  perfettamente  eguali- 
alla  reazione  delle  medefime  , ogni  qualvolta  fi  verifichi  1’  analogia  delle 
diftanze  reciproche  dall’appoggio  A,  e faranno  maggiori,  o minori  tut- 
te le  volte  che  fi  varieranno  le  dette  diftanze;  c perchè  conficcandofi- 
di  più  il  palo,  crefcono  le  refiftenze,  ed  il  punto  B, centro  di  elfe , più. 
fi  viene  ad  accodare  al  centro  A , ne  fegue , che  più  refifterà  alla  cor- 
rente un  palo,  che  un  altro,  purché  il  primo  fia  più  fitto  del  fecondo -j 
c nella,  fteftia  maniera,  varundofi  l’altezza  dell’  acqua  D L,  fenza  che 
refi i alterata  la  fittura  LA,  fi  verrà  a render  o più  debole,  o più  for- 
te la  refiftenza  per  eflcrc  fveito  ; dal  che  ne  aafee , che  quanto  mag- 
giormente il  palo  netterà  fopra  terra,,  ed  avrà  maggiore  fpazio  da  efler 
pernottò  dall’acqua,  rimarrà  etto  con  maggior  debolezza,  e farà  con  al- 
trettanta facilità  dalla  forza  dell’acqua  abbattuto  ; e per  lo  contrario  , 
quanto  maggiormente  farà  piantato  fotto  terra  , ed  avrà  meno  altezza 
efpofta  alla  correntìa  dell’acqua,  avrà  egli  maggior  forza  da  refi  fiere  ad 
edere  finoflo  dal  fuo  luogo. 


X X V I I. 

I pali  E L , C O ; MQ  fiano  conficcati  nel  terreno,  della  fponia , a 
fondo,  di  un  fiume  YY  fino  in  L,  D , Q.;  & H acqua  corrente  da  R. 
verfo  K abbia  l’altezza  IZ:  il  palo  CD  fia  piantata  perpendicolarmen- 
te al  corfo  d;L  fiume,  e gli  altri  due  EL,  M Q_  obbfiquamentee  fi  ri- 
cerca, fuppotta  egual  fittura  de’  medefimi  pali  nella  ftsfla  tenacità  di 
terreno,  c che  per  confeguenza  abbiano  erti  un’ egual  refiftenza,  quali 
Tom-  V.  Ma  ira- 


Vili. 


Tav.  V. 
Fig.  1. 
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Cap.  imprcflloni  liano  per  ricevere  dall’impeto  dell’acqua.  Conducali  la  AB, 
Vili,  perpendicolare  al  palo  CD,  e facciali  quella  eguale  alla  velocità  media 
dell’acqua;  dipoi  alla  medefima  AB  li  conducano  paralelle,  ed  eguali 
le  GF,  PN,  la  prima  al  palo  EL,  la  feconda  al  palo  MQ;  efprime- 
ranno  effe  pure  le  velocità  medie , con  le  quali  la  detta  acqua  viene  a 
ferire  ancora  queflti  pali  obblìquamente  piantati  : dai  punti  F , ed  N fi 
innalzino  le  perpendicolari  ai  pali  FH,  NO,  e dai  punti  G , P le  para- 
ielle  all’ affé  degli  fletti  pali  GH,  PO;  dinoteranno  le  H F , ON  le 
velocità  rifpettive,  con  le  quali  dall’acqua  corrente  vengono  percoffi  i 
pali  EL,  M Q,  e gl’impeti,  che  produrranno,  faranno  come  i quadrati 
di  H F,  ON;  onde  retta  manifetto , che  il  palo  perpendicolare. C D de- 
ve  reggere  all’ impeto  di  AB,  e che,  fe  la  di  lui  fittura  folle  di  minor 
momento  di  detta  forza,  verrebbe  egli  abbattuto;  ma  gli  altri  pali  ob- 
bliqui  non  devono  reggere  che  agl’impeti  delle  HF,  ON,  minori  di 
GF,  o PN,  o AB:  quindi  le  imprettìoni  fatte  fopra  pali  egualmente 
piantati  in  terreno , ma  variamente  inclinati , faranno  come  i quadrati 
del  feno  dell’ inclinazione  de*  pali,  rifpetto  al  corfo  dell’  acqua,  effea- 
dochè  H F è il  feno  dell’angolo  HGF  eguale  all’angolo  KTZ,  interi- 
dendofi  però  le  imprettìoni  proporzionali  alle  forze  ■dell’acqua,  ed  etti 
forza  proporzionale  all’impeto. 

XXVIII. 

Coroll.  Quindi  ne  deriva  ricever  minor  impreffione  dall’acqua  i pa- 
li obbliquamentc  piantati , che  i perpendicolarmente  fitti  alla  corrente , 
purché  fi  concepifca , che  quella , urtato  che  abbia , polla  ittantaneamen- 
te  fottrarfi,  e dar  luogo  alla  fopra  v veniente , nè  a quella  formar  impedi- 
mento alcuno;  al  che  può  effere,  che  alludeffe  il  Montanari,  quando 
preferiva  alle  palificate  a piombo  le  inclinate  con  i pali  ficcati  come 
EL,  conofcendole  come  più  reliftenti,  e valevoli  ad  impedire  la  produ- 
zione de’  vortici  tanto  dannoli  alla  confidenza  delle  rive  di  ogni  fiume . 
Ben  è vero, che  l’ impedire  i vortici  dipende  da  altre  cagioni,  oltre  l’al- 
legata delle  irapreffioni  obblique;  forfè  uno  de’ maggiori  vantaggi  di  tali 
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palificate  farebbe  quello  deila  facilità,  che  avrebbe  1’  acqua  di  fottrarfi 
dall’urto,  dopo  feguita  la  percoffa.  Può  anco  dirli,  che  intanto  i pali 
fitti  obbliquamente  fiano  di  maggior  re  fi  (lenza , in  qu’ntij  che  volendoli 
muovere  un  palo  cosi  piantato,  non  folamentc  bifogna  fupcrare  la  refi- 
fienza  nata  dalla  tenacità  dtl  terreno,  ma  ancora  il  pefo  di  quella  ma- 
teria,  che  giace  fopra  del  palo,  e premuto  lo  tiene.  Ma  la  difficolti 
maggiore  a chi  volefie  fervirfi  di  limili  ripari , farebbe  circa  al  modo  di 
piantarli,  concioffiachè  dovendoli  Secare  i pali  a forza  di  perculfioni 
fatte  da  un  grave  cadente  dentro  certo  regolatore  di  legno  , farebbero 
effe  affai  più  languide , fe  quello  grave  cader  doveffe  per  un  piano  in- 
clinato, piuttofìo  che  a piombo;  ciò  non  cftante  una  maggior  gravità, 
che  fi  deffe  al  pefo  del  battipalo , potrebbe  in  qualche  modo  fupplire 
aU’efigcnza,  quando  tali  difefe  fi  volcffero  da  taluno  piantare.  Il  Mon- 
tanari predetto , come  quello,  che  ben  conobbe  la  difficoltà  di  piantar 
i pali  inclinati  talmente,  ch’effi  e fteffero  tella  con  tella,  e foffero  si 
lunghi,  che  attefa  P obbiiquità  del  conficcarli,  pur  anco  riufeiffero  a 
quell’altezza,  che  foffe  ncceffaria  a d.fefa  delle  rive,  pensò  ad  un’  altra 
foggia  di  riparo,  che  lo  Hello  effetto  produceffe,  mediante  certi  Tavo- 
loni da  effer  collocati  in  declive  fupra  due  o tre  linee  di  balle  palifica- 
te piantate  a piombo.  Se  ne  efpreffe  chiaramente  in  quella  fua  erudi- 
ta, egualmente  che  dotta  Scrittura  efibita  a Venezia  per  l’affare  del  Si- 
le ne’  termini  leguenti  al  Vengo  ora  all'  intef atura  ec.  verfo  il  fine . 
Del  re  fio  quanto  al  far  pendio,  che  ajuti  l’ acque  a voltar  fi  nell'  im- 
boccatura, io  per  mio  viver  enti  fimo  fenfo  ne  farei  poco  cafo , in  riguar- 
do non  tanto  della  difficoltà  di  praticarlo  in  que' fondi  sì  grandi,  per- 
chè qusfla  non  è inoperabile , quanto  perchè  ogni  volta  che  fa  chiufa 
l' mtef attira , /'  acque  da  fe  volteranno  verfo  dove  troveranno  la  fro- 
da; ma  fimo  bensì  conferente  f armare  di  buoni  tavoloni  a f carda  la 
riva  del  Taglio  nuovo  appreffo  l' imboccatura  con  pali  fotto  C armatura 
per  maggior  fortezza,  ed  appoggio  delle  tavole , offendo  quefo  il  luogo , 
che  farà  pii*  cfpofto  alle  correnti  ; e per  mio  fenfo  in  quefia  piegatura 
qvefla  armatura  di  tavole  a fcarpa  alle  rive  oppofle  alle  correnti  è il 
piti  feuro  difsnfvo , che  poffa  applicar  fi  . Cosi  il  Montanari.  Vuole 
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Cap.  adunque  nel  fiume  L M per  opporfi  alla  corrofione  AG,  dopo  piantata 
Vili.  ja  palificata  alta  quanto  foflè  il  bifogno , GH1K,  ed  un’ altra  fiotto  dell’ 
f,v.  eftremità  CD,  formarvi  fopra  in  declive  il  Tavolato  BCDA  da  elTcr 
ben  afficurato  fopra  de’ travi,  che  fi  feorgono  da  G in  Ai  il  qual  Tavola- 
to ogniqualvolta  riufeiflè  troppo  lungo, fi  potrà  interrompere  con  un  fi- 
lo FE,  collocato  però  in  modo,  che  hìur  orticolo  faccia  al  corfo  dell’ 
acqua . Si  è in  quella  figura  lanciato  fenza  tavoloni  da  B A fino  in  F, 
perchè  fi  veda  l’orditura  interna.  Veramente  la  propofìzione , che  io 
fappia,  non  è fiata  parta  in  ufo;  fembra  per  altro  ella  affai  ragionevole 
almeno  ne’fiumi  di  non  molta  violenza , quando  però  l’eftremità  CED 
polla  reftar  immerfa  fott’  acqua  in  maniera , che  non  lafci  battere  il  vivo 
del  corfo  ne’ pali  pedi  a piombo,  che  la  foflengono- 

X X I X. 

r<_,  y Se  ad  un  palo  BFED,  fitto  per  l’altezza  ED  nel  terreno  NM, 
f'Z-  3.  ne  farà  piantato  un  altro  contiguo,  ed  eguale  ad  erto  nella  medefima  li- 
nea della  direzione  dell’acqua,  coficchè  refti  dal  primo  coperto,  nè  ri- 
ceva l’urto  di  erta,  e s’intenda  che  ogni  punto  del  primo  della  linea  di 
fua  fuperficie  tirata  dall’  alto  al  baffo  tocchi  ogni  punto  omologo  della 
linea  dell’altro,  che  pur  dovrà  cfler  egualmente  fìtto,  fe  l’acqua  urterà 
nel  primo  BD,  reffando,  come  fi  è detto , il  fecondo  A C coperto,  diven- 
terà la  refiftenza  di  B D doppia  di  quello  era  prima  : concioflìachè  que- 
llo fecondo  palo  facendo  1’  uffizio  d’ appoggio  del  primo , verrà  erto  a 
premerlo  appunto  per  quanta  è Timpreffione  dell’  acqua,  onde  il  refidu» 
fra  l’imprcffione,  e la  refiftenza  farà  eguale  e nel  -primo,  e nel  fecon- 
do ; ma  quello  refiduo  è appunto  ciò , che  refìfte  all’  acqua  . Se  dun- 
que fi  uniranno  aflìeme  quelli  due  refidui  eguali , fi  avrà  T intiera  refi- 
flenza,  o forza  contraria,  con  cui  il  palo  BD  refìfte  al  corfo  dell’  ac- 
qua equivalente  al  doppio  della  forza , con  cui  renderebbe  , fe  il  detto 
pilo  B D forte  fole. 
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Cerati.  Dal  che  procede,  che  moltiplicando  rimpianto  de’  pali  tiel 
modo  fopraddetto,  cioè  uno  contiguo  all’altro,  fi  verrà  a raddoppiare  le 
rcfilìenze  a mifura  del  numero  de’  pali  ; contuttoché  le  condizioni , che  fi 
ricercano , fono  troppo  precife , perchè  reggino  in  effetto  alla  pratica , si 
per  quello  riguarda  il  piantarli  egualmente , al  che  fi  contrappone  c la 
varia  qualità  del  terreno,  e la  deforme  groffezza  de’  pali  medefimi  , si 
per  quello  fpetta  al  contatto,  che  fi  fuppone  quali  perfetto;  anzi  perchè 
la  propofizione  fi  debba  verificare,  conviene  talmente  concepirli  uno  pref- 
io dell’altro,  che  fenza  confidcrare  il  cedere,  che  le  loro  parti  vicende* 
volmente  poffono  fare,  deve  ciafcuna  porzione  del  palo  BD,  fpinta  che 
fia , premere  fopra  del  palo  A C , come  fe  i due  pali  foffero  un  foto 
corpo  continuo , cofc  quafi  tutte  imponibili  a ridurli  all’  atto  pratico . 

XXXI. 

Per  fortificare  il  palo  A C confitto  nel  fondo  di  un  fiume  per  ]’  al-  ^ ^ 
terzi  DC,  con  l’acqua  alta  come  DK,  fi  ufa  talvolta  di  piantare  un  Fi*.  4.' 
altro  palo  BL  obbliqoamente  al  primo,  di  modo  che  inneftato  in  B col 
primo  non  poffa  A C mediante  quello  appoggio  cèdere  all’  impeto  dell’ 

acqua  proveniente  fecondo  la  direzione  VK,  fènza  che  ceder  anco  non 

debba  effo  palo  LB,  chiamato  nel  Polefinc  fpccialmente,  Orbone.  Ef- 
prima  GE  paralclla  al  pelo  dell’acqua  VI  la  velocità  della  fteffa  per  » 

urtare  in  quelle  rdìftenze;  fi  conduca  GF  paralella  al  palo  HB,  ed 

FE  a quello  perpendicolare,  le  quali  s’incontreranno  nel  punto  F;  fa- 
rà la  FE  la  velocità  dell’acqua  per  ifmuovere  LB  dal  fuo  fito,o  pure, 
ch’è  lo  fteffo,  farà  la  velocità  relativa  dell’acqua,  con  cui  ella  può  far 
impreflìone  contro  il  detto  appoggio  BL.  La  GF  dinoterà  la  refiftenza 
per  non  cedere , che  ha  effo  palo  fecondo  la  direzione  H B , ogni  qual- 
volta cedendo  AC  all’impulfo  di  VK,  fi  veniffe  AC  ad  inclinare  ver- 
(0  le  parti  G.  Perchè  dunque  l’azione  dcv’effer  eguale  alia  reazione, 

però 
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però  GE  rapprefenterà  non  folamente  la  velociti,  che  ha  l’acqua  fopra 
Vili,  di  quello  palo,  ma  ancora,  come  fi  è detto,  la  precifa  renitenza  , che 
viene  ad  effer  impiegata  dall’appoggio  BL  per  non  cedere.  Ella  GE 
fi  rifolve , come  è noto,  nelle  due  laterali  GF,  FE,  e la  FE  dinota 
la  refilìenza , che  impiega  per  non  edere  fmofTo  dal  fuo  fico  fecondo  la 
F E , e la  G F quella  di  non  cedere  fecondo  la  H B , che  è quella , che 
dipende  dalla  tenacità  del  terreno,  in  cui  da  fido  il  palo,  che  opera 
appunto  in  fenfo  contrario  a quella  forza  G F ; relìa  per  tanto  mamfe- 
lìo  quanto  fu  propollo. 

XXXII. 

Perchè  polcia  non  è così  facile  l’alficurare  i pali  cosi  obbliquamen- 
te  piantati,  ficchi  non  relìino  deboli,  ed  cfpofli  a cedere  all’  impreso- 
ne, che  vi  può  fare  AC,  predato  dall’incediinte  urto  de!!’  acqua  , per- 
tanto in  pratica  vi  fi  fupplifce  coll’  impianto  di  alcune  punte  di  pali , o 
terraficoli  PL,  PL,  uno  per  parte  dell’ orbonc\  -quelli  conficcati  perpen- 
dicolarmente verfo  la  punta  L,  a qualche  dilìanza  però  da  quelli,  vie- 
ne poi  raccomandato  a’medefimi  col  mezzo  ancora  di  qualche  palo  traf* 
verfale,  che  riduce  elio  orbone  come  in  una  morfa  , accrefcendafì  con 
tal  modo  di  molto  il  di  lui  refifterc  , e per  conteguenza  rimane  Tempre 
più  alTìeurato  il  palo  AC.  Senza  un  tal  ripiego  ne’ gran  corfì  deli’  ac- 
qua, nel  cafo  principalmente  di  doverli  chiudere  qualche  rotta,  o inte* 
dar  qualche  ramo  di  fiume  , non  potrebbe  forfè  1’  arte  fuperar  l’ impeto 
dell’acqua.  La  principal  attenzione  deve  effer  nel  ben  innclìarc  la  teda 
B nel  palo  AC,  e nel  ben  allìcurarc  con  i terraficoli  PL  la  pofitura 
dell’  orbone. 

X X X I I L 

E perchè  molto  può  contribuire  alla  fudìllenza  del  palo  A C il  pre- 
T.tv.  V.  c‘fc*  f’t0  dell’immorfatura  B,  vi  fono  da  fare  alcune  confiderazioni  per 
t'i-  4-  determinare  il  punto  più  congruo,  onde  ottenerla.  Il  palo  A C fitto 
che  fia  fotto  il  fondo  del  fiume  per  la  profondità  D C , effendo  fpinto 
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dall’acqua  per  tutta  l’altezza  DK,  viene,  nel  cafo  di  efier  foflcntato  Cap. 
d «IT appoggio  BL,  a fare  l’ufficio  di  una  leva  con  due  appoggi,  uno  in  Vili. 
D,e  l'altro  in  K,  e la  potenza  verrà  a riufeire  nel  centro  deil’ azione, 
che  fia  v.  gr.  in  Z.  E’  manifefto,  che  avvicinando  noi  1’  appoggio  B al 
Z,  minor  impreffione  potrà  fare  l’acqua  fopra  di  A C : coficchè,  fe  in 
parità  di  circoftanze  poteffimo  far  cadere  B in  Z,  allora  fi  relifterebbe 
nella  più  forte  maniera  peffibile  da  L B alla  detta  impreffione  fatta  fo- 
pra di  AC;  ma  ciò  efeguir  non  fi  potrebbe  fenza  render  più  breve F E, 
cd  accrefcere  G F,  vale  a d.re,  fenza  diminuire  la  refidenza , che  ha 
B L per  cedere , fecondo  la  direzione  BL,  aumcntandofi  per  altro  la  for- 
za di  refifiere  all’  eflcr  levato  fecondo  la  direzione  F E ; ma  ricercando- 
li, perchè  fucceda  l’equilibrio,  che  redi  molto  conficcato,  e s’interni 
nel  terreno  L,  fe  l’angolo  in  H riefee  troppo  ottufo,  di  modo  che  la 
punta  di  B L , benché  molto  li  figefle , non  anderebbe  gran  fatto  fotto 
del  fondo , quindi  riufeirebbe  pur  anco  debole  1’  azione  di  quello  appog- 
gio; onde  farà  fempre  maggior  vantaggio,  che  la  tefia  B fia  in  qualche 
difianza  da  Z,  perchè  rimpianto  dell’  orbone  polla  riufeire  più  forte; ed 
incirca,  fe  il  triangolo  CBR  avrà  i lati  CB,  CR  eguali,  o il  CR. 
non  molto  maggiore  di  C B , riufeirà  il  palo  A C a fufficienza  fiancheg- 
giato dall’ormone  LB;  il  che  fi  può  dimofirare  nel  modo  che  fegue. 

Sia  BK  il  palo  fitto;  LB  l 'orbone,  e fiano  condotte  CB,  CL,  cioè  Tu-».  V. 
la  prima  perpendicolare  al  palo,  e CL  normale  a quella.  La  forza  di  Fl&' 
LB  fi  rifolve  nelle  due  BC,  CL,  delle  quali  la  prima  BC  fa,  che 
BL  non  poffa  effer  levato,  e dimori  immobile  nel  punto  L.  La  CL 
impedifee,  che  B L non  fi  profondi  di  vantaggio.  Tutte  quelle  azioni 
fono  neccfiaric  perchè  confcrvi  la  di  lui  pofizione  : dunque  farà  allora 
-refiftente  quanto  più  potrà,  quando  la  fomma  di  quede  farà  la  più  gran- 
de: ma  ciò  fuccede  quando  CL  farà  eguale  a CB,  cioè  quando  1’  an- 
golo LBK.  farà  femirctto:  dunque  cc. 


In 


Digitized  by  Google 


Capì 

Vili, 


7.<v.  V 
rii.  6. 


zSó  Leggi,  e Fenomeni  cc. 

XXXI  V. 

Tn  altro  "modo  ancora  vengono  da  taluni  collocati  i pali  di  aopog* 
gio  oltre  delia  politura  predetta.  Sia  l’argine  di  un  fiume  N L M K 
il  fondo  di  etto  fiume  KD,  il  palo  ficcato  verticalmente  AO,  e ne  fu 
un  altro  EB  accurato  nell’ alto  dell’argine  in  modo,  che  la  di  lui  pun- 
ta E riefea  più  alta  della  teda,  ed  immorfatura  B rifpetto  al  pelo  del 
fiume,  come  e.fprime  la  figura  . Efponendofi  come  nel  numera  XXXL 
la  velociti  dell’acqua  per  la  G I , dinoterà  il  quadrato  della  I H 1’  im- 
presone , che  quello  appoggio  riceva  dall’  impulfo , che  gli  fa  A O pref- 
fato  dal  conato  deviamenti  acquei,  ed  il  quadrato  di  GH  rimarcherà, 
la  refittenza,  che  gli  fa  il  terreno  dell’argine,  perchè  non  venga  dalla 
prelfione  di  AO  ulteriormente  fpinto  a conficcarfi  fecondo  la  direziona 
FE,  e venga  fmolfo  per  confeguenza  dall’ appoggiare  con  tutta  la  fua 
forza  il  palo  verticale  AO.  Si  potrebbe  anche  dire,  che  EB  relitte  a 
due  movimenti,  uno  verticale,  e l’ altro  orizzontale  ; la  refittenza  per  l’u- 
no , e per  l’ altro  è proporzionale  e alla  tenacità  dell’  argine  , e alla 
quantità  della  materia,. che  fi  dee  muovere,  in  movendofi  EB.  Pre- 
feindendo  dunque  dalla  robuttezza,  ed  inclinazione  di  quello  palo,  mc- 
dianti  le  quali  , fenza  rifletter  ad  altre  circoftanze , pare , che  polla  dare  gli 
flelfi  vantaggi  dell’  orbone , confideratofi  al  numero  XXXI.,  e feguen- 
ti,  riefee  quello  affai  inferiore  di  forza  a!  primo,  ed  in  qualche  incon- 
tro, anche  dannofo  all’argine;  mentre  oltre  alla  difficoltà,  che  s incon- 
tra nel  piantarlo  nella  detta  politura,  ed  alla  minor  refittenza,  che  ha 
fempre  il  terreno  dell’argine  rifpetto  a quello  del  fondo  del  fiume,  ac- 
cade, che  non  adoperandoli  quella  Torta  di  appoggi,  fc  non  dove  1’  argi- 
ne, è foggetto  alla  corroSone ,. c dove  l'acqua  vi  ttrifcia  col  fuo  filone, 
ne  proviene,  che  da  qualunque  leggier  oftacolo  poiTa  effa  venir  putta  in 
vortici,  fcalzando  il  palo  AO,  e debilitandolo  in  modo,  ficchè  anche 
il  palo  E B pocbiffima  dìfefa  vaglia  a preftare  ; ed  anzi  fmovendofi  dal 
fuo  filo  A O,  e feco  traendo  EB,  farà  per  debilitare  anco  l’argine.  Se 
EB  fotte  collocato  orizzontalmente,  refifterebbe  egli  con  la  forza  affolu- 
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ta  Gl,  e l’argine,  cadendo  la  punta  E più  verfo  la  bafe  di  elio,  me- 
no farebbe  tormentato,  ed  ancor  meno,  fe  folfe  talmente  l’appoggio  in- 
chinato, coficchè  la  punta  E folTe  più  verfo  la  fuperficie  del  fiume  del- 
la teda  B,  ed  allora  farebbe  più  l’ uffv/io  di  orbone , che  di  contenti , co- 
me  chiamano  i pratici  quello  appoggio.  Altro  difetto,  e quello  confi- 
derabililfimo , ritiene  quella  difefa , ed  è,  che  refiindo  impiantato  il  pa- 
lo F E,  dove  l’acqua  vi  arriva  rare  volte,  afeiuttandofi  l’argine,  rima- 
ne la  punta  FE  cesi  debolmente  alTicurata  dalla  terra,  che  a paco  , o 
nulla  può  fervire;  refta  pertanto  da  concludere  imperfetti  elfere  quelli 
appoggi , e tanto  più  elTerlo,  quanto  che  il  loro  impianto  riefee  più  al- 
to dell’  orizzonte  dell’  acqua  . 

XXXV. 

Per  refifienza  di  un  corpo  folido  fi  vuol  intendere  in  quello  luo- 
go, quella,  con  cui  regge  per  non  effer  infranto  da  una  potenza,  fitto 
che  egli  fia  immobilmente  in  un  altro  corpo  infinitamente  più  refillente 
di  effo,  come  fe  in  grazia  di  efempio  il  palo  BC  fia  piantato  in  C,  in 
maniera  che  non  polla  da  alcuna  forza  elfere  fvelto  fecondo  la  direzione 
CB,  bensì  rotto  fra  C,eB  da  una  potenza  applicata  in  B,  ovvero  an- 
che in  qualche  altro  punto  fra  B,  ed  A,  come  farebbe  dal  pefo  P, 
che  mediante  la  girella  D sforzi  BC,in  modo  però  da  non  poterlo  fpez- 
zare,  nè  meno  far  crollare,  allorché  elfo  pefo  P venga  accrcfciuto.  Sia 
dunque  per  fuppolizionc  il  pelò  P in  perfetto  equilibrio  con  la  refifien- 
za  di  B C,  fi  potrà  elfo  pefo  P talmente  accrefcere  , coficchc  venga  il 
palo  fmoflo,  o rotto  fra  C,eB.  Con  lo  fperimento  adunque  li  indaghi 
qual  pefo  o forza  fia  neceffaria,  perchè  C B fia  relò  inutile,  attaccata 
che  fulfe  la  fune  DB  al  centro  della  renitenza*  e rilevata  la  quantità 
di  quello  pefo  così  accrcfciuto , fi  verrà  in  cognizione  , nota  che  fia  la 
velocità,  ed  altezza  dell’ acqua,  del  grado  della  refilìenza  , che  farà  per 
fare  il  palo,  conficcato  ad  una  nota  profondità.  Per  dedurre  pofea  il 
momento  delle  collegazioni  de’ corpi,  data  che  fia  la  legge  delle  refi- 
flerize,  farà  affai  facile  il  rilevare  la  difformità  delle  medefime  a mifura 
delle  grolfezzc  de’  corpi  in  quilìione  . Generalmente  fi  può  flabiiire  ne’  corpi 
Tom  V.  O o orno* 
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Cnv.  omogenei  di  materia,  e limili  di  figura,  che  crefcano  le  forze  del  refifte- 
VIII.  re,  o dccrefcano  nelia  ragione  de’ cubi  de’diamctri  di  elfi  corpi,  quan- 
do la  potenza  venga  applicata  in  egual  diflanza  dall’appoggio. 

XXXVI. 

Altra  Torta  di  forze  per  refiftere  poffono  avere  i folidi,  oltre  quel- 
T<-j.  V.  la,  che  può  nafccre  dal  proprio  p;fo.  Sia  il  foiido  CIK.D  lifeio  nella 
I‘i'  di  lui  luperficie  CD:  a quello  vi  foprafli  un  altro  foiido  AGHB,  che 
reili  unito  al  primo  mediante  un  perno  di  ferro,  o di  qualunque  altro 
metallo  EF;  fia  da  invefligarfi  il  momento  della  di  lui  coerenza,  per 
potervi  contrapporre  una  forza  valevole  ad  Avellerlo.  Ciò  può  effettuarli 
in  due  maniere , o eftraendolo  fecondo  la  direzione  dell’  alle  del  perno 
FE  , oppure  obbliquamente  a quello  traendolo.  Se  ne!  primo  cafo,  con- 
verrà impiegarvi  tutta  quella  forzi,  che  vaglia  a fuperare  1’  ad;fione  o 
coerenza  della  fuperficic  di  cito  chiodo,  più  il  pefo  alìoluto  di  GB.,  cioè 
la  forza  dovrà  fuperare  tutto  il  momento  di  e(Ta  adefione,e  del  pefo  af- 
foluto  predetto;  ma  dovendo  lavare  GB  dal  filo,  in  cui  pofa,  farà  di 
melìieri  impiegarvi  una  forza  capace  di  fuperare  non  folamente  tutta  la 
refiftenza  del  perno  per  eflere  fpezzato,  ma  ancora  l’adcfione  fatta  dal 
foiido  G B fopra  del  piano  C D , la  quale  varia  fecondo  che  la  fcabrizie 
dei  due  piani  combaciantifi  e maggiore,  o minore;  e detta  forza  verrà 
pure  diverlìficata  a norma  dell’  applicazione,  che  di  ella  verrà  fatta  con 
direzione  o peralella,  o obbliqua  a’ corpi  da  muoverli,  e da  fpezzarfi.  Se 
niun  perno  vi  fotte,  le  ottervazioni  dell’  Amontons , regiftratc  negli  Atti 
dell’Accademia  delle  Scienze  per  1’  anno  ìópp. , moftrano,  che  le  refi- 
lìenze  di  un  corpo,  che  con  uno  de’fuoi  piani  flrifeii  fopra  di  un  altro, 
fiano  a un  di  predo  in  ragione  di  un  terzo  della  compre  bone , che  na- 
fte dal  loro  pefo  alfoluto , niente  contando  1’  efiefa  più  o meno  della 
fuperficic  combaciarne.  Ogni  qualvolta  dunque  fi  unifeano  quelli  due 
folidi  mediante  il  detto  perno  o chiodo,  vaierà  lo  fletto,  come  fe  di 
pefo  molto  maggiore  diveniflc  il  foiido  comprimente  G B,  coficchè  ritro- 
vando un  pefo  equivalente  a tutta  la  tenacità,  con  cui  danno  uniti,  farà 
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d’uopo  per  fvelIerli,o  {muoverli,  non  {blamente  vincere  la  refiflcnza  del  Cap. 
perno,  o chiodo,  ma  ancora  di  fuperare  un  terzo  del  pelò  di  quello, che 
gravita  fopra  dell’  inferiore . 

XXXVII. 

Corollario,  E’  manifefto  da  ciò  il  grande  incremento  di  forza,  che 
vengono  ad  acquMare  i pali  collegati  affieme  , quando  fiano  uniti  con 
chiodi  di  ferro,  o cavicchi  ben  forti  di  legno.  Egli  c ben  però  vero, 
che  per  ifvcllere  quelle  collegazioni  applicandofi  le  potenze  col  mezzo 
di  qualche  fpecie  di  leva,  come  fa  v.  g.  l’acqua  in  urtando, e percotcn- 
do  una  palificata,  fe  il  centro  della  lefiftenza  verrà  a riufeire  in  qual- 
che fenfibile  diflanza  dal  centro,  ove  viene  applicata  la  forza,  in  tal  ca- 
lo, crefcendo  affai  la  potenza  predetta,  ha  uopo  la  refiftenza  di  cedere 
con  affai  meno  di  difficoltà  di  quello  farebbe , fe  la  medefima  potenza 
venifie  applicata  immediatamente  al  fito  della  futura  de’ pali. 

XXXVIII. 

s 

Scolio.  Se  dunque  l’unione  de’ pali,  medianti  le  traverfe,e  catene, 
ferve  ad  accrefcer  a’ ripari  le  refìffenze , e renderli  più  forti  * ne  provie- 
ne, che  quanto  più  faranno  quelle,  più  difficilmente  relleranno  fconcer- 
tati  dall’azione  dell’acqua:  quando  però  abbuffi  da  operare  contro  di  un 
corto  di  quella  molto  gagliardo,  non  potranno  ballare  le  frmplici  palifi- 
cate, qualor  quelle  a guifa  di  penelli  fi  efìendano  verfo  il  filone  del  fiu- 
me; ma  converrà  raddoppiarle , ed  anco  triplicarle,  col  piantar  due,  otre 
linee  di  pali  paralelle,  indi  interfecarle  con  traverfe,  ed  accompagnarle 
con  chiavi,  avvertendo  di  afficurar  ogni  palo  con  un  chiodo  proporzio- 
nato alla  chiave  medefima . Se  il  palo  fi  rimane  molto  fopra  acqua  , ed 
efpollo  in  confcguenza,  {penalmente  ne’crefcimenti  del  fiume,  a {offrir 
molto  dalla  fleffa,  ficcane  fi  è detto  al  numero  XXVI.  di  quello,  fi 
potrà  replicare  un  altra  chiave , che  leghi  più  fotto  della  prima  i pali,  e 
li  renda  più  forti;  dipoi  farà  ogni  cinque  o fei  palli  da  intcrfccar,  come 
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Cai\  fi  ^ accennato,  le  dette  linee  di  palificate  con  catene  immcrfate  nelle 
Vili,  chiavi,  e con  ciò  tang  più  gagliardamente  refifteranno  , quando  nano 
adicurate  da  chioderie  ne’  luoghi  opportuni  ; ed  in  tal  modo  la  palifica- 
ta verrà  a redar  divifa,  come  in  tante  cade,  le  quali  pofcia  dovranno 
efier  riempite  di  qualche  materia  grave,  perchè  il  riparo  non  (blamente 
refida  per  eder  ben  piantato  nel  terreno  del  fondo,  c ben  concatenato 
con  chiavi, e catene,  ma  ancora  per  il  pefo  de’ materiali  delle  cade  pre- 
dette ; del  che  fi  dirà  quando  caderà  la  confidcrazione  fopra  i varj  ge- 
neri di  ripari,  che  fi  podono  ufare  contro  le  acque  correnti. 

XXXIX. 

Sono  date  fin  ora  confidiate  le  refidenze,  che  provengono  da’ ripa- 
ri , che  nelle  acque  correnti  fi  fanno , col  mezzo  delle  palificate , cioè  a 
dire,  coll’ accrefcer  qucde  forze,  e fcrvirfi  delle  più  alte  fitture  di  pa- 
li, e delle  collegazioni , che  podono  loro  darfi  con  le  catene,  chiavi,  e 
chioderie.  Si  confiderai  adcdò  quelle  altre  difefe,  che  fi  fanno  coll’u- 
fo de’ corpi  gravi,  il  momento  de’ quali  venga  a riufcire  maggiore  delle 
forze,  che  imprimer  vi  polla  l’acqua  corrente.  Sia  il  corpo  paralellc- 
T.'-.Vl  pipedo  ACDEFG,  e fiano  propodc  le  due  linee  N,  ed  M,  che  efpri- 
*'  mano  la  ragione  del  pefo  di  quedo  corpo  al  pefo  di  un  altro  limile,  e 
della  medefima  materia  compofto  K.LQ.POHI,  ovvero,  eh’  c lo  bef- 
fo, che  fiano  come  la  mole  del  primo  alla  mole  del  fecondo.  A nor- 
ma dunque  che  o l’altezza,  o la  larghezza,  o la  lunghezza  del  corpo 
H Q.  s’intenderanno  variarli , ae  rifui teranno  ancora  le  varie  grandezze 
in  mole,  che  potrà  avere  e do  corpo,  quando  fecondo  l’ipotefi  abbia 
Tempre  a conservare  la  ragione  di  M ad  N . Poniamo  data  la  fola  K L , 
oltre  le  dimenfioni  pur  date  del  corpo  C Fi  fc  fra  gti  afintoti  b< j,  a e 
Ta-  VI  deferitta  P iperbola  cf  tale , che  fatta  a d quarta  proporzionale  alle 
r'o-  i-  N,  M,  e all’altezza  del  corpo  dato  DE,  come  pure  la  dc=z  ab  quar- 
ta proporzionale  alla  data  KL  larghezza  della  bafe  dei  corpo,  di  cui  la 
mole  fi  ricerca,  alla  larghezza  CD  del  dato  corpo,  ed  all’  altezza  di 
effo  A C,  efprimcranoo  le  due  ae,  e f rifpettivaniente^  la  profondità  ri- 
cercata del  corpo  LQ_,  e la  di  lui  altezza  LI.  Perche  dunque  per  la 
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ed  ad  eguale  per  la  coftruzione 


Acque  correnti. 
i due  rettangoli  ad  in  cfr; 
DE  in  M 


N 


e ic  s 


api 

a e in  ef , Gap. 
DB  in  CD  V11L 
KL 


DE  in  M . DB  in  CD 
farà  l’ egualità ^ — »n  K L 

vendo  in  analogìa , farà  a e in  f e in  K L : 
N ; il  che  cc. 


=J  a e in  fe , ovvero  rifol- 
D B in  C D in  D E : : M : 


X L. 


Corollario.  Ma  la  proporzione  della  bafe  A D del  folido  dato  alla 
bafe  HL  del  folido  ritrovato  farà  come  il  rettangolo  fatto  da  N in  aey 
ovvero  L Q al  rettangolo  di  M in  DE,  come  ricavafi  dall’analogìa  del 
numero  precedente. 


X L I. 


Per  ridurre  la  Teorica,  forfè  troppo  attratta,  all’ufo,  ed  alia  pratica, 
efamineremo  in  concreto  la  refiftenza  de’  ripari  nella  maniera  più  facile, 
che  fia  poilibile.  Per  ottener  ciò,  s’intenda  ogni  riparo  conformato  in  un 
paralcllepipedo,  e quando  non  lo  folTe  realmente,  fi  potrà  da  ognuno  an- 
che mezzanamente  verfato  nella  Geometrìa  de’  folidi,  ridurre  ogni  corpo 
alla  predetta  forma,  e ciò  a motivo  di  facilitare  il  calcolo,  e render  più 
chiara  la  materia  : ma  perchè  difficilmente  fi  potrebbe  venir  a capo  di 
ciò , che  fi  defidera , confiderando  aflolutamente  le  forze  dehe  refiftcnze , 
e dell'acqua;  perciò  fi  riduca  la  quiftione  ad  invefligare  fidamente  le  re- 
lative. Sia  dunque  in  primo  luogo  da  trovare  un  corpo  omogeneo  pa- 
ralellepipedo , che  collocato  in  una  corrente  di  acqua  non  porta  da  que- 
lla venir  afportato,  o,  che  è lo  lìcITo,  qual  pcfo,  e mole  debba  egli 
avere , perchè  in  un  dato  moto  dell’  acqua  non  venga  afportato , bensì 
per  pochiflimo  che  venga  fminuito  il  di  lui  pcfo , poiìa  dalla  corrente 
effer  modo;  con  che  farà  la  quiftione  ridotta  a cercare  1 equilibrio  ira  il 
pefo,  che  refifte , e la  forza  dell’acqua,  che  fpinge , ed  urta.  Si  pren- 
da un  corpo  della  forma  predetta,  ed  omogeneo  in  ogni  fua  parte  com- 
ponente, che  fia  talmente  o accrcfciuto,  o fcemato  di  pelo,  lenza  però 
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mai  alterarne  la  di  lui  figura,  c talmente  collocato  a qualche  (ito  dell* 
altezza  di  una  fezione  di  un  fiume,  che  vaglia  a refiftere  al  corfo;  ma 
o mutato  per  un  infenfibile  fpazio  di  fito,  oppure  variato  benché  infen- 
fibilmente  di  pelo,  rimanga  fmoffo  dal  fuo  luogo.  Durando  per  tanto  un 
tal  equilibrio , fi  avrà  la  maniera  di  conofcere  la  refifienza , e la  forza , 
e di  ridurre  al  calcolo  e l’una,  e l’altra.  Sia  un  picciolo  paralellepipe- 
do  BM  di  materia  omogenea,  e della  ftcffa,  o divcrfa , di  cui  fi  forma, 
no  i ripari,  ma  per  maggior  facilità  poniamo  della  medefima;  fia  rivolto 
con  una  delle  fue  facce  FGM  al  corfo  dell’ acqua  , refìanlo  le  due  late- 
rali paratclle  alla  direzione  della  medefima;  e s'intenda  in  oltre  con  la 
fua  bafe  EM  ben  appoggiato  o al  fondo,  o a qualche  piano  equivalen- 
te, e venga  talmente  collocato  nella  fezione  di  un  fiume,  di  modo 
che  abbia  le  fopraddette  condizioni:  all’ alfe  A E s’intenda  deferitta  una 
parabola  ADC,  e fi  prolunghino  le  IB,  HE  fino  in  D,  e C,  coficchè 
DB,  CE  fiano  due  ordinate  di  quella  parabola.  Perchè  poi  il  pefo  di 
quello  corpo  diverfo  è in  aria,  c diverlo  in  acqua,  dicafi  la  ragione  del- 
la gravità  di  lui  fpecifica  m , quella  dell’  acqua  »,  e fi  faccia  /»:»:: 

«• «in  fol.  B M „ . * , , . ... 

fona.  BM  , e quella  quarta  proporzionale  cfpnmerà  il  pefo 

m 

di  altrettanta  acqua,  quanta  è la  mole  del  folido,  il  di  cui  pefo  nell’ 
acqua  farà  eguale  alla  differenza  del  folido  BM,  e della  detta  quarta 


proporzionale , cioè  fol.  B M — • 


n fol.  B M m ■ 


fol.  BM.  M3  per 
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le  offcrvazioni  ddl’Amontons  a caufa  della  comprelfione , che  clTo  pefo 
fa  al  foggetto  fondo,  deve  pur  anco  refifiere  per  un  terzo  di  detto  fuo 

m—  fol.  BM  -4-  L fol.  BM  ss 

m 1 j 


.pelo;  però  tutto  il  momento  farà 


BM.  Il  momento  della  forza  dell’ acqua  è come  il 


fol. 

3 m 

quadrato  della  velocità  della  Beffa  moltiplicato  nella  bafe  del  foli- 
do , fuppofto  che  fluifea  normale  al  piano  B I H E ; e perchè  la  ve- 
locità, che  urta  nel  folido,  è come  l’aggregato  di  tutte  le  ordinate, 
che  occupano  lo  fpazio  D B E C , e quello  fpazio  per  la  quadratura 
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ÌCE‘  in  A E1  ->  “CE  in  A E in  DB  in  A B -4-  ~ DB*  in  A B‘ 


in  BH  = — — fol.BM 
3 m 


— 4 m ” in  B H in  H M , cioè  — — 


in 


4AEJ  - 8 AE /AE  in  aABv/ AB  + ^B*. 
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Benché  in  due  corpi  gravi  eguali  in  mole,  ma  che  uno  fia  compo- 
rlo di  molti  altri  piccoli,  e l’altro  di  un  folo,  immerli  che  fiano  nell’ 
acqua  corrente,  il  pelo  allòluto,  e la  refilìcnza,  che  hanno  nel  contatto 
del  fondo,  ha  eguale  ih  entrambi  - nientedimeno  ben  diverfo  riefce  il  loro 
momento  per  relifìere  all’impeto  dell’acqua,  avvegnaché  nel  corpo  di- 
vifo,  tutti  gli  ftrati  delle  di  lui  parti,  a mifura  del  variarfi  della  velo- 
cità nell’altezza  viva,  ricevono  diverfo  impulfo,  c refiftono  a mifura  del 
pefo  fovraincombente,  che  loro  rimane:  dove  nel  corpo  indi  vifo,  benché 
in  tutti  i punti  riceva  una  diverfa  impresone,  nientedimeno  vi  è un 
folo  centro  di  azione,  e di  reazione;  dove  nel  divifo  tutte  le  parti  com- 
ponenti pofTono  eller  confidente  con  i-  loro  centri  particolari  di  azione, 
e contra-azione  : quindi  per  opporli  con  la  maggior  forza  all’impeto  dell’ 
acqua,  develi  fempre  prefeiegliere  i corpi  più  grandi,  piuttolìo  che  i più 
minuti,  benché  fieno  della  medefima  materia;  così  la  terra,  benché 
gettata,  fparfa  in  un  gran  corfo  d’acqua,  non  mai  prenderebbe  piede; 
come  chi  opponete  a quello  medrfimo  corfo  un  argine  di  femplice  terra 
non  punto  legata,  o ralfodata,  non  lo  renderebbe  fermo,  e continente; 
bensì  polla  la  detta  terra  in  volpare,  in  gabbioni,  o in  qualfivcglia  al- 
tro modo  unita,  refiflcrà  alla  correntìa,  e gettata  così  raccolta,  e ri- 
ftretta  nel  corfo  dell’acqua,  appena  relìerà  moda  fuori  del  piombo,  ove 
farà  lafciata  cadere  ; e maggior  piede  vi  prenderà  allora  principalmente 
quando  con  una  qualche  palificata  vcnille  allumato  il  fondamento  del 
detto  ammaliò  di  terra,  legato  come  fi  è detto. 
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Scolio.  Chi  avelie  prefi  tutti  que’  fatTi , e ciottoli  della  Trebbia, 
che  furono  adoperati  a formar  i prifmi  per  i moli  della  Città  di  Piacen- 
za, e li  avelie  gettati  nel  Po  nel  fito  meddìmo  di  elfi  moli , con  l’ i- 
dea  di  obbligar  quel  fiume  a non  internarli  di  più  con  le  corrofioni, 
con  le  quali  fi  avanzava  verfo  di  quella  Città,  avrebbe  quelli  del  tutto 
gittato  il  tempo;  ma  i medefimi  ciottoli,  e fallì  legati  con  buona  calce, 
e ridotti  di  una  giuda  mole,  fi  fono  potuti  gittare  nella  corrente  di  ef- 
fe Po,  fenzi  pericolo,  che  ne  veniffero  afportati,  ed  hanno  ('abilito  tre 
moli  di  tal  foiidità,  e confidenza,  che  tutto  l’impeto  di  quel  fiume  rea- 
le nulla  li  può  offendere.  Da  un  fomigliante  principio  nafte  la  buo- 
na riufcita , che  apportano  le  Volpare , che  con  molto  frutto  fi  adopra- 
no  nell’Adige  nello  Stato  Veneto.  Non  fono  effe  altro,  che  alcune 
zolle  di  terra,  legate  con  paglia,  o fieno,  o altra  poco  differente  mate- 
ria, che  fia  capace  di  tenerla  unita  affieme,  e di  formare  una  fpezie  di 
prifma  lungo  in  circa  due  piedi,  alto  uno,  ma  di  figura  accedente  al 
rotondo,  e bislunga:  con  le  zolle,  o con  la  femplicc  terra,  e creta  non 
potrebbe  già  afficurarfi  il  piede  dell’  arginatura , e molto  meno  empirG 
le  caffè  delle  palificate,  che  fervono  per  chiuder  le  rotte,  effendochè 
T acqui  correndovi  con  grande  precipizio , il  tutto  porterebbe  via  ; ma 
con  le  Volpare  fi  empiono  egualmente  i caffari  delle  palificate , onde  va 
poi  crefcendo  l’argine  malgrado  la  violenza  del  corfo  dell’acqua,  e la 
rotta  fi  chiude , come  fi  efporrà  nel  Capitolo  feguente . Sopra  i pubbli- 
ci lidi  di  Venezia  fono  fiati  da  me  introdotti  c moli,  e argini  di  mar- 
mo d’Iftria  legato  con  calce,  e pozzolana,  di  modo  che  dove  il  ftffo, 
benché  di  gran  mole,  regger  non  poteva  all’urto  del  mare,  adeffo  in 
tal  modo  legato  dura  a fronte  di  ogni  burrafea,  ed  a fuo  tempo  quel 
circondario  farà  ridotto  del  tutto  impenetrabile,  ed  eterno,  come  eterna 
è quella  Metropoli,  che  da’  detti  lidi  viene  divifa  dal  mare,  e cufiodita. 

X L I V. 

Vincenzio  Viviani  nell’erudito  Difcorfo,  che  indirizza  al  Gran-Du- 
ca 
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C*  di  Tofcana  Cofimo  III.  intorno  al  di  fender  fi  da  riempimenti , e dal - C-u». 
le  corrofioni  de'  fiumi , dove  parla  del  fa  fio  fciolto,  e de’  canto-  ^ 
ni  fatti  dalla  Natura,  e porti  per  difefa  dell’intacco  delle  rive,  dice 
così:  Siccome  in  quel  ftto , dove  fi  pon  quel  cantone , o quel  faffo  di 
cava , non  fi  trova  pur  uno  fra  que'  milioni  di  fajfi  fiativi  condotti  dal- 
le piene , che  fia  del  pefo  di  alcun  di  que',  che  vi  fi  portano  appofia  ; 
così  non  avendo  ejfe  piene  avuto  tanto  vigore , e forza  di  naturalmente 
coniurvene , come  P avevano  avuta , ed  anche  maggiore , allora  che  del 
mede  fimo , e di  maggior  pefo  di  man  in  mano  fe  ne  fgravarono  piu , e 
piu  alto  nel  mede  fimo  letto  di  Arno,  non  la  potranno  aver  nemmeno 
per  if muover  e,  Jollevare , t condur  pii*  lontano  quelle  moli  di  pefo 
tanto  fuperiore  , trafportate  quivi  dall'  arte  : e più  fopra  , * di 
guai  fajfi  fieno  di  forma  non  rotonda , ma  affacciata  , e rufpa , e di  pe- 
fo affolutamente  maggiore  di  quello  delle  majfime  parti  della  materia , 
che  la  corrente  di  majjima  forza  puh  condur  quivi  : dove  effo  riparo  fi 
forma , h badante  a con  tra  fiate  , ed  a refi  fiere  alla  gravezza,  e rapidi- 
tà di  que  fio  elemento , anzi  a domarlo r a vincerlo , ed  a fugarlo  ec. 

Dal  qual  fenfato  Difcorfo  pare,  che  fcguir  debba,  che  la  forza  afìòluta 
delle  acque  correnti  fi  porta  defumere  dalle  materie,  che  lafciano  quà, 
e là  per  l’alveo,  mentre  non  le  potendo  più  oltre  far  avanzare,  è fegno 
maniferto,  che  il  martimo  deila  velocità  viene  mifurato  dal  pelo  di  quel* 
la  tal  materia,  con  cui  refirte  ad  erter  ulteriormente  premorta  avanti; 
le  quali  cofe  eflendo  così,  remerebbe  agevolmente  noto  qual  pefo,  e 
qual  mole  fi  poterte  porre  in  un  dato  fiume  di  conolciute  forze , per  de- 
ludere, e rintuzzare  ogni  di  lui  conato;  ed  in  tal  modo  quanto  è 
fiato  efpofto  al  numero  X L I.  di  quello  , circa  allo  fperiniento  da 
praticarli,  per  indagare  qual  refiftenza  vi  voglia  per  i ripari,  farebbe 
fufficicnte  per  averli  quella  cognizione,  mentre  ballerebbe  pelare  alcuno 
di  que’  ciottoli,  per  dedurre  pofeia  le  confeguenze  ivi  ricavate;  ma  per 
niente  dì  Simulare  lembra,  che  la  propofizione  del  Viviani  debba  nel  fat- 
to de’  fiumi  rodar  foggetta  a molte  eccezioni,  per  le  quali  fpefie  volte 
non  fi  porta  venir  in  cognizione  del  peto,  che  fi  dovette  opporre  al  cor* 
fo  dell’acqua  per  formare  una  fufliciente  refiftenza:  concioffiacofachè  fé 
Tom . V.  P p forte 
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Cap.  fotte  attolutamente  vero,  che  il  pefo  delle  materie  già  deporte  nelle  pie- 

Vili.  ne  de’  fiumi,  fo(Te  l’indice  delle  loro  mafiìme  forze,  feguir  ne  dovrebbe, 
che  da  quel  termine  in  giù  ogni  anche  picciol  fafib,  o altra  poca  mole 
refiftette  al  corfo  dell’acqua,  e che  potette  fervire  per  la  materia,  di  cui 
comporre  un  riparo,  che  a refifter  valeffe  in  quella  guifa,  che  refiftono 
i corpi  di  maggior  mole,  nelle  parti  fuperiori  del  medefimo  fiume;  on- 
de nel  Po  v.  gr.  ettendo  che  a Piacenza  arrivano  i fatti  portati  in  etto 
Po  dalla  Trebbia  della  grandezza  di  mezzo  piede  incirca  , nè  più  oltre 
fi  avanzano;  adunque  di  quelli  a Cremona,  eh’ è più  inferiore  di  fito 
di  Piacenza, ove  la  forza  del  fiume,  benché  in  piena  mai  non  li  trafporta, 
fi  potrebbe  ergere  un  riparo  egualmente  refiftente,  che  un  altro  fatto  a 
Piacenza,  ò in  altro  fito  più  fuperiore,  il  qual  riparo  fotte  compofto  di 
parti  di  mole  molto  maggiore.  Con  tutto  ciò,  fe  di  quelli  falli  deporti 
dal  Po  nel  fuo  fondo  dirimpetto  a Piacenza  fi  pretenderti:  di  formar  a 
Cremona  un  pendio,  o molo,  farebbe  fubito  rovefeiato  dalla  forza  dell’ 
acqua  ; anzi  in  faccia  di  Piacenza , per  fermar  i ripari  llabilmente , fi  è 
dovuto  dei  detti  fallì  di  Trebbia  legati  con  buona  calce  formar  i prif- 
mi  triangolari  di  una  lunghezza  ciafcheduno  di  3.  piedi  , ed  altri  d’un 
piede;  della  qual  mole  di  fatto  non  ne  conduce  il  Po  in  alcun  luogo  , 
fuori  delle  Montagne.  Nè  meno  ben  s’intende,  come  mai  fe  i fatti 
deporti  qui,  e là  lungo  l’alveo  del  fiume,  fodero  la  mifura  della  forza 
di  etto,  perchè  negli  (ledi  fiti  vi  fi  arreftaffero  e fatti  molto  più  pic- 
cioli, e fino  le  fibbie  più  minute,  che  finalmente  formano  dappertutto 
il  vero  Ietto  de’ fiumi,  almeno  fuori  de’  monti;  e pure  fe  la  propofi- 
zione  delta  maffima  forza  fi  verificatte  contro  de’ ciottoli  più  grotti,  do- 
vrebbe con  altrettanto  di  energia  fcaricarfi  contro  de’  più  minuti , ed 
afportarli  più  oltre;  e dovrebbe  dirli,  che  o le  velocità  ne’  fiumi  , ove 
non  portano  che  la  fola  belletta , foffero  infenfibili  rifpetto  a quelle  , 
ove  il  fiume  porta  e ghiaje,  e fatti,  o che  ogni  deboliffimo  pefo,  là  ove 
è portata  fidamente  la  belletta,  fotte  valevole  ad  opporfi  alla  forza  dell’ 
acqua,  e ad  impedire  i difordini  ; ma  non  verificandoli  nè  l’uno,  nè  1* 
altro,  ragion  vuole,  che  fi  redi  perfuafi , non  effer  il  pefo  delle  mate- 
rie depofte  l’ indice  del  maflimo  grado  della  forza  de’  fiumi , benché  con- 
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fiderata  in  piena  , ma  doverfi  defumer  quello  dalla  combinazione  di  Gap. 
molte  altre  circortanze  . Vili. 


X L V. 

Chi  però  farà  le  dovute  diflinzioni  fra  i fiumi  temporanei , e rea. 
li,  troverà  poter  fulfirterc  la  propofizione  del  Viviani,  c le  noftre  ante- 
cedenti. Sono  i primi  quelli,  che  correndo  per  ordinario  fra’  monti  , 
ricevono  dal  pendìo  ben  grande  di  quelli  le  acque  , che  fi  vanno  unen- 
do fra’doilì,  e rialti,  onde  e in  un  momento,  per  così  dire,  riempiono 
l’alveo  del  recipiente,  e vi  corrono  con  un  impeto  più  dovuto  ad  un 
grave,  che  difccnda  per  un  piano  inclinato,  che  ad  un  fluido,  che  to- 
rto fi  riduce  all’egualità  del  moto;  che  però,  benché  quelle  acque  di- 
feendenti  non  foflcro  capaci  di  portar  feco  i grolfi  fallì,  nientedimeno 
lo  fono  per  fcalzar  i medelimi  dalla  terra,  ove  fìanno  fitti;  quindi  fat- 
ti liberi,  ogni  poco  impulfo  di  pftì,  che  vi  dia  l’acqua,  fpinti  dal  pro- 
prio pefo,  ed  ajutati  dalla  declività  del  terreno,  partano  nel  fiume,  che 
ormai  refo  gonfio  dalle  acque,  c che  ritiene  un  pendìo  di  qualche  pie- 
de per  ogni  centinaio  di  pertiche,  vanno  ruzzolando  allo  ingiù,  nè  pri- 
ma fi  fermano,  che  fucceda  l’equilibrio  fra  la  velocità  dell’acque,  e le 
refiftenze  nate  dal  loro  pefo,  dalla  minorazione  del  declivio  del  letto,  c 
dall’accidentale  intoppo,  che  va  fucccdendo  fra  i medefimi  fallì,  oltre 
ai  movimenti  irregolari,  che  vengono  premorti  dalla  loro  difforme  fuper- 
ficie  più  o meno  fcabra , e rufpa;  onde  in  quelli  liti , note  che  fiano 
tutte  le  dette  cofc,  può  beniflìmo  arguirli  il  maflimo  grado  di  forza  dal 
maffimo  pefo  portato  dal  fiume;  ma  dove  quelli  va  perdendo  quel  fen- 
fibile  declivio  , e comincia  ad  entrare  nelle  Campagne  piane  col 
proprio  alveo,  la  cofa  quivi  parta  altrimenti;  mentre  o fia  per  1’  ingref- 
fo  di  nuovi  influenti,  o per  l’altezza  del  corpo,  che  può  acquiltar  1* 
acqua  , benché  porta  avere  un  momento  pari  a quello  , che  aveva  là 
dove  pur  anco  conduceva  i filli,  nientedimeno  arrellati  più  fuperior- 
mente  da  alcune  delle  circoflanze  predette  , reità  1’  alveo  più  a baffo 
libero  dai  medefimi  farti , c ghiaje , non  per  deficienza  di  forza  per  con- 

Pp  1 dur- 


Digilized  by  Google 


298  Leggi,  e Fenomeni  ec. 

Cap.  durii  , ma  per  mancanza  dei  tnedefimi  materiali  , fermati  già  di 
Vili-  (opra . 

In  fatti  chi  mai  crederebbe  che  nel  Po  a Crefpino  non  vi  fofle 
velocità  da  portar  della  ghiaja,  che  fi  ferma  a Piacenza,  che  non  è di 
maggior  mole,  come  è fiato  detto  ne’  fallì  , che  la  compongono,  di  un 
mezzo  piede  incirca?  Un*  altra  eiTenziaitttìma  circofianza  nafee  dalla  co- 
ftituzione,  in  cui  fi  trovano  i fiumi  reali,  e perenni  a fronte  de*  tem- 
poranei, ed  è,  che,  come  quelli  hanno  il  loro  fondo  regolati  (fimo  , e 
condotto,  fe  all’occhio  fi  crede,  in  una  linea  retta,  i primi  lo  hanno 
irregolari  (fimo.  Efempio  ne  fiaao  tutti  quei  Torrenti  , che  ufeiti  fuo- 
ri delle  Montagne,  s’incamminano  verfo  le  pianure  meno  inclinate  all* 
orizzonte,  avvegnaché  fc  quelli,  come  loro  frequentemente  accade  , ri- 
mangono fenz’ acqua  o per  ratte,  o perchè  manchi  di  fopra  , o fi  perda 
fra  la  terra,  fi  vedono  col  fondo  fpianato,  ed  aliai  regolare  fopra  la  di 
loro  cadente,  lo  ofiervai  il  Reno,  quando  del  1717.  aveva  aperte,  e 
correvano  fe  due  Rotte  alla  di  lui  delira  Panfilia,  e Cremona,  poco  fu* 
periormente  a S.  Agofiino , c Io  vidi  col  letto,  che  ivi  è in  fabbia  , 
fpianatiffimo . Lo  fteflo  potei  offervare  ne’ Torrenti  del  Friuli,  Taglia- 
mento,  Celline,  e Torre.  Per  l’oppofto  i fiumi  grandi,  c perenni  han- 
no il  fondo  irregolari  (fimo,  cioè  ripieno  di  ridofli,  vafche,e  gorghi  mol- 
to profondi.  Il  Po  più  di  ogni  altro  fiume  ne  fornifee  1’  efempio,  aven- 
dolo ritrovato  noi  nelle  vifite  folenni  in  elfo  praticate  col  mezzo  de* 
fcandagij  col  fondo  al  maggior  fegno  irregolare,  cioè  in  fiti  efeavato  in 
voragini,  in  altri  rialzato  in  gran  dotti;  e tale  è la  diverfità,  che  corre 
fra  fiume, e fiume,  e per  confeguenza  tali  le  cagioni,  che  realmente  im- 
pedifcono  il  libero  avanzarli,  che  far  dovrebbero  i fallì,  fenza  che  pof- 
fano  rcttarc  fpinti  dalla  forza  dell’acqua,  ove,  tolte  la  dette  refiften- 
ze  , farebbero  prometti . 

X L V I. 

Non  eflendo  per  tanto  ficura  la  regola  fopraddetta  per  ftabilire  ade- 
guatamente di  qual  ponderofità  abbiano  ad  effer  i ripari , per  refiftere 
fecondo  1’  efigenza  alla  forza  dell'  acqua , farebbe  qui  da  ricercarfi  qual 
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legge  vi  potefle  ertere  per  ottenere  con  morale  ficurezza  il  fopraddetto  Catv. 
fine;  ma  comechè  per  ftabilir  quella  vi  fi  ricerca  la  combinazione  di  Vili, 
tante , e tante  circoflarzc , cosi  non  potendoli  quelle  fufficicntemente 
determinare,  non  fi  può  nè  meno  firtar  la  legge  di  effe  refiftenze . Da. 
vrà  badare  per  altro  all’ Ingegnere  di  fapcr  diftinguere  la  forza  de'  fiu- 
mi ne’ varj  lìti  del  loro  alveo,  ertendochè  ben  diverfa  è la  loro  ener- 
gia ove  corrono  in  ghiaja,  ed  ove  camminano  in  pura  fabbia  , e con 
pochiflimo  declivio:  molto  differenti  perciò  dovranno  effer  i ripari  da 
porre  in  ufo  anche  nello  Hello  fiume,  a mifura  cioè  della  varietà  de’  fé- 
nomeni,  che  emergono  nel  di  lui  alveo,  nella  di  lui  portata,  e decli- 
vio. Se  opererà  ove  il  fiume  porta  la  ghiaja,  dovrà  di  quella  unirne 
in  prifini,  o cantoni  di  lunghezza  di  due  fino  a tre  piedi,  e di  altezza 
d’ un  piede  in  circa,  formandone  o pendìi, o miraglio™,  a m furach’è 
chiamato  dal  bifugno  dell’ operare,  o per  volger  l’acqua,  o per  refillcr 
all’intacco  di  una  qualche  corrofione.  Se  il  fiume  in  quel  tal  lìto  arri, 
va  a portare  col  fuo  corfo  delle  pietre  affai  groffe,  non  balleranno  per 
oliargli  i detti  cantoni  fciolti , ma  bensì  fi  avranno  a coilcgare  col  mez- 
zo di  palificate  divife  in  caffè . Finalmente  fe  il  fiume  corre  in  pura 
fabbia,  o anche  in  fempliee  belletta,  come  accade  ne’  fiti  affai  vicini 
al  mare , in  quello  cafo  vi  fi  refillerà  coll’  ufo  delle  Volpare  , quando 
però  quelle  lìano  di  una  fufficiente  mole,  ben  legate,  e formate  di 
buona  terra,  ovvero  con  i gabbioni;  ma  circa  alla  divcrfità  de’ ripari 
da  praticarli  in  var)  fiti  de’ fiumi,  e fecondo  le  diverfità  degli  accidcn. 
ti,  punto  effenziale  in  materia  deli* acque  correnti,  fi  efamincrà  nel  fe- 
guente  Capitolo,  deftinato  alla  pratica  delle  difefe  de’  fiumi , c regola- 
mento  del  loro  corfo. 
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CAPITOLO  NONO. 

Delle  corro  fi  orti  de*  Fiumi  ; delle  Rotte , che  fi  apro- 
no negli  argini  de  medefimi  ; e de ’ Ripari  da 
por  fi  in  opera  per  impedirle , ed  acca- 
dute , per  prenderle  3 e fanarle  . 

I. 

U N fiume  quanto  più  lentamente  cammina , tanto  più  con  uniformi- 
tà di  moto  progredifcono  i di  lui  acquei  filamenti  tanto  nel  mezzo  , 
che  verfo  le  fponde,  di  modo  che  appena  fi  diftinguerà  il  filone,  o fpiri- 
to  dell’acqua  dal  corfo,  ch’ella  avrà  accorto  delle  rive.  Si  ricava  ciò 
dall’ oflervazione  del  pari,  e dal  raziocinio;  conciofliacofachè  il  ritardo  de’ 
filamenti  predetti  verfo  le  fponde  nafeendo  dalla  refiftenza , che  quelle  vi 
fanno,  quanto  maggiore  farà  il  moto  dell’acqua,  tanto  più  opereranno 
le  dette  refiftenze,  i gradi  delle  quali  , come  ben  fanno  i (latici,  cre- 
dono come  i quadrati  delle  velocità;  dimodoché  dove  quelle  fono  mini- 
me, minime  faranno  pure  le  reazioni:  così  per  l’oppofto,  fe  fi  confide- 
rerà  un  fiume  di  molta  velocità  dotato,  riufeirà  molto  fenlibile  il  moto 
del  di  lui  filone  rifpetto  al  moto  de’  filamenti  laterali,  c più  vicini  al- 
le rive.  Se  dunque  vi  fulfe  tal  fiume,  che  riftretto  fra  le  fue  fponde 
rapidamente  correflìe  nel  mezzo,  ed  aliai  lentamente  alle  rive,  quelli 
ogniqualvolta  fi  venilTe  a dilatare  in  modo,  che  feguirte  in  clTo  un  fen- 
fibile  ritardamento  del  detto  filone , acquerebbero  i laterali  filamenti 
tal  moto,  onde  tutte  le  parti  egualmente,  almeno  al  fenfo,  fi  movefle- 
ro  ; quindi  refi  a manifello,  che  poco  o nulla  contro  dell’  acqua  ope- 
rando le  refiflenze  , altro  non  rifentirebbero  le  fponde  , che  il 
pefo  dell’acqua;  e pur  che  follerò  valevoli  a contenerla,  farebbero  fuf- 
ficienti  ad  impedire  ogni  loro  fquarciamento,  anche  quando  effe  fponde 
folfcro  fuperiori  di  livello  alle  Campagne  aggiacenti.  E per  1’  oppofto, 
ove  lenfibile  è il  divario  fra  il  corfo  del  filone , ed  il  moto  de’  filamen- 
ti laterali , le  refiflenze  delle  fponde  dovranno  contropcrare  gagliarda- 
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mente  , come  il  loro  uffizio  non  è che  di  reazione  contro  la  forza  Cap. 
dell’ acqua, eh’ effe  devono  follenere,  e precifamente  con  quel  grado,  che 
levano  alla  velocità  del  fiume.  Comechc  poi  effe  refiftenze  fi  oppongo- 
no in  fenfo  contrario  alla  direzione  perpendicolare,  che  partendo  dal 
filone,  viene  a riulcire  al  punto,  di  cui  fi  parla;  però  quello  non  fola- 
mente  dovrà  follenere  il  pefo  dell’acqua  del  fiume,  ma  efier  fuperiore 
di  momento  ancora  a quelli  conati  laterali,  formati  dall’acqua  impedita 
nel  proprio  corfo:  e quello  è il  modo,  col  quale  vengono  sforzati  gli  ar- 
gini a cedere,  oltre  il  naturale  pefo  dell’ acqua;  e quando  fi  prenda  il 
moto  del  filone  come  un  moto  libero , e che  non  rifenta  delle  rclìllenze 
delle  fponde,  fi  avrà  da  un  tal  dato  il  modo  di  ridurre  a calcolo  il 
valore  di  detto  conato  perpendicolare,  che  fi  pratica  contro  di  effe  fpon- 
de, che  vincer  devono  per  non  effere  fquarciate. 

• I I. 

Corollario.  Da  ciò  nafee,  che  le  fezioni  de’ fiumi,  a mifura  che 
fono  più  veloci  nel  filone,  meno  fieno  immuni  dalle  refillenze,  fenza 
che  1’ accelerazione  del  corfo  poffa  fupplire  al  bifegno,  fìcchè  il  fiume 
non  gonf;  nelle  parti  fupcriori  : indizio  ben  farebbe  del  non  effer  effe 
ritardate,  fc  egualmente  tutti  i filamenti  dell’acqua  fi  moveffero  ; cd 
allora  l’altezza  viva  dell’acqua  nelle  fezioni  fuperiori  nulla  fi  aumente- 
rebbe per  la  refiflenza  delle  fponde,  e gli  argini  nulla,  oltre  il  grava- 
me, che  loro  recaffe  il  folo  pefo  delle  acque,  rifentirebbero. 

III. 

Se  un  fiume  di  fponde  paralelle  A C,  Z F,  le  di  cui  velocità  Tuv.Vl. 
orizzontali  vengano  efprcffe  per  l’area  B C D E F,  il  filone  per  R F's‘  + 
D,  le  minime  velocità  laterali  per  B C,  F E,  c l’altezza  viva  dell* 
acqua  per  B I , fi  debba  allargare  di  maniera , che  facendo  la  riva  K 
L paraiella  alla  Z F , fucceda  di  paffare  per  le  fezioni  di  quello  eguali 
quantità  di  acqua  in  egual  tempo,  e con  velocità  per  tutta  la  larghez- 
za cosi  dilatata  collante,  ed  eguale  alla  maffima  R D del  fiume  più  ri- 
firetto:  fia  dunque  B I altezza  viva  della  fezione  ss  /?,  B F fua  lar- 

ghez- 


Digitized  by  Google 


$0!  Leggi,  E Fenomeni  ec.  / 

Cap.  ghezza  =:  L , C D E fcala  delle  velocità,  di  cui  l’area  L V ( chiaman- 
IX.  do  V la  fin  velocità  );  R D la  velocità  maflìma  =;  W ; l’altezza  ricer- 
cata nell’ alveo  dilatilo  =:  a;  e la  fua  larghezza  parimenti  da  trovarli 
s /.  Per  tanto,  fecondo  l’ipotefi,  farà  l’equazione  L V A =:  a l W% 

A L V 

ovvero * = al . Si  conduca  nell’  angolo  femiretto  A B S la 

W . . . . A V 

retta  B S K;  indi  fi  faccia  A V,  ovvero  B T ss  - ~ e fi  deferiva  1’ 

Vv 

iperbola  O V tra  gli  afmtoti  B G , B I , farà  qualunque  K G la  lar- 
ghezza ricercata  s BG,  c GO,  ovvero  B Q l’altezza  pur  ricercata;  e 
per  la  natura  deil’ iperbola  farà  O G in  G B 3 V A in  A B;  onde  a 
qualunque  larghezza  B L corrifponderà  l’altezza  B Q,  perchè  fegua  il 
corlò  con  la  detta  velocità  maflìma  R D per  tutta  la  detta  larghezza. 

IV.  . 

Corollario.  Generalmente  dato  un  fiume,  che  corra  con  le  velo- 
cità ritardate,  la  di  cui  larghezza  fia  B L,  fe  ve  ne  farà  un  altro  di 
qualunque  altra  larghezza  B F,  che  cammini  con  le  velocità  libere,  cd 
eguali  da  per  tutto  alla  maflìma  delle  ritardate,  faranno  le  altezze  vi- 
ve dell’acqua  reciprocamente,  come  le  aree  fatte  dalle  velocità,  e dal- 
le larghezze;  attefochè  eflendo  A L V ~ a l IV t farà  ancora  A:  a : : 

/ W:  LV\  il  che  ec. 

V. 

Riducendo  il  Problema  dall’ uni vcrfale  al  particolare,  fi  figuri  il 
fiume  G B Z F coll’acqua  alta  come  B I,  il  di  cui  filone  R D,  ed  il 
cammino  meno  veloce  verfo  le  fponde , come  viene  dinotato  dalla  cur- 
va delle  velocità  C D E;  fupponendo  dunque,  che  l’acqua  decorrente 
per  il  filone  R D fia  libera,  nè  rifenta  in  alcuna  fua  parte  la  reazione 
delle  fponde,  in  tal  calò  è certo,  che  fe  le  dette  fponde  folfero  fomma- 
mente  lilcie,  tutta  l’acqua  di  quello  fiume  camminerebbe  in  ogni  (ito 
con  la  velocità  maflìma  R D ; ciò  non  oflante,  ridotta  nel  cafo  delle 
refifi<n?e  allo  flato  di  permanenza , tanta  quantità  ne  dovrà  paflare  nel- 
la 
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la  fezione  ritardata , quanti  nella  libera,  dove  in  quella  patterebbe  fot-  Cap. 
to  una  minore  altezza  viva . Saranno  dunque  le  B L , B F eguati  , cioè 
/!  V 

L =3  / , e perciò  rr:  vale  a dire,  che  l’altezza  ricercata  farà 

IV 

nella  ragione  diretta  di  B I,  e della  velocità  del  fiume  ritardato,  c re- 
ciproca della  maflìma  velocità  R D. 

V I. 

Scolio.  Sia  in  grazia  di  efempio  R D velocità  maflìma  eguale  a 
8.,  c la  B I altezza  dell’acqua  nella  fezione  ritardata  io  ; V =3  7 fa- 
ri  la  B H altezza  ricercata  eguale  a 8.  , onde  lo  fcemaniento  dell’ 

altezza  verrà  ad  effere  di  un  piede,  ovvero  un  piede, ed  un  quarto, 
e le  relìlìenzc  faranno  fempre  proporzionali  ai  due  trilinei  mifìi  C N 
D,  D E M , determinati  dalla  tangente  alla  curva  N M del  punto  D, 
e dada  produzione  di  B C , F E in  N , Mi  ovvero  facendo  che  il' filo- 
ne cada  appunto  nel  mezzo  della  N M , faranno  come  il  doppio  dell’ 
area  di  C N D,  e tanto  avranno  di  più  a refiftere  gli  argini  oltre  il 
pefo  naturale  dell’acqua,  che  devono  foflenere  . Rilevando  dunque  da’ 
fenomeni  la  natura  della  curva  C D E,  tutto  il  rimanente  fi  deter- 
minerà facilmente.  Ma  le  R D non  fotte  la  mattima  velocità  libera , 
ma  rifentifle  ella  pure  qualche  ritardo  dalle  refillcnze  delle  fpondej  in 
tal  cafo  l’argine,  o la  riva  lòffi  irebbe  maggior  impresone  di  quella, 
che  il  calcolo  dimoflraffc  : ciò  accade  ne’ fiumi  non  molto  larghi.  In- 
dizio poi,  che  la  B D fia  la  m.ijjtma , c libera , farà , fc  efaminando,  e ri- 
conofcendo  i filamenti  dell’acqua  vicino  al  filone,  faranno  etti  trovati 
in  qualche  numero  progredire  colla  (letta  velocità  del  filone  fletto,  citò 
allor  quando  la  curva  termini  p;r  qualche  fpizio  fenfibilc  di  qui  , c di 
là  dai  punto  D nella  tangente , oppure  che  nel  detto  fpazio  non  dccli- 
oatte  da  ctta  tangeute , che  infenlibilmentc . 

V I L 

Come  dhe  un  fiume  a mifura  che  fi  allarga,  meno  rifente  delle 
rcfiflcnze  delle  fponde,  così  per  l’oppoflo  quanto  egli  fi  va  più  facen- 
Tom.  V.  Q_  q do 
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Cap.  Gretto,  vieppiù  le  prova;  quindi  al  riftringcrfi  degli  alvei,  devono 
XI.  le  fpondc  reftar  più  tormentate  non  folamente  dal  pefo  dell’ acqua,  ma 
ancora  dalle  preffioni  nate  per  la  reazione  delle  dette  refiftenze  : anzi 
fe  il  fiume  foverchiamente  folTc  riftretto,  anche  il  filone  flelTo  non  po- 
trà a meno  di  non  reftare  impedito  nel  libero  di  lui  corfo.  Effendo 
pofcia  varia  la  prefiione,  che  fa  l’acqua  anche  fiagnante  contro  de’ lati 
de’ vali,  cofìcchè  più  vicino  al  fondo  fono  maggiormente  premuti,  come 
fi  è veduto  al  numero  VII.  del  Capitolo  li.,  nella  ficfla  maniera  fuc- 
cedono  gli  sfiancamene  dell’acqua  corrente  contro  delle  fponde,  i qua- 
li ove  più  la  velocità  è fcnfibile,  più  agifcono  contro  delle  medefime, 
feguendo  in  fomma  da  per  tutto  le  leggi  della  detta  velocità  ; ciò  non 
oilante  il  tormento  maggiore  delle  fponde  non  viene  prodotto  dalle  det- 
te potenze , ma  bensì  dalla  corrofionc , che  riconofce  ben  altri  principi 
da’ fopraddetti  ; per  ripiegare  i quali  è neceffario  da  faperfi , che  il  filone 
dell’acqua  di  fua  natura  dovrebbe  occupar  il  mezzo  del  fiume  \ ma  co- 
me che  per  ordinario  le  acque  correnti  per  poco  tratto  conlervano  la 
rettitudine,  così  benché  paja , che  doveffero  le  curvature  obbligar  l’ac- 
qua a tenerfi  col  proprio  corfo  maggiore  verfo  del  mezzo  del  fiume, 
ciò  non  oflante  non  poco  declina  quello  verfo  Ja  parte  concava  della 
Ta-v.  VJ,  detta  curvatura.  Sia  il  fiume  A B C F E D,  che  abbia  la  curvatura 
F,&'  B C F E nel  fine  del  tratto  dritto  A B,  D E.  Stia  il  filone  G H 
nel  mezzo  del  fiume . Se  dunque  in  un  allignato  tempo  I*  acqua  del 
filamento  G H ha  forza  di  arrivare  in  I , un  altro  filamento  paralelio 
al  filone,  fituato  più  verfo  la  riva  AB,  come  farebbe  M L,  non  arri- 
verebbe nel  cnedefimo  tempo  fe  non  in  L , percorrendo  uno  fpazio  mi- 
nore del  primo . Perchè  poi  ogni  moto  di  fua  natura  fi  fa  per  linea 
retta,  per  quanto  fi  può;  quindi  tanto  GH,  che  ML  continueranno, 
il  più  che  loro  farà  poflibile , con  la  direzione  G H,  nè  fi  accolleranno 
verfo  B C,  fino  a tanto  che  i filamenti  fra  A B,  e G I urtando  nella 
concavità  della  riva , non  vengano  da  quella  obbligati  a rivolgerli  verfo 
K,  e così  il  filone  G 1 pallata  la  fezione  B E non  più  calcherà,  come 
prima  faceva , il  mezzo  del  fiume , ma  flarà  più  accanto  dèlia  riva  con- 
cava B C,  come  in  1 N.  Sbilanciato  il  filone,  ed  accollato  a B C, 
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deve  quefta  parte  rifentire  maggior  preffione  della  AB,  (ito,  in  cui, 
per  la  fuppoftzione , cammina  nel  mezzo;  e quanto  più  vien  prelTat^  la 
parte  B C,  altrettanto  reità  follevata  la  E F;  ove  per  ordinario  rallen- 
tandoti il  moto  dell’acqua,  accadono  le  depofizioni,  e le  fecche  ; il  che 
ferve  poi  a riftringere  maggiormente  l’alveo,  ed  a caricare  vieppiù  la 
parte  oppofla  B C. 

Vili. 

Se  fi  fupporrà  la  fponda  di  un  fiume  comporta  di  parti  omogenee, 
di  una  ftefia  groftezza,  e collegazione  con  le  vicine,  la  forza  del  fiu- 
me fcaricandofi  fopra  di  erta  , verrà  ad  alterare  la  fua  fuperficie  in 
guifa  tale,  che  detta  fponda  non  prima  cederà  di  cedere  alle  im- 
predìoni  , di  quello  porti  il  grado  di  erta  forza , che  la  verrà  a co- 
rtituire  in  una  figura  curva,  che  non  mai  farà  ridotta  alla  fua  vera 
forma,  fc  non  allora  che  la  difformità  delle  imprertloni  a cagione  di  ef- 
fa  curvità,  farà  ridotta  ad  incontrare  da  per  tutto  le  ftcrte  refiftenze;  ed 
in  fomma  folamentc  allora  quando  avrà  acquirtata  la  piegatura  d’una  fi- 
gura regolare,  e per  cosi  dire,  geometrica  ; ottenuta  la  quale,  la  riva  non 
farà  più  intaccata,  e così  fi  conferverà  fino  a tanto  che  altre  circoftan- 
zc  non  entrino  a frartornarc  la  detta  difpofizione ; eh’ è ciò,  di  cui  parla 
il  Guglielmini  nel  Libro  della  N<itura  de' fiumi  al  Corollario  primo 
della  Propofizione  Vili,  del  Cap.  VI.  Dal  che  rerta  poi  evidente,  che 
ove  cada  a percuotere  la  riva  il  filone  del  fiume , ivi  debba  ertere  il 
vertice  di  quefta  curva , o fia  della  corrofione , e che  a mifura  della 
larghezza  del  fiume,  anche  più  d feofto  debba  cadere  il  detto  vertice; 
quindi  ne  deriva,  che  i fiumi  più  grandi  abbiano  le  loro  volte,  o gom- 
biate  di  maggior  ampiezza  di  quelle  de’ minori,  nè  poterfi  realmente 
chiamar  corrofioni , quando  il  filone  del  fi-urne  non  viene  a premere  la 
fponda,  formando  ivi  efla  corrofione  il  proprio  vertice.  Egli  è pur  chia- 
ro, ed  evidente,  che  (labilità  che  fia  la  corrofione,  reftando  in  un  per- 
fetto equilibrio  le  refiftenze  delle  rive  con  la  forza  di  ciafchedun  fila- 
mento dell’acqua,  dee  feguire,  chq  la  riva  non  refti  più  tormentata  nel 
vertice,  o centro  di  azione,  di  quello  fia  in  cialcun’  altra  parte,  ma  che 
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da  per  tutto  (offrirà  la  fleto  preffione,  nè  finalmente  fi  cangierà  requi. 
librio  fino  a tanto  che  non  fi  cangino  le  circortanzc  o dell’acqua,  che 
urta,  o delle  rive  , che  reliflono. 

I X. 

Pretende  il  Barattieri  al  Capo  fecondo  del  Libro  II.  delF  Architet- 
tura delle  acque,  che  cITendovi  da  una  parte  del  fiume  una  corrofione, 
e necetoriamente  dalla  parte  oppofla  la  (piaggia,  o renajo,  dovervi  ef- 
fcr  due  pendenze , /opra  le  quali  /corrono  le  acque , una  naturale  dal 
principio  del  naf cimento  de'  fiumi  fino  dove  termina  dentro  del  mare , 
e F altra  accidentale , che  è da  dove  F alveo  è men  profondo , cioè  a 
dire  dalla  (piaggia  alla  parte , dove  fi  getta  la  corrofione , e quefia 
( fpiegafi  egli  ) poter  fi  dire  accidentale , perchè  re/la  mutabile , fecondo 
fi  vanno  mutando  gli  effetti  dei  fiumi  ec.  11  fentimento  dunque  dell* 
Autore  fi  è,  chela  fpiaggia  rivolti  l’acqua  o tutta,  o parte  a caricar  il 
filone,  e la  riva,  che  da  quello  è porta  in  corrofione;  la  qual  cofa  ben- 
ché poto  verificarli  in  qualche  fenfo,  non  può  però  feguirc  in  riguardo 
della  natura  dell’  acqua  corrente , ma  folamentc  rifpetto  ad  alcune  circo- 
fianze,  che  polTono  alterare  il  moto  del  fiume  dalla  fua  origine  fino  al 
fine  ; nè  tampoco  può  fuccedere  fecondo  le  leggi  della  Statica  ; avve- 
gnaché mantenendoli  di  livello  la  fuperficie  tranfverfa  del  fiume  da  riva 
a riva,  nè  mai  l’acqua  da  delira  a finiftra  patondo,  non  può  realmente 
jafferirfi , che  nella  medefima  lezione  camminar  polla  l’acqua,  parte  vcr- 
fo  il  fuo  fine , e parte  con  direzione  verio  della  riva  oppofta  ; onde  la 
Propofizione  del  Barattieri  per  quello  Capo  non  fi  accorderebbe  con  le 
leggi  del  moto  delle  acque  : contuttociò  fi  verifica  il  di  lui  fentimen- 
to almeno  in  parte,  fe  non  in  tutto;  ma  per  conofcerlo  è di  meftieri 
prender  la  cefa  da’luoi  principi,  6 ben  difeerner  quei  accidenti,  per  i 
quali  fuccede  un  tal  fenomeno  di  moto  accidentale  , come  lo  chiama  il 
detto  Autore.  Ciò,  che  fa  refiftenza  al  corfo  delle  acque,  oltre  gli  ac- 
cidentali impedimenti  di  gombiate,  ed  altri  ortacoli,  c refiftenze,  fi  è il 
perpetuo  foffregamento , che  l’acqua  è obbligata  a fare  e contro  le  ri- 
ve, e contro  il  fondo.  Del  primo  ne  abbiamo  parlato  al  num.  XV., 
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e feguenti  del  Cap.  V.,  e del  fecondo  ne  parlano  l’efperienza,  e la  ra- 
gione, come  fi  è efpofto  a’num.  XVI.,  e XVII.  del  Cap.  IV.  Anzi  non 
faprei  come  meglio  fpiegare  il  modo,  con  cui  l’onda  del  mare  fi  rompe 
fulla  fpiaggia , fe  non  col  mezzo  delle  refiftenze  , che  l’ acqua  vi  riceve 
in  pattando  dal  maggiore  al  minor  fondo.  Più  di  una  volta  mi  fono  cu- 
riofamente  trattenuto  ad  oflervare  la  maniera,  con  la  quale  il  mare  in- 
furiato fpinge  i fuoi  flutti  al  lido,  ed  ho  veduto,  che  non  sì  torto  l’on- 
da arriva  ove  il  mare  perde  il  fondo,  e comincia  la  fpiaggia  fott’ ac- 
qua, che  efs’onda  fi  cangia  di  forma,  ed  in  vece  di  confermare  la  natu- 
rale fua  rilevatezza  fopra  della  fuperficie  dell’acqua,  erta  in  avanzandoli 
verfo  del  lido,  più  progredire  con  le  fue  parti  più  alte,  che  con  le 
più  vicine  al  fondo,  di  modo*  che  non  foftentata  l’acqua  per  il  difetto 
di  quella,  che  più  tarda  la  fiegue,  cade,  e ftramazza  furiofaraente  dall' 
alto  full’ acqua  della' fpiaggia , e conftrepito.e  fragore  genera  la  fpuma  , 
fpargendofi  poi  dilatatamente  anche  oltre  il  confine  dell’ orizzonte  del 
mare , procedendo  in  fomma  il  fenomeno  dal  non  progredire  tutto  il 
corpo  dell'onda  con  pari  pattò  nel  di  lei  moto,  comechè  quelli  riefee 
magg'ore  in  fuperficie,  e minore  verfo  del  fondo;  il  che  non  accadendo 
per  niente  ne' luoghi  di  maggior  profondità,  chiara  cofa  è derivar  lo  sbi- 
lancio predetto  dalle  fole  refiftenze  provenienti  dal  troppo  vicino  fondo, 
vedendoli  quelle  valevoli  a rattener  di  maniera  il  corfo  dell’  acqua , ben- 
ché fpinta  dal  vento,  che  rifpetto  alla  fuperiore,  rimane  notabilmente 
rallentata  nel  proprio  movimento.  Può  anch’ettere,  che  l’azione  del 
vento  non  penetrando  gran  fatto  dentro  dell’  acqua , muova  con  mag- 
gior energia  la  parte  di  fopra,  con  minore  quella  di  fotto. 

« 
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L’acqua  corrente  di  un  fiume  ha  la  propria  tendenza  verfo  Io  sboc- 
co, e defume  il  fuo  moto  dall’inclinazione,  che  tiene  verfo  del  fuo  re- 
cipiente, fìa  poi  etto  0 il  mare,  o un  altro  fiume;  e febbene  1’  acqu» 
del  filone  cammina  più  veloce  a qualche  diftanzi  dalle  fpondt , viene 
ciò  non  oftante  regolato  il  fiflema  del  corfo  dalla  pendenza  di  tutto  il 
fiume,  da  altro  non  nafeendo  il  ritardo  di  una  parte  fopra  dell’  altra, 
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Cap.  che  dalle  accidentali  refiftenze  dell’ alveo  nelle  rive, e nel  fondo.  Si  può 

IX.  nientedimeno  dare  il  cafo  , che  l’acqua  viva  di  una  fezione  fi  trovi  di 
sì  poca  altezza,  che  le  re  fi  (lenze  del  fondo  emendano  la  loro  azione  af- 
fai fenfibilmente  contro  tutta  l’altezza  viva  dell’acqua;  e quefle  refi- 
fienze  pofTono  efler  di  tal  energìa,  che  levino  o del  tutto,  o quafi  in- 
tieramente il  di  lei  moto  progreffivo,  con  cui  camminar  dovrebbe  fem- 
pre  paralelia  al  filone  del  fiume;  il  che  quando  fuccedefie,  uopo  avrebbe 
di  ftarfene  o {lagnante,  o quafi  (lagnante;  ma  perchè  il  filone  non  ri- 
tarda gran  fatto  il  proprio  moto,  meno  certamente  rifentendo  da  dette 
refiflenze,  però  ( almeno  ne’fiumi  reali,  e molto  dilatati  ) non  potrà 
confervarfi  in  tale  (lato  di  cofe  1’  acqua  di  livello  in  tutti  i punti  della 
larghezza  della  fezione  , e potrà  di  qualche  linea  reflar  più  ba(To  il  fi- 
lone del  rimanente  di  e(Ta  fezione,  di  quell’acqua  cioè,  che  difeorre 
più  vedo  delle  rive:  e per  tanto  quella  potrà  anco  effer  rivoltata  da 
un  tale  sbilanciamento  verfo  di  elio  filone,  il  quale  fè  per  avventura  fi 
trova  vicino  alla  riva  oppofla , verrà  la  medefima  maggiormente  carica- 
ta coll’accrefcerli  la  di  lei  corrofione  all’ aumentarli  di  tal  forza  latera- 
le , che  , benché  non  paja  camminar  direttamente  ad  invertir  il  filone  , 
nientedimeno  nell’obbliquità  del  corfo,  che  deve  alfumere,  viene  a fof- 
pingerlo  verfo  dell’  cppcrta  riva;  con  che  refta  fpiegito  il  Capitolo,  di 
cui  fi  è detto , del  Libro  fecondo  della  Parte  prima  dell’  Architettura  di 
acque  di  effo  Barattieri. 


X I. 

Ogni  fiume  in  qualfivoglia  parte  del  proprio  alveo  fuori  de*  monti 
rerta  (oggetto  alle  rotte,  vale  a dire  ad  eflravafare  le  fue  acque  fuori 
del  di  lui  letto  par  un’  apertura,  che  fi  fa  nelle  fponde  ; ma  non  ogni 
rotta  fuccede  nella  medefima  maniera  ; concioffiacofachè  ovvero  che  i 
■fiumi  corrono  incaffati  fino  ad  una  certa  altezza  de’ loro  argini,  ovvero 
che  quelli  tengono  tutta  la  loro  acqua  all’  altezza  dell’  orizzonte  delle 
Campagne,  oppure  che  hanno  il  fondo  anche  più  alto  del  medefimo  o- 
rizzonte,  in  tutti  e ire  i quali  cali  riefeono  diverfe  sì  le  caufe  delle 
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rotte  , che  gli  effetti  delle  medefime.  Sia^HCFG  la  fezione  di  un 
fiume  contenuto  fra  gli  argini  HC,  G F . -L’  altezza  di  una  malfima 
piena  fia  B D , ed  A E fia  la  fuperficie  dell’  acqua  di  effo  fiume  pofto 
in  cfcrclcenza  : fi  produca  E A indefinitamente  verfo  M,  e da  quello 
punto  cada  la  perpendicolare  PM.  Sia  poi  la  Campagna  o in  livello 
col  fondo  C F , come  SO,  o fuperiorc  a que (lo  come  R N , o del  me- 
defimo  inferiore  come  T Q,  e le  cadute  rifpettive  dell’  acqua  fopra  di 
efia  farebbero  per  tutti  e tre  i cafi,  come  MO,  PM,  cd  MN.  E’ poi 
da  rifletterli , che  in  quattro  diverfe  maniere  fi  fanno  le  rotte  , cioè  la 
prima  per  tracimazione  dell’  acqua , quando  viene  più  alta  del  ciglio 
dell’ argine,  come  fe  arrivaflè  in  K.L;  la  feconda  per  l’intacco,  che  lì 
fa  dell’argine  dalle  corrofioni,  potendoli  quelli  ridurre  a fottigliezza  ta- 
le da  non  poter  più  reggere  al  pefo  dell’acqua,  onde  ne  umane  ro- 
vente aperto  : la  terza  allora  che  i fortumi  delle  acque  , facendoli 
aliai  vicini  al  piedi  dell’argine,  incavernandolo,  lo  rendono  incapace 
di  reggerli  , mancandogli  il  fondamento;  e la  quarta  finalmente,  fc 
qualche  benché  elililfimo  pertugio  fia  o naturalmente  , o artificiofa- 
mentc  introdotto  nel  corpo  dell’  argine  , cioè  0 prodotto  dal  marcimen- 
to di  radici  di  alberi,  flati  piantati  nella  groflezza  del  riparo,  o da 
topi , che  ne  traforano,  come  è lor  coftume  , fot  terranea  mente  il  ter- 
teno,  oppure  da  qualche  trillo,  e maliziofo , che  con  trivelle  fori  a di- 
rittura l’ argine  fteffo . Benché  1’  effetto  della  rotta  fia  il  medefimo 
in  qualunque  modo  fucccda , nientedimeno  molto  diverfo  riefee  il  mo- 
do, con  cui  effe  fi  aprono,  come  fi  anderà  efponcndo. 

X I L 

L’acqua  nella  fuperficie  benché  corrente  di  un  fiume,  ritiene  poca 
forza,  coficchè  per  vincerla,  balìa  di  opporvi  de’piccioli  arginelli  di  ter- 
ra della  groflezza  di  due  piedi  incirca , e talvolta  il  ièmplice  folco  dell* 
aratro,  fatto  lungo  l’argine,  che  ad  effer  tracimato  iella  efpoflo,  fol- 
levando  la  terra  all'altezza  di  poche  once,  balìa  per  trattenere  1’  ac- 
qua, che  non  trabocchi  ; ne  ciò  folamcntc  può  praticarfi  ne’ fiumi  di 
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CAP.  piccola  portata,  ma  è in  cottume  nello  fteflò  Po,  qaalor  minaccia  di 
IX.  voler  Arpaffarc  coli’ eferefeenza  l’argine.  Un  tale  sfioramento  di  acque, 
benché  paja  di  poca  confiderazione,  contnttociù,  quando  accade,  sla- 
mina F argine , e dà  modo  all*  acqua  di  penetrar  nel  più  interno  dello 
Hello,  e di  facilitare  in  poco  fpazio  di  tempo  il  di  lui  rovefeiamento . 
Veramente  fui  principio  del  produrli  un  tal  effetto , mifurandofi  la  for- 
Tav.Vl.z*  balla  fola  altezza  viva  IK,  riefee  affai  infcnfibile;  ma  penetrando  1* 
F'i 6-  acqua  il  cotico , e Allevandolo  in  parte , lo  riduce  ad  effer  facilmente 
levato;  onde  corrofo  il  ciglio  dell’  argine  IH,  l’acqua  va  Tempre  più 
acquiflando  forza , per  I N s' incanala , ed  a poco  a poco  refi»  abbatta- 
la la  fuperficie  IH.  A mifura  pofeia  di  un  tal  abbattamento , crcicen- 
do  F altezza  viva  dell'  acqua  difendente  per  elfo  argine , fi  riduce  que- 
llo a termine  di  diflruggere, e Avvertire  ogni  difefa,che  far  poteva  con- 
tro il  fiume.  A norma  che  la  campagna  è più  a!ta,o  più  batta  rilpet- 
to  al  fondo  del  fiume,  crefce  di  momento  la  forza  dell’  acqua  in  difeen- 
dendo  per  lo  declive  dell’argine  I NQ,  aceelerandofi  a mifura  che  dal 
punto  K fi  va  feottando:  quindi  rendefi  valevole  a corrodere,  e fcavarc 
in  TQ.,  quando  ciò  far  non  potette  in  SO,  ovvero  in  BN;  e fecon- 
do la  corrottone  fuperiore  dell’argine,  crefcendo  femprc  di  momento, 
va  anche  crefcendo  tempre  di  energia  per  fcavarli  al  piede  dell’  argine 
una  qualche  profondità;  dal  che  rendendoci  debole  vieppiù  il  fondamen- 
to di  quello , e l’acqua  premendo  incettantcmentc,  in  breve  tempo  re- 
tta rovefeiato  il  riparo,  ed  aperta  la  rotta.  Tali  accidenti  arrivano  ai 
fiumi  per  certe  ftraordmarie  circoftanze,  che  alle  volte  fi  unifeono  ad 
ingroflarli  eccella  vamente,  mentre  per  altro  l’altezza  dell’  arginatura  Te- 
ttando determinata  fuperiore  di  qualche  piede  alle  mattìme  eferefeenze  , 
pare,  che  mai  non  dovettero  nel  modo  predetto  reftar  gii  argini  tracimiti: 
contuttociò  accadendo  talvolta  un  predominio  grande,  e continuato  di 
venti,  e di  quelli  in  fpecie,  che  tengono  più  dell’  ordinario  gonfio  il 
Mare,  e che  infilano  direttamente  lo  sbocco  del  fiume.  Tettando  il  con- 
fo di  quello  impedito  nel  proprio  fcarico,  meraviglia  non  è,  Te  i ripari 
vengono  formontati  : così  ancora  Accedono  talvolta  le  piogge  sì  dirot- 
te, c continuate,  che  gonfiando  tutti  ad  un  tempo  gl’influenti,  retta  il 
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recipiente  talmente  ricolmato  di  acque,  che  fi  rende  improporzionato  a Ca*. 
contenerle;  onde  anco  per  tal  motivo  fi  fanno  inevitabili  le  rotte,  del-  IX. 
le  quali  fi  è parlato. 

XIII. 

Altre  rotte  fuccedono  a’  fiumi  per  la  debolezza  dell’  argine , quando 
cioè  dalla  corrofione  retti  intaccato  di  modo,  da  ridurli  incapace  a fo* 
flenere  il  carico  dell’acqua:  comincia  per  ordinario  la  detta  corroliono 
dai  fondo,  eflendo  che  quivi  l’acqua  predata  dal  maggior  pefo,  fcarna 
affai  facilmente  il  piede  del  riparo,  levato  il  quale  non  può  più  reggere 
la  parte  fuperiore  ; onde  a mifura  dell’intacco  del  fondo,  va  diftruggen- 
dofi  tutto  il  rcttante  dell’argine.  Egli  è ben  vero,  che  nel  tempo,  in 
cui  dura  la  piena,  benché  retti  il  piede  interiore  dell’argine  efeavato, 
e corrofo  sì  dalla  forza  dell’acqua,  che  lòfticne,  sì  per  1’  adefione  , che 
la  medefima  fa  agli  argini , ffanno  quelli  pur  anco  in  piedi  , benché 
privi  di  fondamento  in  molta  parte  ; ma  non  sì  tc-fto  danno  giù  le  ac- 
que , che  mancando  del  detto  foflentamento  , cadono  i ripari  a grandi 
porzioni.  Tanto  ci  accadde  di  cedere  fui  finire  dell’anno  1719.,  dopo 
che  abballatoli  il  Po  dalla  piena, che  aveva  poco  prima  fofferta,in  viag- 
giando per  elfo  da  Pavia  al  Mare  per  occafionc  della  vifita  generale,  di 
cui  fpeffe  volte  fi  è fatta  menzione,  a norma  dello  fcemarc  dell’  efere- 
feenza,  cadevano  lungo  elfo  fiume  airimprovvifomolte,e  molte  pertiche 
degli  argini,  fpeciaimente  in  quelle  parti,  ove  erano  i froldi . Ciò  non 
ottante  fe  il  fiume  é di  fondo  più  baffo  delle  aggiacenti  campagne , non 
poffeno  fegutr  sì  agevolmente  in  etto  le  rotte  , benché,  come  fi  è cf- 
poftj,  reftino  intaccati  gli  argini,  fe  le  fole  banche  di  dietro  vagliono  a 
contener  l’acqua  dell’ettravalàzione,  come  fi  è potuto  offervare  alla  Vol- 
ta detta  delia  Colombara  nell'Adige  a Lufia  del  1711-,  quando  dal  cor- 
fo  violenti  (fimo , che  ivi  aveva  l’ acqua  a cagione  della  vicina  aperta 
rotta  nella  Volta  inferiore  di  S.  Francelco,  reftò  talmente  intaccato  1’ 
argine,  che  altro  non  aveva,  che  la  banca  verfo  la  Campagna;  e pure 
ebbrfi  campo  di  fortificare  detta  banca  in  maniera,  che  non  potè  effer 
afportita  dall’acqua,  benché  a vette  un  moto  maggiore  di  ogni  credere. 
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Gap.  Ma  quando  i fiumi  hanno  il  fondo  di  livello,  o anche  fuperiore  alla 
Campagna,  in  tal  cafo  deve  temerfi  la  rotta,  anche  quando  1’ acqua  del 
fiume  va  feemando . Che  fe  in  vece  di  calare  tornalTc  a crcfccre , come 
non  rare  volte  avviene,  allora  la  rotta  fi  rende,  per  cosi  dire,  inevita- 
bile i mentre  tracimando  l’acqua  1’  altezza  della  rimafta  banca,  con  tut- 
ta facilità  la  fquarcia,  anche  fe  il  fiume  aveffe  il  fondo  più  baffo  della 
Campagna . 

X I V. 

La  terza , e quarta  fpecie  di  rotte  fuccedono  per  il  trapelamento  , 
che  attraverfo  dell’  argine,  o fotto  del  mtdefimo  può  far  l’acqua:  na- 
fte il  primo  cafo  per  ordinario  da  due  cagioni,  cioè  o da  fori,  che  nel- 
la folidità  dell’  argine  vi  fanno  talora  i topi , oppure  dal  marcirli  di 
qualche  radice  di  albero,  onde  fi  lafcia  il  luogo  alla  penetrazione  dell’ 
acqua,  ed  al  formarli  delle  rotte.  Anco  con  trivelle  ben  lunghe  di 
ferro  maliziofamente  dagli  uomini,  per  qualche  loro  fcellerato  fine  , fi 
fanno  fuccedere  le  rotte,  badando  all’acqua  per  farle  ogni  benché  pic- 
ciolo buco,  onde  infinuarfi.  L’altro  cafo  viene  prodotto  dalla  mala  qua- 
lità del  terreno,  fu  di  cui  è piantato  1*  argine  del  fiume , potendo  effer 
o di  cuoro,  o di  altra  materia  facilmente  permeabile  all’  acqua  , fotto 
della  quale  fpecie  cadono  tutte  le  forgive , che  nelle  campagne  a canto 
de’ fiumi  fi  o {fervano  in  que’paefi,  che  fono  fatti  a forza  di  alluvioni  , 
ed  ove  altre  volte  vi  erano  Lagune,  Laghi,  e paludi,  ne’ quali,  benché 
gli  atterramenti  li  rendano  in  iftato  di  efler  retratti,  nientedimeno  non 
penetra  mai  s\  dilatatamente  il  lezzo,  c la  belletta,  che  reftino  empite 
tutte  le  fotterrance  comunicazioni  , di  maniera  che  i ripari  non  mai 
acquiftar  poffono  la  neceffaria  perfezione.  Quando  dunque  le  campagne, 
per  le  quali  difeorre  un  fiume,  fiano  fiate  prima  della  fopraddetea  quali- 
tà , faranno  quelle  certamente  foggette  alle  forgive , ed  al  pericolo  del- 
le rotte, e delle  inondazioni . Di  tal  natura  fi  è quali  tutto  il  Ferrarefe, 
il  Polefine  di  Rovigo,  ed  il  baffo  Padovano,  quelli  due  ultimi  Territo- 
ri rifpetto  all’  Adige,  l’altro  rifpetto  al  Po.  Ciò,  che  in  tal  propofito  li 
rende  parimenti  rimarcabile,  fi  è,  che  il  Polefine  di  Rovigo  predetto  , 
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dal  Caflagnaro  allo  sbocco  dell’  Adigetto  vicino  a Cavarzere , tiene  le 
Campagne  ancor  più  baffe  del  baffo  Padovano , che  gli  fta  collocato  dall’  IX. 
altra  riva,  ed  il  contrario  fcgue  fra  cfsa  bocca  dell’  Adigetto , ed  il  Ca- 
nal di  Loreo,  derivando  ciò  nelle  parti  fuperiori  per  offerii  prima  argi- 
nati quelli  del  Polefinc,  che  i Padovani,  e nelle  parti  inferiori  per  ef- 
ferfi  fempre  voluta  la  Laguna  di  Venezia  ( che  altre  volte  arrivava  all’ 

Adige  nelle  vicinanze  di  Cavarzere  ) accurata,  perchè  non  aveffe  a ri- 
cevere le  acque  torbide  di  quello  fiume  ; ond’  egli  lafciato  liberamente 
fcorrerc  dalla  parte  delira  , ha  potuto  rialzare  notabilmente  i terreni 
aggiacenti,  refi  adeffo  dall’  attenzione  de’ poffeffori  in  buona  parte  colti- 
vati, ed  ubcrtoli . Generalmente  però  parlando,  ove  le  Campagne  fono 
piìi  baffe,  refiano  più  foggette  alle  forgive,  e per  confegucnza  alle  rotr 
te  , ed  alle  inondazioni . 

X V. 

Sia  CHID  parte  di  una  fezione  di  un  fiume,  il  di  cui  argine  ri-  7v.PL 
dotto  in  profilo  fia  H A B S ; 1*  orizzonte  della  Campagna  G M ; il  fon-  F‘i-  7* 
do  dell’  alveo  H I . Suppongafi  l’ argine  forato  o da  Topinare , o da  ra- 
dici di  alberi  marcite,  oppure  da  qualunque  altra  cagione;  intendafi  1‘ 
altezza  ordnaria  del  fiume  FE.  Se  vi  farà  la  comunicazione  fotterra- 
nea EYKL,  potrà  l’acqua  inlinuarfi  per  la  firada  EKL  fino  nella 
Campagna,  coficchè  prodotta  la  fuperficie  FE  in  Q,  lafciandu  cadere 
la  perpendicolare  QL,  farà  la  forza,  con  cui  l’acqua  in  L ( preferen- 
do dalle  relìfleoze,  che  incontra  per  la  firada  tortuofa  EKL  ) farà  per 
ufeire,  come  fe  la  medefima  quantità  di  acqua  cadeffe  dall’altezza  Q.L; 
ed  il  movimento  di  els’ acqua  per  ifeappare  farà,  fecondo  le  note  leggi 
della  Statica,  come  LQ.  moltiplicata  nell’ampiezza  del  foro,  che  fommi- 
niflra  l’acqua , ovvero  come  il  quadrato  della  velocità  nella  bafe  dell’ 
acqua,  eh’ elee.  Supponendo  poi  il  fiume  crefciuto  in  DC,  allora  figu- 
randofi  prodotta  la  DC,  fi  laici  cadere  la  perpendicolare  al  piano  di 
Campagna,  c qualunque  de’ due  fori  EL,  HM  fpingerà  l’acqua  con 
una  forza  eguale  alla  N M moltiplicata  nel  fuo  rifpettivo  orificio.  Cosi 
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Cxv.  parimenti  fe  vi  folle  il  foro  r Z attraverfo  dell’  argine , ufcirebbe  I*  ac« 
IX.  qua  con  la  forza  dovuta  all’altezza  POec.  E fe  la  comunicazione  E KL 
tortuofa  s’ incurvale  in  K,  di  modo  che  il  punto  K forte  più  baffo  del 
livello  della  Campagna,  nientedimeno  la  forza  non  farà  già  quella,  che 
compete  alla  perpendicolare  RK,  ma  folamente  quella,  eh’ è dovuta  al- 
la L Q.;  mentre  nel  tubo  recurvo  EKL  le  parti  YK,  K L pelando 
egualmente  una  contro  l’altra,  fi  vengono  vicendevolmente  a follenere, 
nè  rimane  altro  sforzo,  che  quello,  che  proviene  dall’  altezza  LQ..  In 
molte  altre  maniere  può  darfi  la  comunicazione  fra  l’alveo  del  fiume, e 
la  Campagoa;  in  tutte  però  fuccederà  Tempre  uno  de’cafi  qui  notati,  e 
fi  ridurrà  Tempre  l’effetto  alla  meccanica  qui  fopra  deferitta,  in  ordine 
alla  forza, con  cui  efee  l'acqua  dall’alveo  verfo  la  Campagna. 

XVI. 

Corollario  1.  Ne  proviene  da  quanto  fi  è detto,  che  le  forgive  pof- 
fono  enervi,  c non  clTervi , a mifura  dell’altezza  maggiore, o minore  del 
fiume,  quando  cioè  le  comunicazioni  reftaflfero  al  di  fopra  della  fuperft- 
cie  balìa  dell’acqua:  che  fe  rimanertero  folto  di  quella,  in  tal  cafo  fa- 
ranno perenni,  ma  avranno  più  o meno  forza,  fecondo  che  il  fiume  fa- 
rà  più  o meno  alto , defumendofi  Tempre  il  grado  di  quella  dalle  altez- 
ze delle  perpendicolari  LQ.,  MN  cc. 

XVII. 

« 

Corollario  II.  Refla  pur  manifeffa  la  facilità,  che  vi  è,  ov’efifiono 
le  forgive,  di  aprirli  le  rotte;  mentre  quando  le  comunicazioni  EKL, 
HM  portafiero  acqua  lungo  tempo,  ed  avefièro  molta  velocità,  come 
accade  allorché  il  fiume  è fui  crcfcere;  in  tal  cafo  niente  vi  è di  pili 
facile,  che  il  dilatarli  quelle  cieche  (lrade,e  rami  di  comunicazione,  on- 
de ridotte  che  fiano  a molta  ampiezza  di  diametro  , cade  1’  argine , che 
fopra  vi  incombe,  e la  rotta  è fatta  : tanto  fucceflè  nell’  aprirli  della 
rotta  nell’ Adige  detta  di  S.  Francefco  a Lufia  1’ an.  1711.,  e tanto  del 
1737.  all’ Anguillara , c cosi  quali  in  ogni  altra  di  detto  fiume  ; mentre 
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trafcuratofi  di  provvedere  ad  una  fontana,  ch’era  non  molto  difeofta  dal  Cai*. 
piede  dell’  argine  a Lufia,  afforbì  quella  improvvifamente  il  riparo,  ed  IX. 
aprì  quella  gran  rotta , per  cui  li  divertiva  quali  tutto  il  fiume  a danno 
dell’  ubcrtofo  Retratto  di  S.  Giuftina , ed  in  quella  dell’  Anguillara  ; e 
benché  la  fontana  folle  a molte  pertiche  difeofta  dall’  argine,  nientedi- 
meno feguì  la  rotta  coll’inondazione  di*  tutto  il  baffo  Padovano. 

XVIII. 

Circa  al  ripararli  dal  pericolo  delle  rotte,  fi  confidereranno  in  pri- 
mo luogo  quelle,  che  provengono  da  tracimazione  di  argine.  O che 
dunque  il  formontamento  dell’acqua  è puramente  accidentale  per  qual- 
che ftraordinaria  piena  arrivata  all’  improvvifo,  oppure  che  da  qualche 
tempo  fi  è venuto  in  cognizione,  che  il  fiume  con  l’altezza  delle  pro- 
prie eferefeenze  arriva  più  vicino  al  ciglio  degli  argini , di  quello  face- 
va altre  volte.  Se  accade  il  primo  , molto  difficile  è il  riparar  la  dif* 
grazia,  fe  niente  è trafeurata.  Se  il  fecondo,  converrà  riconofcerc  dili- 
gentemente fe  nuove  acque  follerò  fiate  introdotte  nell’alveo,  o fe  col- 
tivati terreni  di  monte,  che  prima  non  fi  coltivavano,  ficchè  le  acque 
abbiano  campo  da  precipitare  fenza  ritegno  verfo  dell’alveo,  o finalmen- 
te fe  il  fondo  del  fiume  per  nuove  depofizioni  fia  crefciuto;  lo  che  fa- 
rà da  rilevarli  mediante  diligenti  livellazioni,  e fcandaglj,  Affati  a fegni 
flabili  fuori  del  fiume.  In  tutti  e tre  i detti  cafi  conviene  fenz'  altro 
rialzar,  tantofto  che  fi  potrà,  tutte  le  linee  d -gli  argini,  di  modo  che 
riel’cano  quelli  più  alti  della  maffìma  eferefeenza  piedi  due  in  tre.  Un 
tal  rialzamento,  sì  per  render  minore  la  fpefa  , sì  per  guadagnar  tempo, 
fi  potrà  effettuare  nel  principio  mediante  una  femplice  coronella,  o co- 
me fi  chiama  fui  Po,  con  un  fopmfloplto , che  non  è altro,  fe  non  un 
piccolo  argincllo  largo  tre  piedi  in  circa,  e alto  due,  piantato  fopra  del 
piano  fuperiore  dell’argine  dalla  parte  del  fiume,  il  quale  benché  di 
sì  poca  mole,  non  è però  che  non  poffa  convenientemente  refiftere,  a- 
vendofi  già  detto  della  poca  forza,  che  ha  l’acqua  vicino  alla  fupetficie: 
in  progrefiò  di  tempo,  ma  il  più  celeremente  che  fia  polfibile,  fi  dovrà 
poi  ingroffare  il  detto  fopr/ijjogho , e ridurlo  alia  larghezza  del  rimanen- 
te dell’  argine.  Scolio 
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X I X. 

Scolio  I.  In  tutti  i fiumi  dello  Stato  Veneto,  per  tacere  degli  al- 
tri, fi  è avuto  bifogno  di  fimili  rialzamenti,  ellendo  di  tempo  in  tempo 
fopravvenute  eferdeenze  tali,  che  per  contenerle  furono  riconofciuti  gli 
argini  del  tutto  incapaci;  fia  poi  fiata  la  cagione  o lo  fvegramento  da’ 
monti  feguito  da  poco  più  di  mezzo  fecolo  in  quà,  o il  riempimento 
del  fondo  per  qualunque  altra  caufa  di  dcpofizionc  di  torbide.  Due  in- 
tigni documenti  di  tali  alzamenti  fe  ne  hanno  nel  Po  alla  Polcfella,  ed 
alla  Cavanella.  La  fabbrica  del  gran  vafo  de’  fofiegni  nel  primo  di 
quelli  luoghi,  cofirutta  verfo  il  termine  del  XV.  fecolo,  non  lafcia  luo- 
go a dubitare,  che  l’altezza  di  quelle  muraglie  non  folle  tale  da  con- 
tenere ben  due  piedi  almeno,  oltre  le  maffime  eferefeenze  , l’acqua  del 
Po;  contuttociò  adelfo  l’altezza  di  quelle,  come  colla  da’  rilievi  della 
Vifita  1721.  fotto  li  18.  Marzo,  e primo  Aprile,  arriva  a fuperare  le 
coltellate  di  marmo,  che  cuoprono  il  detto  lollegno,  un  piede,  ed  once 
dieci  di  Bologna;  coficchè  fe  a quelli  fi  aggiugneranno  almeno  due  pie- 
di di  franco , eh’  ella  fabbrica  doveva  avere  fopra  le  piene  , rella  manife- 
fto  efier  quivi  feguito  in  poco  più  di  due  fecoli , dacché  elio  fofiegno  fu 
piantato,  un  rialzamento  o di  piena,  o di  fondo  di  quufi  quattro  piedi 
di  Bologna.  Così  alla  Cavanella  fi  conofcc  pur  crefciuto  il  fondo,  cf- 
fendochè  fi  ha  da’  documenti  del  Magifirato  delle  acque  di  Venezia,  che 
quando  furono  fabbricate  quelle  Porte  del  1Ó13.,  folle  l’edifizio  tenuto  sì 
alto  da  lafciar  la  mafiìma  piena  di  allora  piedi  3.  di  Venezia  fotto  i 
marmi  delle  coltellate,  e coperte  di  marmo;  e tanto  fi  rileva  dall’indu- 
bitabile documento  regillrato  in  certo  Libro  d' Itinerari  ne’  feguenti 
termini.  Ritornato  ( uno  degli  Efecutori  di  detto  Magifirato  ) alle 
Porte  della  Cavanella  piantato  fu  f arzere  dal  Proto  Contino  il  livel- 
lo , fi  livellò  diligentemente , e con  /’  occhio  proprio  degli  Illu/ìriJJimi 
Signori  Efecutori  fi  vide , che  femprc  con  l'acqua  di  Po  anco  molto  buf- 
fa li  fard  piedi  4.  di  acqua  fopra  li  fogieri  di  ejfe  Porte  , e con  ogni 
maggior  eferefeenza  piedi  tre  e piu  di  fabbrica.  Ma  nella  Vifita  fud- 
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detta  li  14.  di  Aprile  fu  rilevato,  che  le  piene  prefenti  fuperano  due  Ca r. 
piedi  di  Bologna  le  coltellate  di  marmo  delle  Porte  : dunque  effe  pie-  IX. 
ne  fuperano  le  antiche  di  oltre  5.  piedi,  di  maniera  che  in  poco  più 
di  un  fecolo  è feguito  a detta  parte  un  tale  alzamento.  La  prolunga- 
zione della  linea  di  quel  fiume  reale  farà  facilmente  fiata  la  principal 
cagione  di  una  sì  rifiefiibile  alterazione,  e difordine. 

X X. 

Scolio  II.  Del  rialzamento  del  letto  de’ fiumi  ne  abbiamo  un  chiaro 
argomento  anche  dal  celebre  Vincenzio  Viviani  in  quell’  aureo  fuo 
Trattato  indirizzato  a Cofimo  III.  Gran- Duca  di  Tofcana  , intorno  al 
difender  fi  da  riempimenti , e dalle  corrofioni  de'  Fiumi  . Parlando  dell’ 
Arno,  per  cui  veramente  fece  1’  accennato  Trattato  , dice  dunque  : 

Mi  tralafciata  sì  lunga  digrcjfione  , benché  non  in  tutto  fuor  del 
mio  ajfunto  , e ripre/o  quejlo  colà  , dov  io  /’  interruppi , non  è dun- 
que al  giudizio  mio , e di  que' , che  lo  provan  con  loro  pregiudizio , da 
metter  fi  punto  in  dubbio  un  perpetuo  riempimento  del  letto  di  Arno  , 
il  quale  non  fegue  già , come  evidentemente  fi  feorge,  per  uniforme  al- 
tezza in  vniverfalc,  nè  per  tutta  la  larghezza  del  medefimo  letto  , 
non  potendo  ciò  mai  avvenire  ne' Torrenti,  che  pregni  di  materia  graf- 
fa , fono  forzati  a deporla  per  via , or  da  una  parte , or  dall  altra , quà 
in  maggiore , e là  in  minor  copia , ed  a crear  fi,  e mantener  fi  in  qualche 
luogo  un  canale  ferpeggiante , e continuato  pii*  profondo  che  altrove  per 
lo  feerico  delle  acque  bajfe , e perenni  ; il  qual  canale  non  fi  riempie  , 0 
fi  rialza  a gran  fogno,  quanto  fa  il  refio  del  letto , di  cui  ben  conce- 
do ancora , che  f alzamento , e il  riempimento  non  Jegua  che  a poco  a 
poco , ed  il  pili  del  tempo  per  infenfibile  ; ma  però  e' fegue  , e m'  obbli- 
ga 1'  efpcricnza  a non  ammetter  per  ragioni  quelle  di  chi  tiene  in  con- 
trario. Quefio  occupamento  del  Vafo , e di  continente  dà  caufa  alle 
piene  di  procurarfi  il  luogo  perduto  dentro  le  ripe  piìt  deboli , a’  on- 
de ne  feguon  le  corroficni , e Lunate , e di  fcorrcrvi  ancora  piU  alte  , 
d'onde  n'  avvengono  le  inondazioni . Da’ quali  fentimenti  appare  non  fo- 
to come  di  fatto  fiali  rialzato  if  letto  di  Arno  , ma  ancora  il  modo , 
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Cap.  con  cui  generalmente  vada  efiò  rialzamento  figuendo,  a mifura  del  qua- 
le,  riconofeiuto , com’è  (iato  detto,  diligentemente  con  la  livellazione, 
e con  lo  fcandaglio,  fi  deve  rialzar  1’  arginatura  , coficchè  fiavi  in  effa 
per  lo  meno  due  in  tre  piedi  di  franco  fopra  la  mafiìma  piena.  Una 
tal  caufa  non  farà  fiata  certamente  l’ultima  di  aver  prodotto  il  gravidi* 
ino  danno  rifentitofi  li  a.  del  paffato  Dicembre  dalla  Città  di  Firenze 
nelFimprovvifo,  c grande  allagamento,  che  ha  fatto  Arno  con  immen- 
fo  danno  della  popolazione  e dentro,  e fuori  di  quella  nobilidìma  Ca- 
pitale . 

XXI. 

Le  rotte  o che  accadono  ne’  fiumi  incadati  fra  terra,  almeno  col 
loro  pelo  ordinario,  mentre  fc  fono  anche  nell’ efcrcfccnze  più  badi  delle 
campagne,  non  podòno  feguir  che  corrofioni;  ovvero  fuccedono  in  que’ 
fiumi,  che  il  pelo  baffo  hanno  più  alto  delle  campagne;  o finalmente 
in  quelli,  che  il  fondo  fteffo  del  fiume  hanno  fuperiore  alle  medefimc 

campagne.  Il  chiudere  quelle  de’  fiumi  incaffati  non  è difficile  molto, 

rifpetto  al  ferrare  quelle  de’  fiumi,  che  o il  pelo,  o il  fondo  tengono 
più  alti  delle  campjgne,  che  inondano.  Per  fanarc  dunque  quelle  rotte 
della  prima  maniera , converrà  offervare  le  feguenti  regole  : primo , di 

non  intraprendere  la  chiufura  avanti  che  l’acqua  non  fu  incartata  nell’ 
alveo;  vale  a dire  , prima  che  la  rotta  più  non  corra:  fecondo, 
perchè  non  fuccedc  rotta  fenza  gorgo  c nel  fito,  ove  dava  l’argine  ro- 
vefeiato,  e nella  campagna  a canto  di  queffo,  e qualche  volta  dandoli 
il  cafo,  ch’elio  gorgo  fi  avanzi  di  molte  pertiche  verfo  della  detta  cam- 
pagna, però  farà  ben  da  cfaminare , fe  fu  di  maggior  vantaggio  il  tirar 
il  nuovo  argine  di  figura  circolare,  fchivando  il  gorgo,  oppure  t rarlo  in 
linea  retta  attraverfo  del  medefimo  gorgo.  Si  fa  di  figura  circolare  al- 
lorachè  quelli  è troppo  profondo;  e fi  traverfa,  quando  non  è tale,  in 

linea  retta.  Per  lo  più  però  nelle  maggiori  rotte  de’  grandi  fiumi  è di 

mefiieri  gettarli  alla  figura  curva , come  fi  è fatto  nel  chiuderli  della 
gran  rotta  Contarmi  nel  Po  l’anno  17115.:  terzo,  non  fi  ha  a cercare, 
Che  il  nuovo  argine , a mifura  che  fi  porta  la  terra , redi  dabiliro  ; ma 

bada 


Digitized  by  Google 


delle  Acque  correnti.  319 

bafia  anco  talvolta  ammontonarc  la  terra  nel  fito,  ove  anderà  eretto,  Caf. 
riducendola  con  le  maggiori  (carpe  poffibili,  e ciò  perchè,  fe  il  fiume  1A" 
nell’  atto  di  ferrar  la  rotta  fi  ponefTe  in  eferefeenza , non  rovefeii  i lavo- 
rieri;  il  che  non  fucced;rà,  purché  l’acqua  non  formonti  in  altezza  i 
fatti  ripari:  quarto,  fi  comincierà  l’argine,  o l’ammaffamento  del  ter- 
reno  dall’uno,  e dall’altro  termine  della  rotta,  per  unire  pofeia  nel 
mezzo  il  lavoro  : quinto,  nel  condurre  la  terra  per  la  formazione  dell’ 
argine  fi  adopereranno  animali  per  condurre  le  biroccie,  e ciò  ad  ogget- 
to di  maggiormente  calcare , ed  aficdare  la  terra  ; e tn  difetto  delle  bi- 
roccie, converrà  moltiplicare  la  gente.  Alla  predetta  rotta  Contarmi , 
mancando  il  modo  di  avere  tanti  animali,  e biroccie,  fu  fupplito  coll’ 
impiego  di  1500.  perfone,  eflèndo  fiata  quell’ opera  di  eftefa  fopra  le 
1100.  pertiche;  nè  il  Po,  benché  crefcelTe  nel  tempo  del  lavoro,  potè 
recarvi  pregiudizio  alcuno:  fello,  tirando  pofeia  l’argine  nelle  fue  ve- 

re linee,  e profili,  fi  avrà  la  mira  di  lafciarvi  la  fcarpa  di  due  piedi  per 
piede  di  altezza  verfo  la  campagna,  e di  piede  per  piede  verfo  il  fiume: 
fettimo,  ogni  nuovo  argine,  che  fia  fatto  per  chiuder  qualche  rotta, 
avrà  ad  effer  munito  di  una  conveniente  banca  all’altezza  in  circa  de’ 


due  terzi  di  tutto  l’argine;  e fe  la  campagna  fia  affai  baffa,  fi  farà  in 
oltre  altra  fottobarca,  la  metà  più  baffa  della  prima,  onde  refti  l’argine 
perfettamente  afficurato,  e difefo.  Sia  in  grazia  di  efempio  FGABCD 
il  corpo  dell’argine;  la  di  lui  fcarpa  verfo  del  fiume  BC  fia  di  piede 
per  piede;  ma  quella  verfo  della  campagna  AG  fia  di  due  piedi  per  pie- 
de; HGFI  fia  la  banca;  H L la  fua  fcarpa  inclinata,  come  quella  dell’ 
argine;  MLKNO  la  fottobanca , parimente  inclinata  nella  fua  fcarpa 
MO,  come  le  altre , e tutto  il  corpo  OMLHGABC  farà  tutto  ii 
profilo  dell’argine,  che  avrà  a refifiere  alla  forza  dell’acqua:  ottavo, 
è d’ avvertire , che  la  fuperficie  A B fia  un  poco  inclinata  verfo  del  fiu- 
me, perchè  le  acque  piovane  non  fi  portano  fermare  con  danno  del  ter- 
reno, e del  riparo.  Al  contrario  i piani  della  banca,  e fottobanca  van- 
no tenuti  con  qualche  pendio  verfo  la  campagna  per  il  medefimo  moti- 
vo: nono,  fe  la  terra,  eon  cui  farà  cofirutto  l’argine,  non  foffc  delia 
più  perfetta  qualità,  ma  avelfe  del  fabbioniccio , in  tal  cafo  faranno  da 
Tom.  V.  Ss  co- 
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CAp.  coprirfi  le  fcarpe  con  arelle  doppie  ben  ficcate  co’  fuoi  cavicchi,  o 
IX.  terraficoli , acciocché  refiino  difefc  dal  vento , c dagli  animali , che  fopra 
vi  potettero  pattare  : decimo  , finalmente  al  piede  di  elTo  argine  in 
C farà  da  ergervi  un  paradore  a palificata  con  viminatura,  fé  il  fiume  è 
grande,  e foffre  i pali,  ovvero  ancora  fe  il  corfo  lo  tollera,  formarlo  di 
doppie  arelle  raccomandate  a proporzionati  pali  e nell’ una,  e nell’altra 
maniera,  acciocché  l’acqua  arrivi  fianca  al  piede  dell’ argine,  c depor- 
re vi  porta  la  torbida,  che  feco  porta.  Alla  rotta  Contarina , di  cui  lì 
* è detto,  e le  fcarpe  in  molta  parte  , ed  il  dinanzi  fu  coperto  con  le 
dette  arelle  con  buona  riufcita. 

XXII. 

Scolio . Le  rotte  del  Po , come  che  ha  egli  la  fua  fuperficie  batta 
inferiore  a quella  delle  adiacenti  campagne,  fi  prendono  fempre  nel  mo- 
do antedetto,  variandofi  folo  nella  grettezza  maggiore, o minore  de’  ripa- 
ri, ertendo  che  quanto  più  il  fito  della  rotta  è dittante  dal  mare,  al- 
trettanto tiene  bifogno  di  maggior  grettezza  de’  detti  ripari,  valendoli 
intendere  però  di  quella  difianza,  che  può  arrivare  alla  maggiore  intu- 
mefeenza  poflìbile  del  fiume,  o fia  al  ventre  della  piena,  di  cui  fi  è 
detto  al  numero  XXIV.,  e feguenti  del  Capitolo  VII.  giugnerc  nel 
Po  verfo  di  Borgoforte  fui  Mantovano  , pattato  il  qual  fito,  non  cre- 
dendo erta  piena  a tant’altezza,  non  ricercherà  poi  che  ripari  propor- 
zionati . Egli  è ben  vero,  che  in  quelle  parti  più  lontane,  avendo  il  Po 
affai  più  declivo,  che  nelle  parti  inferiori,  e per  confeguenza  una  mag- 
gior velocità,  converrà  regolarli  anche  fecondo  un  tal  accidente  per  fta- 
bilir  adeguate  difefe  ; raa  è ancora  vero,  che  trovandoli  in  dette  fitua- 
zioni  le  Campagne  altrettanto  più  alte , thè  più  verfo  il  mare  , non  po- 
tranno gli  argini  rifentirfi  dell’  impeto  maggiore  dell  acqua  a caufa  della 
maggior  inclinazione,  che  per  molto  poco  della  loro  altezza  è affai  vicino 
al  loro  ciglio,  dove  il  momento  della  forza  va  fempre  demando  fino  a ridurli 
nulla;  onde  la  detta  maggior  velocità  dell’acqua  non  potrà  tanto  opera- 
re, che  obblighi  ad  ingigliar  gli  argini  più  del  dovere . In  fatti  nel 
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Piacentino,  c Cremonefe  nulla  hanno  che  fare  le  arginature  in  para-  C<\ p. 
gone  di  quelle  delle  parti  inferiori  del  Mantovano,  Ferrarefe,  c Vene.  '*• 
ziano,  nè  quelle  in  paragone  di  quelle  oltre  della  Gavar.clla,  e ciò  per 
li  detti  motivi  della  forza  variante  del  fiume  a mifura  de’  divcrfi  fiumi, 
oc’  quali  viene  confiderata. 

XXIII. 

Benché  però  le  rotte  fopraddette  fembrino  e le  più  facili  a preti- 
derfi,  e ciò,  che  più  importa , prefeindendo  dall’inondazione  fino  che  du- 
ra il  fiume  alto,  fenza  che  rechino  altre  più  funefie  confeguenze;  nien- 
tedimeno pofTono  qualche  volta  cfTere  fatali,  e dar  luogo  alla  difalvea- 
zione  di  tutto  il  fiume  con  immenfo  danno  delle  Provincie.  Accade  ciò, 
quando  effe  rotte  formano  cavamento  tale,  ficchè  col  mezzo  di  altri 
canali,  e della  maggior  brevità  del  cammino  per  pattar  al  mare,  in  ve- 
ce di  fparger  l’acqua  dilatatamente  per  le  campagne , l’ unifeono  in  un  fo- 
lo  canale,  formando  un  nuovo  fiume;  tali  rotte  vengono  dette  comune- 
mente in  cavamento,  e fpaventano  i popoli  nel  dubbio  di  qualche  poli- 
ti vo  d fai  vearn  Mito,  come  accadde  fui  terminare  del  fecolo  decimofecon- 
do a Figarolo  nel  Po,  quando  apertali  poco  inferiormente  a qucfla  ter- 
ra da  un  certo  detto  Siccardo  maliziofamente  la  riva  fini  fi  ra  del  regio 
fiume  , non  potè  mai  reftar  chiufa  per  quanta  attenzione , e fatica  vi  fi 
ponefTe  da’ Cifpadani , coficchè  dentro  lo  fpazio  di  non  molto  tempo,  for- 
matoli un  giudo  alveo,  ed  unitoli  ad  altri  canali  trovati  prima  d’arrivar 
al  mare,  potè  formare  dalla  Stellata  a quello  il  moderno  Po  di  Lombar- 
dia, o di  Venezia,  che  fi  dica;  c benché  allora  non  fi  perdette  il  Po 
maedro,  che  andava  per  Ferrara  al  mare,  per  i due  alvei  di  Volano, 
e Primaro;  nientedimeno  per  varj  accidenti  feguiti  negli  ultimi  due  fe* 
coli,  fi  è poi  quedo  tronco  maedro  perduto  affatto,  rivoltatali  tutta  I’ 
acqua  per  etto  Po  di  Venezia  ; ed  ecco  quali  effetti  funedi  pof- 
fa  produrre  una  rotta  o trafeurata,  o in  fito,  che  renda  impedìbile  ia 
di  lei  prefa  anche  ne*  fiumi , che  corrono  col  loro  pelo  ordinario  incaf- 
fati  fra  terra,  non  che  in  quelli,  che  alle  campagne  lo  tengono  fuperiore, 
per  tacere  di  quelli,  che  fino  il  fondo  tengono  più  alto  di  effe  campagne. 
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violenza  di  moto  ne  fegue  poi  un  altro  graviflìmo  difoidine , ed  è que.  * Cap. 
Jo  della  rovina  delle  arginature , non  eficndo  poflibile , che  rcfifler  pof-  - 
fano  a non  efiere  fcarnate,e  corrofe  in  moltiflimi  liti, ed  in  quelli  prin- 
cipalmente , ove  il  filone  del  fiume  ftrifcia  al  piede  delle  medefinie  • che 
però  non  mai  vediamo  accaduta  una  rotta,  fenza  che  ne  fucceda  per  lun» 
ghiflìmo  tratto  il  dirupamento  interno  de’  ripari.  Intcndafi  dunque  nella 
fezione  del  fiume  in  efcrefcenza  AZOFEP,  gli  argini  AZ,  PQ.SE, 
de’ quali  PQES  venga  rovefciato  fino  in  ES,  l’acqua  però  trovando 
maggior  facilità  ad  ufcire  per  quella  apertura,  che  a progredire  per  l’al- 
veo naturale  del  fiume , vi  fi  fcaricherà  per  la  medefima  parte , prima 
fecondo  tutta  l’altezza  B E,  poi  fucceffivamente  per  la  D E , e final- 
mente per  la  VE  con  il  momento,  che  farà  proporzionale  all’apertura 
predetta,  cioè  fe  la  larghezza,  che  occupa  l’acqua  della  rotta,  è femprc 
la  fletta  in  ragione  delle  predette  altezze,  elfendo  che  fono  come  le 
mafie  nel  quadrato  della  velocità,  ed  il  quadrato  di  quella  come  l’al- 
tezza dell’acqua  : fe  poi  varia  folte  la  larghezza  occupata  dall’ acqua  del- 
la rotta  e in  piena , e dopo  di  quella , farà  cito  momento  in  ragio- 
ne compofia  delle  altezze  predette,  e della  rifpettiva  larghezza  dell’ ac- 
qua : dovendoli  avvertire , che  le  predette  altezze  fono  le  ragguagliate , 
efiendo  che  i fpecchj  delle  rotte  non  fono  già  rettangoli,  ma  bensì  /or- 
inati ellì  pure  «regolarmente , come  le  fczioni  dei  fiumi . 

XXVJ. 

L’acqua  appena  ufeita  dall’anguftia  della  rotta,  trovando  la  campa-  T(„,  yj 
gna  dilatata,  deve  per  quella  tutta  fpanderfi;  però  caverà  bene  al  piede  F'i-  9- 
dell’.arginc  il  gorgo  FTH,  qualche  volta  molto  profondo;  ma  la  di 
lui  cllefa  non  farà  che  di  poche  pertiche,  perchè  1* effetto  non  può  fu- 
perare  la  fua  caufa . Da  altro  motivo  ancora  vengono  prodotti  i predet- 
ti  g<Tgi,  cioè  allor  quando  per  fotterranei  meati  introdotta  l’acqua  in 
campagna,  fi  leva  finalmente  in  collo  l’argine,  e quanto  i detti  mea- 
ti fono  più  profondi,  tanto  più  profondo  riefee  anche  il  gorgo,  difpo- 
fla  che  è la  terra  dalla  penetrazione  dell’acqua  ad  effer  facilmente  af- 
jportata.  Dietro  a’  fiumi  arginati  fi  veggon»  molti,  e molti  di  fimili 
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Cap.  gorghi , Melandoli  d’ordinario  fuori  dell’argine;  talvolta  però,  come  fi 
IX.  è cfpofto  al  numero  XXI.  di  quello,  liama  obbligati  a prenderli  den- 
tro del  riparo  verfo  del  fiume;  fono  dunque  effi,  laddove  fi  feorgono, 
Tempre  indizio  di  rotte  altre  volte  feguite. 

XXVII. 

Ma  non  sì  torto  l’acqua  della  rotta  è ufeita  dall’alveo,  ed  ha  ol- 
trepaffato  il  gorgo  E S,  che  fe  trova  la  campagna  aperta,  e non  chiù- 
fa  da  arginature  » fi  eleva  a pochiflima  altezza  fopra  della  medefima  ; 
ma  fe  retta  impedita  da  qualche  argine  trafverfale,  coficchè  dopo  alla- 
gato un  tratto  di  campagna , non  abbia  efito,  allora  fi  alza  fino  a pa- 
reggiare il  livello  del  fiume , fe  però  quel  tal  argine  o naturalmente  , 
o artificialmente  non  fi  venga  ad  aprire;  mentre  allora  fi  riduce  al- 
la fola  altezza,  o poco  più, come  fe  argine  alcuno  non  vi  forte,  di  mo- 
do che  fe  in  grazia  di  efempio  dopo  ceffata  la  piena  , la  caduta  dell’ 
acqua  dal  fiume  nella  campagna  è la  V E,  inclinandofi  il  fiume  per 
la  Z V Y , farà  l’altezza  nella  campagna  la  H Y.  Il  corfo  per  altro  è 
molto  violento,  non  urtante  che  l’acqua  abbia  poca  altezza , almeno  per 
qualche  buon  tratto,  ed  a mifura  che  l'altezza, da  cui  cade,  è maggio- 
re , o minore.  Nè  prima  certa  d’ allargarli  erta  rotta,  che  non  fia- 
li re  fa  proporzionata  al  corpo  , che  deve  fcaricar#  , quando  bene 
qualche  forte  ti  varrò,  o altro  ancora  più  folido  impedimento  nell’argine 
non  proibifea  l’ulterior  dilatazione  della  rotta;  nel  qual  cafo  fempre  più 
violento  fi  mantiene  il  corfo. 

XXVIII. 

Aperte  che  fono  le  rotte,  deve  per  neceffità  il  fiume  rtarfene  affai 
più  baffo  del  folito,  quando  effe  rotte  fiano  di  quelle  , che  fempre  cor- 
rono, come  accade  ne’ fiumi,  il  pelo  de’ quali  fi  conferva  in  ogni  tem- 
po più  alto  delle  Campagne  : quando  però  fi  abbia  a fare  il  calcolo  del- 
le mafie  dell’acqua,  che  pafferà  o per  il  fiume  poco  fupcriormentc  al- 
la rotta,  o per  la  rotta  medefima,  o per  l’alveo  inferiormente  alla  rot- 
ta, allora  voleadofi  fervire  dell'altezza  viva  dell’acqua  per  calcolare  k 

velo- 


Digitized  by  Google 


delle  Acque  correnti.  315 

velocità,  non  produrrebbe  di  gran  lunga  la  vera  (lima,  efiendochè  trop- 
po  rapido  c il  moto , che  1’  acqua  in  quelle  vicinanze  concepifce  per  la 
rotta.  Il  più  ficuro  fquittinio  farebbe  quello  d’indagare  i gradi  del 
moto,  come  fu  efpofio  al  num.  V.  e feguenti  del  Capitolo  IV.;  ma  il 
collocarfi  con  barche  in  rotte,  o vicino  a rotte,  porta  feco  e della  diffi- 
coltà, e del  pericolo.  Si  crede  dunque,  che  non  fi  andattc  molto  lungi 
dal  vero  fupputando  le  velocità  non  in  ragione  delle  altezze  vive  delle 
acque  o del  fiume, o della  rotta  elevate  a qualche  dignità,  ma  bensì  fe- 
condo l’altezza  viva,  e ragguagliata  dell’acqua,  che  avrebbe  il  fiume, 
come  fe  alcuna  rotta  non  foto  aperta;  il  che  fi  potrà  ben  rilevare  c 
dalla  depofizionc  de’  pratici , ed  anche  col  ricercare , in  parti  però  molto 
lontane  dalla  rotta,  lo  fiato  dell’acqua, e riportarlo  con  le  neceflaric  cir- 
coftanze  al  fito  in  quifiione . Quando  però  fi  faccia  quella  ricerca  in 
tempo  di  acque  ordinarie,  e magre,  farà  fufficiente  l’indagare  da’  paefa- 
ni  a qual  altezza  flava  l’acqua  nel  detto  fiato,  prima  che  la  rotta  folle 
aperta;  mentre  al  certo , rifpetto  alle  parti  fuperiori, e molto  lontane,  do- 
ve la  chiamata  della  rotta  non  fi  rifente , l’ acqua  cammina  con  quell’ 
altezza,  che  camminerebbe  all’  incirca,  fe  niuna  rotta  vi  folle;  onde  lo 
fcarico  potrà  calcolarci  come  prodotto  dalla  forza  totale , che  avrebbe  1’ 
acqua,  fe  mantenuta  folfe  all’ordinaria  fua  altezza:  eh’ è quanto  fi  può 
raccogliere  in  una  cofa  tanto  lubrica,  ed  ol'cura,  onde  andare  ne’ calcoli 
il  meno  errati  che  fia  pofiibile. 

XXIX. 

Sia  la  rotta  ACDE  accaduta  all’argine  deliro  del  fiume  F G AD, 
coficchè  l’acqu3  per  la  maffima  parte  fi  fcarichi  per  effe  apertura  AD, 
fenza  mai  celiare,  eflendo  per  la  fuppofizione  il  pelo  del  fiume  fempre 
più  alto  in  qualunque  fiato  di  acqua  della  fuperficie  della  campagna  . 
Armate  che  frano  le  telle  della  rotta,  fe  t3e  fia  il  loro  bifogno,  di 
buone  palificate , perchè  di  vantaggio  la  bocca  r.on  fi  allarghi , la  pri- 
ma operazione  farà  queiia  di  piantare  una  lunga  palificata  , che  comin- 
ciando in  A,  cioè  da  io.  pertiche  111  circa  fup.  dormente  a C,  fi  efien- 
da  attravcrlo  deha  rotta,  come  AB,  potendo  fare  con  la  direzione  dell’ 
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Cap.  argine,  a cui  (ì  raccomanda  , un  angolo  di  170.  gradi  incirca,  ed  in 
^ tal  modo  verrà  dolcemente  a rifpinger  1’  acqua  verfo  1’  alveo  inferiore 
del  fiume  H,  e fi  proibifca , per  quanto  lì  può,l’ufcita  dell’acqua  per  la 
rotta.  Chiamafi  quella  palificata  così  difpofta  par  odore , prcfo  il  nome 
dall’ effetto,  concioffìachè  rivolge, e fpinge  l’acqua  altrove  dalla  direzione 
acquilìata  per  1’  apertura  dell’argine.  Il  paradorc  vuol  effer  fabbricato 
con  pali  ben  lunghi,  forti,  e fpefli,  cioè  tefta  con  teffa,  perchè  polfa  e 
reggere  al  carico  violento  dell’  acqua , ed  impedire,  che  quella  in  mi- 
nor quantità,  che  fia  poffìbile,  non  fi  diverta  nella  rotta.  Va  egli  ben 
legato  con  traverfali  filagne , ed  anche  afficurato , ove  il  bifogno  lo 
ricerchi,  con  pali  di  appoggio,  in  quella  guifa  che  refta  efpreflò  al  nu- 
mero XXXI.  del  Capitolo  precedente.  Fatto  che  fu,  e ben  afficurato 
il  paraJore  nel  modo  predetto,  fi  offerverà  l’acqua  contenerli  nel  fiu- 
me più  alta  di  prima,  facendo  quello  riparo  in  foffanza  un  vero  riflrin- 
gimento  deila  rotta,  come  fi  è efpoffo  ne’ due  numeri  precedenti;  an- 
zi dall’cffefa  di  effò  paradorc , e dal  contenere  più  o meno  l’acqua,  fi 
potrà  col  metodo  del  numero  antecedente  calcolare  quant’  acqua  di  più 
refferà  nel  fiume,  fatta  che  fu  quella  difefa  di  una  data  lunghezza  : ma 
perchè  fra  palo  , e palo,  per  quanto  l’arte  procuri  di  ben  adattarli, 
pur  vi  palla  dell’acqua,  perciò  ad  oggetto  che  il  calcolo  poffìbilmente 
fi  accolli  al  vero,  fi  potrà  Tempre  diffalcare  un  terzo  : colicchè  fe  in 
grazia  di  efempio  farà  (f abilita  la  lunghezza  del  paradorc  di  pertiche  50., 
fi  potrà  conteggiare,  come  le  foflc  di  un  terzo  meno  incirca. 

XXX. 

Tav.VI.  Scolio.  Non  è però,  che  molto  tempo  prima  d’  intraprenderli  for- 
Hl-  iemalmente  la  chiufura  della  rotta  debbafi  piantar  il  paradorc , come  di 
fare  parrebbe  idoneo  a motivo  di  trattenere  il  più  che  folle  poffibile  1’ 
acqua  nel  fiume,  e ciò  perchè  il  violento  corfo  efeaverebbe  a canto  di 
quella  palificata  delle  profondità , riduccndo  deboli  i pali  Udii , c roven- 
te anco  per  poca  eferefeenza,  che  fopraggiungefle,  ponendo  in  pericolo 
elfa  palificata  di  effer  rovefeiata  : quindi  è,  che  rimpianto  del  paradorc 
deve  bensì  anteporli  a tutte  le  altre  operazioni  , quando  fiali  nel  cafo 
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dell’ otturazione  della  rotta  medefima  ; ma  poco  dopo  al  l’ erezione  di  que-  Car. 
fio,  devono  fuffeguitare  gli  altri  lavorieri,  deftinati  nel  più  breve  tem-  IX. 
po  a chiuder,  ed  alficurare  l’apertura.  Si  è detto,  che  i pali  de’  para - 
dori  devono  effer  podi  fcnza  fenfibile  intervallo  uno  a canto  dell’  altro  ; 
il  che  fi  deve  intendere  de’  paradori  fitti  per  le  rotte  di  maggior  impe- 
gno, e dove  il  corfo  dell’  acqua  è molto  grande,  coficchè  tolta  quella 
circofianza , fi  potranno  anco  ergere  con  pali  alquanto  fra  di  elfi  difeo» 
fìi,  e fino  ad  avere  la  difianza  fra  palo, e palo,  quanto  porta  la  grettez- 
za di  uno  de’medefimi,  ed  anche  qualche  cofa  di  più,  ma  dovranno  poi 
eflcre  teflùti  con  frafeumi  di  vimini  ben  alficurati  con  degorenti,e  latto- 
le,  fervendo  tal  inviminatura  per  impedire  fempre  più  il  corfo  dell’  ac- 
qua fuori  dell’ alveo,  nè  fari  mai  a propofito  l’ inviminare  in  qualche 
modo  anco  que'  paradori , ne’  quali  non  rimangono  intervalli  fe  non 
piccioli  fra  palo  a palo  per  fupplire  al  difetto  del  combaciamento  ; ma 
in  tal  cafo  l’ inviminatura  dovrà  effer  polla  a ridolfo  della  palificata , non 
potendofi  tcfferc  fra  i pali,  per  la  difianza,  che  manca  tra  1’  uno,  c 1* 
altro  . 

X X X t 

Alla  coftruzione  del  paradore  fi  dovrà  poi  far  feguire  1’  impianta  T.tv.  il 
della  palificata  maefira,  come  la  DF;  ed  è da  avvertire,  che  tal  volta 
conviene  formar  il  paradcre  QR  feparato  affatto  dalle  palificate,  che 
hanno  a fervire  per  l’otturazione  della  rotta,  fe  il  corfo  è precipitalo; 
ma  talvolta  il  paradore  A b può  fervire  alle  operazioni , che  fi  fanno  per 
l’ effettiva  chiufura  della  medefima  rotta.  La  palificata  maefira  dunque 
fpiccandofi  dalla  parte  Anidra  della  rotta,  anderi  dirittamente  verfo  la 
delira,  e a un  dipreflfo  nel  fito,in  cui  cadcrebbc  il  piombo  del  ciglio  dell’ 
argine  dalla  parte  del  fiume,  e quella  fi  avanzerà  fino  che  arrivi  a co- 
prire il  margine  deliro  della  rotta,  fenza  che  fi  profeguilca  fino  ad  at- 
taccai alla  riva,  effendcchè  la  contropahfkata  maefira  fupplirà  a queflo 
difetto.  I pali  per  la  collazione  di  etti  palificata  maefira  devono  effer 
ben  fitti,  vicini  l’un  all’ altro,  come  quelli  del  paradore,  ben  legati  con 
filagne,  ed  alficurati  in  fornata  nella  più  valida  maniera,  dovendo  anco 
Tom.  V.  T t fcr- 
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Cap.  fervir  di  appoggio  al  paradorc,  quando  così  lo  ricerchino  le  circoftanze , 
IX.  e ciò  medianti  le  catene,  o pali  trafverfali  ab,  ab  cc.,  ed  in  tal  ma* 
niera  rimarrà  ancora  di  vantaggio  impedita  Pufcita  dell’acqua  dalla  rot* 
ta:  crefcendo  nel  fiume  tanto  fuperiormentc , che  inferiormente  di  erta  , 
ed  appoggiandoli  a qqefie  palificate  maggior  quantità  di  acqua , farà  an* 
co  maggiore  la  refiftenza , che  faranno  ; e per  tanto  non  fi  dovrà  diffe- 
rire il  follccito  impianto  rjlellc  altre  palificate  , perchè  fi  polfa  quanto 
più  prefio  cominciare  il  nuovo  argine . 

XXXII. 

Alla  palificata  maefira  deve  fuccedere  la  contropalificata,  e quando 
fi  polla , deve  cfier  quella  piantata  nel  medelimo  tempo  che  la  prima  , 
colicchè  cominciandole  tutte  e due  alle  refpettive  tcfte  de’  loro  argini , fi 
vadano  ad  incontrare,  a motivo  che  con  più  forza  refti  inibito  il  corfo 
all’acqua.  La  difianza  della  contropalificata  dalla  palificata  maefira  do- 
vrà elfere  .quanto  comporta  la  larghezza  del  piano  fuperiore  dell’  argine, 
di  modo  che  fe  la  detta  palificata  maefira  deve  Ilare  a piombo  del  ci- 
glio dell’  argine  verfo  del  fiume  , la  contropalificata  dovrà  collocarfi  a 
piombo  dell’altro  ciglio  verfo  la  campagna,  dove  cioè  comincia  la  fcarpa 
nella  parte  fuperiore  dell’ arginatura.  Chi  però  la  faceffe  anche  qualche 
poco  più  ritirata,  non  commetterebbe  errore  alcuno;  in  fomma  qaando 
abbia  dalla  palificata  maefira  la  difianza  di  piedi  i$.  in  16. , darà  ben 
Tuvyj.  collocata . In  quella  figura  della  rotta , elfendo  A B il  paradore,  F D la 
F'S  l1'  palificata  maefira , farà  C P la  contropalificata  pur  maefira , la  quale  avrà 
effa  pure  a fervire  di  appoggio  alla  prima  palificata  maefira  medianti  le 
catene,  c traverfe  de’ pali  a guifa  di  orbom  FC,  GP  con  gli  altri  di 
mezzo  a quelli  paralelli  come  viene  efprelfo  dalla  figura  ; lo  fpazio  poi 
FCPG  fi  chiama  Ja  pajfa  delle  Volpare  , perchè  quivi  principalmente 
effe  fi  annegano,  e fondano  per  fervire  di  bafe  al  corpo  dell’argine,  che 
dee  efier  piantato  in  tal  fito,  eftendendofi  le  fcarpe  fuori  di  quelle  pali- 
ficate tanto  verfo  il  fiume,  che  verfo  la  campagna.  Il  fito  PGD  fi 
può  lafciar  talvolta  fenza  contropalificata,  eflendochè  correndo  il  fiume 
ria  A in  B , cd  il  corfo  grande  della  rotta  trovandoli  ordinariamente 
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poco  difcofio  dalla  di  lui  parte  delira,  cioè  poco  lontano  da  F , ne  fé-  r;At>. 
gue,  che  per  tutta  la  G D vi  debba  cflere  così  poco  corfo,  che  non  IX. 
meriti  la  predetta  difefa,  badando  l’avanzarli  all’ombra  della  palificata 
maeftra  coll’argine  anco  di  femplice  terra,  quando,  come  fi  è detto, 
il  corlò  fia  moderato , ed  il  fondo  convenientemente  refifientc  ; che  fe 
il  corfo  farà  grande,  fi  dovrà  far  arrivar  la  detta  contropalificata  fino  all* 
argine  oppolto  in  D.  Per  ulteriormente  poi  afiicurare  la  bafe  del  para- 
dorè,  e la  teda,  e bafe  delle  due  palificate  maedre  nello  fpazio  AZC, 
fi  potrà  piantare  de’ pali,  che  riefcano  perpendicolari  alle  predette  pali* 
ficaie , raddoppiando  le  linee  de’  medefimi  a mifura  dei  bifogno , e bea 
legandoli  con  catene,  e filagne. 

x x x 1 1 r. 
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Ma  perchè  le  palificate  maedre  pollano  avere  la  neceflaria  diffiden- 
za , e ciò  non  folamente  prima  che  refi  ino  feppellitc  nell’argine,  ma 
anche  dopo  che  quello  fi  va  ergendo,  è neceffario  piantare  alcuni  grop- 
pi di  pali  P, S, T, Q,  che  potranno  effer  comporti  di  tre  per  ciafchedu-  TsyYn. 
no:  a querti  fi  avranno  poi  a raccomandare  punte,  ed  orboni , che  fer-  ' 
vano  di  rinforzo  alla  contropalificata  MN,  e per  confeguenza  anco  nel 
contrailo  di  querte  forze,  alla  palificata  maefira,  ed  al  paradore;  la  dif. 
polmone  de’  quali  appoggi , e difefe  fi  comprende  abbafianza  dalla  figu- 
ra. In  oltre  perchè  piantate  le  dette  palificate,  ed  incominciato  dall’  u- 
na,  e dall’altra  parte  l’argine  , che  partendoli  dagli  efiremi  della  rotta, 
deve  andar  ad  unirli  verfo  delle  parti  medie  di  erta , fuccede,  che  a nor- 
ma del  rillringimento,  l’acqua  più  fi  pone  in  movimento  nella  parte, 
che  refta  aperta;  però  dove  deve  incamminarli  il  detto  maggior  corfo  , 
che  dal  più  al  meno  fi  fa  a due  terzi  in  circa  di  tutta  la  larghezza 
della  rotta,  cominciando  dalla  parte  fini  (Ira , venendo  verfo  la  delira  , 
quivi  è da  formarli  ciò,  che  chiamali  cajiello  della  rotta  , e ferve  per 
dargli  la  firetta  , come  fi  dirà  a fuo  luogo.  Confiftc  quello  c a fi  elio  in 
alcuni  groppi  di  pali  di  tre  per  groppo,  ben  legati,  infilagnati , ed  in- 
catenati, i quali  medianti  i filli,  ed  orboni  appoggiano  di  tal  modo  le 
palificate,  che  le  rendono  affai  più  afficurate  di  prima,  e danno  modo 
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Cai*.  di  dare  la  ftretta , che  vale  a dire  l’ultima  mano  alla  rotta  , coficchè 
IX.  trattenute  le  Volpare  da  tali  impedimenti,  rimangono  là  dove  fono  (la- 
te annegate.  I Groppi  detti  di  pali  per  il  cadetto  poflono  edere  a due 
ordini,  come  porta  la  figura,  ed  anco  a tre,  fe  il  corpo  dell’acqua  fia 
maggiore . Caficllo  dunque  fi  può  chiamare  tutto  quello  fptzio , eh’  è 
circofcritto  dalle  lettere  FEST.  Il  luogo  veramente  da  darli  la  fret- 
ta è fovente  lo  (lefso  che  quello  , ove  erger  fi  dee  il  camello , cioè  lad- 
dove il  corfo  è minore,  verfo  la  parte  finiftra;  ma  quandi  quivi  fofse 
piantato,  oltreché  il  fondo  fubito  fi  farebbe  maggiore,  non  reflerebbero 
poi  afficurate  le  palificate  come  porta  il  bilbgno , dovendo  il  cadetto 
fare  e l’uno,  e l’altro  degli  ufizj  predetti;  oltredichè  trovandoli  il  mag- 
gior corfo  verfo  PS,  non  farebbe  si  facile  l’avanzar  1*  argine  dalla  de- 
lira alla  finiftra  attraverfo  di  quella  parte  e per  il  molto  fondo  della 
rotta,  c per  il  molto  corfo,  ficchè  il  luogo  del  cadetto  farà  fempre  da 
(labilirfi  nell’  antedetto  fito,  forpaftandofi  qualche  facilità,  che  parrebbe 
poterfi  incontrare  facendolo  in  altro  luogo,  mentre  quella  farebbe  tolta 
da  molte  eflenziali  difficoltà. 

XXXIV. 

: ... 

Seguito  l’ impianto  di  tutte  le  palificate  , delle  quali  fi  è detto , 
converrà  immediatamente  penfare  alla  pofitiva  otturazione  della  rotta 
mediante  1’  erezione  dell’  argine  ; ma  prima  è di  meftieri  1’  aver  provve- 
duto molte  migliaja  di  Volpare  di  buona  qualità  formate  , le  quali  fi 
dovranno  gettare  in  gran  numero  per  fondamento  del  nuovo  argine  nel 
fito  principalmente,  dove  cade  il  maggior  corfo,  e maffimamente  ove  fi 
r avrà  a dare  la  fretta  alla  rotta:  il  fito  dunque  della  palificata  maeftra 
f/g.  ii.  AB,  a ridotto  della  medefima  dall*  una,  e l’altra  parte,  dovrà  efier  riem- 
pito con  le  predette  Volpare,  e fra  quefta  palificata, e la  contropalifica- 
ta , (pazio , che  anco  viene  chiamato  Caffo  dette  Volpare  , fc  ne  dovrà 
gettare  quella  quantità,  che  farà  (limata  conveniente  ,f  dopo  di  che  con 
larga  bafe  , ed  ottima  terra  fi  dovrà  dall’  un  c 1’  altro  canto  della  rotta 
avanzar  l’argine,  fciegliendo  per  la  di  lui  fabbrica  la  miglior  terra  , .e 
fopra  tutto  ben  attaccandolo  all’argine  vecchio.  Oltre  alia. bontà,  .che 
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deve  aver  la  terra,  è pure  indifpenfabile,  ch’ella  fìa  ben  pettata  e cal-  Cap. 
cata,  altrimenti  il  lavoriere  riufcirebbr  troppo  debole  per  rclìftere  allo 
sforzo  dell’acqua.  Avanzato  1’  argine  da  ambe  le  parti  in  un’  altezza 
conveniente  fino  al  fito  del  camello,  correrà  l’acqua  con  maggior  moto 
per  il  rimafto  varco;  onde  quel  giorno,  che  farà  riabilito  per  darvi  la 
flrertéj  devono  ctter  approntati  in  gran  copia  e legnami,  e terra, e Vol- 
pare, e uomini,  ma  foprattutto  Volpare,  e Volparoni  , ed  anco,  quando 
tale  ctter  potette  il  bifogno,  alcuni  Tacchi  ripieni  di  terra,  oppure  gab- 
bioni fatti  di  vimini,  acc  occhè  alle  occorrenze  annegati  a tali  materia- 
li , retti  il  più  pretto  che  (la  portabile  levato  il  corfo  all’  acqua , e ri- 
dotta la  rotta,  come  lì  dice,  in  coronella , che  dovrà  farli  tant’  alta , co- 
ficchc  per  il  crefcimento , che  dopo  chiufa  la  rotta  con  la  ftretta  farà  il 
fiume,  non  polla  l’acqua  ttramazzarvi  per  di  fopra  : levato  il  corfo, 
con  pari  follccitudinc  fi  dovrà  rialzar  l’argine  alle  dovute  mifure. 

XXXV. 

L’argine  nuovo  dovrà  e nell’ altezza,  e nella  grettezza  eccedere  le 
mifure  degli  argini  ordinar) , e ciò  non  foiamente  perchè  la  propenfione 
delle  acque,  che  avevano  prefo  il  corfo  per  la  rotta,  pur  anco,  almeno 
in  parte  benché  chiufa,  fufiìfte , ma  molto  più  perchè  l’argine  nuovo' e 
per  il  terreno,  che  lo  compone,  difficile  ad  addenfarli,  e per  la  lubrici- 
tà del  fondo,  fu  di  cui  pofa,  calerà  in  progrelTo  di  tempo  non  medio- 
cremente.  Circa  all’ accrefcimento  da  darli  ad  etto  argine,  non  fi  può 
niente  di  certo  ftabilire,  a motivo  che  deve  quello  defumerfi  dalla  na- 
tura del  fiume,  fu  di  cui  fi  lavora,  mentre  le  è grande,  e profondo, 
maggiore  deve  anche  ettere  il  detto  accrefcimentc , e minore,  fe  di  mi- 
nor portata.  Per  un  dipreffo  fi  potrà  nella  grettezza  tenerlo  più  largo 
una  quarta  parte  del  vecchio,  c di  altezza  tre  o quattro  piedi  maggio- 
re di  etto , coftruendolo  pofeia  con  tutte  quelle  regole  di  fcarpe , c de- 
clivi , che  ricercheranno  e la  condizione  del  terreno , che  fi  pone  in  0- 
pera,  e la  qualità  de’  fondi,  fopt*a  i quali  fi  fabbrica.  Se  per  forte  o 
tutto,  0 parte  il  nuovo  argine  fotte  fabbioniccio , e difficilmente  perciò 
1 fi  potette  ottenere  fopra  di  etto  il  germoglio  dell’ erbe  , c la  formazio- 
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Cap.  ne  del  cottico,  non  farà  fuori  di  propofito  il  veftir  le  di  lui  fcarpe  o 

■IX.  con  ]ottc  di  terra  cretofa , fe  tale  G troverà  in  quelle  vicinanze , op- 
pure con  arclle  doppie  ben  difporte , e raccomandate  con  lattole , e ter- 
raficoli  nel  terreno  di  elfe  fcarpe . Cosi  fu  praticato  nella  gran  Coronel- 
la di  Corbola  Fcrrarefe  fui  Po,  cortruttafi  per  ferrar  la  rotta,  che  G a- 
prl  del  1705-,  e che  non  rcftò  perfettamente  chiufa  fe  non  del  1717.; 
e tanto  pur  feci  io  praticare  nell’altra  gran  Coronella  alla  Contarina 
nell’ occafione  di  aver  chiufa  quella  grande  apertura.  Non  però  furono 
polle  da  per  tutto  le  arelle,  ma  nei  fito,  in  cui  l’argine  per  mancanza 
di  buon  terreno  fu  eretto  quaG  con  la  fola  (abbia  , fupplendo  la  molta 
groflezza  datavi  alla  bontà  della  terra,  che  in  detto  Gto  mancava. 

XXXVI.  „ 

Innalzato  che  fi3  l’argine,  conviene  ancora  renderlo  Gcuro  dalla 
corrofìone  col  rivolgere  dolcemente  l’ acqua  lontana  dal  piede  di  elfo  ; 
il  che  G ottiene  in  varie  guife  in  que’Gumi,  che  ammettono  di  piantar 
pali  ne’ loro  fondi,  elfendovene  taluno,  come  il  Po,  che  li  lcalza,  ed 
abbatte;  nel  qual  cafo  è di  meftieri  fupplirvi  con  le  grandi  fcarpe  da 
darfi  all’ argine.  In  que’ fiumi  dunque,  nc’ quali  è lecito  il  difenderG 
con  paradori,  e pendìi  di  palificate,  fi  faranno  quelli  o col  piantare  a 
piede  dell’  argine  dentro  la  caffi  del  fiume  qualche  balla  palificata  erte- 
la fecondo  il  bifogno,  la  quale  inviminata  che  fìa,  rintuzzi  il  corfo; 
oppure  col  formarfi  fuperiornaente  al  fito  della  rotta,  ed  anco,  alle  oc- 
correnze, in  qualche  parte  dell’argine  nuovo,  qualche  pendio  ben  afi 
ficurato,  acciocché  incontrando  dolcemente  il  corfo  dell’acqua.  Io  ri. 
volga  lontano  dal  piede  dell’argine:  fe  il  fiume  non  è molto  rapido,  an. 
che  di  fempliee  legno  di  campagna  può  erter  badante;  ma  s’ egli  è di 
molta  forza,  e la  direzione  dell’acqua  venga  con  angolo  quaG  retto  ad 
infilare  l’argine,  converrà  fervirfi  di  buone  palificate,  ben  articurate  con 
catene,  e filagne,  raccomandandole  ed  a’ pali,  ed  all’argine  rtelfo.  Servi- 
ranno tali  ripari,  quando  fiano  ben  difporti,  non  (blamente  a tener  lon- 
tano dal  nuovo  argine  la  corrofione  del  fiume,  ma  nel  medefimo  tem- 
po a formare  a’ piedi  di  erto  la  depofizione,  eh’ è lo  fterto  che  dargli 
la  maggiore  di  ogni  altra  difefa,  Nell’ 
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Cap. 

IX. 


Nell’  ultimo  numero  del  Capitolo  precedente  fi  diffe , che  circa  al- 
la diverfità  de’ ripari  da  praticarli  in  varj  fìfi  del  fiume,  e fecondo  la 
varietà  delle  circoftanze,  fe  n’avrebbe  poi  efaminata  la  qualità:  ricerca 
qui  il  luogo  di  farlo . Confiftono  dunque  i ripari  o in  femplici  parado- 
ri paralelli  all’argine,  o in  penelli . Riguardano  i primi  l’ immediata  di- 
fefa  dell’arginatura;  i fecondi  poffono  e (Ter  impiegati  per  guardare  un 
lungo  tratto  di  e(Ta  col  rivolgere  il  corfo  del  fiume , ficchè  più  non 
vada  a ferire  il  detto  piede.  Quali  fempre  i paradori  fi  piantano  o nella 
corrodono,  che  comincia  ad  intaccare  l’argine,  o anche  in  qualche  driz* 
zagno,  fe  vi  fia  il  pericolo,  che  l’impeto  del  fiume  voglia  piu  l’una,  che 
l’altra  riva  intaccare.  Per  ordinario  fi  formano  di  palificate  di  una  fola 
linea,  ed  alti  all'acqua  media,  venendo  ben  raccomandati  con  altri  pali 
allo  fteffo  argine:  tenuti  i pali  a qualche  diftanza,  fra  di  loro  s’invimi- 
pano  come  i penelli,  ma  quanto  quelli  vanno  /oggetti  ad  effere  /calzati 
da’  vortici,  che  attorno  de’ pali  va  /ormando  il  corfo  /dell’ ac^ua ; onde 
rare  fono  le  volte,  che  fi  offervino  i pali  de’ paradori  pi  areici  dalla  vec- 
chiezza, ma  quali  fempre  fono  dopo  non  molto  tempo  levati,  e tra* 
/portati  dalla  corrente . De’  penelli  /ormati  con  palificate  ne  abbiamo 
avuto  difeorfo  nel  Cap.  precedente  dal  num.  IL  fino  al  ,num.  XXXVIII., 
che  però  qui  altro  non  ne  diremo.  Ne’ rimanenti  numeri  di  .quel  Capi- 
tolo fu  detto  delle  refiftenze  de’pefi  ammaliati , co’ quali  fi  formano  pa- 
rimenti i penelli  ; ma  le  propofizioni  furono  affai  generali  : .quivi  ne  in- 
dividueremo 1’  ufo  a pubblico  profitto. 

X X X V I I L 

Perchè , come  in  tanti  luoghi  di  quello  Trattato  fi  è veduto , due 
fono  i danni,  che  ricevono  i ripari  formati  con  palificate  o Piano  di  pa- 
radori, o di  penelli,  o di  qualfivoglia  altra  /orma,  e fono  lo  fcalzamen- 
to,  che  il  corfo  dell’acqua  induce  ne’  pali  coofitti  nel  fondo  del  fiume, 
ed  i vortici,  pe’ quali  fi  pone  l’acqua,  quando  (incontra  le  perpendicola- 
ri refiftenze;  importa  il  primo  la  perdita  del  riparo , il  fecondo  1’  efea- 

va- 
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Cat\  vazione  de!  fondo  a’  piedi  degli  argini . Convien  sfuggire,  fe  fia  polfibilc, 
e l’uno,  c l’altro  di  quelli  pregiudizi,  foftituendo  in  vece  di  pali  altri 
materiali  non  foggiti  nè  ad  ed'er  levati  dall’acqua,  nè  a ridurre  il  di 
lei  nnto  nelle  predette  pcrniciofe  vertigini  ; il  che  tutto  fi  verrà  ad 
ottenere,  fe,  fecondo  quanto  fi  è detto  ne’ numeri  pofteriori  dèi  Capi* 
tglo  precedente,  in  vece  di  palificate  ci  fervirerao  o di  cantoni  di  ftnal- 
to,  come  ci  ha  ammaeftrati  il  Viviani  nella  dillertazione  per  difenderli 
da  Arno,  oppure  con  terra  cretofa,  c confiftente  ridotta  in  gabbioni  di- 
fpolìi  in  modo  da  poter  refillcre  alla  violenza  dell’  acqua,  unendo  loro 
anche  talvolta  degli  altri  materiali.  Due  generi  pertanto  di  tali  ripa- 
ri fi  propongono , il  primo  col  Viviani  predetto  con  gli  prementovati 
cantoni  di  fmalto,  ed  il  fecondo  con  i gabbioni  in  deficienza  delle  pie- 
tre, c calce  per  formare  i primi,  ed  anco  perchè  molte  volte  trova- 
li il  fondo  del  fiume  di  sì  poca  confiftenza,  e di  tal  lubricità,  che  ne 
afiorbirebbe , prima  di  affodarfi,  una  prodigiofa  quantità;  dove  i gabbio- 
ni nè  hanno  bifogno  di  tante  cautele,  nè  di  tanta  fpefa  come  i canto- 
ni. Si  è detto,  che  qualche  volta  il  fondo  può  ricufare  i prifmi  fatti  con 
pietra  ; il  che  può  accadere  dove  il  fiume  corre  in  alveo  paludofo , ed 
inflabile;  nel  qual  incontro  iàranno  da  fofiituire  i gabbioni  predetti. 
Io,  per  quanto  a me  è noto,  il  primo  in  varj  fili  del  Po,  e dell’A- 
dige ne  ho  fatti  con  ottima  riufeita  fabbricare,  e con  altrettanto  pro- 
fitto li  ho  podi  in  pratica:  può  eflere,  che  un  giorno,  tralafciate  del 
tutto  le  palificate,  penferarmo  gl’  Ingegneri  a foftituirvi  quell'  altra  , 
che  può  dirli,  perpetua  difefa,  la  quale,  oltre  al  dar  ficurrzza  di  buon 
«(ito,  non  ricerca  fi  può  dire  verun  altra  fpefa  per  confervarla;  dove 
per  l’oppoiìo  le  palificate  vogliono  e grave  difpendio  per  coftruirle, 
€ non  mediocre  nel  mantenerle,  anche  per  que’  pochi  anni  che  fuf- 
fiftono. 

XXXIX* 

I moli  dunque  fi  avranno  a formare  a piramide  trilatera  troncata 
ve  rio  della  fua  cufpide  ; ma  la  fczione  al  vertice  avrà  ad  efler  obbliqua 
alla  bafe,  comcchè  dovrà  terminare  fui  fondo  in  dolce  /carpa . Inten- 
dali 
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dafi  BACG  fig.  i.  una  tale  piramide,  la  di  cui  cufpide  Ira  G,  e redi  C^r. 
troncata  con  la  fezione  FED,  in  maniera  però  che  quella  non  riefea 
paralclla  al  piano  della  bafe  BAC,  ma  che  fe  folle  prodotto  il  piano,.;,  , - J. 
D E F , fi  unirebbe  al  piano  prodotto  ABC  dalla  parte  di  A , e ciò 
perchè  riefea  il  tronco  con  maggiore  fcarpa  che  fia  poflìbile  verfo  il  cor- 
fo  dell’acqua,  che  fi  fupponc  e fiere  verfo  G.  Terminerà  poi  il  molo 
con  la  fuperficie  nella  linea  B E fig.  a.,  ovvero  nella  A F fig.  3.,  4., 
formandolo , come  fi  dice  , a fchiena  di  cavallo  . La  direzione  rifpetto 
al  corfo,  ed  all’argine,  può  edere  come  più  piace:  la  migliore  delle  al- 
tre da  me  fi  crede  quella,  che  c con  il  corfo,  e con  l’argine  forma  an- 
golo retto,  come  refta  cfpredo  nella  fig  3.,  e 4.,  nelle  quali  ()  R è 
l’argine,  che  va  attaccato  alla  bafe.  Non  è però,  che  egualmente  be- 
ne e con  profitto  non  fi  poda  , fecondo  le  circoftanze  dell’andamento  del 
fiume,  diriger  l’ade  di  quelli  moli,  o fia  la  loro  capitale  anche  un 
poco  a feconda  del  fiume,  come  fi  pratica  d’ordinario  ne’ pendìi  a pa- 
lificate; ma  quelle  regole  non  fi  podono  flabilire  nei  quafi  infiniti  cali, 
che  fucceder  podono,  lalciandofi  all’intelligenza  dell’ Ingegnere  il  prc- 
fcieglicre  piuttollo  una,  che  un’altra  direzione. 

X L. 

Se  quelli  ripari  fi  avranno  a piantare  in  fiumi,  che  non  abbiano  ol- 
tre gli  otto  in  dieci  piedi  di  profondità  nelle  acque  ordinarie,  di  foli 
gabbioni  fi  potranno  formare , fenza  che  vi  fi  ponga  nel  corpo  de'  moli 
altro  materiale  ; ma  le  il  fiume  avrà  maggior  fondo,  in  tal  cafo,fe  non 
altro  a motivo  dei  minor  difpendio  , fi  potrà  far  l’oliatura  de* moli  con 
barche  adondate  ripiene  di  terra  , c di  poi  fepolte  fra  i gabbioni  pre- 
detti, riducendoli  polfibilmente  alla  fopraddetta  forma:  e perchè  i gab- 
bioni non  bene  talvolta  fi  vengono,  attefa  la  loro  forma,  a combacia- 
re, perciò  fi  dovranno  col  metodo,  che  fi  dirà,  accompagnare  eoa  terra, 
fenazzo,  paglia,  e brulli , di  mano  in  mano  che  anderà  crefcendo  l'ope- 
ra; e quando  fiali  arrivati  adai  vicino  alla  fuperficie  dell’acqua  media, 

*onic  che  quivi  poca  è la  forza  del  fiume,  almeno  nelle  parti  più  vici- 
ne alla  riva,  e più  difeofte  in  confeguenza  dal  vertice  del  molo;  fi  po- 
Ttm.  K V v tsh 
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Cap.'  trà  anco  lavorare  non  con  gabbioni , ma  con  fcmplici  Volparoni , e 
IX.  Volpare  ben  legate,  e ripiene  di  buona,  e cretofa  terra,  e ridurre  in 
tal  modo  il  riparo  all’aitezza  conveniente,  eh’ è quella  per  ordinario 
dell’argine  maeflro;  avvertendo  però,  die  verfo  il  vertice  fi  terrà  la 
dett’  altezza  alquanto  più  baffà  , tirandola  in  declive , di  modo  che  vada 
a terminare  al  livello  in  circa  dell’acqua  ordinaria. 

X L I. 

Il  Gabbione  fi  potrà  far  alto  fei  piedi  poco  più,  poco  meno,  di  fi. 
gura  cilindrica , largo  in  diametro  piedi  tre , tutto  teffuto  di  vimini , fat- 
ta che  fia  rollatura  con  nove  lattole  in  giro;  dipoi  gli  fi  adatta  il 
fondo  nello  fielfo  modo  teffuto;  indi  fi  riempie  di  terra  della  miglio* 
re,  e più  tenace,  vicino  al  luògo,  dove  avrà  ad  elfer  affondato;  e final- 
mente fi  chiude  col  fuo  coperchio  limile  al  fondo,  e farà  preparato  per 
effer  gettato  all’acqua  laddove  i fondi  fono  grandi,  come  fu  efeguito 
alla  Polcfella  fra  il  Soltegno , e la  Chiavica  Barbazza  . Ma  fe  i fon- 
di fono  moderati  , fi  porranno  i Gabbioni  vuoti  in  opera , collocati 
in  piano  inclinato  fecondo  la  loro  lunghezza , di  maniera  che  il  loro 
fondo  appoggi  fopra  quello  del  fiume  accanto  le  rive,  e la  bocca  reffi  di 
fopra,  ond’ effer  per  quella  empiti  di  terra,  cominciando  dalla  riva,  e pro- 
gredendo verfo  il  mezzo  del  fiume  a 4. , 6. , ed  anche  più  gabbioni  di  fron- 
te nel  modo  antedetto  collocati , e fucceflìvamentc  empiti  di  terra,  e poi 
nella  medefima  fepolti  di  fopra,  tirando  il  molo  a fchiena  di  cavallo. 
Così  fu  operato  in  Adige  alla  Cavanella,  Rotta  nuova,  e Bertolino,  ed 
anche  in  Po  in  qualche  fito.  I primi  moli,  che  ficeffì  efeguire,  furono 
quelli  in  Po  per  ficurezza  della  rotta  Contarina,  dacché  reftò  ella  chiu- 
fa,  e furono  piantati  in  18.  piedi  d'acqua  alla  punta,  in  12.,  e 13.  più 
vicino  all’argine.  Altri  poi  ne  furono  da  me  fatti  formare  in  varj  al- 
tri luoghi  del  medefimo  fiume  per  varie  efigenze,cd  ifteffamente  nell’A- 
dige; in  quello  però  in  fondi  minori  di  quelli  del  Po.  Singolare  fu 
quello  piantatofi  quali  dirimpetto  alla  Cavanella  di  Follone,  a motivo 
di  fpinger  l’acqua  verfo  del  Mandracchio  delle  Porte,  e di  corrodere  u- 
na  gran  fpiaggia , gettatafi  in  fito  tale,  che  impediva  quafi  intieramen- 
te 
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te  il  tranfito  alla  grotta,  e minuta  navigazione  . Tutti  i quali  ripari,  cA[, 
ed  altri  ancora  fuffiftono , ed  hanno  prodotto  gli  effetti,  per  i quali  fo.  IX. 
no  flati  piantati. 

X L I I. 

L’ orditura  interna  de’  moli  ne*  gran  fondi  de’  fiumi  fi  può  fare  con 
barconi  affondati  ripieni  di  terra,  0 di  altri  materiali;  ma  l' affondarli, 
benché  paja  cofa  non  difficile,  in  pratica  però  riefce  di  molto  impegno. 

Se  nc  darò  qui  il  metodo  tirato  da  quanto  fu  ottervato  nell’  impianto  di 
un  gran  molo  in  uno  de’  maggiori  fiumi  dell’  Italia,  che  per  averfi  a 
formare  di  una  ttraordinaria  eflefa,fu  d’uopo  fcrvirfi  di  due  Marciiianc, e 
di  uno  de’  più  grandi  Burchi,  che  navighino  i fiumi,  c dovevano  cffer 
collocati  tutti  e tre  quelli  baftimenti  in  linea  retta  nel  modo  che  fi  dirà  ; 
ma  prima  devefi  dare  qualche  regola  per  l’ affondamento  predetto.  Sia 
però  Z p il  fiume,  che  corre  da  Z verfo  * , e fia  in  grazia  di  efempioTa-.-K/r. 
da  affondarfi  la  barca  I K al  fìto  I K.  : parrebbe  veramente , che  facen»  F's' 
doli  il  corfo  fecondo  una  fola  direzione,  baffatfe  aflkurare  la  barca  all’ 
argine  in  O,  ed  al  fondo  M,  mediante  le  gomene  KM  IO,  ben  rac* 
comandate  e nella  barca  K I , e all’ancora  M appoggiata,  ed  attaccata 
al  detto  fondo;  nientedimeno  conviene,  attìcurarla  in  oltre  anche  infe- 
riormente  in  L,  con  altr’ ancora,  e all’ argine  con  altra  gomena  IN,  e 
ciò  perchè  facendoli  il  movimento  dell’acqua  con  affai  d’ irregolarità , 
non  darebbe  mai  ferma  la  barca  nell’  atto  del  difendere , tirandoli  ella 
inegualmente  dalle  gomene  nell’andare  al  fondo;  il  che.  più  agevolmente 
farà  ccmprefo , fe  fi  confidererà  il  profilo  dell’argine,  e fiume  V t Q.S , 
mentre  calata  che  fia  al  fondo,  è manifefto,  che  la  gomena  T S,  dev’ 
cffer  in  bando,  quando  fia  in  quello  filo,  e molto  più  tefa  di  prima; 
l’altra  raccomandata  all’argine  VX,  e ciò  per  ragione  de’  punti  fidi  S, 
ed  V , c de’  mobili  nel  difendere  X , T;  cnde  e dall’impeto  , che  può 
concepire,  almeno  k il  fiume  è d’infigne  fondo,  e da  quello  inevitabile 
fconcerto , potrebbe  facilmente  rovefeiarfi  la  barca;  che  però  farà  bene 
di  attìcurarla  con  le  altre  due  gomene  NI,  KL,  acciocché  retti  polfi.- 
bilmente  nel  fito,  in  cui  farà  fiata  collocata  quando  galleggiava:  in  tut» 
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Cap.  i modi  è indifpenfabile  il  rallentamento  delle  corde,  raccomandate 

IX.  all’argine,  in  fpecie  quando  il  fondo  fia  molto  grande,  e 1*  argine  molto 
alto.  Che  fe  e l’uno,  e l’altro  non  eccedono  i fei , ovvero  otto  piedi.,  le 
differenze  delle  lunghezze  de’  Cavi  non  faranno  per  caufare  fenfibile  al- 
terazione nel  profondarli  ; nè  altro  rimed  o vi  è per  ovviare  qualche 
più  grave  fconcerto,  fe  non  allungare  il  più  che  fia  poffìbile  i punti 
fidi  N,  O,  L,  M,  perchè  il  raggio  di  quella  fpecie  di  pendolo,  rap- 
prefentato  dalla  birca  nell’ andar  al  fondo,  abbia  feropre  maggior  pro- 
porzione all’arco  da  ella  barca  deferitto,  e perciò  minore  fìa  fempre  la 
differenza  de’  raggi  predetti  . Se  il  fiume  non  è di  larghezza  tale  , che 
poffa  egualmente  bene,  che  con  le  ancore , affi  curar  fi  la  barca  anche  dal- 
la riva  oppofla  , fi.  potrà  farlo;  e farà  da  avvertire  una  circoffanza  , che 
potrà  far  declinare  da  quelle  notabili  differenze  di  lunghezza,  che  con- 
traggono le  gomene  nell’ andar  al  fondo  delle  barche,  e firà,  fc  effa  go- 
mena in  vece  di  raccomandarli  al  piano  fuperiore  dell’argine;  al  che  fa- 
re molte  volte  ci  invita  qualche  tronco  di  albero  ivi  efiffente , fi  affku- 
rerà  la  gomena  al  piede  del  medefimo,  col  figervi  un  bea  graffo  palo, 
o più  di  uno,  fe  tale  fia  il  bifogno,  come  in  a,  ed  allora  molto  meno 
ineguali  riusciranno  le  lunghezze  de’  cavi  *>Y,  aX  di  quello  faranno 
V Y,  VX,  e per  confeguenza  con  meno  d’ irregolarità  potrà  andare  al 
fondo  la  detta  barc3. 


X L I I I. 
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La  terra , rovinazzi , ed  anco  pietre  vive , o cotte , quando  vi  fie- 
no, faranno  tutti  materiali  atti  da  caricare  la  barca  da  affondarti;  ma 
non  fi  può  farlo  con  quelli  foli , ballando  con  effi  caricarla  fol  tanto  che 
refli  immerfà  fino  all’opera  morra , poco  più;  mentre  aggravandola  mag- 
giormente, fi  potrebbe  incontrare  un  diforJine,e  farebbe,  che  refa  trop- 
po greve  per  effer  la  terra,  o gli  altri  materiali  di  mblto  maggiore 
fpecifica  gravità  dell'acqua,  nell’andare  al  fondo  acquiftando  troppo  mo- 
mento, potrebbe  romperfi,ed  aprirfi  Caricata  dunqu  al  legno  predetto, 
farà  da  formarfi  in  efii  d*’  rombi , come  li  chiamano  le  genti  di  ma- 
le, a pelo  d* acqua , perchè  entrandovi  quella  a poco  a poco,  la  fomrner- 
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gì  finalmente  : cesi  fu  da  me  praticato  con  buona  riufeita  in  Po  nell’ 
affondamento  di  due  Marchiane,  e di  un  Burchio,  che  furono  difpofii 
come  retta  efprcffo  per  le  lettere  A,  B,  C,  deile  quali  A rapprefenta  il 
Burchio,  B,  C le  Marchiane.  Si  ebbe  anco  attenzione  di  collocare  A 
alquanto  lontano  dalla  riva,  e ciò  per  aver  maggior  facilità  d’ avan- 
zarli verfo  il  mezzo  del  fiume , non  effondo  poi  difficile  il  chiu- 
dere , attefo  il  poco  fondo,  che  ivi  avevafi , anche  con  fempiice  terra 
il  varco  fra  la  poppa  A,  e l’argine,  come  prima  di  ogni  altra  ccfa  re* 
ftò  effettuato.  L’occafione  portò,  il  che  è un  cafo  affai  Angolare, di  aver- 
li a collocare  tre  battimenti  in  linea , mentre  per  altro  per  un  ordinario 
riparo  può  effer  Efficiente  o uno,  o due  al  più.  Egli  è anco  da  avver- 
tirli, che  come  le  Marchiane  per  la  molta  altezza  de’  loro  bordi,  atteli 
i gran  fondi  , che  fi  avevano,  riufeirono  molto  adattate;  dall’altra  par- 
te la  loro  forma  curva,  e non  punto  piana  verfo  il  fondo  diede  della 
difficoltà  per  efferfi  fentate  alquanto  pendenti;  perciò  fempre  meglio  fa- 
rebbe l’affondare  o burchj  piatti  , oppure  di  quelle  barche,  che  fi  chia- 
mano in  Venezia  piatte  da  libi , e piuttofto.fe  la  molta  altezza  dell’ac- 
qua lo  ricercaffe,  porne  due,  una  fopra  dell’altra, ovvero,  il  che  ancora 
riufeirebbe  meglio,  collocarne  due  al  paro  nel  fondo,  e poi  una  fopra 
di  effe,  ripiene,  prima  che  follerò  le  due  del  fondo,  di  buon  terreno,  e 
di  altri  materiali.  Tali  barche  al  certo  e con  maggior  facilità  fi  af- 
fonderebbero, e nel  fentarfi  fopra  del  fondo  più  fi  adatterebbero  al  me- 
defimo,  di  quello  fodero  per  fare  o le  Marchiane  , o altre  barelle  di 
fondo  non  piano,  ma  curvo,  che  qualche  volta,  fe  niente  più  del  bi- 
fogno  rettano  caricate  prima  che  fiano  aperte  con  i rombi , de’  quali  fi 
è detto,  fi  rompono,  come  fucceffe  ad  una,  che  fu  affondata  in  poca  di- 
ftanza  dalle  foprammentovate  , effendo  per  altro  molto  vecchia,  c fdru- 
feita . 

X L I V. 

I detti  battimenti  nell’ antedetto  modo  affondati  fi  poffono  chiama- 
re oliatura  del  molo,  la  quale  però,  come  è Rato  notato,  non  fi  rende 
ncceflaria  fe  non  ne’  gran  fondi , come  fono  in  fpecie  quelli  del  Po  in 
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qk?'  quelle  noftrc  parti.  Affondate  che  fiano  dunque  le  barche,  e riabilita 
IX.  l’ oliatura  all’incirca  come  in  A,  B,  C,  fi  dovrà  prima  di  ogni  altra  co- 
T.i-jVII. fa  unire  la  poppa  della  barca  A coll’argine  in  DE;  il  che,  quando  non 

F/9m  f , # „ 

*'  vi  fia  infigne  co:fo,  fi  farà  anco  con  la  fcmplice  terra  fparfa;  ma  fe 
qualche  corfo  vi  folle,  che  impedir  potelfc  alla  ftefia  terra  lo  ftabilirfi , 
e prender  piede,  alierà  fi  potrà  con  rimpianto  di  qualche  palo  chiude- 
re quel  varco,  e di  poi  con  terra,  e fafeine , (trame,  paglia,  e terra 
unire  la  detta  poppa  all’ argine;  indi  nelle  barche  A,  B,  C,  che,  come 
fi  è detto,  fono  rtftate  non  affatto  ripiene  di  terra,  o rovinazzi  per  le 
ragioni  dette , fi  getterà  della  terra  fino  al  riempimento  intiero  ; ma  fe 
fi  dubitaffe,  che  il  foverchio  pefo  di  tal  materiale  non  aprifie  la  bar- 
ca, allora  a mifura  che  fi  anderà  avanzando  il  riempimento  , fi  dovrà 
porgli  a ridolTo  i gabbioni , e quelli  principalmente  dalla  parte  fuperiore 
fra  G,  ed  E,  e nella  punta,  o vertice  del  molo  HFG,  ed  alTcflarii, 
occorrendo,  con  brulli,  c Ararne,  in  modo  che  fi  vengano  ia  ottima 
forma  a collegarc  aflieme;  inferiormente  fi  potrà  bensì  fcrvirfi  de’  gab- 
bioni, ma  in  minor  quantità,  fupplendovi  con  terra,  e Ararne  nella  ma- 
niera, che  fi  dirà  al  numero  feguente. 

X L V. 

Non  c si  facile, come  per  avventura  pare  a prima  villa,  fannegare, 
come  fi  dice,  i gabbioni,  vale  a dire  il  gettarli  all’acqua  ia  modo, 
che  il  loro  ammalio  riefea  (labile  , forte  , e tirato  con  giulìc  proporzio- 
ni . In  un  gran  molo  formatoli  in  Po  fi  adoprò  il  feguente  meto- 
do . Si  collcgarono , mediante  un  forte  pagliolo  formato  di  buone  tra- 
vi, e ben  tedine  tavole  , due  delle  ordinarie  burchielle  , di  quelle,  che 
fi  fervono  i cavafanghi  pel  trafporto  degli  ellratti  pantani , e così  unite 
formavano  come  un  palio  da  fiume  ; poi  (òpra  di  detto  pagliuolo  fi  po- 
nevano due  gabbioni  per  volta  ben  riempiti  prima  di  terra,  c ben  ottu- 
rati . Condotte  in  appreffo  le  burchielle , coficchè  l’cllrcmità  del  paglia- 
io veniffe  a cadere  appunto  Copra  del  luogo,  ove  fi  avevano  a calare  al 
fondo  i gabbioni,  fi  ruzzolavano,  gettandoli  all’acqua,  coll’avvertenza, 
che  elfi  gabbioni  (lederò  (emprc  coll’ alfe,  c lato  paralelli  al  bordo  del- 
le 
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le  barche  affondate.  In  altro  modo,  e quello  ben  più  facile,  fi  fecero  Cai*. 
sfrondare  de’  gabbioni,  cioè  col  porne  due,  uno  per  parte  di  una  grolla  IX. 
barca,  ben  pieni,  ed  otturati,  e vicendevolmente  raccomandati  con  una 
corda.  Condotta  la  barca  fui  luogo,  e fciolto  il  vincolo,  fcaricavafi  da 
un  Iato  il  primo  gabbione  , e la  forza,  che  da  quello  veniva  fatta,  era 
tale,  che  sbilanciandofi  , fi  (caricava  dall’altra  parte  l’altro,  bensì  con 
molto  ingai lonamento  della  barca,  ma  però  fenza  pericolo  alcuno.  La 
larghezza  della  bafe,che  fu  data  ad  effo  molo,  fu  di  40.  piedi,  ed  i gab- 
bioni a ridofl'o  delle  barche  furono  porti  fino  quafi  alla  fuperficie  dell’ac- 
qua ordinaria  dalla  parte  fuperiore  EG;  nell’ inferiore  fi  adoperarono  i 
gabbioni  dal  vertice  del  molo  fino  quafi  alla  di  lui  metà  in  B,  e ben 
molti  ne  furono  gettati  nella  punta  H G , coficchè  fra  tutti  furono  più 
di  mille.  Nel  rimanente  verfo  terra,  e fopra  l’acqua  furono  ufati  man- 
telletti  tertùti  di  vimini , caricati  di  terra , ed  affondati  , ed  un  numero 
grandiffimo  di  fafeine,  a tal  legno  che  la  mole  è riufeita  come  conve: 
nivali:  contuttociò  per  niente  dirtìmulare , comrchè  le  barche,  ed  i 
gabbioni  hanno  perfettamente  refirtito,  così  i mantelletti,  e le  fafeine 
non  l’hanno  fatto,  ed  è fiato  uopo  di  ripararlo  , neH’occafione  anco, 
che  fu  prolungato,  ma  con  foli  gabbioni;  ed  è poi  ri-sfeita  l’opera  della 
maggior  confificnza,  fenza  che  più  temer  porta  i pregiudizi  dell’ ac- 
qua , come  era  feguito  prima  di  detta  prolungazione. 

X L V I. 

Si  dirà  di  alcuni  effetti  feguiti  dopo  l’ impianto  di  un  tal  riparo , 
perchè  venga  comprcfo  ciò,  che  da  fimili  opere  fi  polfa  promettere  1’ 
Ingegnere  . Appena  piantato  il  molo,  l’acqua  reflò  affatto  molcnte  e 
fuperiormente,  ed  inferiormente  ad  effo  per  tanto  fpazio , che  effendofi 
in  difpofizione  di  piantarne  un  altro  fuperiormente,  fu  giudicato  dei  tut- 
to fuperfluo.  Poco  depo  forfero  atterramenti  tali,  che  dove  prima  vi  e- 
rano  i dieci,  e dodici  piedi  d’acqua,  tutto  fi  ridulfe  in  fpiaggia  di  po- 
chiffimo  fondo , e di  una  vafiillìma  efiefa  ; e non  andò  guari , che  reflò 
effo  molo  dalla  parte  dell’argine  fcpolto  nelle  fabbie,  che  appena  a’ po- 
co pratici  lafciava  conofcerc,  che  quello  foffe  un  riparo  formato  in  tan- 
to 
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Cai*,  to  fondo  di  acqua.  Tutto  il  danno,  fe  pur  di  danno  merita  il  nome  , 
che  ha  rifen  ti  to,  fi  è qualche  corrofione  fuperficiale  verfo  della  di  lui 
punta,  di  quella  parte  cioè,  che  retta  efpofla  ai  venti  auftrali , ettcndo- 
fene  intaccata  qualche  pertica,  fenza  però  l’alporto  di  alcuno  de’  gab- 
bioni. Quanto  al  corfo  dell’acqua,  dacché  egli  fu  coftrutto,  fi  è mani- 
fefiamentc  piegato  verfo  delia  riva  oppofta,  fenza  poter  abbandonare  tal 
direzione  attefo  il  gran  fpiaggione,  che  fi  è formato  e a tutela  del  ri- 
paro, e per  fofpingere  il  corfo  lontano. 

X L V I I. 

Di  molto  minor  impegno  fono  fiati  i moli  piantati  per  ficurezza 
della  Rotta  Contarina,  ed  ancora  minore  quelli  fattili  all’Adige  , Rotta 
nuova,  Bertolino,  Cavanella  di  Foflbne,  ed  altri  luoghi,  mentre  in 
quelli  nè  meno  vi  è Rato  il  bifogno  di  affondar  barche , ma  fi  fono  for- 
mati con  foli  gabbioni,  empiti  dopo  podi  in  opera,  ed  è fiato  sì  pron- 
to l'effetto  di  rivolger  l’acqua,  e fermar  le  fabbie,  che  appena  termi- 
nati , fe  n’  è veduto  il  profitto . Alla  Cavanella  effendo  obbligata  la  na- 
vigazione a feorrere  per  un  mezzo  miglio  inferiormente  al  Mandrac- 
.Chio,  in  ora  entra  alla  tetta  di  etto  con  fondi  buoni,  portato  eh’  è il 
corfo  alla  finifira  parte,  dove  allora  tenevafi  tutto  alla  delira.  Una 
Vòlta  che  tal  fotta  di  riparo  abbia  prefo  piede  nel  fiume , non  può  ef- 
fer  dal  medefimo  mai  afportato,  mentre  la  grande  fcarpa , che  gli  fi 
dà,  impedendo  del  tutto  la  formazione  de’ vortici,  e riducendo  e fupe- 
xiormente,  ed  inferiormente  molente  l’acqua,  il  corfo  di  quefta  , ben- 
ché polla  con  forza  ferire  la  punta  del  molo,  non  può  però  dittrugger- 
Ja,  levate  che  fono  Con  i vortici  le  caufe  , Che  potrebbero  indurvi  la 
rovina.  Il  legamento  de’ materiali  componenti  quelli  moli  è tale,  che 
•qualunque  forza  del  fiume  non  vale  a debilitarlo,  rendendolo  come 
un  fòlo  corpo,  e per  confeguenza  di  una  enorme  gravità.  Potrà  dar 
•qualche  difefa  alla  punta , per  refittere  alla  corrofione  , il  coprirla  di 
•doppie  arelle  ben  conficcate  nelle  fcarpe  con  tenàficoli  di  falice  , che 
germogliando  reggono  poi  al  corfo,  ed  impedirono  l’intacco,  che  fucce- 
•der  potette . Per  altro  il  rifarcirne  le  punte  Xarà  fempre  opera  facile, 
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« di  pochi  filma  fpefa,  nè  anderà  molto,  che  formatoli  letto  di  fibbie  Cai*. 
anche  per  tefta  , celierà  il  bifogno  di  qualunque  ri  doro . •.  IX* 

X L V I I I. 

' *\r~  : 1 ; ' • ••  1 1 , '*1  1 . • 

Prima  di  terminare  quello  Capitolo,  ragion  vuole,  che  fi  indichino 
ancora  le  difefe,  che  competono  a’  Torrenti,  dopo  aver  efpofte  quelle  , 
che  riguardano  i fiumi  reali  principalmente,  là  dove  nelle  aperte  Cam- 
pa&ne  col  loro  corlò  progredifeono  verfo  il  Mare.  Veramente  altra  ra- 
gione correr  deve  ne’ ripari  de’ Torrenti , altra  ne’ fiumi  perenni,  fc  la 
violenza  di  quelli  nel  difeender  per  i proprj  alvei  nulla,  per  cosi  dire  , 

■ha  che  fare  con  il  mpto  di  quelli.  Nel  Trevigiano  altro  più  valido  ri- 
paro non  hanno  faputo  gli  antichi  opporre  alla  Piave  da  Narvefe  in  giù, 
fino  a che  dopo  aver  corfo  quattro  in  cinque  migia,  depofta  la  ghiaja , 
s'incanala,  cd  (inalvea,  camminando  con  meno  furia,  perchè  meno  incli- 
nata , di  quello  fi  trova  più  verfo  del  Monte  , de’  murazzi  formati  con 
erode  fenza  cemento  alcuno,  piantati  quattro  in.  cinque  piedi  fòtto  il 
fondo  dell’  alveo,  siti  quanto  lo  ricerca  l’efcrefcenza  maggiore  di  quel 
fiume,  e ben  tetrapienati  alle  fpalle  : fono  effi  non  feguenti/  ma  collo- 
cati in  tatti  que’fiti,  ne’ quali  batte  l’acqua,  e fi  eflendono  quanto  lo 
ricerca  l’ accoi lamento  di  effa  alla  riva,  e ciò  tanto  dall’  una,  che  dall’ 
altra  parte  ; fuffiflono  da  quattro  fecoli  , fconcertati  folo  pelle  loro 
tede  » ma  non  in  guifa,che  no»  poflano  fàcilmente  eflcr  riparati. 
pifefà  migliore  di  quella  non  pu£  fuggerirli  o nella  Piave,  0 in  qua- 
lunque altro  fiume,  che  rapido  corra  come  quella. 

X L I X. 

Altro  genere  di  difefa  fi  pratica  in  detto  fitìntc,  c fono  i.  Qorzr, 
phe  altro- non  fono  fe  non  grandi  gabbioni  di  figura  conica  tronca,  che 
lt  piantano  con  la  maggior  loro  bafe  nel  fondo,  tenendoli  alti  quanto 
ricerca  la  maffima  piena  ; fi  difpongono  in  retta  linea  per  lo  più  in  due 
file  una  accollo  dell’altra,  legati, ed  aflìcurati  con  travi, onde  venga  lo- 
ro accrefciuta  la  refiftenza  ; fi  riempiono  non  già  di  terra , ma  della  più 
grolla  ghi.ija,  ebe  li  trovi  nelle  vicinanze,  ove  piantanfi  i detti  ripari. 

Tom.  y,  X x Re- 
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Cap.  Rcfiftcno  i Cor*/,  come  è chiaro  da  vedere , per  il  loro  enorme  pelò 
JX’  alia  violenza  dell’acqua,  e con  la  icarpa,  che  hanno  per  la  figura  coni* 
ca,  impedifeono  alla  medefima.il  porfi  in  vortici,  onde  fermato  il  pie- 
de reggono  all’  urto  benché  impetuofo,  che  foffrir  devono , fenza  punto 
rovefeiarfi  , e perire.  La  meccanica  del  loro  refiftereè  la  ftefla  di  quel- 
la, che  fanno  i gran  pefi,  conformati  in  prifmi,  o gabbioni  ; ma  tanto 
maggiore  è la  loro  refiftenza  per  i fallì,  che  contengono,  quanto  mag- 
giore.  è l’impeto,  che  fofìcner  devono.  Un  buon  Garzo  vuol  avere  fei 
piedi  in  circa  di  diametro  nella  bafe  , c nella  fita  fommità  terminare 
nella  metà  o poco  più,  a norma  della  maggiore,  o minore  altezza,  che 
lì  ricerca,  potendo  quella  arrivare  fino  ai  dieci,  e dodici  piedi  , purché 
perfetti  liano  i materiali,  che  lo  compongono.  Tanto  quelli  infcrvienti 
per  l’offatura  verticale,  che  gli  altri,  che  devono  nella  medefima  effer 
orizzontalmente  teffuti , ordinariamente  fi  difpongono  in  forma ‘di  paràdo- 
ri  lungo  le  rive  intaccate,  ed  alcune  volte  per  traverfare  qualche  ramo, 
ed  obbligarlo  a volgerli  altrove;  qualche  volta  anco  in  figura  di  pendìi, 
o pignoni,  fecondo  le  efigenze  del  corfo  dell’acqua:  in  fomnia  fanno  elfi 
la  difefa  più  valida  dopo  quella  de*  murazzi.  Non  d Mimile  riparo  ho 
veduto  praticare  id  qualche  fiume  del  Bolognefe  dentro  le  Montagne  , 
come  pure  nei  Serchio  fui  Lucchefe,  ma  in  figura  piuttofto  di  Gab- 
bione , che  di  Garzo , con  la  fola  differenza , che  vengono  empiri  di  falli  , 
di  quelli  cioè,  che  feep  porta  il  fiume,  ed  in  ciò  veramente  convengo- 
no eoa  è Garzi , ma  nella  forma , che  fi  accoda  alla  cilindrica  , con  i 
gabbioni . . - - • . 

L. 

- Con  madiata  utilità  fono  fiati  porti  in  ufo  nel  Torrente  Torre , nel 
Friuli,  certi  pignoni  formati  di  groffi  macigni,  fuggeriti,  e fatti  efegui- 
re  dal  Guglieiraini . Confi  fieno  quelli  in  certe  piramidi  fcalene  tron- 
che, che  con  le  loro  bafi  ben  attaccandoli  alle  rive  , vanno  a termina- 
re con  le  loro  tede  nel  fondo  dell’  alveo,  non  più  lunghi  di  cinque  in 
lei  pertiche,  e taluno  anche  meno,  diretti  alquanto  a feconda  della  cor- 
rente del  fiume:  fono  fatti  di  fiUTo  di  cava  della  maggior  groffrzza  , 
> ' - fpia>- 
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fpianato  bcns\  grullamente,  ma  in  maniera  però,  die  quanto  batta  allc- 
ttano gli  uni  con  gli  altri,  formando  i lati  c^jpetentcmente  lifcj;  di- 
fesi quella,  clic  molto  fu  contrattata  nella  prima  fua  decozione  da  chi 
non  intendeva  gran  fatto  la  vera  maniera  del  difenderf»  in  limili  Tor- 
renti,  ma  che  poi  è fiata  confederata  per  la  più  adattata»  c forte  per 
Scurezza  di  quelle  rivq,  e della  Reale  Fortezza  di  Palma  , che  dal  det- 
to Torrente  veniva  non  mediocremente  minacciata.  Da  tutto  ciò  ben 
lì  può  comprendere , che  per  opporli  allei  acque  più  precipitofe  de’  Torren. 
ti  è di  meftieri  il  fervirfi  de’ peli  i più  gravi,  e che  a nulla  in  quelli, 
fervono  le  palificate,  come  quelle  fcrvir  poflòno  ne’ fiumi  di  corfo  più 
regolalo.,  .1  , - 

C APITOL  O D E C I M O. 
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De’ Soflegni,  Chiaviche,  Stramazzi , "Botti  , e Poh - 
tt-c  anali , attinenti  alle  regolazioni 

delle  Acque.'  \ ; „..j 

D1  . . . : • ' a-  «•  • : ' 1 ■ • ; 

Efinizione  I.  Sofiegno  è quella  fabbrica  , che  traverfando  il  fiu- 
me , o qualunque  altro  canale , ferve  a foftener  la  di  lui  acqua  a certa 
altezza,  o a comodo  di  navigazione,  o per  minorar  il  corfo  del  fiume, 
o del  canale,  a prefervazione  o delle  rive,  oppure  di  qualche  fab- 
brica inferiore , o finalménte  per  il  motivò  'di'  animare  qualche  edi- 
ficio. I • 1 . . . - 

1 Definizione  II.  Si  dividono  quelli  foftegni  in  (labili , e mobili:  fono 
i primi  quelli,  chptdi  formano  con  rotte,  o fiano  pefeaie  , cavalletti  , 
briconate  ec.  ; i fecóndi  tutti  quelli , che  fervono  ad  ufo  di  navigazione  , 
e per  il  movimento  degli  edificj. 

Definizione  III.  i foftegni  mobili  altri  fono  a porte , che  fi  aprono 
contro  il.  corfo. del  fiume;  altri  a pianami,  o travate,  che  fi  levano,  • 
ripongono  in  numero  maggiore,  0 minore,  fecondo  l’oecaiìonc. 

X x a Quelli 
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Quefti  fiumi,  che  per  aver  troppo  pendìo  fmaltifcono  con  troppa 
celerità  le  loro  acque , nè  la  lafciano  crefccre  , fé  non  pochillìmo  , di 
corpo,  ricercano  per  eITcr  navigati  i Sofìegni , che  minorando  loro  la- 
caduta, vengano  ad  accrefcere  in  tutte  le  loro  tenoni  1’  altezza  viva 
dell’acqua.  Parimenti  que’  fiumi,  le  fonti  de  quali  non  tramandano 
che  poc’ acqua,  fe  fi  vogliono  ridurre  ad  ufo  di  navigazione,  uopo  è di 
munirli  di  Softegm,  perchè  trattenuta  l’acqua  da  quelli,  e refa  quali 
(lagnante , fi  rendano  capaci  di  foffrire  il  barcheggio  ; ma  perchè  i fiu- 
mi portano  reftar  imbrigliati  con  i fufiegni , fi  ricerca , che  la  loro  por- 
tata, cioè  il  corpo  delle  loro  acque  (ìa  di  moderata  mole,  altrimenti  il 
fofiegno  non  verrebbe  tollerato:  io  fortuna  i fdìcgni  fono  ricercati  da’ 
fiumi  piuttoflo  piccoli,  che  mediocri,  e da  quelli,  che  ecceflìva  cadu- 
ta averterò;  con  già  da’ Torrenti  puramente  tali,  i quali  per  reftar  fo- 
vente  , e per  molto  tempo  privi  affatto  di  acqua  , larderebbero  fruftra- 
nco  il  fofiegno , e la  navigazione  , ut  grazia  di  cui  fi  pianta . Per  al- 
tro, qualunque  fu  la  mole  dell’acqua  da  foftentarfi  con  le  dette  fab- 
briche , v’  abbifogna  Tempre , che  refti  aperto  un  qualche  sfogo  al  fiu- 
me, perchè  l’acqua  foprav vegnente  non  crefca  fopra  del  fofiegno  , e-  lo 
formonti;  ma  di  ciò  nc  daremo  a fuo  luogo  le  regole,  c le  leggi. 


_ - Siala  fczidne  DACF  di  un  fiume,  l’altezza  viva  della  cui  acqua 

fil-  6.  fia  la  DA;  fi  voglia  talmente  erta  fczionc  riflretta,  coficchè  acquifti  l* 
altezza  A H < che  alla  prima  abbia  la  ragione  di  m ad  ».  Quefta  A H 
dunque  farà  per  l’ ipotefi  la  quarta  proporzionale  di  ai,;*,  b ( dicendo 
DA , b );  e perciò  facciafi  come  AD  ad  AH,  così'  la  dimezzata  di 
AH  alla  quarta  proporzionale,  che  fia  L ; dipoi  conte  L ad  AC,  così 
la  dimezzata  di  AD  alla  quarta!,  che  fi  a M;  fe  a quefta  fi  farà  eguale 
la  larghezza  della  fezione  A B,  l’acquà.  verrà  ad  acqui  (lare  l’altezza  de- 
fidcrata  AH,  che  alla  prima  AD  farà  come  m ad  ».  Perchè  dunque 

L: 
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ACv/aD 


L:  AC  ::  /aD:  AB,  farà  ancora  A B ~ 


r n-  C 

, c foftituendo  X. 


jn  vece 


. A H inV^  AH  f v * o ACinCF^CF 

di  L il  fuo  valore jfarà  A B=; * 

CF  ■ AHi/AH 


ovvero  ABinAHi/ AH  - ACinCF\/CF,  adunque  fcaricheranao  ef* 
fe  due  fezioni  moli  eguali,  fc  tanto  l’uno,  che  1*  altro  membro  dell’  e- 
quazione  rafferma  la  quantità  dell’acqua,  che  può  ufeire  nel  medcfimo 
tempo  e dall’ una,  e dall’altra  apertura;  lo  che  era  ec. 


I V. 

• # .1 

Scolio.  Riducendo  per  1’  ufo  1’  efpreflìone  a’  termini  analitici, 

dicendo'  AC“«,  AB=x,  AHsr,  faràc  — — ( quando  la  ragione  di 

. m 

A D all’  A H fia  quella  di  m all’  n );  onde  la  formola  eflendo 
ab\/'lr=:  c xV  c,  fe  verrà  fuflituito  in  vece  di  c il  valor  fuo,  diverrà 

# bv.  ibn  l / am\f m 

ab  V A =3  * — v — , oppure  am\(  w=J  n k v n , ovvero  x=s - — 

m m • - . . , . ij.ir  » JtV  n 

Sia  in  grazia  di  efempio  da  alzarfi  1’  acqua  mediante  il  riffringimento 
della  lezione,  coficcliè  la  AH  divenga  quadrupula  di  CF;  farà  però 

. ..  8o 

m — i;  4;  fia  4=  80,  farà  x=s  — =:  io;  onde  il  riffringimento 

4V4 

dovrà  ridurli  alla  fola  ottava  parte'  di  quello  era  prima , perchè  fi 
ottenga  quadrupla  altezza  : in  fomma  la  larghezza  della  fazione  farà 
Tempre  in  ragione  compoffa  diretta  della  prima  larghezza  della  lezione, 
e della  (ubtriplicata  del  numero  efponente  la  prima  altezza,  e reciproca 
della  fubtri plica ta  del  numero  efponente  l’altezza,  a cui  fi  vuole,  che, 
arrivi  l'acqua. 

V. 

• ' .*  * ' , #|.  ..  . 

Si  ricava  dalla  fuddetta  facile  propofizione  1’  idea  generale  de’  lo* 

ffegni 
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Cai*,  ftcgni  tifati  nc’  fiumi , c canali  per  renderli  navigabili  , allorché  frarfeg- 
X.  giando  quelli  di  acque,  ferola  di  c(G  non  (offrirebbero  il  barcheggio,  at* 
tefa  c la  mancanza  della  neceffaria  altezza  dell’  acqua,  e fpeffe  volte  la 
foverchia  velocità,  che  ritengono , .per  cui  rellerebbe  molto  incomodata 
la  navigazione.  Altro  dunque  non  facendo  i foftegni , che  rifiagnar  ¥ 
acqua  o in  molta,  o in  poca  parte,  fi  riduce  la  quiftione  al  ri  Uri  ngi  men- 
to del  fiume,  in  modo  che  nelle  parti  fuperiori  e crefca  di  altezza,  e 
fi  minori  di  corfo:  ma  perchè  l’acqua  fopravvegnente  deve  o in  poca,  o 
in  molta  quantità  aver  il  fuo  efito,’ne  deriva  da  ciò  la  necelfità,  che 
hanno  i foftegni  de’ diverfivì , e sfogatoli,  altrimenti  in  non  molto  tempo 
refterebbero  formontate  le  rive:  quelli  divertivi  poflono  effer  coftrutti  in 
ogni  fito,  purché  non  molto  lontano  da  elio  foftegno.  I portelli,  che  fi 
lafciano  nelle  porte  del  foftegno,  fervono  elfi  pure  di  temporaneo  diver» 
fivo  ; ma  que’  canali , che  lateralmente  fi  formano  a’  foftegni , fono  i di- 
vertivi perenni,  e reali,  detti  propriamente  riforatori,  o sfogatoti,  la  fo- 
glia de’  quali  può  effer  o di  livello  col  fondo  naturale  del  fiume,  o an- 
che più  alta,  e formata  in  pendìo  a guifa  di  uno  flramazzo.  Gene- 
ralmente parlando,  i foftegni,  fe  faranno  formati  ne’ fiumi  torbidi,  hanno 
bifogno  di  reftar  qualche  volta  aperti  per  impedire  i riempimenti;  ma 
fe  con  acque  chiare,  poffono  mantenerfi  fempre  chiufì  a comodo  della 
navigazione . Qualche  volta  però  anche  ne’  torbidi , fe  il  diverfivo  è di 
molta  capacità,  poffono  tenerli  fempre  chiufi,  fupplendo  il  corfo  di  que- 
llo allo  fmaltimento  della  torbida.  Nc  abbiamo  1’  efempio  nc’  foftegni 
della  Brenta  dalla  Mira  a Padova 

VI..,. 

Per  deternrnar  l’ altezza , a cui  fecondo  le  circoftanze  deve  farfi  il 
foftegno,  perchè  non  fia  formontato  dalle  piene  con  pericolo  di  rollarne 
danneggiato,  baflerà  tenerlo  alto  in  modo,  che  effa  piena  poffa  sfogare 
per  il  diveffivo , fenza  che  formonti  ; il  che  fi  otterrà  col  calcolare  una 
fezione  accrefciuta  di  quanto  può  farla  aumentare  la  piena  , fervendoli 
della  forinola  del  num.  IV.  di  quello  , e ben  notando  a quali  altezze 
pervenir  potrà  l’acqua  nel  diverfivo,  per  fiffare  pofeia  fopra  di  quella  le 

col- 
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Coltellate  del  fofiegno,  che  riefeano  almeno  due  piedi  più  alte  delle  det-  c.m», 
te  mifure.  In  altro  modo  ancora  potrebbe!!  fupplire  a tal  efigenza,  te*  X. 
nendo  la  fabbrica  a quella  foli  altezza,  che  fi  ricercherebbe,-  fc  elfo  fo- 
ftegno  non  avelie  a fervirc,  che  per  le  acque  ordinarie,  c ciò  coll’  in- 
trodurre lo  sfogatore  a fi  ramazzo  fuperiormente  al  livello  dell*  acque 
comuni  , ma  col  dilatarlo  a quelle  mifure , che  il  calcolo  folte  per  indi- 
care. Sia  per  efempio  la  fezione  del  diverfivo,  o sfogatore , calcolata  nel  7 
modo  efpofto  al  mfm.  IV. ,!a  BCDE,  che  contenendo  le  acque  ordina, 
rie, ed  obbligandole  a correre  per  elfo i facciano  il  gonfiamento,  la  di  cui 
altezza  fu  la  C B , e potta  crefoere  per  la  piena  fino  in  FG,  quando 
tant’alte  foffero  le  fponde  di  etto  divertivo:  ma  perchè  con  tal  altezza 
converrebbe  crefcere  anco  le  fponde,  e rivali  di  elio  diverfivo;  però  non 
fi  voglia,  che  tanto  aumenti,  ma  (blamente  da  A in  H,fpazio  di  poche 
once.  Sarà  per  i comuni  principi  dell’  idrometria  l’equazione  A K in 

ah/ah-be  in  B F / B F;e  confiderando  come  incognita  A K,  farà 

'•  • • •>  ■ j •.  . a t.;- 

. . BE'mBFv^BF 

quella  eguale  a- 


AH^AH 
firamazzo  del  diverfivo. 


valore  della  ricercata  larghezza  dello 


; T V I L 


Sctlio.  Sla  la  piena,  che  potette  vehire  (òpra  l’acqua  ordinaria  , alP» 
piedi  ovvero  once  do.,  onde  B Perdo.;  la  larghezza  del  diverfiv.0 
B E fia  di  once  j%. , e l’altezza,  che  fi  defidera  fopra  il  labbro  dello 
firamazzo  AH,  fia  once  9.,  dovrà  A K.  etter  di  once  iaoo. , cioè  ij. 
volte  c mezzo  In  circa  più  largo  dello  sfogatore  il  folo  firamazzo  , o 
fieno  li  due  fianchi,  che  lo 'vengono  a comporre;  il  che  impegnerebbe  in 
una  molta' (pria  nella1  'fabbricai  e farà  fempre  meglio  tetìerlo  alquanto 
riftretto,  e (offrire  più  tolto  una  qualche  maggior  altezza  della  piena. 
Nella  (tetta  fuppofizione,  lafciando  che  la  piena  faliffe  alta  fopra  dell*  ac- 
que ordinarie  once  xd.,  facendo  A H =3  id.  once,  la  dilatazione  dovrebbe 
farfi  a once  sod. , 6.  fiate  cioè  di  maggior  larghezza  del  diverfivo  veri 
rebbero  ad  avere  i due  fianchi  dello  firamazzo  , c'  generalmente  la  di- 

lata- 
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Cap.  Lt  azione  di  erti  fianchi  farà  in  ragione  comporta  diretta  delia  larghezza 
X-  del  diverfivo,  ? della  fubtriplicata  dell’altezza,  a cui  in  erto  falirebbe  1’ 
acqua,  che  fi  voleffc  nel  diverfivq  dello  ftramazzo,  meno  la  larghezza 
dello  ftramazzo  flcrto, 

. , . • i 

Vili. 

, i * , . , 

I foftegni  infervienti  ad  ufo  di  navigazione  fi  formano  con  due  ma- 
ni di  Porte , a motivo  di  poter  livellare  le  acque  tanto  fuperiori , che 
inferiori , e dar  il  parteggio  alle  barche  ; il  ebe  fucceder  non  potrebbe  , 
fe  una  fola  mano  vi  forte  , com’  è facile  da  raccoglierli  per  poco  che 
STa-u.ni.  vi  fi  rifletta . Sia  A B C D quello,  che  chiamati  Vafo  delle  Porte , fab- 
brica , che  ordinariamente  fi  fa  di  pietra  ; C F , B F le  Porte  fuperiori , 
che  fi  chiudono  in  angolo perchè  piti  portano  refillere  al  pefo  dell’ac- 
qua fuperiorei  DE,  A E fono  le  porte  inferiori,  che  anch’erte  fi  chiu- 
dono in  angolo,  mentre  aperte  che  fiano  le  fuperiori,  devono  forteoer 
il  pefo  dell’ acque  come  le  prime.  Qualche  volta  però  portono  anco  chiu- 
derli querte  in  linea  retta;  ma  in  tal  cafo  la  porta  è una  fola,  pianta- 
ta in  D ovvero  in  A , e tanto  larga,  che  arrivi  col  fuo  battente  nell’ 
oppofto  gargame  , che  anderà  lafciato  nelle  muraglie , onde  chiuderli 
perfettamente  il  varco  all’  acque;  cosi  fu  fatto  nella  parte  inferiore  del 
gran  vafo  del  Dolo  fopra  la  Brenta  : D C B A vico  detta  propriamente 
la  Conca  formata  da’  muri  laterali  DC,  AB,  che  dovranno , come  il 
rimanente  della  fabbrica,  efler  piantati  alla  maggiore  poflibile  profondi- 
tà, come  in  R Q,  che  viene  a formare  il  profilo  della  pianta,  fopra  le 
tcrte  di  frequentiflìmi  pali  Z R , Q Y , fe  il  terreno  moflra  di  avere 
del  cuorofo.  La  foglia  di  C F B dcv’cffer  formata  un  piede  in  circa 
più  alta  della  platea  di  fuori,  e fupcriore  CVBL,  ma  di  livello  in  cir- 
ca coll’interiore  del  Vafo,  e la  foglia  di  D A fi  farà  pure  un  piede  in 
circa  più  alta  della  platea  medefima  del.  Vafo,  ed  a tal  livello  fi  farà 
pure  la  inferiore  H D A I , e ciò  perchè  le  porte  trovino  onde  appog- 
giarli nel  fendo,  cbiufe  che  fiano,  dovendo  a tal  oggetto  effe  foglie  for- 
carli angolari , come  CF  B.,  Vi  fi  formano  parimenti  le  ale  di  muro 
BL,  CVj  Al,  D d da  farfi  o, in  quella , o in  altra  più  congrua  for- 
ma , 

- «a 
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ma;  chiufa  che  da  la  porta  fuperiore  C F B,  l’acqua  O P farà  come  Cap. 
sei  profilo  alta  a O,  cioè  più  alta  della  inferiore  N S V,  quanto  è la 
O N;  ma  aperta  quefta  porta , e chiufa  rinfcriore,  la  O P,  fuperficie 
dell’acqua,  patterà  in*  T,  ed  allora  le  barche  faranno  introdotte  per  paf- 
fare  inferiormente  in  V S,  vuotato  che  fia  il  Vafa  col  mezzo  de’  por- 
telli, come  coi  mezzo  di  quell»  verrà  riempito..  Se  poi  una  barca  deb- 
ba efTer  tradotta  dall’inferiore  acqua  alla  fuperiore,  allora  pattando  da 
V S in  V N,.  chiufa  la  inferiore  porta  D A,  fi  dovrà  empire  il  vafo, 
e ridotta  L’acqua  all’altezza  N O,  aprire  la  porta  fuperiore  C F B;  il 
che  fi  farà  fenza  difficoltà  alcuna , pareggiate  che  frano  le  acque  den- 
tro, e fuori  del  Vafo..  Ma  perchè  quelle  porte,  o*  foflegni  rodano,  e 
ferrano  perfettamente  il  fiume,  fe  quelli  ha  incettante  fovravvegnentc, 
fi  dovrà  lateralmente,  perchè  non  inondi,  quanto  più  fi  può  lontano  da’ 
muri  della  fabbrica,  per  evitare  i pregiudizi  alla  medefima,  introdurre  il 
dlverfivo  GMHK  di  quell’ampiezza,  e profondità,  che  il  calcolo  di- 
modrerà,  fecondo  quanto  fi  è modrato*  al  numero*  IV.,,  c Arguenti  di 
qpedo  Capitolo- 

IXl 

Ee  porte  de”  fodegni  devono  eder  formate'  di  ottimo  legname,  quer- 
cia,. cadagno,  o larice,  ben*  ordite  con*  travi  come  in  A BC  D„  ch^y.yn. 

• • O. 

rapprefenta  la  parte  di  dietro  riguardante  la  conca  nella  fuperiore,.  ed  il 
fiume  nell’inferiore  dalla  parte  di  fotto-di  e dà  conca  ; ma  abed  rappre 
Tenta  la  parte  della  porta,  che  ha  da  fodenere  la  corrente  del  fiume, 
o,  per  meglio  dire,  il  pefo;  vale  a dire  A BCD  ha*  da  redare  dalla  par- 
te verfo  l’acqua  inferiore  e fuori , e dentro  della  conca , ed  ' ab  cd  ha  da 
effer  volta  all’acqua  fuperiore j e perchè  chiufa  che  fia.  una  delle  porte 
dèi  foftegpo,  conviene  prima  di  aprirle,  e dar  il  padaggio  alle  barche, 
che  la  conca  fi  empiila  di  acqua , però  in  effe  porte  vengono  iotrodot 
ti  i portelli  G , H.:  ed  i fuoi  otturato}  I,  K,  raccomandati  all; 

verga  di  ferro,,  o di  legno*  e I,  /K,  che- medianti  i manubri  E,  F;  c 
f , ed  il  rincontro  de”  denti  della  ruotai  dentata,  facilmente  fi  alzano,  ed 
abbattano,  chiudendoli,  cd'  aprendoli  fecondo  il  bifogno.  Se  le  porte 
Tom.  V.  Y y fono 


Digitized  by  Google 


35*  Leggi,  e Fenomeni  ec. 

Cap.  fono  divife  in  due  parti , baderà  un  portello  per  ciafcheduna  ; fe  poi  la 
porta  non  è divifa , come  dinotali  nella  figura,  fe  ne  introdurranno  due, 
acciocché  fi  abbia  e nell’uno,  e nell’ altro  modo  la  facilità  neccflaria 
per  empire,  e vuotare  il  vafo,  o conca,  e lafciare  più  fpedita  la  navi* 
gazione.  Quando  la  conca  è grande,  e molta  l’altezza  dell’acqua  fo- 
flenuta,  allora  oltre  i predetti  portelli,  li  può  introdurne  un  terzo  nella 
grodezza  delle  muraglie,  perchè  con  maggiore  prontezza  fi  polfa  empie- 
re il  vafo;  ma  è da  avvertirfi,  che  fia  ben  accurato,  mentre  il  gran 
corfo,  che  concepire  l’acqua,  lo  può  di  leggieri  danneggiare  con  pericolo 
di  far  rovinare  il  fofìegno.  Tal  foro,  quando  vi  fia , non  fi  dovrà  apri- 
re, quando  la  conca  lia  ancora  con  poc’ acqua,  bensì  folamente  allora, 
che  fi  trova  oltre  della  metà  ripiena,  levandoti  con  ciò  di  molto  la  for- 
za dell’acqua  ufeente,  c togliendoti  il  pericolo,  che  non  redi  l’ edilizio 
in  alcuna  fua  parte  fconcertato.  Alle  porte  del  Dolo  fi  trova  un  foro 
dalla  parte  dedra  fuperiore  all’entrare,  e chiamafi  il  Vampadarc , che 
viene  aperto  con  le  leggi  antidette,  così  ricercandolo  l’ampiezza,  ed  al- 
tezza di  quella  notabile  fabbrica:  ed  a motivo  che  il  gran  corfo  dell’ 
2cqua  non  danneggiane  la  platea  del  fodegno,  è fiato  ufato  dalla  cogni- 
zione dell’Architetto,  che  lo  piantò  poco  prima  del  1534.,  un  ottimo 
ripiego,  e fu  di  far  bensì  entrar  l’acqua  per  un  folo  foro,  ma  di  al- 
largarlo poi  nell’interno  de’  muraglioni  in  uno  fpaziofo  condotto,  e farlo 
ufeire  nella  conca,  o vafo  divifo  in  cinque  fori  cofirutti  di  marmo,  di 
larghezza  d’un  piede  e mezzo  per  ciafcheduno,  onde  l’acqua  entra  nella 
platea  nè  meno  con  la  quarta  parte  della  velocità,  con  cui  fi  caccia 
per  la  bocca  del  Vampadorc . Tale  artifizio  fu  da  me  offervato  fui  ca- 
der dell’anno  decorfo  1740.,  quando  di  pubblico  comando  feci  porre  in 
afeiutto  quel  gran  vafo,  per  rimetterlo  da’  gravi  fconccrti,  che  aveva  ri- 
fentiti  e in  ogni  angolo  dell’  ingreflò  fuperiore , e nella  platea , che  fu 
trovata  per  la  metà  fconvolta  nel  feliciato  fuo  di  cotto.  Difficile  , per 
vero  dire,  è dato  il  levargli  l’acqua,  attefa  la  gran  copia  de’  fabbioni, 
che  attediavano  e fupcriormente , c inferiormente  il  Vafo,  fenza  che 
mai  ceflaflcro  le  trapelazioni , fino  a tanto  che  non  furono  perfettamen- 
te  levati  dal  corfo  dell’acqua,  che  fra  un  bofeo  di  palificate  pur  anco 

fuc- 
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fuccedeva,  c lafciato  il  fondo  col  folo  terreno  buono  di  creta.  Per  al-  cAP> 
tro  nulla  più  ha  contribuito  ali’afciuttamento  predetto,  ed  alla  ficurez-  X. 
za  de’  lavorieri , di  una  pianconatura , o travata , che  vi  feci  porre  a po- 
chi piedi  fuperiormente  alle  porte,  dopo  ch’ebbi  rilevato  effervi  nelle 
laterali  muraglie,  benché  molto  fdrufeiti , i garg  oii  per  riceverla.  La 
pozzolana,  con  cui  fono  flati  impalcati  i cementi,  ed  i molti  marmi  po. 
flivi  di  nuovo  in  gran  mole  per  i goloni  da  annicchiare  i fufi  delle  por- 
te, premettono  la  più  foda  refiflenza  di  detta  Reale  Fabbrica  nel  tem- 
po avvenire. 

X. 

Il  modo  effettivo  di  piantare  i fofiegni  farà  il  feguente.  Ricono 
fciutofi  nel  luogo  divifato-ove  fia  il  miglior  fondo,  mediante  la  Trivella 
gallica,  con  cui  eftraefi  di  fuolo  in  fuolo  la  terra  fino  alla  profondità 
neceflaria,  fi  ergeranno  due  cavedoni,  o inteflaturc  attraverfo  del 

• f/f,  |, 

R , S,  lafciando  però  l’adito  a fluire  l’acqua  per  qualche  dito  laterale 
nell* inferiore  ; dipoi  farà  da  efeavarfi  una  gran  buca,  ben  profondando- 
la fotto  dell’orizzonte  della  Campagna  id.,  18.,  e fino  a 20.  piedi,  a 
mifura  della  buona,  o rea  qualità  del  terreno,  e la  larghezza,  e lun- 
ghezza di  quella  non  fidamente  dovrà  effere  quanto  porta  l’eftcfa  della 
fabbrica,  ma  quel  di  più,  eh’ è neceffario  in  riguardo  della  profondità,  e 
di  quelle  banche,  ciré  nella  fcarpa  fi  avranno  a lafciare,  e ciò  per  due 
motivi , e perchè  la  terra  di  l'opra  pefando  troppo,  non  cada  nella  buca 
fteffa,  e perchè  gli  operaj  poffano  gettar  effa  terra  con  il  badile,  0 pa- 
letto di  banca  in  banca  ( fe  più  di  una  ucpo  fia  di  formarne  ) fenza 
molta  difficoltà.  Una  buca,  che  foffe  profonda  18.  piedi,  verrebbe  due 
banche , oltre  il  piano  del  fondo , e così  a proporzione . Qualche  volta 
la  tenacità  del  terreno  può  effer  tale  da  foffrir  fenza  banche  l’intiera 
fcarpa  di  tutta  1’  altezza  del  cavamento , ed  allora  per  afportar  fuori  la 
terra , converrebbe  ufar  i ponti , e le  carolle  . 

Preparata  che  fia  la  buca  , o che  il  terreno  del  fondo  è bianco , e 
cretofo,  o cuorofo,  e nericcio,  oppure  comporto  di  fabbione,  e rena.  Se 
bianco,  e cretofo,  farà  da  confidcrarfi , fe  tale  fia  da  per  tutto,  ovvero 
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CAp.  in  qualche  fola  parte,  come  ancora  fe  di  rena,  e fabbione  foffe,  ovvero 
X.  di  cuoro,  Ila  da  per  tutto,  oppure  in  qualche  Cto  (blamente  del  prepa- 
rato cavamente;  ed  a norma  delle  varietà,  che  faranno  trovate,  lì  avrà 
ad  operare  diverfamente  nell’impianto  de’  fondamenti;  generalmente  il 
terreno  negro,  e pieno  di  radici  di  erbe,  e canne  è il  più  cattivo.  La 
creta,  cd  il  terreno  bianco,  e lodo  è il  migliore,  c tale  è pur  la  rena, 
ed  il  labbione,  quando  però  non  vi  (la  gran  caduta  dell’acqua  nella 
fabbrica,  che  fi  deve  intraprendere  ; mentre  in  tal  incontro  potrebbe 
dubitarli,  che  il  fabbione  veniflc  afportato,  e rimaneflcro  troppo  deboli 
i fondamenti  ; ma  dove  non  li  trova  fe  non  poca  caduta , il  fabbione  fi 
conta  fra  gli  ottimi  fondi  , potendoli  fopra  di  elfo  fabbricare  anche  col 
gettarvi  de’  femplici  zattaroni  poppj  di  ben  tefiuti  legni,  fenz’ altro  pa- 
lificamento.  Qualunque  però  fia  la  qualità  del  fondo,  con  palificate,  e 
tavolato  ogni  fabbrica  fi  affoda,  quando  però  l’oculato  Architetto  fappia 
al  bifogno  ben  adattare  il  ripiego,  fenza  gettare  inutilmente  la  fpefa: 
ma  prima  d’ internarli  di  vantaggio  nella  fabbrica  de’  foftegni,  è necefia- 
rio  produrre  alcune  Propofizioni  per  rapporto  alla  refiftenza  de’  fondi. 

X I. 

Tt-.yjn.  Un  pefo  ADCB  egualmente  grave  in  tutte  le  fue  parti,  di  fi- 

1'  /?■  1 . , t 

gura  paralellepipeda,  il  di  cui  centro  di  gravità  fia  E,  fe  farà  pofato 
orizzontalmente  fopra  di  un  piano  D C egualmente  cedente,  onde  tutti 
i filamenti,  che  devono  refiftere  alla  prdfione  FD,  IH  ec.  GC,  ben- 
ché in  qualche  maniera  comprelfibili , e cedenti,  lo  facciano  fino  ad  un 
certo  grado,  a cui  arrivata  la  difeefa  del  pefo,  refiino  le  refiflenzc  di 
erfi  filamenti  bilanciate  con  la  preffione,  cioè  allorché  redi  intieramen- 
te eflinta  la  forza  viva  del  grave,  ed  altro  non  fia  in  azione  che  la 
morta;  il  che  di  fucccdere  fi  fupponga,  allora  che  giunto  fia  il  pelo  in 
de,  reftando  i filamenti  abbreviati  dalla  quantità  H h,  H h ec.  a 
caufa  della  compreffione,  e rimalto  il  pefo  con  la  fola  forza  morta; 
ciò  non  oftantc  il  detto  pefo  otterrà  ancora  la  (le (fa  pofitura  orizzonta- 
le, ed  in  tal  modo  potrà  confervarfi  : il  che  fi  dimoflra  agevolmente, 
avvegnaché  tutte  le  parti  egualmente  gravi,  incontrando  per  la  fuppo- 
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Azione  eguali  relirtenze,  non  vi  è ragione,  perchè  una  parte  difceodcr  'Cap. 
debba  più  di  un’altra,  tanto  le  erteriori  d,  c,  che  le  interiori  h,  ** 
difcendérà  dunque  il  centro  di  gravità  E per  una  retta  linea  perpendico- 
lare alf  orizzonte,  e dilcefo  che  fia  fino  all’  eftinzione  della  forza  viva, 
e«l  a trovare  P equilibrio  con  le  reGrtenzc,  ivi  fermamente  potrà  fuflì fie- 
re fenza  incontrare  verun’ altra  alterazione.  Per  tanto  quando  il  fondo 
fia  in  tutte  le  fue  parti  di  una  egual  refiftenza,  ed  in  quel  (ito  fpecial. 
mente,  in  cui  fi  vuol  piantare  qualche  edificio,  anche  fenza  palificate, 
fi  potrà  ergervi  la  fabbrica  col  porvi  un  buon  tavolato  doppio,  corti  po- 
llo di  ben  uniti  adoni  ; il  pelò  della  quale  al  più  potrà  difendere  qual- 
che oncia  fotto  del  piano  ftabilito;  ma  quivi  arrivata,  non  procederà  più 
oltre . E'  però  da  avvertire  di  doverli  caricare  dal  più  al  meno  egual- 
mente le  parti  omologhe , e corrifpondenti  ; altrimenti  nè  il  centro  di 
gravità  E potrebbe  difccndcre  per  la  perpendicolare  fuddetta , uè  egual- 
mente reflar  compreffi  i filamenti  h I,  h l cc.  ; c l’cdifizio  fentato  che 
fede,  rimanendo  con  la  fola  forza  morta,  cadrebbe  fuori  del  piombo, 
con  difordinc,  e brutta  apparenza. 

X I I. 

x t - . * . 

Perchè  poi  i fondi  comporti  di  materie  cedevoli  non  fono  ordinaria- 
mente  tali,  fe  non  per  un  certo  determinato  fpazio,  coficchè  fc  a qual- 
che piede  vicino  alla  fuperficie  della  campagna  il  terreno  è di  cuoro,  o 
di  altra  materia  meno  refiftente , più  fotto  finalmente  travafi  la  creta  , 
cd  il  caranto,  che  dà  una  perfetta,  ed  eguale  re  fi  (lenza  ; chi  poteflè 
fondar  le  fabbriche  tempre  fopra  di  un  tal  fondo  , non  abbifognerebber<j/ 
erte  nè  di  palificate , nè  di  tavolati , o zatteroni , ma  baderebbe  efeavar 
tanto  fino  che  fi  trovarti  erto  buon  terreno  ; il  che  ne’  luoghi  paluftri 
non  è quali  mai  permeilo  per  le  forgive,  che  il  profondare  oltre  di 
certe  mifure  impedifeono,  onde  reftano  annegate  le  buche,  quando  fi 
vogliono  cavate  oltre  dei  14.  in  16.  piedi;  quindi  è di  mefticri  declina- 
re da  quelle  efeavazioni , foilituendovi  altri  mezzi , che  fiano  valevoli 
ad  appoggiai  al  terreno  forte  fenza  altra  efeavazione,  e con  dò  ridurle 
alla  dovuta  confidenza.  Tali  mezzi  altri  non  fono,  che  i pali  pianta- 
ti a 
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Cap.  ti  a piombo,  e di  tal  lunghezza  , che  con  le  loro  punte  per  un  terzo 
incirca  della  loro  lunghezza  reftino  fitti  nel  terreno  lodo,  perchè  po- 
T't-f  Vll!  (eia  fopra  le  loro  tede  fi  porta  conficcare  il  tavolato  di  afioni . Sia  in 
* grazia  di  efempio  efeavato  il  terreno  fino  in  A B,  facendo  la  buca  con 
due  banche  X,  Z,  fecondo  quanto  fi  è efpreffo  al  numero  X.  di  que- 
llo, nè  più  oltre  lènza  pericolo  fi  porta  progredire,  non  avendoli  pur 
anco  il  terreno  confidente  per  tutto  lo  fpazio  ABIKDC,  e cominci 
folamente  il  terreno  forte  alla  profondità  E I K . Si  profondino  dunque 
i pali  A F,  B G,  D K,  e tutti  gii  altri  intermedi,  di  modo  che  per 
un  terzo  incirca  redino  fitti  in  detto  terreno  forte,  coll’avvertenza  che 
i pali , che  faranno  fitti  nei  perimetro  della  fabbrica,  fiano  il  doppio  più 
lunghi  di  quelli  dell’ interno  della  medefima , cioè  fe  quedi  faranno  s* 
piedi,  fiano  quelli  io.  fopra  le  tede  di  effi  pali,  che  dovranno  erter 
tutti  contigui,  e come  fi  dice,  teda  con  teda:  ridotti  che  fiano  ad  un 
iòlo  livello,  fi  dabilifca  il  tavolato  di  adoni  A B D C,  e fopra  di  que-  * 
fio  ii  comincierà  il  muro  della  fàbbrica. 

Le  regole  da  offervarfi  in  queda  importante  materia  fono  le  feguen- 
ti.  I.  Se  la  fabbrica  non  è di  grande  eftefa,  come  fe  forte  una  chia- 
vica , ed  il  terreno  A E I K D di  mediocre  confidenza , è ben  forte  1’ 
altroEFGHKI,  allora  fi  potrà  appoggiare  il  tavolato  a due  file  di 
pali,  piantati  fotto  delle  edremità  A C,  B D,  e quedi  anco  con  qual- 
che didanza  fra  di  loro  ; ma  fc  il  terreno  non  è di  tal  natura , conver- 
rà piantare  i .detti  pali  affai  più  vicini,  ed  anco  contigui,  e feda  eoa 
teda.  IL  Se  la  fabbrica  è più  dilatata,  ed  il  terreno  di  mediocre  con* 
Ardenza,  farà  di  mcfticri  piantare  un  terzo  ordine  di  pali  parakllo  a’ pri- 
mi , e fe  erto  terreno  forte  ancora  meno  diffidente , fe  ne  dovrà  pianta- 
re una  quarta,  ed  una  quinta  linea  j e finalmente  fe  il  terreno  forte 
del  tutto  inabile  a fortenere  il  pefb  della  fabbrica,  converrà  empiere 
tutto  il  vano  di  pali  ben  lunghi , facendo  che  arrivino  più  giù  che  fia 
poffibile , e che  fi  tocchino  teda  con  teda , legandoli  ben  bene  con  (ue 
catene,  e filagne,  di  modo  che  portano  ben  refiftere  al  grave  pefo,  che 
loro  verrà  iovrappodo  fenza  pericolo  di  (concertarli . 

XIII. 
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Cap.. 

X. 


Sopra  del  Tavolato  fi 'dovranno  fiend;re  i fuoli  di  pietre  cotte  a 
quante  mani,  che  occorreranno,  fino  a tanto  che  fi  arrivi  all’altezza, 
ove  l’acqua  camminar  dee,  foderando  poi  quella  fuperficie  di  corfaroli 
di  marmo,  il  tutto  ben  inarpcfato,  e conneffo:  ma  perchè  accade  fpefle 
volte,  che  o per  la  foverchia  fpefa,  o per  la  mancanza  de’  marmi  non 
fi  pollano  con  i medefimi  guernirc  le  fabbriche,  fi  potrà  fupplire  con  il 
laterizio  ne!  modo  che  fegue , fecondo  quanto  avanzò  in  una  erudita 
Relazione  il  rinomato  Montanari,  in  data  de’  io.  Febbrajo  1686. , per 
certa  navigazione  nel  Friuli,  fu  di  cui  allora  verfàva  quel  celebre  Pro- 
fcflbre.  Cavato,  die’ egli,  prima  il  fondo  alla  profondità  di  due  piedi 
fatto  il  piano , ove  deve  ejfere  il  felciato  (che  dovendofi  lavorare  in 
luoghi  palultri,  farà  il  fito,  ove  anderà  il  tavolato,  di  cui  fopra  fi  è 
detto  ) vi  fi  farà  una  buona  platea  di  ottima  calcina  ben  lavorata , e 
mischiata  con  giarella  minuta  ben  vagliata , e netta  dalla  terra , oltre 
il  folito  J abbiane , e q uè  fi  4 al f altezza  di  once  24.,  la  quale  ben  bat- 
tuta,, -e  lafciata  per  piu  giorni  far  la  fua  prefa , vi  fi  butterà  dipoi  per 
quattro , 0 cinque  giorni  ogni  dì  toni  acqua , che  la  ricuopra  tutta,  ac- 
ciò ne  fucchii  il  fuo  bi fogno  a perfezionare  la  fua  prefa;  dopo  di  che 
trovandofi  abbuffata , com'  ò folito  nelP  afeiugarfi , circa  once  4.,  vi  fi 
farà  foprà  il  falizzo  di  pietre  ben  corte , e fcielte,  e f pianate  infieme% 
acciò  nel  lavoro  fi  accofiino  bene , valendofi  fimilmente  d’ottima  calci- 
na, e ne  verrà  fatto  un  falizzo  forti (fimo , che  lafciato  ben  ripofiare , 
diventerà  tutta  una  forte  platea  d' un  pezzo , che  fempre  pii*  induran- 
doli , refifletà  maravigliofamente  alla  caduta  delP  acqua , e ad  ogni  fior- 
gente  inferiore , difendendo  un  tal  falizzo  non  folo  per  tutta  la  capa- 
cità delle  porte , ma  nell'ufcita  delle  medefime  alquanti  piedi  piu  a- 
vanti , in  modo  però , che  nel  fine  vada  a collegarfi  con  un  muretto  in- 
feriore , che  gli  lerva  di  fondamento:  al  che  altro  non  aggiungeremo, 
le  non  che  fe  effa  platea  làrà  forcata  con  calce  a pozzolana,  ancora  più 
forte  riufeirà  l’ impatto  predetto.  Sarà  poi  neeelfario,  che  i muri  della 
fabbrica  ridcano  un  piede  e mezzo  in  circa  dentro  del  piombo  delle 
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Cap.  eflerne  palificate,  non  eflendo  fc  non  troppo  azzardofo  il  piantarli  all’ 
X\  e fi  re  mi  tà  delle  medefime,  potendo  accadere  per  tal  motivo  de.’  feoneejv 
ti  ben  gravi  a tutto  l’ edifizig 

X I V.. 

Non  farà  fuperfluo  l’ avvertire,,  che  a:  titolo,  di;  maggior  fortezza', 
faranno  da  guernire  i Cantonali  della  fabbrica  di  buoni  marmi , onde  ne. 
fcgua  una  forte  legatura  ; e quando  mancaffero  I marmi,,  fervirfi.  di  otti- 
me pietre  cotte  fregate , e di  buona  calce , e fe.  fodero  mefehiate  con 
pozzolana , farebbe  ancor  meglio , c ciò  perchè,  con  maggior,  forza,  fi  rc- 
fifta  al  corfo  dell’acqua,  ed  all’urto,  che  fovente  in,  pattando.  efia.  vi 
imprime;  che  perciò  non  farebbe,  fuori  di  propofito  1!  introdurre  nella 
platea  certe  boffole  a canto  dei  rifalto  dell’angolo  più,  vicino  all’ ingof- 
fo delle  porte,  nelle  quali  fodero  piantati  alcuni  pali  fqualrati  ad  og- 
getto di  coprire  i detti  rifalti  dagli  urti  delle  barche , fe  da  quelli  le 
fabbriche  ricever  poffono.  de’  gravi  fconcerti ..  Se  però  il  detto  angolo 
farà  con  marmi , poco , o nulla,  ne  potrà  rifentire.  la.  muraglia . Quando 
vi  fia  sfogatore,  converrà  pur  munire  la  di.  lui  bocca  edema  o con  buo- 
na muraglia,  oppure  con  buona,  palificata ,,  mentre  dante  che  per  quedo 
fi  dà  la  comunicazione  libera  fra  l’acqua  fuperiore,  e l’ inferiore,  il  cor- 
fo viene  grandemente  ad  accelerarfi , ficchi  molto  facilmente  ricever 
corrofioni  affai  pregiudiziali  ne  poffono  le  rive,,  e redar,  intaccata  la 
bocca  di  etto. diverfivo,  onde  il  ben  munire  c quelle,  e quella,  farà  af- 
fatto neceffari  o.  Si  può  ottener  1* intento  di  divertir,  l’acqua,  ed  anco 
di  render  la.  bocca  del  diverfivo  meno  cipolla  alla  violenza  dell’acqua 
col  fabbricar  opportunamente  io  eflò  diverfivo  qualche  edilizio , che  fo- 
{lenendola,  ne  moderi  il  corfo,.  ed  accrefca  agli,  abitatori  vicini  il  como- 
do o fia  per  la  molitura  de’  grani , o di.  altro ,,  ed  a Padroni  del  foflc- 
gno  l’utile.:  ' . . 

♦ ( i 

x v;. 

Tjv  Viti.  *-a  f°rma  de”  foftìegni  fi  riduce  o alla'  defigpata  nella  figura  r.  ,'o  a 
quella  connotata  nelle  figure  a,  c b.  La  più  reale,  e forte  è quella, 

che 
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che  ha  meno  angoli,  cioè  quella  fegnata  a , e «li  tal  forma  fono  i 
celebri  folk gai  di  Governolo  fui  Mantovano.,  e del  Dolo  nel  Padova. , X. 
noi,  I più  comuni  fono  gli  ottangoli,  clic  tali  riefeono  comprefi  i lati 
dell?  Porte,  come  moftra  la  figura  b : altri  fi  formano  come  dinota  la  ) 
figura  prima,  ed  allora  principalmente , quando  le  bardie,  che  devono) 
pacarvi,  fiaqo  pkciole,  e fervano  per  i piccioli  fiumi.  \ maggiori,  quel- » 
li  cioè  desinati  fopra  fiumi  grandi,  non  folamente  devono  cfler  fatti  con* 

-grotti  muraglioni  di  5.,  e 6.  piedi  di  larghezza,  ma  devono  anco  effer 
afikurati  co’  fuor  fperoni,  o barbacani,  come  refi  a cfprefloin  detta  fi-t 
gura,  in  cui  P N Q.O  è la  platea  AB,  G D fono  le  foglie.:  FZ,  ZH 
le  porte  fuperiori  diyife  in  due  ; C D l’ inferiore  ; le  prime , che  fi  chiu- 
dono in  angolo , contrattando  fra  di  effe;  quella  della  parte  inferiore  bat- 
te nel  rifalto  di  muro  della  fabbricai  *,  v fono  i gargami,  o goloni  cor- 
rifpondenti  alle  boffole  per  ricevere  gli  affi  delle  porte;  F P E,  BQ.& 
fono  le  ale  davanti;  ,CNK,  DOM  le  ale  di  dietro;  TT  i Cafelli 
per  maneggiarvi  l’ argano  da  aprire  effe  porte  ; XX  i barbacani , a fpc- 
roni,  che  afficurano  le  muraglie.  Il  profilo  di  una  parte  lo  dimofira  laTr <inn 
figura  4.,  in  cui  gei  h è la  platea,  hk.lt  gii  affoni  fotto  di  effa,  pian-  fVg.  4. 
tati  fopra  i pali  tetta  con  tetta,  ktnnol  efiftenti  fotto  de’ fondamenti  ,1 
dabp  il  muraglionej  /^e  il  barbacane*  ■ ; 

'XV  I.J  "■  • 

i •••  • . : • v-J'-j  j.  ( : . v 

c ; Scolio . Uno  de’  mezzi  pih  efficaci  per  obbligar  i fiumi  a (offrir  lai 
navigazione,  quando  tali  di  fua  natura  non  Piano  a motivo  della  loro' 
grande  pendenza,  fono  i Portegni,  c con  quelli  anche  i piccioli,  per  cosi 
dire,  rigagnoli  fi  poflòno  ridurre  al  barcheggio,  e non  Polo  nelle  pianu-' 
re,  ma  ancora  negli  fteffi  monti;  onde  chi  ne  fu- l’inventore,  ha  al  cer- . 
tq  un  gran  merito  con  l’umana  forieri.  Ho  cercato  molto  per  ri  ritrae»' 
cjare  di  quelli  il  nqmc,  e (ape re  il  tempo  di  un  sà  fpeziofo  ritrovamen- 
to, fenza  averlo  potuto  confeguire,  fe  pure  certa  notizia,  che  mi  deri- 
va da  private  carte,  non  potette  dar  qualche  lume  per  riconofccre  il  det- 
to  benemerito  inventore.  Ho  trovato  dunque,  che  Dionifio,  e Pietro 
Domenico  fratelli  da  .Viterbo  del  fu  Maeftro  Francefco  di  detta  Città, 
T.om.y.  Z z In» 


Digitized  by  Google 


$6o  Leggi,  e Fenomeni  ed. 

Gap.  Ingegnere  della  Signoria  di  Venezia,  acquittarono del  1481.  li  3.  di  Set- 
X.  tembre  da’  Signori  Contarini  certo  (ito  nella  Badia  di  Stra,  luogo  ben 
noto  verfo  di  Padova,  per  formar  in  effo  un  foratore  del  Piovego,  che 
è quel  canale,  che  viene  da  Padova  al  detto  luogo  di  Stra;  ed  in  cer- 
ta Supplica  de’  medefimi  da  Viterbo  di  detto  anno  retta  efprcflò,  che 
«(fi,  che  fi  chiamano  Maejlri  di  Orologio , faranno,  che  le  barche,  e 
burchj  potranno  pattare  per  la  Chiufa  di  Stra  fenza  pericolo,  operando 
in  modo,  che  le  acque  ufeiranno  con  facilità,  e fenza  efler  obbligate  a 
fcaricare,  e fenza  eficr  tirate.  Aggiungono  poi  le  condizioni,  fra  le  qua- 
li la  principale  fi  è quella  d‘  aver  etti  a formar  l’ ingegno , come  lo 
chiamano , e mantenerlo  ; il  che  effendo  (lato  loro  accordato  afiieme 
con  quel  provento,  che  pur  avevano  dimandato,  cotta  da  Ducale  a’ Ret- 
tori di  Padova  , in  cui  fi  efprime  compito  il  Softegno  di  Stra  ; per  lo 
che  ricercarono  i detti  Maeftri  di  far  una  buova  per  maggior  perfezione 
dell’opera.  A coftoro  dunque,  almeno  nello  Stato  Veneto,  fi  può  dare 
il  vanto  di  tale  invenzione , non  trovando  chi  prima  di  etti  l’ abbia  idea- 
ta , nc  potta  in  pratica . 

Con  l’ ufo  de’  Sottegni  abbiamo  veduti  congiunti  i mari , e tradotti , 
per  cosi  dire,  per  le  dette  montagne  i navigli . Nel  famofo  Canal  Rea- 
le , che  dà  la  comunicazione  in  Francia  ai  due  mari , fi  contano  64.  So- 
ttegni, fra’  quali  alcuni  doppj , uno  quadruplo,  e quello  di  Fonceranes 
vicino  a Beziers  ha  otto  mani  di  porte  confecutive:  idea  veramente 
mirabile,  e nuova,  e ben  nufeibile  fra’  monti,  fottcnendofi  da  quello 
folo  fino  ad  undici  pertiche  di  altezza  di  acqua, che  fono  piedi  66. di  Pa- 
rigi, ed  in  circa  dz.de’  noftri,e  da  ogni  porta  piedi  8.  E’  lunga  ella  gran 
fabbrica  (divifa,  come  fi  è detto,  in  diverfi  vali)  15 6.  pertiche,  o fiano 
piedi  6g6.t  cioè  pertiche  tu.  delle  nottre,  per  nulla  dire  delle  due  con- 
ferve flabilitc  per  impinguarlo  di  Caftelnaudari , c di  Nauroze,  alimen- 
tata quella  dai  Riferbatojo  di  S.Feriol;  il  che  fi  è voluto  indicare,  per- 
chè fi  conofea  fin  dove  fia  giunto  l’umano  ingegno  nel  maneggio  delle 
acque,  e fin  dove  fiali  ellefa  la  potenza  di  Lodovico  XIV.  per  promuo- 
vere il  commercio  del  di  lui  Regno.  11  merito  di  un’  opera  sì  grande  fi  at- 
tribuire a Paolo  de  Riquet,  che  efeguir  la  fece  fopra  i progetti  dell’ 
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Andreotty  Matematico:  fu  cominciata  del  \666. , e terminata  del  Cam 
16Z0.  ...  • X. 

La  navigazione  di  Bologna,  «he  fi  pratica  per  il  naviglio  tirato, 
mediante  la  Chiufa  di  Cafalecchio  fino  a Malalbergo,  e per  le  Valli 
verfo  di  Ferrara,  arrivata  che  è da  quella  Città  al  Bentivoglio,  deve 
afeendere  fino  al  piano  di  Bologna  piedi  sa  di  quella  mifura , che  va- 
gliano ss-  in  circa  de’ Veneti;  ed  eflendovi  nel  tratto  di  otto  miglia  al- 
trettante mani  di  Softegni,  vengono  elfi  a (ottenere  per  ciafcuna  mano 
da  7.  piedi. 

XVII. 

Accade  qualche  volta  di  averli  a fottenere  f acqua  di  un  canale  con 
i pian  coni , o fia  con  una  travata,  in  vece  di  porte,  e ciò  o perchè  po- 
co fia  il  ricercato  foftentamento , o che  rare  volte  ricerchifi  l’apertura 
del  Sottegno,  o finalmente  per  evitare  la  fpefa,  quando  bene  tali  pian- 
conature  non  li  facciano  per  regolare  i fiumi,  acciocché  nelle  magre  ab- 
biano l’acqua  bifognevole,  e nelle  piene  fmaltilcano  la  fuperflua;  nel 
qual  incontro  tali  edifici  fi  piantano  in  bocca  de’  divertivi  de  fiumi , c 
fi  chiudono , ed  aprono  fecondo  le  efigenze , facendo  1’  uffizio  di  ((ramaz- 
zi nelle  piene , e di  foftegni  nelle  magre . I pianconi  altro  non  fono  che 
travi  riquadrate  polle  le  une  fopra  le  altre  ne’  fuoi  incallri , coficchè 
combaciandofi  e fra  di  ette,  e col  marmo  ove  appoggiano  , vengano  a 
trattenere  il  corfo  dell’  acqua , riducendola  (lagnante  per  quanto  fi  eden- 
de  la  di  loro  altezza.  Quando  occorre  fervirfi  di  tal  edificio,  non  è di 
mettieri  piantare  due.  mani  di  travi,  come  nelle  Porte,  dette  quali  fi  è 
parlato,  ma  una  fola  mano  è diffidente,  quando  bene  il  fiume  non  fol- 
le di  tal  forza  da  temerli,  che  una  fola  non  potette  refiftere;  ed  allora  è 
utile,  anzi  neceffario  il  replicare  una  tal  difefa . Antico  n è 1 ufo,  ed 
al  certo  fino  dal  decimoquarto  Secolo,  cioè  anche  prima  de’ Softegni  a 
Porte , facendone  di  ciò  ampia  teftimonianza  quella  fabbrica  fui  Padova- 
no, che  chiamali  comunemente  Colmellone  di  Limcva,  e che  elìde  nel- 
la Brentella  nella  Villa  di  detto  nome  , piantata  al  tempo  di  Francete»* 
da  Carrara. il  vecchio.  Ella  è divifa  in  due  occhi  per  poterfi  più 

Zzi  • voi-  •« 


Digitized  by  Google 


3 6Ì  L é G O ii  B F E N OUÈ  'itCC. 

Cip.  volrncntc  chiudere  alle  occorrenze  eoo  la  travata.  Per  regolare  una  na- 
X.  \ igazione  di  uzr  canale , che  manchi  di  acque , non  vi  & forfè  mezzo  piti 
valevole  di  tali  fabbriche, intendendo  però] di  que’  canali,  che  o hanno  di- 
vedivi, oppure  che  divifi  in  molti  rami,  ricerchino  la  regolazione  di  alcu- 
ne bocche,  non  già  dell’alveo  principale,  in  cui  anzi  a difficoltare  , chea 
facilitare  la  navigazione  fervir ebbero  ; c di  gran  lunga  i foftegni  a Por- 
te fono  tiiigliori  i C piu  fpediri  (fi  quelli  a piancoai  per  l’ imbarazzo  dell’ 
affollar  le  travi  t e levarle;  il  che  Tempre  rie  Ice  e difficile,  e di  molta 
fatica . ‘ . *:  — 

X V 1 1 f. 

Supponendo  un’ acquai  corrente  da  formarli  con  Pianconi , cercali 
qual  forza  farà  da  impiegarli  per  cacciarli  a'  Tuoi  luoghi , e li  dice , che 
quella,  prefeindendó  dalla  propria  gravità  confideratà  nell’acqua,  dovrà 
tìfore  in  ragione  delle  altezze,  che  rimarranno  fopra  di  quel  tal  piànco- 
tie,  che  fi  anderà  ponendo  in  opera;  imperocché  effondo  data  la  fuper- 
ficie  del  piancòhc , che  fi  appoggia  all’  incalìro  , o gargame  , e per 
éonfaguenZa  là  refilìcnza,  che  può  rifentire  il  medefimo  per  la  propria 
fcabrizie , altro  non  rimani  da  confiderarfì , che  l’urto  dell’acqua  per 
averli  il  mòrrtento  della  totale  -preflìorre  . Ora  quefl’  urto  dell’  acqua  Ila 
come  il  quadrato  della  velocità , e quello  quadrato  come  le  altezze  delK 
acqua  Itefla  3 adunque  elfo  momento  darà  come  le  rifpettive  altezze , ef- 
fondo collante  e la  fuperfìcie  del  piancone,  e la  reliflenza  a caufa  delia 
pròpria  fcabrolìtà  nell’ andar  abballò;  e per  confeguenza  la  forza  ricer- 
ta fa  per  esecrarlo  al  fuo  luogo  4 dovrà  efifer  maggiore  dei  detto  mo- 
mento. ‘ ■ L 

- ' ’ • . . . ! . 

. . , XIX. 

‘ ' • 4*  * , , t * 

Coroilario  I.  Reffa  manilefio , che  quanto  i pianconi  faranno  più 
gfavt  in  fpecie  dell’acqua , tanto  più  facilmente  anderanno  abballò  ad  af- 
focarli a’  Tuoi  luoghi,  nìcntre  la  loro  gravità  fuperando  quella  dell’ac- 
qua , ajuterà  a vincere  le  refìlknze , e la  loro  levigazione  a fuperarò 
quelle  fefi (lenze,,  che  provenir  potettero  dall’ iitegoUrità  della  tupcrficie* 
th’entrir  deve  ne*  gangami.  - Co- 
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Corollari»  II.  E quanto  più  U bocca  della  fabbrica  Cui  ridretta,  Car. 
tanto  più  i pia  neon!  renderanno  al  pelo  dell' acqua,  podi  che  fìano  in  X. 
«pera;  e per  io  contrario,  èffendo  troppo  dilatata  la  bocca^  e troppo 
lunghi  i pian  coni,  più  diffìcile  farà  il  maneggiarli,  e facilmente  potran- 
no cedere  al  carico  predetto  dell’ acquai  quindi  il  gran  Softegno . della 
Folcitila,  che  fin  dal  tyo^.  era  dato  ridotto  à pianami,  in  vece  dèlk 
/ porte,  che  prima  vi  erano,  effendO  largo  piedi  aa.  Veneziani:,  è’ dato 
///  da  me  Fanno  *734.r  ^atto  riformate  in  due  vani,'  coll’ ergervi  un  pila, 
ftrone  di  tutto  marmo  a mezzo,  avendo  però  lafciato  un  odebio  mag- 
giore dell’altro,  per  dar  comodo  a qualche  barca, che  vi  tranfitaffe , ed 
in  tal  modo  e fi  è ridotto  facile  il  maneggio  de’  pianconi,  ed  afficurata 
dalle  acque  del  Po  quell’ importante’ fito . I'  j ‘ > 1 ■ 

' Corollario  llì.  Quanto  più  alta  farà  l’acqua  fuperiore 'iddi' inferi» 
re , altrettanto  farà  difficile  il  collocar  i pianconi  ne’  fuol  luoghi  ; come 
allorché  pòca  fia  la  differenza  dell*  acqiia,'  farà  molto  fàcile  il  porvcli , 
anzi  non  prima  fi  pongono  d’ordinario,  che  non  molto  differenti  fiano  i 
livelli  fra  l’acqua  fuptriore,  e l’inferiore,  ed  in  tal  modo  là  fatica  rie- 
fee  minore,  e più  Cedrò  fi  foftentamento  dell*  acqua,  t ' r'  . • 1 

Corollario  IV.  LRilevafi  ancora,  che  i pianoorii  più* che  a tràfmet» 
tere  le  barche,  come  i foftegni  a porte,  fiano  dedinati  a fodenere  il 
corlo  de’  canali,  mentre  non  facendofene  per  lo-  ' più  che  una  mano, 
troppo  di  difficoltà  avrebbe  il  bardhKggtlT'in  paffare  il  rapido  corto,  che 
ne  proverrebbe,  dopo  che  quel  dato  numero  delle  travi  foffe  levato,  % 
molla  fatica,  e perdihtento  di  tempo  vi  ferebbe  nel  rimetterle polire  di 
che  vuotandoli  non  poco  l’ alveo  net  tempo  che  durate  aperta  la  pian» 
conata,  ciò  non  medioefemente  altererebbe  l’altezza  dell’acqua,  che 
potrebbe  anco  talvolta  ridurli  sì  fcarfa  da  non  poter  fodenere  la  na» 
vigazione.  . ... 
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Mi  fovviene  di  aver  ietto  in  qualche  manodritto  del  Sabbadini 
Ingegnere,  che  in  Venezia  ha  avuto  molto  nome  nel  Secolo  decimo- 
fedo,  in  cui  egli  fiorì,  come  quello,  che  molto  ha  contribuita  alla  re- 
golazione delle  acque  de’  fiumi,  e Lagune  di  Venezia;  mi  fovviene,  di- 
co, di  certa  fua  propofizione  di  formar  le  pianconatc  co’  travi  porti  non 
orizzontalmente,  com’è  l'ordinario  cortume,  ma  a piombo  uno  dietro 
l’altro.  In  fatti  fembra  a prima  villa,  che  maggior  facilità  vi  poterti; 
effere  nel  collocarli,  effendochè  non  incontrano  l’ acqua,  fc  non  per  quan- 
to porta  la  di  loro  grortezza  ; dove  ne’  pianconi  orizzontali  deefi  calar 
abballo  tutto  diftefo,  coll’ incontrare  tutta  l’acqua  fecondo  tutta  la 
lunghezza  del  pianarne.  Per  fervirfi  di  un  tal  metodo,  fi  dovrebbe  col- 
locarne uno  orizzontale  nella  parte  alta  della  fabbrica  fuori  dell’acqua, 
che  facerte  appoggio  agli  altri;  nientedimeno  come  che  per  i primi, 
che  fodero  allertati,  poca  difficoltà  fi  verrebbe  a rifentire,  così  per  gli 
altri,  allorché  fi  forte  per  chiudere  affatto  il  varco  all’acqua,  vi  farebbe 
molto  da  faticare,  mentre  gonfiando  erta  a motivo  de’  primi  pianconi  , 
che  fodero  porti  in  opera , molto  fi  accrefcerebbe  la  velocità  ne’  fiti  an- 
cor liberi,  e tal  corfo  per  avventura  sì  crederebbe,  che  difficile  molto 
riufeirebbe  il  porre  in  regiftro  le  ultime  travi  . Non  è però,  che  io 
qualche  cafo  anche  quello  genere  di  .pianconatura  non  poterte  avere  il 
fuo  ufo,  quanto  l’altro,  nei  cafo  fpecialmente  che  l’acqua  forte  poco 
da  foftenerfi , oppure  che  fi  andarte  aggiugnendo  pianconi  a mifura  de’ 
crcfcimcnti  dell’  acqua  e di  fopra , e di  fotto  della  fabbrica  ; mentre  al- 
lora non  molto  potendo  crter  il  corfo,  darebbe  ciò  luogo  alla  pofizionc 
de’  pianconi  ne’  proprj  luoghi  con  una  competente  facilità. 

XXI. 

Definizione.  Chiavica  altro  non  è,  che  una  fabbrica  per  lo  più 
di -muro  in  tefta  de’  forti,  cioè  ove  quelli  pongon  foce  nel  recipiente, 
c talvolta  anco  in  altri  lìti  intermedi  a cagione  di  follencre,  chiufa  che 
■fia  con  le  foe  paratore  , per  qualche  tempo  le  acque  dello  fcolo,  quan- 

do 
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do  quella  del  recipiente  Ira  più  alta  di  quella  dello  fcolo.  Si  apre  pò-  cAI». 
feia  ogni  qualvolta  il  pelo  del  detto  recipiente  ftia  più  baffo  del  pelo  del-  X. 
lo  fcolo.  In  fomma  ella  è una  fabbrica,  che  fi  chiude,  ed  apre  , fecon- 
do l’efigenza  dello  fcolo,  e delle  Campagne,  e ferve  principalmente 
a liberarle  dalle  acque  provenienti  o dalle  piogge,  o dalle  forgenti,  o 
da  qualunque  altr’  acqua,  che  nuocer  poteffe  alle  medefime  . 

XXII. 

Per  quanto  fpetta  all’impianto,  non  differifee , in  parità  di  circoftan- 
ze,  tal  fabbrica  da  quella  de’  foftegni,  de’  quali  fi  è detto  ne*  numeri 
antecedenti  ; così  anco  la  figura  dal  più  al  meno  è la  ftelfa , a riferva 
deH’effer  i foftegni  più  grandi,  e le  chiaviche  più  piccole,  come  che 
quelli  devono  far  il  paffaggio  alle  barche , quefte  alle  fole  acque  delie 
Campagne.  Sono  anche  differenti,  perchè  le  chiaviche,  fè  niente  fono  di 
mole  riguardevole  , fi  fanno  coperte  con  volte  , dove  i foftegni  fi  la- 
rdano feoperti,-  fe  pure  qualche  ncceffità  non  coftringe  a farlo,  come 
fuccede  alle  Porte  Contarine  di  Padova,  che  paffando  fotto  del|a  pub- 
blica muraglia  della  Città , fi  è dovuto  farvi  de’  volti . Nel  genere  delle 
fabbriche,  delle  quali  fi  è detto,  follo  da  eccettuare  certi  chiaviconi  di 
ftraordinaria  grandézza,  i quali  avendo  più  vani , benché  di  moderata aper- 
tura  ; contuttociò  la  mole  di  tali  edifici  è anche  maggiore  di  quella  di 
qualche  foftegno;  cosi  fono  molti  chiaviconi  lungo  il  Po,  e fegnatamente 
quelli  colà  fui  Mantovano,  che  verfo  la  foce  dell’ Olio  fcolano  il  Gre*- 
monefe, oltre  delle  ad  efiì  più  vicine, ed  adjacenti  Campagne.  Notabile 
fra  quelli  chiaviconi  è quello  detto  dei  Quattrocchi , formato  con  una 
fquifita  architettura,  e di  una  grandezza  rimarcabile.  Si  porranno  alcune 
mifure  di  tal  fabbrica,  perchè  fi  poffa  concepire  la  di  lei  mole,  e quéfte 
rilevateli  nella  Vifita  generale  del  1719.,  di  cui  altrove  fi  è fatta  men- 
zione . L’ altezza  degli  archi  degli  occhi  fu  trovata  dalla  foglia  piedi  1 1- 
a.  6.  di  roifura  di  Bologna,  la  lunghezza  intiera  della  fabbrica  piedi 
77.,  e mezzo,  la  lunghezza  delle  trombe,  o volti,  fotto  de’  quali  dif-. 
corre  l’acqua  , piedi  45.,  largo  ciafcun  occhio  piedi  5.,  la  larghezza1 
del  profpetto  di  tutti  e quattro  gli  archi  piedi  30.  contigua  ad  effì 
• ar- 


Digitized  by  Google 


$66  Leggi*  e Fenom  bui,  ec-  v- 

archi»  ma  prefa  nell’  ultimo  lembo,  foperiorc  piedi  33. , c nell’ ultimo 
XJ:  iuferiorc  piedi  36. ic  mezzo.  . .h,j-  . $ 
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• . Le  faglie  dei  le  chiaviche,  che  fono  le  bah  delle,  cadenti  de’  fcoli , 
fi  pongono  per  ordinario  di  livello  coll’  acqua  balta  del  recipiente,  ed 
anche  qualche  cofa  di  fotto,  fe  pure  il  fiume  non  è di  quelli,  che  va- 
dano elevando  il  fondo;  nel  qual  cafo  le  Campagne  perderebbero  lo  fco- 
lo dopo  qualche  tempo,  e farebbe  uopo  ricercare  altri  fi  ti-,  ove  fatar- 
le, come  ne  diremo  a fuo  luogo.  Chi  teneife  più  alta  la  detta  .foglia 
dell’acqua  magra  del  recipiente,  perderebbe  il  vantaggio  <Jj  avere  dentro, 
lo  fcolo  una  maggior  altezza  di  acqua,  viva;  contuttociò,  quando  le 
Campagne  follerò  affai  alte,  ed  i fcoli  con  fenlibile  inclinazione  verfo  delle 
chiaviche, v fi  potrebbero  tener  le  foglie  di  quelle  anche  più  alte  del  ~pelo> 
baffo  del  fiume  recipiente . v Si  armano  le  chiaviche  con  le  fue  para-, 
tore,  perchè  reftando  chiufc  ne’  tempi  delle  eferefeenze  del  recipiente,; 
le  Campagne,  che  fcolano,  non  abbiano  akr’ acqua  che  la  propria , men- 
tre altrimenti  avrebbero  di  rigurgito  ancor  di  qnelie  del  fiume  . Ordi- 
nariamente alzali  la  paratora  o con  -Semplice  leva , oppure  con  qualche 
altra  macchina  dalla  parte  di  fopra  collocata;  onde  per  lo  più  la  fab- 
brica della  chiavica  fi  chiude  con  volto, -che  ferve  anco  di  ponte  per 
'comunicare  l’ argine,  0 firada,  che  retta  da  efia  chiavica  divifa.  In  due 
maniere  per  altro  effe  paratore  fi  formano , o (labili , e folamente  amo- 
vibili con  la  forza  degli  uomini,  oppure  da  apiirfi  da  fe  fte/fe  con  la 
forza  dell’acqua,  che  loro  fi  accollai  le  prime  fi  praticano  ne’ fiumi,  le 
piene  de’  quali  vengono  folamenie  in  certi  tempi  determinati  ; le  fe- 
conde in  quelli,  che  ptfr  effer  vicini  al  mare  rifentono  del  rigurgito  di 
queftop  c per  non  introdurre  nel  flutto  marino  dell’ acque  fuperflue,  e, 
danndfe  nelle  Campagne,  perciò  ri  formano  le  portelle , che  diconfi  a 
vento,  le  quali  battendo  verfo  il  condotto,  fi  aprono  da  fe  flette,  ogni 
qualvolta  il  livello  del  fiume  recipiente  rolla  più  baffo  di-  quello  dello, 
fcolo  , e fi  chiudono  quando  il,  pelo  dello  (colo  refta  più  bailo  del  pelo 
di  elio  fiume.  Contuttociò  per  affi  cura  rii  dalla  penetrazione  dell’acqua 
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nell’efcrefcenze,  fi  fogliano  calare  anco  le  paratore  fiabili  ; al  qual  og. 
getto  nelle  chiaviche  fi  fermano  anco  per  quelle  i fuoi  particolari  X. 
gargami . ~ • 

XXIV. 

Non  è dilfimile  la  fabbrica  delle  chiufc,  o ttramazzi  da  quella  de* 
Portegni , per  quello  riguarda  alla  figura  efterna;  bensì  molto  differifco- 
no  nell’  alzato , efiendo  di  meftieri  tener  tanto  alta  la  platea  di  elfi 
ft ra mazzi , coficchè  trattengano  le  acque  nell’alveo  almeno  fino  ad  un 
certo  légno,  fe  travedano  tutto  ri  fiume  , e ne’diverfivi  tenendoli  tan- 
to alti  di  labbro,  di  modo  che  nelle  fole  cfcrefcenze  tramandino  fuori 
dell’alveo  principale  una  data  quantità  di  acqua.  E perchè  le  acque 
così  Ammazzate  devono  fovente  cadere  da  qualche  notabile  altezza  , 
peri>  devefi  ben  fortificare  ed  il  fondo,  cd  i lati,  che  contener  Te  devo- 
no. Sia  G E la  palificata  folto  della  platea,  fopra  della  quale  fiano7^^^ 
piantati  i fondamenti;  A B fia  il  piano  declive  verfo  le  parti  inferiori 
dello  rtraraaz7o ; B D Io  [carpone ; FDEG  un  regolone  di  marmo-*  o 
anche  di  cotto , fu  di  cui  è piantato  elfo  Ammazzo  ; A y labbro-,  o 
ciglio;  A C la  fcarpa  della  platea; H I la  profondità  del  fiume;  HNLM 
la  fuperficie,  e figura  dell’ acqua,  che  in  cadendo  acquifta  ; KC  l’at- 
terramento, che  fa,fc  il  fiume  è torbido,  foperiormente  allo  fi  ramazzo. 

Il  maggior  tormento  della  fabbrica  a caufa  dell’acqua , che  cade, farà  in 
DEL;  che  fe  l’acqua  potette  per  avventura  penetrare  verfo  FG,  o iti 
altra  parte  intermedia,  la  fabbrica  potrebbe  refiar  non  difficilmente  fov- 
vertita,  e rovinata,  com’è  accaduto  nello  flramazzo  di  pietra,  det- 
to della  Rovigata  nell' Adigetto , che  refiò  afportato  dopo  pochi  anni  def 
fuo  impianto.  Offervabiie  fi  rende,  come  fotte  la  AO  orizzontale,  va- 
le a dire  lotto  il  ciglio  , o labbro  dello  Ibamazzo,  non  redi  l’ac- 
qua perfettamente  Ikgnante  , e per  confeguenza  come  non  fi  ricolmi 
tutto  lo  fpazio,.  che  giace  fotte  di  detta  orizzontale,  elfcndo  per  altro 
coftante , che  verfo  il  fiume  H I fi  mantiene  efeavato  il  diverfivo  con 
la  vafea  1KC,  dove  accanto,  e contiguo  alla  fcarpa  AC  deli’ antipetto 
non  mai  retta  ricolmato,  come  pare*  che  focceder  dovette  fino  in  A;  ma. 
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CAP.  ma  Tempre  vi  rimane  l’altezza  AC  fenza  depofizioni  , tanto  riievan- 
X.  doli  ne’  diverfivi  della  Sabbadina  , ed  in  quelli  di  Cavarzere  (òpra 
dell’  Adige , 

XXV, 

Ciò  però  non  Tempre  nella  medefima  maniera  Succede:  qualche  voi. 
ta  può  dipendere  dal  filo,  e da  altra  inTeparabile  circofianza  delle  acque 
correnti;  concioflìacofechè  faccndofi  per  ordinario  le  bocche  de’  diverfivi 
in  quella  parte,  in  cui  il  filone  appoggiafi  alla  riva,  Tucccde,  che  l’im- 
peto dell’acqua  non  poco  fi  efienda  contro  della  Tponda,  ed  antipetto, 
fd  impediTca  per  conseguenza  le  depofizioni.  In  oltre  chiamata  l’acqua 
e dalla  bocca  dello  firamazzo , et  dalla  propria  inclinazione  a cauTa  del 
fito,  s’iftrada  ella  yerfo  dello  firamazzo  con  molta  yelocità , ed  cner. 
già;  ma  pon  trovando  varco  (ufficiente  per  fcaricarfi  con  prontezza, 
converte  in  parte  il  moto  Tuo  progredivo  in  vorticoTo:  onde  quelle  depo- 
fizioni , che  (otto  del  livello  del  labbro  dello  firamazzo  dovrebbero  fc- 
guire,  non  feguono.  Che  Te  il  diverfivo  fofie  piantato  jn  una  Golena, 
o in  fito,  ove  il  filone  ftefle  lontano  dall’  incile  di  eflo  diverfivo,  po- 
trebbe la  torbida  ricolmare  il  Tondo  I K.  A , Te  non  fino  al  labbro  A , 
al  certo  molto  da  vicino , non  rimanendo  altro , che  impedir  yaleffe  la 
depofizione,  che  qualche  piccolo  vortice,  che  naTcer  potette  da  qual- 
che impedimento,  che  pur  trovafle  lo  sfogo  dell’acqua. 

XXVI. 

Scolio . Non  Solamente  fi  piantano  i firamazzi  ne’  diverfivi , pia  tal- 
volta attraverfo  de’  fiumi  fiefii , Te  quefii  o non  Tono  navigabili , oppure 
fe  tali,  in  qualche  altro  modo  alla  navigazione  fi  polla  Supplire,  ovve- 
ro ancora  allorché  per  dar  moto  agli  edificj  fia  peceffario  di  innalzar 
l’acqua.  Così  è fiato  praticato  a Governolo  nel  Mincio,  traversa- 
to eh’ è quello  fiume  da  uno  firamazzo  ad  oggetto  di  Toftenere  fino 
ad  un  certo  Segno  l’acqua  di  elio  Mincio,  onde  i laghi  di  Mantova, 
e principalmente  1*  inferiore,  reftar  potettero  con  certa  .determinata  al- 
tezxa  di  acqua.  A detto  firamazzo  fi  fono  poi  lateralmente  fabbri- 
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cale  le  Porte  per  dare  l’adito  alla  navigazione,  che  va,  e viene  da  Cap. 
quella  Città.  Altre  volte  efiò  foftegno  era  pianconabile,  e ferviva  per 
impedire  i rigurgiti  del  Po,  l’acqua  di  cui  nelle  piene  fale  fino  a Man- 
tova con  molto  danno  e della  Città  , e del  Lago,  che  la  circonda.  Adel- 
fo tal  fabbrica  è molto  pregiudicata , nè  più  vengono  polli  i pianconi , 
rovinati  che  fono  i gargami,  onde  è lafciato  libero  1’  ingrelìb  al  detto 
rigurgito.  In  acque  ordinarie  del  Po,  e Mincio  la  caduta  dell’  acqua  di 
quello  per  detto  sfogatore  è di  piedi  4-  di  Bologna , cosi  effendofi  tro- 
vato li  10.  Gcnnajo  1720.  Celebre,  e di  grande  impegno  è la  Chiufadi 
Cafalecchio  fui  Bolognefé , che  obbliga  il  Reno  a fomminiftrar  l’acqua  al 
Naviglio  di  Bologna . OlTervabile  è quella  di  Matellica  fatta  per  fervi- 
gio  de’ Mulini  folto  il  dorfo  del  fiume  Savio;  nè  è inferiore  quella  da 
noi  fattali  folto  del  Montone  a due  miglia  o poco  più  da  Ravenna , ef- 
fa  pure  dellinata  ad  innalzar  l’acqua  di  quello  fiume  per  la  molitura  da' 
grani. 

I 

XXVII. 

Confillendo  il  maggior  tormento  delle  fabbriche  a llramazzo  nella 
platea,  ed  ale  inferiormente  alla  caduta  dell’acqua,  è neceffario  guernir 
le  ripe  di  buone , e continenti  palificate,  e la  platea , fu  di  cui  P acqua 
flrifciar  dee,  di  buoni,  e grolfi  marmi,  e muraglie  munirla.  Non  è pof- 
libile  il  declinare  quivi  1’ellrema  forza,  che  vi  cfercita  l’acqua,  ma  bensì 
fi  può  in  parte  moderar  l’intacco  de’  laterali  nel  modo  che  fegue.  S’ in- 
curvi il  declive  dello  llramazzo,  coficchè  retti  più  baffo  nel  fuo  mezzo 
di  quello  lia  a canto  i fianchi , ed  ale , e 1’  acqua  in  cadendo  inclinerà 
col  di  lei  maggior  corfo  verfo  detto  mezzo,  e verfo  quello  deli’  alveo, 

che  ricever  la  deve,  ed  in  tal  modo  affai  meno  faranno  tormentate  le  , 

TuvJr  Ut. 

ale,  e le  rive, -che  efs’ acqua  cadente  accompagnano.  Sia  Io  llramazzo 
OPCI,  che  abbia  da  ricever  l’acqua  fecóndo  Q.E,  e fia  la  platea  for- 
mata fopra  due  piani  vicendevolmente  inclinati  OQ.EI,  PQEC,  av- 
vertendo però,  che  la  faetta  GE  non  lia  più  che  di  mezz’ oncia  per  pie- 
de di  tutta  la  larghezza  IC.  Si  potrebbe  anco  formare  in  vece  dei 
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<=£•  due  piani  rettilinei,  de’ quali  fi  è detto,  una  fuperficie  curva,  che  averte 
Taffe  eguale  alla  faetta  antedetta.  A maggior  facilità  però  fupporremo 
i detti  due  piani  rettilinei.  Intendafi  il  corpo  dell’acqua  fopra  dello 
fi  ramazzo  H B C E I , la  di  cui  fezione  a caufa  dell’  angolo  I E C 
fi  conformerà  nella  figura  H I E C B,  eficndo  HB  l’orizzontale. 
Le  velocità  della  parte  media  di  efià  fezione  reftino  elprcffe  dalla  para- 
bola EAF,  e quelle  della  parte  laterale  per  BCD  altra  parabola,  e 
tutte  quelle  della  fezione  per  il  folido  xAEFDBA;  regolandofi  poi  le 
dette  velocità  delle  altezze  rifpettive  A E,  BC,  le  due  aree  efireme 
AEF,  BCD  faranno  fra  di  loro,  come  i rettangoli  fotto  AEinEF,e 
B C in  C D , e precifamente  come  ~ AEinEFa^BCinCD,  oppure 

come  à ae/aE  a BC\/BC;  onde  quanto  la  ragione  dimezzata 
A E è maggiore  di  quella  di  BC,  tanto  la  velocità  in  A E è maggiore 
di  B Ci  e perchè  tutta  la  lunghezza  dello  Ammazzo  QE  porta  la 
fiefla  pendenza  in  QE , come  quella  dei  lati  O I , PC,  così  la  velocità 
lì  conferverà  Tempre  maggiore  verfo  del  mezzo,  che  verfo  le  parti  late- 
rali; quindi  il  filo  dell’acqua  più  vivo  dovrà  Tempre  efiere  in  Q.E,  an- 
zi in  certo  modo  1’  acqua  laterale  di  O I , P C in  vece  di  progredire  pa- 
ratóia ad  elfi  lati,  dovrà  piuttofto  declinare  verfo  la  OE,  dimodoché  il 
livello  H A B , attèfa  quella  maggior  velocità , dovrebbe  conformarfi  in 
una  fpecie  di  curva  HXB,  di  faetta  però  quali  infcnlibile.  Se  dunque 
tutto  1’  impeto  propenderà  verfo  QE,  è manifdlo,  che  meno  refleranno 
tormentate  le  ale  laterali  I K L , C M N , come  certamente  fuccedereb- 
be  ogniqualvolta  lo  flramazzo  avelie  il  labbro  orizzontale  ; c la  ve- 
locità in  tal  politura  farebbe  dal  più  almeno  la  fiefia  in  ogni  punto  del- 
la linea  IGC,  prefeindendo  della  refiflenza  delle  muraglie  de’  fianchi;  e 
pertanto  le  rive , ed  i laterali  verrebbero  ad  efi'cr  più  tormentati . 

XXVIII. 

Scolio.  E’ per  altro  di  ofiervare,  che  ficendofi  per  lo  più  i Am- 
mazzi ne’ fiumi  per  i!  fo!o  sfogo  delle  acque  fuperflue  delle  piene,  e 
non  già  perchè  lafcino  traboccare  le  mediocri , e molto  meno  le  acque 
magre , definiate  ordinariamente  c per  mantenere  la  navigazione , e per 
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tenere  efeavato  il  Ietto  dalle  depofizioni  portate  alalie  eferefeenze,  ogni 
qualvolta  però  fi  abbiano  a formare  efiì  flramazzi  curvi , fi  dovrà  ben  X. 
attendere  , che  la  faetta  della  curvità  non  abbatti  foverchiamente  il  ci- 
glio dello  flramazzo  ; quindi  per  non  andare  errati  in  quello  affare, 
farà  bene  di  flabilire  il  punto  più  baffo  della  curvità,  che  verrà  ad  elfer 
appunto  nel  mezzo  delia  platea,  coficchè  etto  riefea  di  livello  con  1*  ac- 
qua media  del  fiume,  e tener  etta  platea  piuttoflo  di  qualche  maggior 
larghezza  , e tale  , che  venga  a fmaltire  l’acqua  defiderata ; il  che  data  la 
fpccie  della  curva,  che  formerà  elfo  flramazzo,  oppure  fe  tale  non  fof- 
fe  , ma  fotte  comporto  di  due  rette  fuperficic  vicendevolmente  inclinate, 
data  la  quadratura,  o fia  la  fezione,  non  farà  difficile  dalle  premefie  il 
determinare  la  larghezza  competente. 

X X 1 X. 

* , ....  1 

Accade  non  di  rado,  che  o per  fcolare  le' campagne,  o per  irrigar- 
le, ovvero  per  portar  l’acqua  per  ufo  di  qualche  edificio,  deb'oafi  inter- 
fecare  qualche  altr’ acqua,  che  difeorre  di  mezzo,  e fuori  del  livello  di 
quella  da  condurli,  o fe  anche  nello  fteflò  livello',  non  compatibile,  che 
redi  unita  alla  medefima.  In  due  maniere  li  fa  per  tanto  pattar  l’ ac- 
qua attraverfo  di  un  altr’ acqua,  cioè  o folto  alla  fuperficic  di  erta,  ;o 
di  fjpra  della  medefima . Nel  primo  modo  fi  pratica  col  mezzo  di 
qualche  tromba,  fia  di  legno,  fia  di  pietra.  Nel  fecondo  col  fervirfi  di 
un  ponte  con  fue  fponde  parimenti  o di  legno,  o di  muro;  chiamanfi 
propriamente  le  prime  Botti , o Trombe  fotterranee;  il  fecondo  Ponte- 
canale  ^ benché  qualche  volta  impropriamente  fi  dicano  e le  une  ,c  le  al- 
tre indili  imamente  Ponti-canali . L’  ufo  di  tali  fabbriche  è di  una  font- 
ina importanza,  ed  utilità,  e fenza  di  ette  non  fi  bonificherebbero  tal- 
volta immenfe  Campagne,  ma  renerebbero  palurtri,  ed  affatto  inutili. 
Grande  n’è  l’ufo  nel  Veronefe,  e nel  Brefciano;  nel  primo  per  fervizio 
principalmente  dell’  adacquamento  delle  rifare , nel  fecondo  per  le  irriga- 
zioni delle  praterie.  Nel  Poleline  di  Rovigo  fono  pure  frequentinone 
tali  fabbriche  per  fcolare  i Retratti,  e così  ancora  nel  Padovano,  a tal 
fegno,  che  chi  chiudette  alcune  di  effe. Botti  in  quelli  due  Territori,  li 
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C kv.  ridurrebbe  in  breve  tcnjpo  alla  condizione  di  paludi,  e di  vafti^fime,uber- 
^•  tofe,  e coltivate  Campagne  che  fono,  diverrebbero  dilatati  laghi,  ed  in* 
felici  Valli. 

XXX. 

La  coftruzione  delle  Botti  fotterranee  ricerca  una  fomma  atten- 
zione nel  fabbricarle , perchè  quanto  bada  riefeano  forti  per  refiftere  al 
pdo,  che  loro  vien  foprappcflo , ed  anche  agli  sforzi  dell’ acqua  interna , che 
per  effe  fotta  dclPorizzonte  della  rimanente  vi  dilcorre , come  fono  quel- 
le, che  curve  fi  formano,  a differenza  delle  rette  , che  fi  fanno  allor 
quando  l’acqua,  che  vi  fi  deve  introdurre,  tiene  poca  differenza  di  li- 
vello con  quella,  che  ha  da  interfecare,  e tali  Botti  tanto  più  dovran- 
no farfi  curve,  quanto  maggiore  farà  il  corpo  dell’acqua  di  fopra.  In 
qualunque  modo  però  fi  facciano  le  Botti  rette  o curve,  è d’avvertir- 
f , che  fabbriche  di  tal  forte  devono  effer  ben  fondate , e non  in  diver- 
ta maniera  da  quanto  fi  è detto  per  i Sofiegni,  anzi  con  maggior  cau- 
tela per  la  molta  profondità,  che  aver  devono  le  Botti , e generalmen- 
te parlando,  ricerca  tal  fabbrica  buona  platea  , buoni  fianchi,  ed  ale, 
buoni  volti  fopra  di  fe,  valevoli  a foftencre  l’acqua,  che  fopra  vi  avrà 
a paffare , ed  ottimi  fondamenti  ; e quando  la  Botte  fia  curva  , fi  avrà 
il  detto  volto  a formare  di  confidenza  tale,  coficchè  poffa  reggere  anco 
-ai  conati , che  l’ acqua  racchiufa  decorrente  in  effa  poteffe  efcrcitarc  con- 
tro  di  effo  volto. 

XXXI. 

Ricerca  dunque  il  luogo  d’indagare  nelle  Botti  curve  i conati , o 
sfiancamene  , che  cfcrcita  l’acqua  contro  de’ volti,  che  di  fopra  le 
chiudono,  onde  vi  fi  poffano  adattare  pefi  tali,  che  rendano  ficura  la 
fabbrica . Non  fi  cercheranno  quivi  gli  sforzi  efercitati  dall’  acqua  o 
lateralmente,  o dalle  parti  inferiori  di  quelle  fabbriche,  mentre  fi  Ap- 
pongono piantate,  e fiancheggiate  in  modo  da  refiftere  perfettamente  al 
pefo  dell’acqua,  reftringendofi  alla  fola  perquifizione  del  conato , che  e- 
fcrcita  l’acqua  contro  della  parte  fuperiore  della  Botte  per  rifalire  all’ 
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orizzontale,  da  cui  dilcendc  per  paffare  di  folto  al  canale  0 fiume,  che  1’  Cap. 
interfeca . Sia  A K E il  dorfo  della  botte  curva , di  cui  una  porzione  ** 
moftrafi  per  X T,  c farà  A K E quella  curva,  che  forma  la  di  lei  fu»  7 
perfide  fuperiore  fotto  del  fondo  del  canale  da  traverfarfi  : fia  nota  la 
natura  di  quella  curva,  che  può  elTere  di  qualunque  fpecie:  A E fia  l’ 
orizzontale,  a cui  l’acqua  da  palfarlì  arrivi  ; K-  l fia  la  malli  ma  profon- 
dità del  dorfo  predetto,  o l’alfe  della  curva  accennata,  elfendo  K il  di 
lei  vertice.  Da  qualunque  puqto  B fi  conducano  le  due  ordinate  BC, 

B L paralelle  rifpettivamente  alle  due  A E,  K I,  ed  altre  due  infitti» 
tamente  proffimc  b c , bl.  Condotta  poi  dal  punto  B la  tangente  B Q., 
fi  produca  C B in  F,  e fi  faccia  da  per  tutto  B F cBC;  indi  ad  an- 
golo retto  con  B Ql  fi  conduca  B G dal  punto  B , e dipoi  la  G F para- 
iella  alla  B Q;  e prodotta  B C verfo  D,  fi  determini  C PsG  B:  fc 
per  tutti  i punti  cos)  trovati  fi  tiri  la  curva  A D d P , fi  chiamerà  que- 
lla la  curva  de’  conati  dell’  acqua,  con  i quali  nell* altezza  determinata 
dall’orizzontale  A E fa  forza  contro  del  dorfo  della  Botte.  Sia  ancora 
condotta  A R paralella  all’  alfe  I K;  c prodotta  B L verfo  S , fi  faccia 
con  le  coordinate  S R , R A la  parabola  conica  S A col  parametro  c- 
guale  all’  unità , che  rapprefenterà  la  curva  delle  yelocità , che  avrebbe 
l’acqua , fc  dalla  Botte  ufeifle  per  qualunque  punto  B ; effendo  manife- 
Ilo,  che  prefeindendo  dalle  jr^fillenze,  aperto  un  foro  B,  falirebbe  l’ac- 
qua appunto  fino  all’orizzontale  in  C,  ovvero,  eh’ è lo  ftefTo,  un  gra- 
ve cadendo  dalla  quiete  C,  arrivato  che  forte  in  B,  acquillerebbe  appuri- 
to  tanta  velocità  da  farlo  rifalire  fino  in  C;  onde  le  yelocità  dell’acqua 
faranno  in  ogni  punto  B come  le  radici  quadrate  di  B C,  o di  A R. 
L’impeto  poi,  o forza,  con  cui  fale  quell’acqua,  farà,  per  la  Statica,  co- 
me il  quadrato  della  velocità;  quindi  facendo  quell’impeto  artoluto  co-  - 
ime  la  B F , dovrà  quella  farfi  eguale  alla  CB  altezza  dell’acqua,  per 
la  natura  della  parabola  A S;  e perciò  BG  rapprefenterà  la  forza  rifpet*' 
tiva,  con  cui  fpingefi  il  punto  B della  Borre,  intendendo  rifolta  cioè 
erta  forza  B F nelle  due  collaterali  BG,  G F,  delle  quali  GF  elfendo 
paralella  alla  tangente,  nulla  fpinge  il  volto  della  fabbrica.  La  curva 

ADd 


Digitized  by  Google 


3?4  Leggi,  e Fenomeni,  ec. 

Cap.  ADd  farà  dunque  la  ricercata  d c' conati  di  tutta  'la  Botte , coficchè  F 
area  di  quella  curva  farà  eguale  all’aggregato  di  tutte  le  forze,  con  le 

quali  vien  premuto  il  darfo  dalla  medefima,  come  erafi  propofto. 

% 

XXXII. 

Molto  più  facile  della  coftruzione  delle  Botti  fotterranee  riefee  quel- 
la de’  Ponti-canali , i quali  d’ ordinario  fi  formano  attraverfo  di  qualche 
canale  per  pattare  dalla  parte  oppofta  un’  acqua  di  livello  più  alto  di 
quella  di  etto  canale,  e tale,  che  tutto  il  corpo  dell’acqua  di  detto  Pon- 
te-canale pofia  reftar  fuperiore  alla  maffima  eferefeenza  del  canale,  che 
refta  di  folto,  onde  l’acqua  di  quello  non  mai  pofia  non  avervi  libero 
il  pafiaggio.  Per  ordinario  altro  che  qualche  picciol  corpo  di  acqua  in- 
fcrviente  ad  irrigazione  non  fi  palla  co’ Ponti-canali  ; contuttociò,  quando 
tale  foflTe  il  bifogno,  s’inalveano  anche  talvolta  delle  acque  navigabili 
ne  abbiamo  F efempio  nel  Ponte-canale,  che  palla  l’alveo  proveniente 
da  Monfelice  alla  Battaglia,  detto  comunemente  della  Rivella:  egli  è 
di  un’ottima  ftruttura,  largo  iz.  piedi,  ed  alto  a proporzione;  dà  il 
pafiaggio  alle  barche,  che  vanno  alle  Saflaje  di  Lifpida  al  carico  de’ ma- 
cigni per  fervigio  de’ lidi  di  Venezia,  c fupcriormente  vi  pafia  il  cana- 
le navigabile  detto  di  Elle.  Tutti  gli  acquedotti  degli  antichi  fono  u- 
na  fpecie  di  Ponti-canali  ; la  loro  ftruttura  maravigliofa  ci  ùt  comprende- 
re egualmente  la  perizia , eh’ elfi  avevano  nel  condurre  le  acque,  e la 
grandezza  del  loro  animo.  I Ponti-canali  per  la  condotta  di  qualche 
picciol  corpo  di  acqua  fi  fanno  ordinariamente  di  legno  di  forma  qua- 
drata ; per  altro  il  formarli  di  volti  di  pietra  farà  fempre  il  miglior  par- 
tito: il  pefo,  che  devono  reggere,  non  è più  di  quello  del  pefo  afloluto 
di  un  corpo  d’  acqua  di  mole  quanto  è il  vano  di  efio  Ponte-canale  * 
poco  o nulla  operando  il  moto,  con  cui  efs’ acqua  cammina;  quando  pe- 
rò fi  abbiano  a formare  di  pietra,  e per  acque  di  molto  corpo,  e na- 
vigabili, il  loro  impianto  dev’efiere,  come  quello  de’foftegni,  e botti» 
acciocché  pollano  contrattare  con  qualunque  carico,  che  l'acqua  lor  po- 
tette dare. 
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Cap. 

XI. 


CAPITOLO  UNDECIMO. 

De  [coli  delle  Campagne } de*  Retratti)  e 
del  modo  di  formare  le  Ronif  cazzo- 
tti sì  per  alluvione , che  per 
...  femplice  ejfccazjone . 

T. 

.(Cominciando  dalle  caufe  generali  delle  inondazioni,  che  tengono  de- 
predi i luoghi  badi  da  ritraerlì,  giacché  negli  alti  non  vi  è di  bifogno 
di  cercar  il  modo  di  dar  efito  alle  acque,  facendolo  da  fc  fteda  la  natu- 
ra; fi  cercherà  prima  di  ogni  altra  cofa,  fe  a qualche  mifura  fida  pof- 
là  ridurli  la  quantità  dell’acqua,  che  fopra  di  dette  bade  fituazioni  fi 
va  fermando;  dipoi  farà  indicato  il  modo  di  liberacene.  In  tre  manie- 
re, e non  in  altre,  può  un  luogo  bado,  e paluftre  eder  inondato,  o 
dalla  pioggia,  o dal  lòrgimento  delle  acque,  o dal  corfo  di  qualche  ca- 
nale ufeente  da  un  vicino  fiume , che  polla  diffònderfi  per  l’ ampiezza 
di  un  vicino  padule , fuppoflo  il  terreno  confidente  ; che  fe  quedo  non 
: è tale  ,■  ma  di  cuora , può  reftar  foggetto  anche1  ad  un  quarto  modo  d’ 
inondazione,  proveniente  cioè  dall’ abballarli  della  fuperficie  fteda  cuoro- 
fa;  col  qual  abbaiamento  fi  potrà  render  inoperofo  lo  fcolo,  e gettate 
tutte  le  fpefe  fatteli  per  render  afetutto  quel  tale  tratto  di  Campagne. 
Le  prime  tre  caule  dipendono  da  cofe  efterne  al  padule;  la  quarta  da 
una  interna  del  medefimo;  ed  è facile  da  comprendere,  che  ove  il  ter- 
reno refta  foggetto  a quell’ ultima,  non  ammette  fe  non  molto  diffictl- 
* mente  la  bonificazione  reale. 

I I. 

La  quantità  delfe  piogge,  che  dentro  lo  fpazio  di  un  anno  in  un 
dato  paefe  cade , è determinata  in  certe  mifure  : dì  tanto  ne  fanno  tedi* 
monianza  le  offervazioni  di  Francia , d’ Inghilterra , c d’ Italia  , nafeendo 
■ Tom.  V.  B b b foht- 
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Cap.  folamente  la  differenza  dalla  fituazione  de’  paefi , o più  difeofti , o più 
vicini  a’  monti , offervandofi , che  in  quelli  la  pioggia  cade  in  maggior 
quantità,  ed  in  minor  copia  ne’ più  lontani,  come  altrove  abbiamo  e* 
fporto.  A Parigi  fi  calcola  cader  fra  pioggia  e nevi,  dentro  lo  fpazio 
di  un  anno,  once  19.  di  quel  piede  Regio.  In  Italia  crefcono  quelle 
mi  Cure  ; e dalle  mie  offervazioni  praticate  per  molti  anni  in  Venezia 
ho  raccolto,  che  alle  30.  once  arriva  l’altezza  dell’acqua  fra  pioggia,  c 
neve  di  un  anno.  Nel  Capitolo  fettimo  fono  regiftrate  quanto  bada  le 
differenze  ofifervate  in  Francia,  ed  in  Italia,  onde  lenza  maggiormen- 
te trattenerfi  n* di  quella  materia,  fi  daranno  le  formole  gene- 
rali infì» vietiti  a liberare  dalle  acque  le  Campagne  inondate  dalle  piog- 
ge , quando  però  non  fiano  quelle  foggette  nè  alle  forgive , nè  alle  e- 
fpanfìoni  de’ fiumi,  ma  che  abbiano  quella  fola  acqua,  che  può  proveni- 
re dalle  piogge,  e dalle  nevi, 

III. 

TV’  l'nl  Se  vi  farà  un  Retratto  ABC  E,  cinto  da  tutti  i Iati  con  fufficlett- 

fii'  S'  ti  argini,  e di  figura  ( per  maggior  facilità  del  calcolo  ) rettangola  ; fe 
quello  niuno  fcolo  avelie,  nè  da  altre  parti  ricevere  acqua,  fuori  di  quel- 
la, che  proviene  dalle  piogge,  c dalle  nevi,  e fc  la  forza  de’ raggi  fola- 
ri  niuna  porzione  ne  rifolveffe  in  vapori,  nè  alcun’  altra  affòrbita  ne 
folle  dalla  terra,  ma  tutta  fi  rimanclTe  fopra  il  piano,  che  fi  vuol  fup- 
porre  orizzontale,  di  quello  Retratto,  afeenderebbe  tutta  l’acqua  rac- 
colta dentro  un  dato  fpazio  di  tempo,  v.  gr.  d'un  anno,  all’altezza  C 
F,  che  un  anno  per  l’altro  potremmo  determinarla  in  quello  nollro  Cli- 
ma di  Venezia  di  once  30.  col  fondamento  delle  offervazioni , e che 
generalmente  nomineremo  n fatta  C D s=  B C per  le  linee  efprimenti 
il  profilo,  dove  le  CE,  HI,  BA  rapprefentano  quelle  della  pianta 
del  Retratto.  Sia  pertanto  tutta  l’acqua  venuta  in  un  anno  efpreffa 
per  il  paralellepipedo  AB  in  B C in  C F,  ovvero  A B in  C D in  C F . 
Intendali  profondato  un  foffo  BHIA  fotto  all’orizzontale  della  fuper- 
firie  del  Rctratto,  avente  la  profondità  L M,  e la  larghezza  LDcB 
H,  con  la  lunghezza  HI  sAB.  Supporta  la  figura  del  Rctratto  un 
, para- 
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paralellogrammo,  è manifefto,  che  l’altezza  F C dovrà  abballarli  in  C Cap. 
O , coficchè  la  C O Ha  eguale  alla  differenza  fra  la  F C,  c la  quarta 
proporzionale  a CD,  LD,  ed  LM:  elfcndochè  la  C O è eguale  alla 
differenza  predetta,  farà,  prendendo  la  comune  altezza  B C,  ovvero  C 
D,C  D in  CO=CD  in  FC  -CD  in  L M,  ed  aggiuntando  dall* 
una  e l’ altra  parte  C D in  L M , farà  CDìdCO+CD  in  L M e = 

CD  in  FC;  e prendendo  parimenti  là  comune  altezza  A B,  farà  A B 
in  C D in  C O -+*  A B in  CD  in  L M c A B in  C D in  FC:  a. 
dunque  la  quantità  dell’acqua,  di  cui  l’altezza  CO  fopra  del  Retrat- 
to, unita  all’altezza  dell’acqua  elìdente  nel  foffo,  è eguale  alla  prima 
quantità  caduta  in  un  anno;  il  che  ec. 


. Scoli » J,  j Sia  a cagiOn  dì  efctnpio  la’ profondità  di  tutti  i folli  da 
efcavarfi  per  fer vizio  del  Retratto  L M do.  once;  l’altezza  dell’ acqua 
piovuta  in  un  anno  once  30.,  l’cllelà  del  Retratto  pertiche  zooo.,  cioè 
opee  144000  et  C D,  e l’aggregato  della  larghezza  di  tutti  i folli  da 

.1  - '•  - . ir  1:  < _ • J > 1 , , . !wa  !|  L Din  LM 

efcavarfi  once  izoo  = LD.  Perche  poi  CO  sF  C — — prn — 
-.v  i ì..  • ’ : .i  . 1 — --  t-  - < ' ■ * • - - ■‘•CD 

^ ' 1 200  In  00.  , t . . _ v 

farà  C O se  30  ...  -7- — ce  30  — — ; onde  in  quelli  folti  co- 

T-  ..  , :4  *44000.;  r>.  ..  » ; • . - 

si  profondati  verrebbe  a riporli  non  più  di  una  mezz’  oncia  di  acqua , e 
per  confluenza  tutta  la  rimanente  di  un  anno  crcperebbe  fopra  la  fu- 
perficie  del  Retratto,  cioè  once  20.  e mezzo,  le  niun  efito  in  tutto- il 

. r|  • \-j  ■ . i * r 1 ; ' fi  > '.r 

detto  tempo  ave  ire'."  , . ’ . . , 

t • . ; •*>  ; , ' . . . ~ è ■*  1 ' t • 2 

Scolta  IL  Benché  paja,  efre  Pefcavazione  di  tanti  forti  non  fuffraght 
quali  per  niente  il  Retrattq,  non  facendo  ^abballar  l’acqua,  che  di  un* 
mezz’ oncia;  nientedimeno  ciò  farà  vero  avuto  riguardo  al  riftagno  intie- 
ro di  tutto  fanno,  quando  però  lo  Polo  fi  ottenga  a parte  a parte» 
nè  fi  attenda  l’ingorgo  totale:  anche  il  riceverne  i fedi  la  fola  mezz’ 
oncia,  farà,  fe  non  quanto  bada,  almeno  un  buon  foccorfo  per  non  pre* 
giudicare  a’fcminati,  avvegnaché  tante  volte  pioverà  poco  più  di  quan- 

• • r r 4 

to  importa  1 altezza  della  mezz’oncia  predetta» 

Scoli » Ì1L  Ma  benché  in  zooo.  pertiche  di  elle  fa  fembri  non  po* 

B b b a ca 
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Gap.  ca  cfcavazioae  la  fomma  de’ foffi  predetti,  nientedimeno-  fi  potrà  anche 
XI’  accrefcere  di  molto,  c ridurre  la  capacità  di  eflì  tale,  che  vaglia  a 
contenere  o tutta,  o la  maggior  parte  dell’acqua  della  pioggia,  che  ca- 
der  poffa  dentro  di  un  certo  tempo , anche  fenza  il  foccorfe  dello  fcolo  ; 
lo  che  ne’  numeri  feguenti  fi  anderà  più  individualmente  claminando. 

• V 

Perchè  le  Campagne  di  un  Retratto,  poffano  dirli  ridotte  alì’ ufo 
dell’  aratro , abbifognano  di  fiar  forte , e più  alte  dell’  acque  ordinarie  de’ 
lòffi  piedi  due  per  lo  meno,  fuppofto  che  lo  fcolo  poffa  fmaltire  le  ac- 
que delle  piogge  dopo  un  conveniente  crefcimento  della  loro  fuperficie. 
Pertanto  è da  ritrovarfi  la  profondità  di  quella  efcavazionc,  perchè  fi 
renda  capace  di  contenere  una  data  quantità  di  acqua,  che  con  la  piog- 
gia cadeffc  fopra  le  Campagne,  e lempre  con  il  rifleffo  , chfe  vi  redi  di 
franco  due  piedi  di  riva  in  effi  foffi , ricevuta  che  V abbiano  ; intendendo 
Tempre  delle  piogge  ordinarie,  non  già  de’ piovali  ftravaganti,  per  i qua- 
Tdv.VTlfti  niuna  regola  ppò,  ftabiiirfi.  Rapprefenti  pertanto  il  Retratto  ben  ar- 
f'i-  8.  ginato,  conte  fi  è detto  di  fopra  , A BCE;  l’acqua  di  un  piovale  a: 
feenda  all’altezza  F C,  fe  alcun  foffo  ABHÌ  non  vi  foffe  ; la  larghez- 
za di  tutti  i foffi  del  Retratto  fia  L D,  dimodoché  quefra  fi»  tale, 
che  paffando  l’ acqua  FCDG  in  PQMN,  vi  refli  LP  altezza  della 
riva  dalla  fuperficie  dell’acqua  ( di  già  fmaltita  quella  fopra  v venuta  per 
• la  pioggia  ) al  piano  della  Campagna  di  due  piedi.  Si  faccia  come  la 
differenza'  fra  l’altezza  di  ‘ tutta  la'  riva  L M , ed  L P,  eh’ è fuppofia  di 
24.  once,  alla  FC  altezza  dell’acqua  fopra  del  Rctratto,  eguale,  pero 
all’altezza  dell’acqua  venuta  in  un  piovale,  così  BC  alla  ricercata  P 
Q.,  ovvero  L D,  ovvero  B H . Effendochè  LM  - LP  3 LM-  24:  - 
F C : : B C : P Q.,  farà  L M in  P Q.  -,  24  in  P Q — F C in  B C ; ma 
L M — M P — 14.  : dunque  LM  — 24  =:  M P,  e però  M P in  P Q 
sFCinBCsFCinCÒsMPin  MN,  e prefa  la  comune  al- 
tezza A B,  farà  FC  in  A B in  C D =s  M P in  A B in  M N ; dunque 
tutta  l’acqua  del  piovale,1  che  coprirebbe  C D in  altezza  di  FC,  potrà 
effer  raccolta  ne’ foffi  M N nell’altezza  M P,  c farà  lafciata  L P riva 
franca  nell’altezza  di  due  piedi.  V I. 
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Corollario . Dunque  la  fuperficie  del  Retratto  effe n do  B C in  A 
B , quella  de’  foffi  M N in  AB,  farà  B C in  A B : MN  in  A B : : B 
CinMN::  L M — < 24  in  FC,  cioè  le  larghezze  del  Retratto,  e de’fof- 
fi  faranno  reciprocamente  come  le  altezze  delle  acque  contenute,  quan- 
do effe  lìano  pallate  ne’ detti  foffi,  iafeiando  due  piedi  di  franco  nel- 
le loro1  rive,  i : ‘ ; ‘ 

•l  i > ."J  ' 1 ; .■  , ' .•  ::  . ' •*  . 

„ . , • r.  ....  , VI  L 


Scolio  /.  Onde  le  BC  a CD  s 144000.  once,  L P e=  24.,  F C 

L M =;  do.,  farà  LD  9 J440o°  in  1 — '4000.;  ficchi  L D = 

* J <*••*  « ; f '■  60  — 24.  :!  .<1.  , ’ : ».  ...1 

■'piedi  333. ~ per-  l’aggregato  della  larghezza  de’ folli,  i quali  fe  fotte- 
<ro  dat^hl!  s1.  piedi  l’uno,  farebbe  il  numero  di.efli  dd,  ~ o diciatto dd.; 
dividendo  dunque  tutta  la  prefa  in  66.  folli,  profondi  5.  piedi  ciafchedu- 
no,  e di  altrettanta  larghezza,  e lunghi  quanto  la  A B del  Retratto, 
cadendo  in  piòggia^  l’acqua  per-  l'altezza  di  iin’  oncia  fopra  tutta  la  fu- 
perficie di  eflòt  Ritratto , benché  ni  uno  fcolo  vi  folle  , nientedimeno  tut- 
ta la  detta  quantità  farà  ricevuta  nc’ folli,  Tettandovi  pur  anco  di  riva  i 
due  ricercati  piedi  fenz’ acqua,  o come  richiamano,  di  franco. 

Scolio  IL  Ma  fe  il  piovale  fotte  di  due  once,  cioè  il  doppio,  allora, 
perchè  vi  reftaffero  i due  piedi  di  franco  nella  riva  de’  fotti , conver- 
rebbe formarne  doppio  numerò,  «Orna  'dal  calcalo  può  facilmente 'rac- 
coglierli ’i  h! .! 
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Per  piano  della  Campagna,  o del  Retrattò,  intendefi  l’orizzontale, 
che  patta  per  la  fuperficie  di  etto  ne’fiti  più  eminenti,  c riducibili  ve- 
ramente ad  ufo  di  aratro  , effendo  .che  quelli , che  .jfrnaggono  inferiori  al- 
la polizione  di  tal  linea,-  $ lafciano  a prato , ed  i fottà , che  per  quelli 
pattano,  non  hanno  bifogno  di  avere  i .due  piedi  di  riva  franca  dall’ac- 
qua, come  qucUii*d  ufo  di  aratro;  ava  batterà  clic 71’ abbiano  anche  me- 
no 
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Cap.  no  dì  un  piede,  e quc’  fi  ti , che  fi  lafcieranno  ad  ufo  di  fcmplice  pafco- 
XL  Io,  ballerà  che  fiano  fuori  dell’acqua  de’ folli  di  qualche  oncia , ridotta 
che  fia  come  fopra.  Quando  però  abbiafi  a calcolare  la  capacità  de* 
forti  per  lo  fcolo  del  Retratto,  fi  dovrà  diligentemente  formare  i fuoi 
profili  e per  lunghezza , e per  larghezza , onde  fi  poffano  feparare  le 
terre  dcflinate  all’aratro  da  quelle,  che  fi  lafcieranno  per  le  praterìe., 
e dalle  altre  de' pafcoli , e da  quelle  ancora,  che,  a t tela  la  loro  bada  fi- 
tuazìone,  fodero  da  lafciarfì  affondate  in  fembianza  di  piccioli  laghetti, 
o paludi,  onde  calcolando  Tefìefa  de* campi  arativi,  e ridotta  quella  al- 
la quadratura , non  farà  difficile  dedurne  da  quanto  fi  è detto  il  nume- 
ro, c mifura  de’ folli  occorrenti.  Perchè  quelli,  che  faranno  desinati  ad 
effer  coltivati,  refiino  fempre  in  afeiutto,  cd  alti  quanto  fi  ricerca,  cosi 
faranno  notati  quelli,  che  fi  lafcieranno  a*  prati , pafcoli,* e Valli",  cioè 
quella  fuperficié,  che  refterà  lotto  1’  orizzontale  della  Campagna  alta  un 
piede,  fervirà  a’ prati  ; quella,  che  vi  rimarrà  anche  meno  di  piedi  dupA 
a pafcolo;  e finaimente  quella,  che  vi  folle  oltre  dei  due  piedi,  dovrà 
deflinarfi  a Valle,  o palude,  o Lago,  fecondo  la  di  lei  baffezza.  Tali 
baffure  dovranno  calcolarli,  con  la  capacità  de’ folli,,  e farà  tutto  ciò, 
che  rimarrà  fotta  deli’  orizzontale  dell’  alta  Campagpa oltre  dei  picr 
di  due.  - .1  * !, 

i x.  . 

Sia  uno  de*  profili  del  Retratto,  di  cui  fi  parla,  GHIKLM,  che 
7;j^-dall*  una  all’altra  parte  lo  feghi.  Sia  AF  un’  orizzontale,  da  cui  al 
piano  della  campagna  di  e fio  Retratto  GHIKLM  s’inteDdano  condotte 
varie  perpendicolari  AG,  BH,,  CI,  DK,  EL,  FM,  dt Ile  quali  la 
maffima  fia  la  DK,  la  minima  AG  =:  BH  =s  FM,  la  media  C I =3 
EL.  Si  confiderr  quello  piano  come  fe  foffe  tutto  alto  come  GH, 
ovvero  OM , e fi  facciano  i calcoli  come  ne’  numeri  precedenti  V., 
VI.,  e VII.  di  quello  Capitolo,  acciocché  refiino  fcoperti  i terreni  per 
due  piedi  negli  ordinari  piovali  >,  ponendo  pero  a conto  di  efeavazione 
tutto  lo  fpazio  HKLMOH,  la  di  cui  altezza  ragguagliata  fia  PK, 
onde  formarli  un  folido  da  aggiungerli  all’altro  MP  in  AB  in  MN  del 

nume- 


Digitized  by  Google 


delle  Acque  correnti.  381 

numero  quinto,  coGcchè  rifiliti  fecondo  quella  figura  FC  in  AB  in  CD  Cap„ 
a MP  in  AB  in  MN  -4-M.  Quando  s’intenda  quello  M eguale  allo  XL 
fpazio  predetto,  fi  avrà  l’altezza  del  folto  ricercata,  computato  però  da 
Q in  giù  verfo  di  K;  onde  l’altezza  affoluta,  o per  meglio  dire  la  pro- 
fondità da  farli  folto  di  K nel  terreno,  farà  il  refiduo  detratto  Q K di 
quanto  farà  per  indicare  il  calcolo.  Il  che  fatto,  ballerà  oftervare  fe  la 
NI  ss  OL  rimanga  piu  balta  di  un  piede  della  GH,  ovvero  OM,  e 
lo  fpazio  HI,  LM  fervirà  alle  praterìe,  dove  la  G H , OM  potrà  ef- 
fer  polla  all’ufo  dell’aratro.  Lo  fpazio  fra  IK,  L K. , che reflerà  di  fotto 
dell* orizzonte  della  campagna  arativa  per  quali  due  piedi , potrà  fervire 
per  pafcolo;  e quella  parte  verfo  di  K,  che  rimarrà  di  fotto  della  detta 
fuperficie  arativa  oltre  de’  detti  due  piedi,  farà  palude,  valle,  o lago, 
a rottura  che  farà  piò , o meno  difcofia  da  G H . 

x.  ■ 

Ma  come  che  ne’  Retratti  non  tutti  i folfi  devono  elter  fatti  in 
un  fol  luogo,  ma  in  varie  parti,  perchè  elfi  pollano  dappertutto  ricever 
le  acque,  e trafmetterle  nello  fcolo  principale,  così  ogni  qualvolta  il 
piano  delle  campagne  fia  ineguale , come  il  fuppofto  G H I K L M , allo- 
ra fatto  il  calcolo  per  1’  ampiezza  de’  folfi,  la  profondità  loro  dovrà 
bensì  tenerli  dai  più  al  meno  nel  medefimo  orizzonte;  ma  l’altezza  dell’ 
efcavazione  farà  ben  differente,  mentre  i cinque  piedi  v.  gr.  della  malfi- 
ma  profondità  dovranno  efcavarfi  nella  fola  alta  campagna  arativa  G H , 

O M , dove  i folfi  in  H , I , K , L non  faranno  da  profondaci  fotto  il 
piano  rifpettivo  della  campagna  al  fito  de’  prementovati  punti,  che  pie- 
di 4,  3,  2,  ed  anche  meno,  a mifura  che  ci  indicherà  la  balfora  di 
efià  campagna;  alche  dovralfi  ben  attendere  nel  calcolo  della  fpefa; 
mentre  benché  i folli  debbano  andar  fotto  del  livello  della  più  alta  cam- 
pagna piedi  5.  indifferentemente,  ve  ne  farà  taluno  però,  che  non  do- 
vrà effcr  profondato  che  piedi  due  ec. 

• * . 1 . . wi  .11*.  ’ * • * 'V  1*  T 

XI. 

Ne’  Rctratti  devonfi  diflinguerc  il  folfo,  o condotto  generale  dello 

(colo 
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Cai*,  fcolo  da'  folli  trafverfali , i quali  fono  come  i rami,  dove  quel  condotto 
n’è  il  tronco;  il  (ito  di  formarlo  è.  Tempre  nella  parte  più  biffa  del 
Retratto,  e lo  deve  interfecare  tutto,  per  raccogliere  da  tutte  le  parti 
le  acque  delle  campagne;  i rami  trafverfali  devono  effer  formati  in  ogni 
lato,  ma  con  qualche  regola  però,  coficchè  vengafi  a dividere  tutto  il 
Retratto  in  varie  aree  quadrate,  o quadrilunghe,  terminate  da  ftradoni 
con  i fuoi  folli  laterali,  che  tutti  devon  metter  capo  nello  fcplo  princi- 
pale. Quanto  affondo  da  darli  a quello,  farà  fecondo  l’ellgenza  del- 
la campagna:  ordinariamente  fi  profonda  5.  piedi  fatto  alla  fuperficie 
de’  terreni,  per  i quali  paffa , fc  fiano  niente  alti;  meno,  (e  baffi:  ma  i 
rami  influenti  fi  poffono  tenere  un  piede  meno  profondi.  La  larghezza 
del  condotto  principale  non  può  determinarli , fe  non  avuto  rapporto  al* 
la  vaflità  del  Retratto,  dovendo  effer  maggiore , ove  maggiore  è la  fu- 
perficie, e può  arrivare  fino  alla  larghezza  de’  zo. , ed  anco  24.  piedi, 
ma  mai  minore  di  fei  in  otto:  i folli  laterali  balleranno  di  larghezza  di 
5.  in  6.  piedi,  avvertendo,  che  tutti  i detti  fallì  abbiano  una  libera,  e 
facile  comunicazione  con  lo  fcolo  generale. 

X I I. 

I Scoli  delle  campagne  o orizzontali,  o quali  orizzontali,  come  fo- 
no quelli  de’ Retratti  fatti  per  alluvione,  non  .fi  poffono  da  fe  llelfi  con- 
* fervare,  ma  ricercano  dopo  qualche  anno  di  effere  efeavati  a mano, 
mentre  nè  il  corpo  di  acqua,  eh’  elfi  portano, e molto  meno  la  propria 
velocità  può  tenerli  efpurgati  dagli  abbonamenti  : non  il  proprio  corpo 
di  acqua , effendochè  quello  è temporaneo , e non  grande , e fovente  ri- 
magliato, fc  il  recipiente,  come  fpeffe  volte  accade  , non  riceve  effo 
fcolo,  onde  e manca  facilmente  * e foco  portando  del  torbidume  delle 
Campagne,  ha  tutta  la  facilità  di  deporlo  nel  fondo  del  condotto:  non 
la  velocità,  che  non  può  mai  effer  tanta  da  isgombrarc  dal  lezzo  elfi 
condotti , fe  il  declivio  non  può  già  effer  tale  da  dargli  gran  forza,  po- 
tendo elfi  fmaltire  le  proprie  acqup,  anche  quando  fiano  tenuti  affatto 
orizzontali.  Un  altro  difordine  fopravviefie  a’ fcoli , ed  è il  germoglio  del- 
le erbe  paluflri , e fovente  anco  delle  cannelle,  fc  i fondi  hanno  qual 
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die  poco  del  falmaftro,  cofe  tutte,  che  fervono  a dare  una  grande  re*  Cap. 
mora  al  corfo  dell’acqua  di  effo  fcoLo , come  fi  anderi  cfaminando  ne*  XL 
numeri  feguentk 

X I I L 

In  un  vafo  ( il  di  cui  lato  L D,  con  l’acqua  fino  In  A,  alla  qualrav.PMT: 
altezza  venga  fempre  confervata,  1 s’ intenda  aperto  un  foro  BCFE 
he?  lato  veniale,  alto  quanto  l’acqua  interna;  fi  cerca  1* apertura  qua- 
drata di  un  altro  foro,  il  cui  lato  DG  nel  fondo,  per  il  quale  dea  nel  ' 
medefimo  tempo  la  fleffa  quantità:  di  acqua,  die  per  il  verticale;  pro- 
blema , che  benché  fi  ricavi  da  quanto  fi  è detto  al  numero  XL 
del  Capitolo  fecondo,  nientedimeno  a maggior  chiarezza  qui  fe  ne 
vuole  replicare  la  foluzione.  Si  faccia  il  rettangolo  N M in  A D'  a all’ 
area  parabolica  HDA,  eh’ è la  curva  delle  velocità  dell’ acqua, eh’  efee 
per  l’altezza  AD,  ftando  l’acqua  alta  fino  in  AI,  onde  fi  avrà  NM 

S-/AD,  come  è noto;  e per  tanto  fecondò  l’ipctefi  efiendo  — 

» , X * 

E Fin  A D y AD=  DG*  / AD,  cioè  - E Fin.  A D — D Gl,farà  D G :=r 

* * 

•v/  |-£FiaAD,  e tale  dovrà  effer  il  lato  del  quadrato  D G,  che  fi 
cercale  fi  potrà  in.  vece  di  confiderai^  la  quantità  delll  acqua  ufeita 
per  il  lume  verticale,  prender  quella,  che  gli  è eguale,  che  ufeirà  per 
l’ orizzontale  « 

I I V- 

Definizione.  Per  bonificazione,,  «tratto-,  o acqui  fio  sentendo  un 
filo-  baffo  , e foggetto  all  acqua,  ridotto  in.  modo  tale,  che  più  non 
rcfti  efpofto  alle  inondazioni-  di  eff»,.  ma  poffa  colti varfi  adì  anatro,*  pra- 
to , o pakolo.  ki  due  maniere  però-,  e non  in  altre  un  tal  fine  fi  ot- 
tiene, ovvero  dando  fcolo  alle  acque  riftagnatc  r oppure  talmente  fol- 
lcvando  i baffi  fondi ,.  che  le  acque  o più  non  vi  riilagnino  , o-  fe  vi  fi 
formano,  lo  facciano  folo  per  qualche  breve  tempo.  Oltre  di  ciò  non 
può  dirli  vera  bonificazione  quella,  che,  benché  reftafie  fenza  inondazio- 
ni, lòffi:  pelò  l’acqua  poco  fotta  la  foperficie  de’  terreni,  ovvero  che 
Tm  V.  C c c quefa 
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Cap.  quelli  fo fiero  di  natura  cuorofa , ed  infuffiflente , o quando  le  afciuttate 
XI*  Campagne  non  fodero  atte  alla  fecondità  accertarla  j cosi,  in  grazia  di 
efempip,  fe  un  Retratto,  liberato  che  forte  dall’acque , germogliarti:  deli’ 
erbe  fai  madre , converrà  penfare  a toglierlo  da  una  tale  dannofa  infezio- 
ne ; altrimenti  riufeirebbe  inutile  affatto  quanto  fi  forte  effettuato:  in 
fomma  quella  farà  una  vera , c reale  bonificazione , che  farà  ridotta , per 
quanto  contribuir  può  l’arte,  a ricevere  una  perfetta  coltura,  c rende* 
re  un  frutto  corrifpondente  a’ fatti  difpendj . Si  anderà  a parte  a parte 
, pc’  frguenti  numeri  efaminando  quanto  concerne  il  modo  di  formarle . 

X V. 

Due , fecondo  quanto  c’  infegnano  i più  accreditati  Autori , fono 
le  maniere  di  formar  ic  bonificazioni,  per  cflìccazione,  o per  alluvione  i 
importa  la  prima  il  modo  di  liberar  le  Campagne  dalle  inondazioni,  che 
foffiono , non  già  perchè  fiano  aflòiutamcnte  bade  rifpetto  all’  orizzonte 
del  mare,  le  da  quello  non  molto  fi  trovino  dirtanti,  ma  per  l’ impedi- 
mento, che  allo  fcolo  può  effer  frappollo,e  che  ferve  a trattenere  le  ac- 
que fopra  la  fuperficie  di  que’ terreni,  coficchè  rimoffo  che  fia  quello, 
rimarrebbero  erte  afeiutte,  e capaci  di  coltura:  ma  l’altro  modo  di  bo- 
■ nificare  per  alluvione  confitte  nell’  innalzamento  pofitivo  delle  Campa- 
gne, quando  fono  si  batte  rifpetto  all’orizzonte  del  mare  , che  in  mo- 
do alcuno  non  fi  potettero  render  afeiutte  col  mezzo  de’ (empiici  fcoli  ; 
ed  allora  niun  altro  ripiego  vi  è , fe  non  di  rialzarle  col  mezzo  delle 
alluvioni,  cioè  con  nuova  terra  portata  o da’  fiumi  vicini  , fe  corrono 
torbidi , quando  fi  portano  far  fluire  in  tal  tempo  attraverfo  di  codcfle 
batte  Campagne, ovvero  con  la  terra  o portatavi  da  lontano,  ovvero  ca- 
vata dalla  fletta  Campagna,  col  ridurla  cioè  in  frequenti  forti,  dimodo- 
ché la  terra  dell’efcavamento  porta  fervire  per  rialzare,  ed  i forti, che  fi 
andattero  formando,  di  ricettacolo  all’ acque  e delle  piogge,  e delle  for- 
'give,  fe  ve  ne  follerò.  Come  che  i due  primi  modi  di  efliccazicne,  e 
di  alluvione  col  mezzo  de’  fiumi  fono  i ripieghi  più  reali  per  formar  le 
bonificazioni,  quello  del  condurvi  la  terra  non  può  fervire,  che  per 
piccolo  fpazio:  egli  è il  più  imperfetto  , e per  poco  che  fi  .dilati  con 
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limili  operazioni»  ricfcono  quelle  sì  difpendiole  , che  in  conto  alcuno  c*p. 

non  giova  l’intraprenderle,  potendo  fcrvire  al  più  per  ricolmare  qual-  XI. 

che  fito  vicino  alla  Cafa  dominicale,  o ad  altro  luogo,  che  foffc  di  una 
■ * . » • 
prccifa  premura  . Bensì  formata  che  fia  la  bonificazione  in  uno  dei 

due  modi  antedetti, fc  pur  anco  non  è di  quell’ altezza, che  fi  dcfidcrereb- 
bc  , e non  fi  poltono  ndur  le  acque, più  balle,  ciò.  non  oftante , quan- 
do la  Campagna  fi  cominci  a coltivare,  abbonandoci  i folli , cadendo  le 
foglie  degli  alberi,  marcendo  le  ftoppie,  ed  erbe,  che  inccfiantcmente 
vanno  germogliando,  accade,  che  con  quefte,  e col  ricavamento  de’  foflì 
predetti  la  fuperficie  della  Campagna  vada  infcnfibilmente  crcfcendo  , 
in  maniera  che  in  non  molti  anni  rclìi  follcvata  non  poco  da  quella  , . 
che  prima  trova  vali,  quando  però  il  terreno  fia  fodo,  e non  cuorofo* 
nel  qual  incontro  accaderebbc  tutto  alFoppofto,  che  dopo  clficcata,  fi 
abballerebbe,  come  fi  anderà  a fuo  luogo  cfaminando. 

, X V I.  * 

Sia  da  eilìccarfi  la  Campagna  ABC,  fu  di  cui  vi  ftia  l’ acqua  perrav./Jf. 
ordinano  all’altezza  BI,e  ciò  a caufa  dell’ altezza  del  terreno  HDC,  F's’  ** 
che  impedifee,  eh’ effa  acqua  non  pofta  fluire  nel  Lago,  Laguna,  Mare, 
o Fiume  ED  LG,  la  di  cui  fuperficie  FG  refti  in  qualche  tempo  più 
balla  di  AC;  altrimenti  fe  rcftalTe  Tempre  o della  medefima  altezza,  o 
anche  di  maggiore,  farebbe  impoffibile  il  penfarc  alla  detta  educazio- 
ne , quando  in  altro  fito  più  bado  oltre  della  F G non  fi  potelfe  feoia- 
re . Prima  dunque  di  ogni  altra  cofa  farà  da  livellare  come  dia  il  pun- 
to A, avvero  C della  luperficie  (lagnante  dell'acqua  della  Campagna  da 
cfiìccarfi,  rifpetto  al  punto  F della  fuperficie  dello  ftagno,  lago,  fiu- 
me, o mare,  ridotta  allo  flato  ordinario,  e fuori  dell’  eferefeenze  ; di- 
poi prendere  due  piedi  in  circa  il  punto  K più  baffo  del  detto  punto 
F,  ovvero  L,  fuppofta  LFG  nella  medefima  orizzontale,  e da  quello 
punto  K fino  al  maggior  fondo  B della  Campagna  da  cfiìccarfi  , ed  an- 
che qu fiche  piede  di  più,  cioè  fino  in  M,  quando  pur  anco  il  punto 
K redi  più  baffo  di  M,  condurre  la  retta  KM, che  farà  la  cadente  dello 
fcolo  generale  di  ella  Campagna.  Quello  dovrà  farli  largo  a mifura 
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£ap<  della  -vaftità  del  Retratto , che  di  fare  s’  intende  , avvertendo  , che 
"XI.  fcbbene  il  punto  M non  folle  che  di  p >che  once  più  alto  del  punto 
K , ciò  non  oftante  l’acqua  A C B potrà  fcolarc  in  F G , non  ricer- 
cando i fcoli  delle  Campagne  che  una  infcnfibife  caduta  per  elfer  li- 
berate dalle  acque,  le  quali  per  1* ordinario  o fono  chiare  , o pochif- 
(imo  torbide.  Ma  perchè  l’acqua  del  recipiente  FG  può  fupporfi  cre- 
fcerc  fino  in  DE,  onde  il  punto  D riufcirà  più  alto  dd  punto  A ; pe- 
rò converrà  munire  lo  sbocco  di  quello  fcolo  di  Chiavica  con  fua  pa- 
ratora  da  flar  chtufa  in  tal  tempo,  e lolo  aperta  quando  il  punto  F ri- 
manga più  baffo  del  punto  A;  il  che  fi  conolcerà,  perchè  fatto  il 
condotto,  l’acqua  AIG  verrà  ad  appoggiarli  in  DLK;  che  però  an- 
che col  folo  occhio  fi  rileverà,  le  il  corlo  dell’acqua  fia  diretto  da  A in 
F,  ovvero  al  contrario;  il  che  quando  folle,  farà  fubito  da  chiuderli,  e 
per  aprirla  ballerà  offervare  il  trapelamento  , che  ets’  acqua  fa  per  la  pa- 
ratora,  per  quanto  buona  fia, e ben  collrutta  la  di  lei  tendenza , oppure 
col  prendere  con  ognPmifura  la  differenza  dell’acqua  edema,  ed  intera 
na,  inoltrando  la  maggiore  mifura  La  minore  altezza,  quando  ambedue 
fiano  riportate  ad  un  folo  legno  debile,  e fecondo  1’  efigenza  alzare,  o 
lafciar  abbafl'ata  clfa  paratora . Che  fc  frequenti  fono  tali  alterazioni 
del  recipiente,  còme  fuccede  in  vicinanza  del  Mare  nelle  Lagune  eoo 
elfo  comunicanti,  e ne’ fiumi  da  elfo  mare  rigurgitati;  allor?  lenza  im- 
pegnarli .1  chiudere,  ed  aprire  la  paratora,  converrà  nella  flelfa  introdur- 
re un  congruo  portello , che  battendo  co’  fuoi  limbelli  contro  il  con- 
dotto,fi  chiuda,  ed  apra  da  fc  dello;  fono  quede  le  porte  a vento , del- 
le quali  tante  ne  abbiamo  nella  vicinanza  del  Mare  nello  Stato  Ve- 
neto . 

XVII. 

Che  fe  l’acqua  della  Campagna  da  afeiugarfi,  come  ABIN,  lode 
^comunicante  col  fiume,  lago,  o palude  più  profonda  KLR,  coficehè , 
per  poco  che  queda  creiceli:,  il  pelo  K.  L comunicane  con  AI,  e for- 
maffe  una  fola  orizzontale  ABK.L;  e quando  la  ietta  palude,  lago,  o 
fiume  folle  badò,  non  oitrepallaflc  FG,  e la  AI,  per  l'impedimento 
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IKF,  rcflafle  nella  foa  altezza  BN;  allora;  per  formare  ri  Retratto 
per  efliccazione,  farà  prima  di  ogni  altra  cofa  da  divider  la  Campagna  XI. 

retraibilc  dal  fiume,  lago,  o palude  cc.  col  mezzo  dell’argine  IHK, 
che  in  ogni  parte  la  l'epan,  perchè  le  acque  K..L  noi  portano  mai  mef- 
chiarfi  con  quelle  elidenti  folla  Campagna  AI,  avvertendo  di  tener 
tant’  alto  quell’  argine  , che  vaglia  a proibire  la  detta  milcella  in  ogni 
flato  dell’acqua  recipiente  KL.  Ciò  fatto,  converrà  ben  ortervare  , ed 
informarli  fin  dove  arrivi  la  fiamma  magrezza  del  recipiente  predetto 
K L,  e dove  lo  dato  di  lui  medio  M G ; e quando  ,qu:fto  punto  M 
redi  due  piedi  in  circa  più  ballo  del  punto  N , maggior  bafiezza  della 
Campagna,  il  Retratto  potrà  effettuarci , e renderli  tutto  in  afciutto. 

Che  fe  erto  punto  M reftaffe  di  livello,  o anche  fuperiore  al  punto  N, 
non  farà  riducibile  ad  ufo  di  aratro  la  parte  più  badgi  bensì  , fuppoflo 
buono  il  terreno,  quello  fpazio  folo,  che  reda  per  Io  meno  i detti  due 
piedi  fuperiore  d’orizzonte  del  predetto  punto  M.  E perchè  fi  foppone, 

.che  .facilmente , ed  anco  due  volte  il  giorno  ( fc  quedo  recipiente  fia 
affai  vicino  di  comunicazione  co]  mare  ) porta  crefcer  il  pelo  MG  in 
KL,  però  farà  da  munirfi  lo  sbocco  del  condotto,  la  di  cui  cadente  fa» 
rà  CDE,  con  la  foa  Chiavica,  e paratora  a vento,  con  avvertenza  che 
poche  ore  reftando  il  condotto  in  libertà  di  fco'are,  converrà  moltipli- 
care i fori,  e le  Chiaviche,  perchè  più  prontamente  ciò  fare  fi  porta; 
altrimenti  farebbe  frudranea  1’  ertìccazione  , che  veniffe  tentata . E’ 
in  oltre  da  fupporfi,  che  alcuna  forgente  non  vi  fia  nel  circondario  del 
Retratto,  altrimenti  fenza  che  quefia  forte  levata,  inutile  farebbe  ogni 

. ‘••ir;. 

provvedimento,  che  vernile  fatto. 

• • ...  ...  ! ....  T . J li  :«•  ' •!  < \t 
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Quando  poi  fra  la  Campagna  da  fcolare , ed  il  termine  dello  feo- 

lo  vi  fia  di  mezzo  un  fiume,  la  di  cui  foperficie  anche  ordinaria  re- 
fli  più  alta  della  predetta  Campagna , in  tal  incontroi  converrà  col  mez- 
zo di  una  Botte  fotterranea  paffar  fatto  del  fondo  del  fiume  interme- 
dio, cd  ufeirne  di  là  dallo  fleffo,  portando  coi  un  condotto  1’  acqua 
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Cap.  fito  più  baffo  di  quello  della  bonificazione.  Sia  la  Campagna  da 
XI.  fcolare  HK,  che  abbia  l’acqua  fino  in  EG,  ed  abbia  nella  parte,  ove 

Tdy.ix.  j fedi  fodero  da  inviarfi,  il  fiume  AFB,  con  la  di  lui  acqua  ordina- 

2,  *,  # t 

° ria  CD,  che  mai  non  fi  riduca  più  baffa  di  EG;  bensì  più  oltre  di 
quello  fiume  in  qr  refti  una  palude, o altro  fiume  più  baffo  di  HK,  e 
QR  fia  il  pelo  alto  di  quello  recipiente,  che  pur  redi  inferiore  di  al- 
tezza alla  fuperficie  EG  ; fi  forni  rà  una  Botte  retta  I VN,  ovvero 
TCMP  curva  a norma  di  quanto  è flato  detto  ne’  numeri  XXX., 
XXXI.  ec-  del  Capitolo  X.,  cioè  del  primo  genere,  fe  fra  il  fondo 
F,edV  vi  refti  fpazio  (ufficiente  per  la  fabbrica,  nè  vi  fia  pericolo,  che 
il  fondo  refti  corralo  ; e del  fecondo  lo  fpazio  V F non  foffe  quanto 
bada  alto,  o fi  temeffe  un  maggior  profondamelo  del  fondo  F.  L’u- 
feita  PN  puh  edere  o di  livello  con  l’entrata  Kl,  o anche  più  baffa 
fecondo  l’cfigenza,  e le  circoftanze  , col  riflettere , che  fe  QR  refti  fog- 
getto  ad  alterazioni,  c crefcimenti  ftraordinarj,  allora  converrà  munire  1* 
ufeita  P N con  le  paratore,  da  tenerfi  chiufe  tutte  le  volte  che  Io  feo- 
lo  in  vece  di  {caricare  le  acque  delle  Campagne  retratte,  le  dovefle  ri- 
cevere . 

' i • * ♦ 

XIX.- 

Prima  dì  paffare  alla  fpiegazione  del  modo  di  far  le  bonificazioni 
per  alluvione,  è di  meftieri  d’indicare  certo  fenomeno,  che  arriva  alle 
acque  correnti,  e che,  quando  bene  non  vi  fi  attende,  fa  nafeere  degli 
equivoci  anche  nelle  conièguenze  tirate  dalle  propofizioni  più  evidenti 
della  feienza  delle  acque  : è quello  la  varia  refiftenza , che  (offre  l’ ac- 
qua in  movendoli  o per  il  medefimo  canale  nelle  varie  di  lui,  e diffor- 
mi fczioni , oppure  per  lo  fteffo  canale  bensì , ma  con  la  frappofizione 
di  qualche  impedimento  ; perlochè , benché  fembri , che  produr  fi  do» 
velie  lo  fteffo  effetto  in  riguardo  all’acceleramento  del  corfo,  contutto- 
ciò  accade  talvolta,  che  fegua  appunto  l’ oppoflo , e che  in  vece  di  ac- 
celerarli, egli  fi  ritardi,  fino  anche  ad  eftinguerfi  affatto.  Per  la  fpiega- 
T<n>.  IX.  zionc  di  quanto  fi  avanzerà , fia  il  canale  FEDC,  che  abbia  una 
f'S-4-  larga  fezione  FC,  ed  una  più  riflretta  DEj  quando  fi  prefeinda  dalle 
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Teli  (lenze  delle  fponde,  farà  Tempre  vero,  che  le  velocità  in  FC,  c DE  Cw. 
faranno  in  ragione  reciproca  di  effe  fezioni  , quando  il  canale  Ila  nello 
fteffo  flato  di  permanenza  ; che  fé  in  qualche  modo  fi  voglia  tener  con- 
to del  ritardo , che  dar  poffono  le  dette  fponde , quando  la  fezione  F C 
fi  coofideraffe  Tempre  di  una  eguale  larghezza,  tal  ritardo  farebbe  collan- 
te da  F in  E;  ma  riduccndofi  più  angiifla  jn  DE,  tal  ritardo  in  pa- 
ragone di  quello,  che  avrebbe,  f«  le  fponde  foffero  paraielle,  crcfcercb- 
be  in  ragione  del  feno  dell’inclinazione  del  canale  al  feno  tutto,  cioè 
prefa  F E come  il  raggio,  nella  proporzione  di  A E ad  F E ; onde  la 
fezione  DE  non  c molto  differente  in  larghezza  dalla  FC  : tal  diffe- 
renza farà  di  poca  rilevanza,  ma  può  crefcere  all’infinito,  a mifura  che 
le  fczioui  fi  fupponeffero  Tempre  minori,  e minori. 

XX. 

'•  

Qualunque  impedimenti*  che  venga  pollo  in  un  fiume,  può  effer 
confiderai,  cune  fc  e fio  .fiu*ne  in  quel  tal  luogo  venifle  a riffringer- 
fi:  e benché  nella  ragione  contraria  dd!a  lezione  libera,  ed  impedita 
doveffe  confervarh  il  mrdefimo  fcarico  dell’ acqua,  accrefccndofi  propor- 
zionalmente il  corfo;  nientedimeno  la  cola  non  palla  così,  fc  1*  impe- 
dimento tiene  una  jènfibilc  proporzione  con  la  larghezza  dell’alveo; 
mentre,  fecondo  quanto  è flato  efpofto  nel  numero  antecedente, crefeendo 
in  tale  circoftanza  di  molto  la  renitenza  per  l’prto,  che  fa  l’acqua  in 
effo  impedimento,  fi  ammorza  una  parte  della  velocità,  ed  il  fiume 
dovrà  crefcere  di  altezza;  c,  quando  le  rive  non  fiano  fufficicntemente 
alte,  annegherà  anco  le  vicine  Campagne.  Se  effo  impedimento  è un 
folido  folo,  e continuo,  facile  farà  il  rilevare  quanto  il  fiume  fia  per 
perdere  della  propria  velocità;  fe  tutta  quella  parte,  che  foflenterà  l’ac- 
qua, fi  faccia  eguale  ad  FA,  ovvero  ad  FA,  BC,  farà  la  perdita  cer- 
cata in  ragione  del  feno  tutto  al  feno  dell’angolo  d’ inclinazione  A E, 
ovvero  alia  Tua  doppia  AE  + BD  s a AG. 
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In  certi  canali  di  acqua  corrente  bensì,- ma  chiara,  e craffà,  nafeo- 
no  erbe  pai  uff  ri  in  molta  copia,’ è fé  niente  di  fallò  a-  queda  fi  unifee» 
germogliano  le  cannelle,  dalie  quali  riceve  P acqua  un  grande  ritarda- 
mento  net  di  lei  moto.  L#  fteffo,  benché  non  sì  gagliardamente  , fan* 
no  anco  le  erbe,  colìcchc  tali  acquò1  impedite  annegano. iòvente  i dim 
tomi  de’  loro  recipienti,  fenza  potervi  trovar  rimedio,  che  vaglia.  Na- 
fte ciò',  perchè  tanto  l’erbc,  che  le  cannelle  coftituifcono  un  vero  im- 
pedlftiento  all’ “a  equa  ; ma  il'  lororefidere  è anche  differente,  « maggio- 
re di  quanto  porta  l’effcnfione  di  eiTo  impedimento,  confiderato  come 
Tuv.ix  un  folido,  mentre  difpoffe  tali  piante  confufamente  in  efy  e f nel  co- 
*'£'  naie  ABCD,  che  fi  muove  da  G in  H,  fono  gli  urti,  ed  i rimandi, 
che  incontra  un  filamento  dell’acqua,  tali,  e tanti,  non  folamente  per 
la  moltiplicitò  delfa  fuperftcie,  che  urta , ma  altresì  per  i piccioli  vor- 
tici, che  dappertutto  fi  eccitano,  che  il  moto  progredivo  fi  va  di  moU 
to  ritardando j -obbligata  che  è l’acqua  a pattare  per  una  lottile  trafila, 
ed  a reftarfcne  perciò  come  inceppata.  Nella  diverfione,  che  dalla  Sere» 
niffima  Repubblica  di  Venezia  fu  fatta  della  Piave,  fotta  padare  in  *uo 
lago,  effendofi  quefto  imbofehito  di  cannelle,  etti,  benché  diftorreate 
per  molti  canali  profondi-di  e do  lago,  redava  trattenuta,  fuori  di  ogni 
credere,  prima  che  arrivar  potette  a sboccare  nel  Briano,  per  i taglj 
fatti  nella  Livcnza , divertita  a tal  oggetto  ; e con  ciò  redava  effa  Piave 
rialzata  in  modo,  che  gii  argini  circondar^  di  detto  lago  andavano,  fog- 
ge tri  a perpetue  dannofidimc  rotte» 


XXII. 


Quando  dunque  fi  voglia  intraprendere  mia  bonificazione  per  alluvio» 
ne,  coH.’ innalzare  cioè  i fondi  delle  Campagne,  eanven-à  prima  ben  at- 
tendere alla  natura  de’  terreni,  ed  alla  qualità  della  torbida  portata  dal 
fiume.  Vi  fono  delle  Campagne,  le  quali  benché  bade,  ed  anco  fog- 
gette  alle  inondazioni  del  Mare,  contuttociò  non  lafciano'  germogliare 
le  caline!  le,  o altre  erbe  fai  madre  ; come  per  il  contrario  ve  nc  fono. 
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che  ne  producono  abbondantemente.  Ofiervai  aflìcme  anco  col  chiari)]'.  cAP- 
mo  fu  Sig.  Manfredi  l’anno  1751. , che: folla  delira  del  Lamonc,  dome  X.L 
della  Romagna;  che  ha  portato  con  la  protrazione  della,  propria  linea 
immenfe  torbide , fopea  le  quali  il  raar  gonfiato  dal  Sirocco  pur  anco  vi 
può  andar  {opra, che  ciò  non  oflante  , per  quanto  poteva  veder  l’ occhio  r' i 
niun  germoglio  di  canna  vedevafi,  anzi  fu.ofiervato  iL  piaoo  della  cam- 
pagna elevato  tutto  egualmente  , e fcnfibiimeote  eftelò  fopra  di  una  fo- 
la orizzontale,  avendo  potuto  le  efpanfioni  del. detto  fiume  portar  anco 
alle  parti  più  lontane  dalle  proprie  rive  le  torbide,  che  copiofe  fono  ti- 
rate da’  monti,  pe’  quali  effo  Limone , cd  influenti  padano  j Per  Top» 
pollo  nel  Po,  e nella  Livenza,  per  tacere  dì  molti  altri  fiumi,  ho  po- 
tuto ofletvare,  che  effe  torbide  a.  pochi tTima  diftanza  fono  portate;  ma 

• 

preflò  e l’uno,  e l’altro  di  quelli  fiumi  germogliano-,  di  molto  lei  can- 
nelle, a caufa , fi  crede , della  varia  qualità!  de'  terreni,.*  delle  Campa- 
gne, per  non  dire  della  ftéffe  acque  più ò meno; .atte  ad  affùmere  ciò* 
che  contribuì  fcè  al  germoglio  predetto.  Quando  dunque  la  Campagna 
adiacente  al  fiume,  che  ci  può  fotfminiltrar  la  torbida,  fi»  fenza  impe- 
dimenti,, fi  potrà  penfare  a bonificarla  per  alluvione;  ma  fe  farà  ripiena  , 
di  canna,  q di  altro  confinarle  naturale  impedimento,  difficile  molto  fa- 
rà Lottenere  1’iotento*  e ricercherà  lunghiffiroo  tempo*,  molto  difpen- 
dio*  e. grande  attenzione  prima  che  poffa  ridurfi  a coltura, 
il  l i . «' •'  u.  w.  j . v'  * ,*.r  ■“  vn  r 
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Si  fuppongi,  ciac  i detti  ollacoli  non.  pollano  impedire  la  dilata- 
zione dell’ alluvione;  converrà  prima  di  ógni  altra  cofa  efaminare  , fa  la 
torbida  del  fiume,  che  fervir.- devai  alla  nofte*  bonificazione  , fia  feconda  , 
o no*  fa  di  pura  labbia , .0  di  lezzo;  ofe  partecipante  dell’  uno  , 0 deli’ 
attiro;  il  che  fi  conofeerà  dall’ indagare  ; fa  ndi’occafiane  dit(  una  quache 
còtta  ieguita  in  effb  fiume,  o anche  dellafernplice  efpanflone  fopra  del- 
le rive,  ove  il  paefeTiefce  coltivato,  abbia  0 pregiudicati,  o refi  mi- 
gliori i terreni;  , mentre  fe  : folle  o di  pura  {abbia-,  o conteneffe  _ mate-  _ 
He  tali,  che  recaffero  'l.x  fieri iùà  in.vece.ddl!  a fecondità  viifaràda  ab- 
bandonare qualunque  idea,  che  fi  aveffe  4 abbonar  per  afiovionc  , CL 
Tom.  K D d 'd  fov- 
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Cap.  fovviene,  che  nella  Vifita  del  1710.,  effendo  noi  fopra  deli’Idice  colà 
XI.  nelle- Valli  Bolognefi,  intendemmo , che  quanto  quel  fiume  portava  di 
torbido r era  tutto  infecondo.  Circa  poi  all’ dame  da  farfi  fopra  gli  ef. 
fotti  delle  rotte  iti  ordine  alla  qualità  della  torbida,  convien  diflinguere 
il  Gto,  ove  elle  accadono,  e qualche  al^-a  circofianza,  prima  di  giudi- 
care fe  buona,  o cattiva  Ga  la  materia  da  effe  portata.  E anco  ofkrva- 
bile,  che  nelle  vicinanze  della  rotta  rimane  fempre  la  campagna  facri- 
ficata  ad  uno  fterile  inghiaramento  di  fabbione  crudo,  per  quanto  buo- 
na fia  la  liuteria  di  ella  torbida;  quindi  è neceffario  di  riconofcere  la 
qualità  di  effa  torbida  fuori  del  detto  inghiaramento,  a qualche  diffan. 
za  cioè' dalla  rotta,  c lateralmente,  potendoli  dare  il  cafo,  che  l’im- 
peto, con  cui  l’acqua  efee  dal  fiume, fia  tale,  che  molto  lungi  porti 
le  materie  grolle,  ed  i fabbioni  valevoli  a rovinar  il  .buon  terreno 
della  Campagna.  iGeneralmente.  parlando,  ie  le  rive  fono  naturali  , e 
fornute  dado  fleffo  fiume  * ballerà -pflcrvare  la  qualità  dell ’ erbe  , che 
nafeooo  in  quelle,  mentre  della  mede  lì  ma  natura  fai»  .anco  quell’  ac- 
.crefcimcnto  di  terreno , che  folle  fatta  dalle  depofizioni . 

XXIV. 
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■Quando  -dunque  le  cannucce,  ed  i virgulti  non  fi  trovino  nella 
Valle,  e paludi  da  bontficarfi  con  la  torbida,  faranno  da  tagliarfi  le 
rive  in  moki  liti,  e lafciar  che  il  fiume  liberamente  vi  fvaghi  ; e fi 
vedrà  a poco  a poco  affodarfi  il  terreno , e ridurli  più  alto-  di  quel- 
lo era  prima.  Vi  fono  degli  Autori,  che  infegnano  il  modo  di  far  ta- 
li bonificazioni,  mediante  il  ridui  l’acqua  dentro  del  retratto  (lagnan- 
te col  cingerlo  di  arginatura,  ed 'introdurvi  «delle  chiaviche,  che  1’  ac- 
qua torbida  ricevano,  e chiarificata  che  fia  , . la  lafcino  ufeire  ; con- 
tuttociò  in  pratica  non  mi  è fortito  di  vederne  buoni  effetti;  mentre 
e conviene  affoggettarfì  a groffe  fpefe  nell’ arginare,  e fe  il  retratto 
racchiude  qualche  confiderabile  fpazio , la  torbida  non  fi  depone  dapper* 
, tutto,  ma  inegualmente,  coficchè  fi  giudica  miglior  configlio  il  taglia- 
re a dirittura  le  rive , e lafciar  che  l’ acqua  difpcrfa  abbonita  ove  il 
proprio  coifo  la  guida.  Egli  è ben  vero,  ebe  non  guari  lontano  dalle 

rive 
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rive  offervafi  per  ordinario  feguir  le  depofizioni,  le  quali  fe  non  ven-  Cai1. 
gono  però  con  l’arte  condotte  alle  parti  piu  lontane,  mai  non  fi  ottiene  XL. 
il  fine, che  fi  dcfidcra..  - t<  . j . 


XXV. 


Per  ricever  dunque  l’accrefcimento  di  altezza  in  fuperficte  ne* 
retratti,  non  bulla  fornir  l’arginatura,  che  li  circondi,  e munirla  dì 
chiaviche,  come  non  bada  il  dar  de’  femplici  taglj  nelle  rive,  benché 
talvolta  più  giovi  del  primo  quello  fecondo  ripiego;  ma  è necelTario, 
che  con  folli  di  una  conveniente  profondità  fia  condotta  l’acqua  toc* 
bidi  $crfo  i fai  più  baffi  della  prefa,  e che  quelli  folli,  che  d’ordina- 
rio ad  ogni  piena  s’ interriscono,  li.ano  altrettante  volte  ricavati,  get- 
tando la  terra  o (opra  delle  Iponde,  o portandola  ne*  luoghi  più  baf- 
fi; cd  in  tal  modo  (ianvi,  o non  fianvi  i virgulti,  e le  canne  , fi  verrà 
ad  ottenere.il  deliberato  inalzamento  della  fuperficie  del  . terreno,  e potrà 
quello  col  tempo  acquifUre  una  (ufficiente  pendenza  per  il  proprio  fcolo i 
Sarà  per  altro  d’avvertire,  che  molto  più  facile  farà  il  ricolmare  tali 
fondi,  ne’  quali  non  gerrnogliaffero  le  cannelle,  che  ove  quelle  vi  fof- 
fcro;  contuttociò  ovvero  che  effe  periranno  Ceppite  fra  il  lezzo,  ovve- 
ro che  feguka  {a  ricolmata»  fi  potrà  poi  penfare-., di  pcopolìto  ad  eftir- 
parie  : bensì  il  padrone  de’  fondi  da  bonificarli  non  avrà  ad  aver  fretta 
alcuna, per  ricavarne  il  fratto,  concioffiachè  con  tali  mezzi  commet- 
tendofi  quali  tutto  l’affare  alla  natura,  è noto, che  quella  quanto  opera 
ficuramente  nel  produrre  i fuoi  effetti,  altrettanto  va  tarda  nella  per- 
fezione de’  proprj  lavorieri . , , ,,  -,  . . - ; 


X X V I.  'r 
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Una  terza  maniera  di  bonificare  i terreni  paludofi  vi  è,  .cioè  di 
formar  in  efli  lunghi,  e frequenti  folli  paralelli,  perchè  la  terra»  che 
efee  da  quelli,  ammontata  fopra  le  rive,  venga  a rialzarle  in  forma 
da  poterle  feminarc , e fervano  i foli»  per  lo  ricetto  delle  acque  piova- 
ne; ma  è facile  da  vedere,  che  ciò  non  è praticabile,  fe  non  in  pic- 
colo tratto,  mentre  per  altro  la  fpefa  falirebbe  oltre  i limiti  del  con- 
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Cap.  veniente,  ne  certamente  tornerebbe  il  conto  a’  padroni  di  acquifere  il 
XI.  retratto  a si  caro  prezzò,  e con  tl  pericolo  di  ridurlo,  attefo  il  rida- 
gno  delle  acque,  con  una  peflima  aria  . Tali  acquili!  al  più  fon  prati- 
cabili ne’  vignali  di  codelie  Lagune  di  Venezia , e di  Chioggia  per  f 
impianto,  e coltivazione  degli  erbaggi  infervicnti  all’ufo  della  grande 
popolazione  della  Dominante,  c de’  luoghi  fuburbani  ; per  altro  gli  al- 
beri difficilmente  vi  crefcono  e per  la  qualità  del  terreno,  e per  il 
falmaliro,  che  d’ordinario  vi  domina.  Se  poi  il  terreno  da  tetracrfi 
è coorofo,  ed  inftabjie,  farebbe  affatto  gettata  la  fpefa;  mentre  la  ter* 
ra,  che  ufeiffe  da’ fòffi  predetti,  non  avendo  nè  nervo,  nè  confidènza, 
condotta  che  foffe  fopra  le  rive,  fi  marcirebbe,  cd  in'  breve  tempo  a 
poco,  più  del:  niente  fi  ridurrebbe  .-  ' * '■  *•’  1 * 


. m.i/.  ; 


Sia  il  'Retratto  fatto  per  evocazione , o per  aHaviooe,  conviene 
fempre  aver  molto  riguardo  alla  qualità  del  terreno,  e del  fondo,  ef- 
fondo che  fo  quodo  prima  dava  inzuppato  di  acqua,  o era  con  !e 
cuòre,  efficcato  che  fia  o colf  inalzarlo  di  fuperficie  con  le  depodzio- 
ni,  o col  ridurlo  a fcolare  quanto  b-da , calerà  egli  fcnfibilraéntc ; on- 
de  per  non  andar  errati  , converrà  aver  riguardo  ad  un  tale  abbaffa- 
mento,  che  farà  per  fare  il  nuovo  acqmdo,  perchè  non  redi  quefto, 
dopo  perfezionati  i kvorieri,  fenza  il  decedano  fcolo.  Così  nello  ftabilire 
gli  argini  circondari,  o trafverfali,  fi  dovrà  aver  mira  alla  qualità  della 
terra  ; mentre  oltreché  anche  la  migliore  reda  foggetta  dopo  l’ eflìcca- 
zione  ad  abballarli,  fc  è di  cattiva  qualità,  l’argine  calerà  ecceffivar- 
mente,  e fino  a ridurli  in  niente,  fe  fia  di  pura  cuora:  nè  altro  più 
reale  rimedio  vi  è,  che  nel  piantarlo  unire  la  buona  alla  cattiva  ter- 
ra, e caricar  con  quefta  fempre  più  l’argine,  mentre  il  pefo  farà  nd- 
denfare  il  di  lui  corpo,  e di  rara  telfitura,  che  poteffe  edere,  lo  ren- 
derà denfo,  e confidente  in  modo  da  non  più  abballarli,  c da  cfclude- 
re  dal  Retratto  le  acque  foreftierc . 

. ...  . * ■'  ■ - , * " r;.i 
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Rimane  da  indicare  il  modo,  fcolati  ed  asciutti  che  fiano  i Re- 
tratti, di  ridurli  a coltura;  il  che  (i  ottiene  col  dividerli  con  argini, 
ftrade,  c folli;  il  che  chiamali  propriamente  in  quelli  noftri  pacfi  , im- 
prefar  il  Re  tratta . Regola  dunque  generale  deve  e (Ter  e prima  di  ogni 
altra  cofa  di  hr  sì,  che  dalla  cipu  al  fondo  per  le  fìtuazioni  più  baflfe 
cammini  lo  [cola  generale,  il  di  cui  condotto  afasia  una  larghezza, 
che  fia  proporzionata  .alla  grandezza  del  retratto,  che  gli  deve  fonimi- 
niftrar  f acqua.  Per  due  mila.  Campi  di  un  Ritratto  ha  io  data  un» 
larghezza  di  ze.  piedi  Veneti  al  follo  dello  fcolo,  ed  una  profondità 
di  5.  piedi:  io  fecondo  luogo  conviene  impedire,  che  le  acque  tutte 
non  li  accollino  immediatamente  alla  parte  bada  del  retratto;  il  che  fc« 
guir  non  potrebbe  fs  non  con  l’inondazione  di  molto  tratto  di  elfo , al- 
lora principalmente  che  h chiavica  non  potette  reftar  aperta,  ? quan- 
do Io  fcolo  averte  la  fcrifitù , e foggezione  di  dover  ricevere  oltre  le 
proprie,  ancora  delle  acque  fòrelUerc.  Converrà  dunque,  fe  lo  fcolo  non 
fia  arginato  a buona  altezza,  interfecarc  elfo  rctratto  con  uno,  o più 
argini  trafverfali,  e munire  di  chiaviche  fecondane  lo  fcolo  al  fito,  ove 
erti  argini  trafverfali  tagliallero  il  condotto,  facendo  però,  che  la  fuperior 
chiavica  del  Traverfagno  non  polla  reftar  aperta,, fe  prima  non  ha  feo- 
lato  la  prima , ;e  ciò  per  quel  tempo,  che  farà  giudicato  neceffario,  do- 
po il  quale  refterà  aperta  erta  chiavica  fuperiore,  ed  altre  ancora,  fe  ve 
ne  faranno;  altrimenti  facendo,  l’acqua  verrebbe  libera  ad  appoggiarli 
tutta  alla  chiavica  maeftra,  nè  potendo  ufeire  così  prontamente  , pie- 
rebbe a riftagnare  largamente  fopra  le  vicine  Campagne,  con  danno,  e 
fommo  pregiudizio  (fi  tutto  il  coltivato;  il  che  non  s’ incontrerà  fcolan- 
do  ordinatamente  di  chiavica  ia  chiavica.  . , . , 


Caf. 

XI. 

. i 


XXIX. 


.1  Liberato  il-  retrattp  dalle  acque,  conviene  poi  imprefarlo  con  le 
fìrade , foffi  , ed  interni  viali,  e rami  de’  fofiì  di  comunicazione.  Sia Tém  /*-. 
pertanto  il.  fiume  FCBN,  ed  ij  rctratto  BDAF,  la  di  cy»  parte  F'&-  6- 

d più,  *• 
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più  alta,  c più  lontana  dal  fiume  fia  verfo  A:  s’intenda  tirato  Io  feo- 
XI.  lo  Y G B,  che  parti  dalla  parte  più  elevata  Y alla  più  batta  B,  ed 
abbia  il  fondo  condotto  fopra  una  cadente  fola,'  quale  cioè  la  ri- 
chiede la  polmone  dei  due  punti <tftremi  Y,  5;  f»  OT  l’indice  del- 
la Tramontana,  coficchè  O riguardi  l’Oftro,  c T il  Settentrione;  di- 
vifa  la  larghezza  del  retratto  E F in  tre  parti  di  140.  pertiche  incirca 
per  una,  fi  fognino  i punti  F,  R,  G,  H,  e s’intendano  condotte  le 
oN,  Q_L,  AM,  che  dinoteranno  tre  ftradoni»  i quali  fi  potranno  te- 
nere di  una  larghezza  di  20.  piedi,  ed  anche  24.,  per  tirarvi  poi  ad  ef- 
fi  lateralmente  i loro  forti . Dipoi  prefo  un  punto  K dittante  dal  pun- 
toci. altre  140.  pertiche,  o quel  di  più  che  forte  fiato  prefo  HG,  fi 
divida  anco  il  rimanente  dello  ttradone  L Q.  ne’  punti  G , P , ed  altri , 
che  vi  capirtero,  falva  l’antedetta  divifione,  e fiano  ridotte  le  rette 
DC,  EF,  0 S ad  angoli  retti  con  i primi  ftradoni,  ed  a’ lati  di  que- 
lli ftradoni  travedali  fi  profonderanno  come  in  quelli  i fuoi  forti,  e 
con  la  terra.  Che  ne  ufeirà,  fi  alzerannó  erti  ftradoni  rifpettivaraentc,  cd 
il  rctratto  farà  imprefato,  e divifo  in  tanti  quadrati , ciafcheduno  de’ 
quali  conterrà  un'  area  quadrata  di  pertiche  quadrate  57^00. 

. , XXX. 

.. 

Perchè  nella  piantagione ’ degli  alberi,  e • viti  confitte  forfè  la  cofa 
* più  eflTcnziale  de’  retratti  r pertanto  farà  da  preferivere  la  maniera  più 
utile  per  praticarla  . Regola  generale  fi  è di  dar  a’  feminati  la  mag- 
giore, e più  forte  illuminazione  del  Sole,  che  fia  poflibile;  onde  ne 
emerge  quella  legge  Tempre  offervata  nell’  Agricoltura , di  (fendere  gli 
alberi  in  modo,  ficchè  uo  tal  neceffario  requifito  con  l’ombra  de’  loro 
rami  togliere  non  portano;  quindi  le  piantagioni  degli  alberi  fi  fanno 
in  linea  retta  da  tramontana  a mezzogiorno,  perchè  ricever  porta  il 
terreno  il  caldo  del  Sole,  allorché  riefee  il  raggio  di  quello  maggior- 
mente vicino  alla  fua  perpendicolare;  nel  che  veramente  confitte  la 
maggior  di  lui  forza;  e rimpianto  predetto  fa  si,  che  gettandoli  Tem- 
pre in  quello  nottro  clima  l’ombra  verfo  di  tramontana,  ogniqualvolta 
verfo  del  mezzogiorno  non  vi  fia  oftaco'd,  avranno  tutto  il  campo  i 

rag- 
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raggi  dei  Sole  diflendere  la  propria  forza  a profitto  delia  coltivazione  ; ed  Cap. 
in  tal  maniera  farà  foddisfatto  alle  due  muffirne  tanto  neceflarie  per  la  XI. 
fecondità  de'  terreni,  di  aver  ii  Sole  il  maggior  tempo  polfibile  del- 
la giornata,  e di  averlo,  quando  fi  trova  nel  malfimo  fuo  vigore  , e 
vicino  alla  di  lui  culminazione.  Se  il  rctratto  non  tiene  paludi,  e fia, 
rifletto  al  fiume  recipiente,  lo  fcolo  in  qualche  conveniente  altezza,  i 
lòii  loffi,  che  le  fìrade  accompagnano,  de'  quali  fi  è detto  nel  numero 
antecedente,  faranno  fufficienti  ; ma  fe  mancaffc  delle  predette  cgndi- 
zioni , converrà  da  tramontana  a mezzogiorno  efeavarne  ancora  degli  al- 
tri a tal  direzione  paralclli,  come  fi  d,  bt , */,  qsr  quali  comuni-^  Ty 
chino  con  gli  antedetti , e fra  quelli  farvi  i Tuoi  trami , o picciole  lira-  Fj.  7. 
de  rnfervienti  per  la  comunicazione , e per  agevolare  lo  fedo  delle  aq- 
que,  ed  in  oltre  altri  faranno  da  formarli  da  Levante  a Ponente  al  me- 
defimo  oggetto,  /£,  gh , che  fcrviranno  ancora  per  troncar  la  foverchia 
lunghezza  del  folco  per  l’aratro  • Dietro  dunque  alle  Brade,  e trami 
dillefijda  Tramontana  in  Olirò  fi  pianteranno  gli  alberi,  e le  viti,  e 
mài  in  quelli  da  Levante  a Ponente,  a riferva,  quando  fi  voglia,  di 
piantarne  dietro  alle  Brade  ^principali , onde  interromperli  ancor  quivi  la 
foVércbia  lor*>  lunghezza, e.  per  renderle  atte  al  palleggio  in  riguardo  del 
Sole  . E perché  nell'interfccazicne  delle  llradc  come  in  G,  Z,  fc  i 
fdlfi  devono  comunicare  , reneranno  effe  tagliate  ; pertanto  faranno  da 
formarfi  o de’  ponticelli  di  pietra,  fe  la  fpefa  Io  comporta,  ovvero  co- 
municar elfi  folli  con  de’  bottitini  di  legno  fotterrati  folto  il  piano  de* 
firadoni  ; e finalmente,  fe  il  fiume  recipiente  può  crefcere  in  modo  da 
entrare  nel  retratto,  larà  da  munire  lo  fcolo  con  la  chiavica  B;  c quan- 
do la  vaftità  della  bonificazione  folle  aliai  conGderabile , o doveffe  rìce- 
vere  acque  fupcriori,e  foreflierc,  converrà  nello  fcolo  maeftro  Y B pian- 
tare delle  altre  chiaviche  di  mezzo , e ben  arginare  il  condotto,  per 
fmaltire  le  acque  a’  luoi  tempi,  come  fi  è cfpofto  al  numero  XXVIII. 

\ * X X X L ' ' . 

; * ’ • . «’  •’*  • • ' ■"  ‘ :•  p.v.v  1.  ■ 

Ma  non  potendo  mai  la  fuperficic  de’  retratti  refiar  tutta  colloca- 
ta lotto  una  fola  orizzdntalc,  ma  per  ordinario,  fatta- che  fia  la  boni- 
...  - fica- 
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Ca  p.  Reazione  , rimanendo  pure  de’ piani  più  baffi,  e che  facilmente  refiano 
XX.  inondati  dalle  piogge;  pertaaito  imprefato  che  (la  il  retratto,  converrò, 
di  (lingue  re,  e feparare  tali  piani , riducendo  cioè  a coltura  di  femina  il 
piano  più  alto,  a prato  il  mediocremente  elevato  dall’acqua-,  ed  a paf- 
colo  quello , che  refta  poco  Copra  del  livello  di  erta  : nulla  fi  dice  nè 
delle  fabbriche  dominicali,  nè  delle  coloniche  , nè  tampoco  delle  al- 
tre per  ufo  di  Stalle , fenili  cc. , tutto  ciò  appartenendo  alla  civile  ar- 
chitettura, non  ad  un  Trattato  di  acque. 


CAPITOLO  DUODECIMO. 

* 

Della  forzai  del?  acqua  per  rapporto  agli  Edijicj  , 
c del  modo  di  ridurli  con  il  maggiore  pojìbilc 
< »♦  v vanta<r <no  nel  loro  movimento * . • . 

cò  * 1 


B;  • • ' • - • • • ’ * 

Enchè  altronde  ricavare  fi  porta  quanta  in  quelli  numeri  preliminari 
alla  teoria  delle  macchine  fiamo  per  efporre,  nientedimeno  a maggior 
lume,  e chiarezza  fi  è voluto  qui  di  nuovo  ritoccare  que’  primi  princi- 
T.tv. IX. pj  della  Statica,  e dedurne  analiticamente  la  loro  forgente.  Sia  dunque 
F‘1'  8* ‘da  cercarfi  il  tempo  impiegato  dall’acqua,  cònfiderata  come  ur>.  grave, 
che  difeende  da  A in  C,  e da  A in  B,  vale  a dire,  che  partendo  dal 
’rnedefimo  punta  A , arrivi  in  una  data  quantità  alla  fteffi  orizzontale 
-CB.  Colla  dalle  meccaniche,  che  fe  il  moto  farà  equabile  in, ^correndo 
un  piano, io  fpazio  percorfo  dal  mobile  è' in  ragion  comporta  della  ve- 
locità, e del  tempo;  fe  pertanto  chiameremo  s il  detto  fpazio,  u la 
velocità , e / il  tempo , farà,  per  un  infinitefinao  della  difeefa  A B per- 
pendicolare, l’equazione  dizzudt*  Illeffamente,  perchè  la  forza  folle- 
citante  ( che  quivi  altro  non  è che  il  pefo  dell’acqua  ) moltiplicata 
uei  tempo  è come  la  velocità;  farà  ancora  fdtzn  du  ( dicendo /de t« 

J'  ! ds  * du  ' *•  • ■ r r.o  i ; 

U forza  quindi  — —dt  — — , e però  udu—fdi,  ed  integran- 
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do  uu  =3  a /*5  ; e perchè  la  gravità  è una  forza  collante, farà  y/  zr;  Cai». 
onde  foflitucndo  quello  valore  di  u nella  formola  dsz^  udt, farà  d XII. 

dt  J zr,  ovvero  -r  — - : ed  integrando  frr  y/  a j ; onde  fi  rac- 

y/lS 

coglie , che  i tempi , non  eh;  le  velocità  fiano  nella  dimezzata  del  dop- 
pio fpazio  percorfo  ; ed  è manifcllo , che  verificandofi  tal  legge  ne’  moti 
accelerati,  fi  darà  ancora  quella  per  gli  equabili,  ballando  per  quelli 
prendere  il  doppio  dello  fpazio  cono. 

I I. 

Quando  poi  l’acqua  fi  muova  nel  piano  inclinato  A C , la  di  cui  al- 
tezza fia  il  perpendicolo  AB:  allora  la  forza  della  gravità  non  già  tut- 
ta fi  eferciterà  nel  farla  difendere  , ma  fidamente  una  parte  di  ella, 
data  però,  c collante.  S’inalzi  da  qualunque  punto  D la  D E paralel- 
la  ad  AB',  ed  eguale  alla  gravità  afioluta  dell’acqua,  o fia  al  di  lei 
pefo  ; dal  punto  E fi  conduca  EF,che  faccia  angolo  retto  con  la  AC, 
farà,  come  è noto  dalle  meccaniche,  DF  la  forza  refidua , e follccitan- 
te  la  mafia  dell’acqua  alla  difecfa  per  quello  piano , confumandofi  l’al- 
tra rapprefentata  per  FE  nel  premere  AC,  non  già  nell’ accrefcergli  il 
nioto  progreflìvo,  facendo  quella  le  veci  di  forza  morta,  dove  l’altra  le 
fa  di  viva.  Sia  da  trovarli  in  qual  ragione  ftiano  i tempi  di  'quelle  di- 
fcefe;  fi  chiami  però  m il  piano  AC,  T il  tempo,  che  può  coufumarfi 
in  percorrerlo:  e perchè  tanto  negl’ infinite  fimi  de’  piani  inclinati  hanno 
luogo,  quanto  negl* infinitefimi  delle  perpendicolari,  le  leggi  delle  ac- 
celerazioni, e di  ogni  altro  fenomeno  del  moto;  pertanto  làrà  come  nel 
numero  antecedente  d s =3  u dr  , e d m =:  udT  ( avendo  non  altro  di 
comune,  che  le  velocità  ; mentre  è già  dimofirato,che  tanto  ne’ piani  in- 
clinati, quanto  nella  perpendicolare  le  velocità  ne’ punti  analoghi  deli’ 

d s d m 

orizzonte  B,  e C fono  eguali  ):  farà  dunque  dt:  dT  : : ~ :: 

d s : dm , ovvero  t:  T ::  s : m : : AB:  AC,  cioè  a dire,  che  i tem- 
pi faranno  direttamente  come  le  lunghezze  del  piano  A C , e della  per- 
pendicolare AB,  come  anco  fu  dimofirato  dal  Galileo. 

Tom.  V.  Ecc  Per 
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Per  averli  il  rapporto  delle  forze  rifpetto  ai  tempi,  li  dica  F la  for- 
za nel  piano  inclinato— DF,  ed  ilreflo  comefopra.  E perchè , per  il  nu- 
mero primo  di  quello,  fdt  — du,  farà  ancora  FdT  = dui  onde 
fdt  — FdT,  allorché  fi  faccia  il  paragone  delle  fcefe  dell’acqua  in 
6,  e C ; e pertanto  f:  F : : d T:  d t , ovvero/:  F::T:rt:w:j,  per  il 
numero  precedente  ; quindi  le  forze  faranno  reciprocamente  come  i tem- 
pi , o come  gli  fpazj  percorfi  nel  piano  inclinato  , e nella  perpendi- 
colare - 


1 V. 


' SU  da  ritrovare  nel  piano  inclinato  A C il  punto  R,  a cui  arrivi 
F acqua  nel  medefimo  tempo,  che  partendo  dallo  fi  dio  punto  A,  giun- 
ga in  B nella  perpendicolare.  'Polle  le  ftelfe  cofe  come  fopra , fi  dica 
ARs;,  c condotta  Ja  R G parallela  ad  AC,  fia  AG-  x.  Elfendo 
che  per  la  fuppofizione  la  quantità  del  moto  deve  pareggiarfi  in  B,  ed 
R,  cioè  dell’acqua,  che  difeende  nella  perpendicolare,  e nel  piano  incli- 
nato, e tal  moto  elfendo  come  il  rifpcttivo  pefo  nella  rifpettiva  velo- 

cita,  farà  nel  piano  inclinato  F\/  AG,  e nella  perpendicolare  fsj  AB, 
c l’equazione  Fi/AG=:/ói  ma  F,  per  li  numeri  II., e 111.  di  que- 
llo , è eguale  ad  — { elfendo  quivi  y ciò , che  ivi  era  m ) fi  ridurli  pe- 


rò la  detta  equazione  ad  elfere  r * =s  yy  ; onde  AB:  AR::  AR:  AG, 
che  dinota,  che  il  punto  R farà  fempre  in  un  circolo,  il  di  cui  diame- 
tro AB;  onde  ne  emerge  il  Teorema  affai  noto  a’ Geometri,  che  tutte 
le  corde  di  un  circolo  verticale  fiano  corfe  da  un  grave  nello  fteffo 
tempo,  che  il  medefimo  deferive  il  diametro. 


V. 

Scolto.  Fornite  la  Trigonometria  il  modo  di  conofcer  facilmente 
effa  AR,  data  la  AB,  e l’angolo  d’ inclinazione  RAB  nel  triangolo 

ABR. 
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ABR.  Sia  il  feno  tutto  R,  ABs  j;  il  co-feno  dell’  angolo  d’indi-  Cai». 

...  • <7,  XII. 

nazione,  cioè  l’angolo  RBAsj,  farà  T analogia  R:  s ::  q:  , che 

R 


fi  faccia  eguale  ai  >>=:  AR,  che  è il  ricercato  fpazio. 

Se  dunque  faremo  j=:ri,  qzz  4?°.  2j',  faià  y zz 1 “ ’n  ~l  • ’ ^ — — ì 

jeno  tutto 

e prendendo  i logaritmi  1.0791812.  -f-  9.8371450  — io.coooooo. 
=3  0.9103258  =38  in  circa. 

Ma  fupponendofi  data  la  A R , ed  incognito  l’angolo-  d’ inclina- 
zione  , farà  q ~ „ Sia  però  / — 4 , y=:i2,  farà  q — I.io.cococoo 


_4_  I.  o.  6ozc6oo  — 1.  1.0791812  =r  1.  9.  52287S8  =3  190.  28'  feno  del 
complemento;  onde  l’angolo  ricercato  d’ inclinazione  farà  =3  70°.  32'. 

Parimente  fe  folle  yz:  r,  ed  il  rimanente  come  fopra,  farà  q tz 
1.  10.0000000  -f- J.  0.0000000  —1.  1.0791812=3  I.8.9208188  — 40.  46': 
dunque  l’angolo  RAG  d’inclinazione  farà  85°.  14'»  e tal  acqua  non 
farebbe  che  poco  viaggio  in  un’ora,  come  agevolmente  fi  può  ricavare 
daL  calcolo,  nè  diUùiule  da  quello,  che  fa  il  Po  baffo  vicino  al  mare. 

V L 

« , t ...  ••  * 


Si  è porta  la  AB  per  la  mifura  Affa  della  caduta  delP acqua  dentro 
di  un  fecondo  di  tempo,  a norma  di  quanto  lafciò  regiftrato  a prova  di 
Offervazioni  il  Mariottc  nel  fuo  Trattato  del  Movimento-  dell’ Acque 
Tomo  fecondo;  rtabiiita  la  qual  mifura,  andò  pofeia  determinando  la 
forza  dell'acqua  ne’  piani  inclinati,  allorché  avanzandoli  fopra  di  quelli, 
s’impiega  a muovere  le  ruote  de’  mulini  col  momento,  che  ne  rifulta 
dalla  quantità  dell’acqua,  che  urta,  e dalle  refiitenze  delle  palmettc  del- 
le  ruote,  che  devouli  muovere» 


VIL 

Un  vaio,  o conferva  di  acqua  ABEF  tenuta  Tempre  piena  fino-  inTav.Tx. 
B , e che  abbia  un  emiffario  quadrato  C comunicante  col  mezzo  der  ht*'  y 
tubo  A C con.  effa,  darà  il  getto  di  cfs-’ acqua  C R , che  di  fua  natura , 

Etti  prc- 
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Caf.  prefcindendo  citile  refillenze,  falir  dovrebbe  fino  all’ orizzontale  EB;  ma 
XII.  trovando  il  pefo  P,  farà  quello  foHenuto,  e bilanciato  in  qualche  fico 
rifpondente  all'orizzontale,  che  pafferà  per  il  punto  D.  Sia  la  veloci* 
tà,  con  cui  urterà  l’acqua  nel  pefo  predetto,  P,  V;  elfo  pefo  P=sp,  il 
foro  Cacr,  e BDzsx.  Perchè  l’impreflione  dell’acqua  contro  di  P è 
come  l’ orificio  nel  quadrato  della  velocità , e quella  nel  punto  D in 
dimezzata  di  DB,  farà  pzsecV  ~ee*.  Sia  poi  da  paragonarli  la  relì- 
(lenza,  o reazione  del  detto  pefo  all’azione  dell’acqua  con  l’urto  di  quel* 
la  di  un  fiume  contro  delle  ruote  degli  edifìzj,  e (ìa  generalmente  la 
proporzione  delle  velocità  della  fallente  predetta  alla  corrente  del  fiu- 
me come  n ad  m , fe  fi  dirà  la  velocità  di  quello  »,  farà  »: 

m V:  »,  ed  Vs  ed  V V a — * U U t=  x ; quindi  la  forinola  di 

m ni  tn 

, . _ . . ec  nn  uh  rum  p 

fopra  polla  fi  cangia  in  p~ , ovvero  =See  uu. 

* mm  . i in 

Vili. 


Dalle  offervazioni  fatte  dal  Mariotte  nel  Trattato  anzidetto  fi  ha, 
che  in  una  conferva  alta  piedi  \z.  di  Parigi,  fuccede  un  getto  di  ac- 
qua, valevole  a follenere  un  pefo  di  libbre  aio.,  quando  il  foro  d’elTo 
getto  fia  quadrato,  e il  di  cui  lato  fia  di  mezze  piede:  fi  ha  in  oltre, 
che  la  velocità  dell’  acqua  all’  ufeire  da  un  tal  foro  può  fare  24.  piedi  di 
moto  equabile  in  un  fecondo  di  tempo,  dove  quella  della  Senna  non  fa 
nel  detto  tempo  che  piedi  4.:  a tal  conto  dunque  farà  c=s-~;  pesato; 

n — 6\  mzs  1;  onde  la  forza  dell'acqua  di  e(Ta  Senna  ~ 

■ nn 

aio  < 

-^-—5  ~ di  una  libbra.  Se  dunque  la  dett’ acqua  percuoterà  un* 

palmetta  quadrata  di  una  ruota,  che  folle  di  un  mezzo  piede  di  lato, 
non  foflerrebbe  che  la  trentèlima  parte  delle  aro.  libbre.  Se  poi  la 
palmetta  crefcelTe , piò  ne  foflerrebbe . Sia  e e rs  r , dove  prima  non 
era  che  - di  piede  di  area , crefccrà  dall’  uno  al  quattro  ; e perciò  fo- 
(terrebbe  4 in  s g-  =:  ao  - =;  13  ~ in  circa,  ed  elTeado  le  palmetta 

* delle 
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delle  ruote  de’  mulini  della  Senna  lunghe  piedi  s-,  e larghe  piedi  2.,  Cap. 
avranno  di  fuperficie  piedi  ic. , e fomenteranno  libbre  233.  ~,c  quando  * 
al  mede  (imo  affé  fodero  collocate  due  ruote  eguali  (otterrebbero  quelle 
libbre  466.  ~ . 

I X. 

Così  il  Mariotte.  Noi,  feguendo  un’altra  Illuda,  cercheremo  diret- 
tamente, ed  a priori  il  valore  delle  impredìoni  dell’acqua  fopra  delle 
ruote.  Sia  un  canale  aperto,  o chiufo  collocato  a piombo  come  A B,  T*v.  jx 
ed  un  altro  inclinato  come  AC,  cd  ambidue  fiano  ripieni  d’acqua,  e F‘s'  I3' 
tali  fiano  confervati,  avendo  libera  l' ufeita  in  B,  e C:  fi  deve  cono- 
fcere  P impresone,  che  farebbe  quell’acqua  all’ufcire,  fe  incontrade  un 
ottacolo  ad  angolo  retto  con  la  direzione  del  di  lei  moto,  e fuppotto, 
che  tanto  il  perpendicolare,  che  l’inclinato  terrninadero  nella  medefima 
orizzontale  BC.  Sia  BF  perpendicolare  alla  CA,  ed  efponga  AB  il 
pefo,  o la  gravitazione  adoluta  dell’acqua  nella  perpendicolare;  effendo 
dunque  j triangoli  CAB,  FAB  fimili,  farà  AC:  AB  ::  AB:  A F,  cd 
A B* 

AF  =:  ■ ••  - ; efpreffione,  che  vale  la  forza,  che  rimane  ad  un  grave 

A Va 

per  difendere  nel  piano  inclinato  qualunque  AC,  cioè  la  forza  folleci - 
tante , dove  nella  perpendicolare  eda  forza  vale  la  A B eguale  a tutta 
la  gravitazione,  ed  è lo  (ledo  (nel  cafo,  che  il  grave  fia  l’acqua,  che 
difeende  pel  canale),  come  fe  nel  piano  inclinato  pefade,  ed  agide  eda 
acqua  come  AF,  dove  nella  perpendicolare  pefa,  ed  opera  come  AB. 

X. 

» 

E’  da  trovarli  F impresone,  che  può  effer  prodotta  dalla  difeefa 
dell’  acqua  dal  punto  A al  punto  C<  L’ impresone  è come  la  forza 
operante  in  un  momento,  applicata  eh’ è alla  refiftenza.  In  oltre  eda 
forza  è come  la  mada  moltiplicata  nel  quadrato  della  velocità  ; ma  la 
mafia  è come  la  fuperficie,  o l’area  della  fczione:  dunque  l’ impreflìone 
farà  come  detta  fuperficie  nel  quadrato  della  velocità.  E fc  eda  fuperfi» 
eie  fi  prenda  eguale  all’area  pcrcoffa  della  palmctta  di  una  ruota  di  un 

edili* 
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Cap.  edificio,  fari  l’imprdlìone  come  la  fuperficie  della  palmetta  nella  dupli» 

v i r , 

AIi*  cala  della  velocità,  o odi’ altezza,  da  cui  cade*!’ acqua. 

X I. 

Tjv.JX  Data  lunghezza  del  piano  AC,  e fuppeftolo  inclinato  in  infinite 
f'i'  u.  maniere  l'opra  la  CE,  fenza  però,  clic  redi  mai  alterata  la  di  lui  lun- 
ghezza, fu  da  ritrovarli  una  linea  DF,  ch’efprima  l'impeto  dell’acqua 
per  tutte  le  varie  inclinazioni  di  dio  dato  piano . Si  produca  C B o- 
xizzontale  tanto  verfo  G,  che  verfo  E,  e fi  faccia  CGsCfcls  al 
prodotto  del  quadrato  della  fezione  di  C,  e del  quadrato  AC,  lun- 
ghezza di  detto  piano  ; indi  C D fi  faccia  eguale  al  prodotto  del  qua- 
drato di  detta  fezione  nel  quadrato  del  feno  dell’  inclinazione  di  detto 
piano,  cioè  nella  C B ; dipoi  col  centro  C,  intervallo  CG,  fia  ddcrit- 
to  il  feroicircolo  GHFE;  fe  in  quello  farà  condotta  T ordinata  DF, 
dinoterà  ella  la  ricercata  impresone,  e la  metà  della  circonferenza 
EFH  farà  il  luogo  di  tutte  le  impreffioni , che  potranno  nafcerc  dalle 
varie  inclinazioni  del  dato  piano  A C;  mentre  per  la  natura  del  circo- 
lo, GD  (GC  + CD):  DF  ::  DF:  DE  (CE-CD);  farà  perciò. 
D F quad.  = GC  quad.  — CD  quad.  ; ma  G C è come  la  fezione 
moltiplicata  con  AC,  e CD  è pure  come  la  medefiina  fezione  molti- 
plicata con  CB  per  la  fuppofizione:  dunque  DF  quad.  è eguale  al 
quadrato  della  fezione  moltiplicata  nella  differenza  de’  quadrati  di  AC, 
e CB,  e per  confeguenza  DF  è eguale  alla  fezione  moltiplicata  eoa 
AB;  ma  ABj  moltiplicata  nella  fezione,  vale  i’ impresone:  dunque  ec- 

x l r» 


7Vv>  JX. 


Sìa  da  cercarli  la  re  li  (lenza  del  piano  orizzontale  DB,  polle  le  (lef- 
fc  cofe  come  lòpra„  Si  produca  A C in  F,  dimodoché  CF  vaglia  l’ im- 
prefilonc  dell’ acqua  contro  un  piano  orizzontale,  fe  cadefle  da  una  data 
altezza;  li  conduca  DF  paralella  ad  AB,  la  quale  AB  dinota  l’altez- 
za della  caduta  rifpctto  al  piano  orizzontale  DB;  farà  l’ imprcllìone  FC 
rifolta  nelle  due  fprze  F D , DC,  di  cui  quella  non  fa  urto  alcuno, 
per  operate  fempre  con-  direzione  cquidiBante  al  piano  D C B;  onde  tut- 
ta 
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to  lo  sforzo,  che  contro  di  erto  piano  s’impiega,  oppure,  che  è lo  ffef>  Cap. 

fo,  il  contrannifo  di  erto  piano  rifpctto  all’impreffione  farà  come  laDF;  -XII. 

cd  effcndo  per  i limili  triangoli  DCF,  CAB,  AC:  AB::FC:DF, 

, , __  AB  in  FC  , __ 

farà  DF  ^ ; ma,  per  il  numero  antecedente,  FCsAB 

A C ^ ’ • 

moltiplicato  nella  lezione:  dunque  DF,  o fia  la  refirtenza  ricercata  fa- 
rà in  ragione  comporta  della  diretta  della  fezione  del  canale,  c del  qua* 
drato  dell’altezza  AB,  ed  inverfa  della  lunghezza  del  piano,  o canale 
inclinato  A C ; il  che  cc. 

XIII. 

. •)  ... 

Corali.  I.  Nafce  da  ciò , che  a mifura  che  il  canale  farà  con  mag- 
gior inclinazione  al  piano  orizzontale,  la  refillcnza,  o reazione  di  que- 
llo diverrà  maggiore,  e madrina,  allora  che  fi  confonderà  con  la  per- 
pendicolare ; nel  qual  calo  la  reazione  diverrà  eguale  all’  impresone  af- 
foluta  CF,  o fia  al  momento  totale  dell’acqua  difcendente  a piombo. 

Caroli.  II.  E fi  ricava  ancora,  che  effcndo  la  DF  fempre  minore 
di  C F per  qualunque  obliquità,  che  abbia  il  piano  A C rifpetto  di 
AB,  e l'olo  diventandogli  eguale  nella  perpendicolare;  quindi  l’impref- 
fione  totale  dell’acqua  in  tal  fuppofizione  farà  Tempre  maggiore  di  quel- 
la,  che  viene  efercitata  nd  piano  obbliquo,  c l’ impresone  parziale  di 
tfs’ acqua  farà  altrettanto  minore,  quanto  è maggiore  l’obbliquità  dell’ 
incidenza . 

Caroli.  III.  Se  però  il  piano  DCB  forte  cortituito  in  una  quiete 
amovibile,  rerterà  più  tardamente  morto  a mifura  del  ricevere  l’im- 
preffione  dell’acqua  con  maggiore  obbliquità;  e per  lo  contrario  farà 
morto  con  maggior  momento,  fc  l’angolo  dell’incidenza  farà  maggiore, 
e meno  acuto.  . . > 

X I V. 

Per  tanto  fino  a che  il  piano  D B non  potrà  ricevere  tutta  l’ irti- 
preflìone  dell’acqua,  non  feguirà  il  mafEmo  di  lei  effetto,  nè  quello 
potrà  fuccedere,  fc  il  detto  piano  noo  riefea  perpendicolare  a CA,  co* 

me 
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Or.  me  farebbe  PR,  ed  allora  il  momento  dell’ impresone  farà  il  maffimo, 
facendoli  il  prodotto  della  fczione  nell’ altezza  AB. 

X V. 

La  fopraddetta  impresone  farà  della  maffima  forza , ogni  qualvolta 
fucceder  polla,  che  l’acqua  difccndente  pel  canale  AC  fia  in  fiato  in 
un  momento  di  tempo  di  fottrarfi  dal  piano  P R : che  fe  quello  in  qual» 
che  modo  (ricevuta  l’acqua  ) la  trattenere,  o ribattefife,  allora  nella 
fuppofizione , che  elio  piano  fia  movibile  intorno  di  un  centro , non  po- 
trà con  eguale  celerità  fecondare  il  moto  dell’acqua,  nè  fi  otterrà  il 
detto  malfimò  effetto,  benché  elfo  piano  fia  normale  ad  AC,  concioffia- 
chè  il  momento  dell’  acqua  difccndente  refierà  non  poco  debilitato  da 
un  tale  ribalzamento,  o quiete  dell’acqua  trattenuta.  Parimenti  fe  fi 
fupporrà  PC  una  palmetta  di  una  ruota  convertibile  attorno  del  centro 
C , di  modo  che  non  potendoli  conlervare  P C perpendicolare  ad  A C , 
fe  non  per  un  iftantc  di  tempo,  avrà  a ricevere  ella  palmetta  PC  va- 
rie, e differenti  imprdfioni  a mifura  delle  varie  incidenze,  fotto  le  quali 
incontrerà  la  direzione  della  corrente  del  canale  ; quindi  per  fupputare 
con  l’efattezza  poffibile  il  movimento  di  una  ruota  moda  dalla  forza 
dell’acqua,  farebbero  da  raccoglierli  molte  pofizioni  della  palmetta,  e 
dall’aggregato  di  varj  momenti  rifiatanti  ricavarne  pofeia  la  media 
imprclììone , che  clfa  ruota  farà  per  ricevere. 

XVI. 

Tuv.ix.  Sia  FFD  una  ruota,  che  girar  poffa  ne!  centro  C,  ed  abbia  il 
F’S-  »3  fuo  fufo  EC  , con  le  palmette  DF,  DF,  DF  ec. , nelle  quali  perco- 
tendo  l’ acqua  , che  cada  da  A B , la  faccia  girare . Si  fupponga  al  fufo 
CE  attaccato  il  pefo  P di  tanta  mole,  e gravità,  che  non  ottante 
rirnprefiìone  dell’acqua  fatta  fopra  la  palmetta  B,  rimanga  in  equili- 
brio, nc  punto  fi  muova,  benché  per  pochiflìmo  che  etto  pefo  fcemalfe, 
concepir  potelfc  il  muto;  farà  il  pefo  in  ragione  diretta  dell’area  della 
palmeti  B,  della  diftanza  CB  dal  centro  della  ruota  al  centro  di  azio- 
ne di  detta  palmetta,  e dell’altezza  AB,  e reciproca  della  CE  femi- 

dia- 
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diimetro  del  fufo:  concioffucufachè  per  i principi  della  Meccanica;  e 
delle  leggi  di  quella  Macchina  detta  Ajfe  in  pcrìtrotfrio effondo  l’ana- 
logìa come  la  forza  dell’acqua,  che  cade  fopra  la  palmetta  in  B,  alla 
reCftenza'del  pelo  P,  così  CE  a CB,  e la  forza  dell’acqua  in  B va- 
lendo, per  il  numero  X.  di  qu.fto,  la  fezionc  dell’acqua  nell’altezza  AB: 
dunque  effa  fozione  nella  detta  altezza  alla  refirtenza  del  pefo  farà  nella 
ragione  di  CE  a CB;  e perciò  la  detta  refiftenza  P in  ragione  com po- 
lla della  diretta  della  fezione  dell’ altezza  AB,  e della  BC,  e reciproca 
della  CE;  il  che  ec. 

• * « ''  * * . - 

XVII. 

Cordi.  I.  E perchè  P altezza  AB  da  come  il  quadrato  della  velo- 
cità, pertanto  farà  la  detta  refirtenza  in  ragione  della  fezione  della  C B, 
e del  qutdrato  della  velocità  direttamente,  e reciprocamente  come  la 
CE. 

Caroli.  II.  E fe  fi  condurranno  E A,  e GH  paralelle  all’ orizzon- 
tale CB,  farà  il  pelo,  o refirtenza  P in  ragione  comporta  della  fezione 
delfalttzza  AB,  e della  AH  direttamente,  e contrariamente  della  BH; 
imperocché  per  i triangoli  fìmili  effondo  EB?  AB  ::  EC:  BH,  farà 
ancora  EB  in  BHrAB  in  EC,  ovvero  EC-4-CB:  AB  ::  EC,: 
CG,;  e perciò  il  rettangolo  CE  in  AB  eguale  a’  rettangoli  CE  io 
CG,  e CB  in  CG,  e farà  àncora  la  differenza  de’  rettangoli  C E in 
AB,  e CE  irt  CG  eguale  al  rettangolo  CB  in  CG,  e per  confegucn- 
. za  farà  CE  eguale  al  rettangolo  CB  in  CG  direttamente,  e reciproca- 
mente ad  AH;  ed  effondo  la  forza  impellente  dell’acqua  eguale  alia  le- 
zione, altezza  AB,  e CB  direttamente,  e reciprocamente  alla  CE, 
farà  ancora  eguale  alla  comporta  della  diretta  di  detta  fezione*  altezza 
AB,  ed  AH,  c contraria  CG,  ovvero  BH. 

:..!!•  - . X V I I I.  : • . • • t . • 

1 Per  pocd  pòfe-ia , che  la  forza  imprì  fonte  dèli*  acqua  Ca  maggiore 
della' re Itrtcnza  del  pèfo  P,  refterà  fubìto  diflrutto  l’equilibrio,  e la  ruo- 

_ . . ' - il  ' ji'  \ é * K 

ta  dovrà  gì tarfi  attorno  del  centro  C;  e fe  il  pefo  P fòffe  infinitamente 

Tom.  V.  F f f picco- 


Cai». 
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Cat*.  piccolo  rlfpctto  a detta  forza  impellente,  e la  ruota  farà  confiderata  co- 
XII.  me  non  grave,  fi  rivolgerebbe  con  la  fiefia  celerità,  con  cui  difende 
l’acqua  fopra  della  palmetta  ; vale  a dire,  che  fe  l’altezza  AB  alla  cir- 
conferenza della  ruota  folte  come  r al  y,  e fupponendofi  col  Mariotte, 
che  l’acqua  in  difendendo  percorrale  di  moto  equabile,  cioè  con  la  ve- 
locità  inalterata,  ed  eguale  alla.mafiima  conceputa  nel  punto  infimo  del- 
la caduta , 24.  piedi  in  un  fecondo , fe  per  1’  altezza  r fi  chiamerà  n il 
tempo  impiegato,  farà  quello,  con  cui  fi  farà  un  giro  intero  della  ruota, 

=5».  Così  per  efempio,  eflendo  r di  12.  piedi,  cioè,  che  l’acqua  di 

moto  accelerato  cadrife  da  tal  altezza,  e la  circonferenza  q fofie  80.  pie. 
di,  farebbe,  fecondo  le  Oflcrvazioni  di  detto  Mariotte,  t =3  x"  , e per 
conseguenza  un  giro  della  ruota  Succederebbe  in  fei  fecondi  di  tempo  , e 
due  terzi, 

« & 

X 1 X.' 


In  due  ruote  di  egual  raggio,  ma  molte  da  ineguali  altezze  di  ac- 
qua, e con  ineguali  palmettc,  farà  la  palmetta  della  prima  ruota  molta 
dalla  minor  caduta  di  acqua,  alla  palmetta  della  feconda  ruota  molta 
dalla  maggior  caduta,  in  ragione  dimezzata  compofia  delle  rivoluzioni, 
e pelo  della  feconda,  altezza  della  caduta  dell’acqua,  e tempo  confuma- 
to dalla  prima,  alla  dimezzata  delle  rivoluzioni,  e pefo  della  prima,  al- 
tezza, e tempo  della  fecondai  imperciocché  il  numero  delle  rivoluzioni 
di  una  ruota  è in  ragione  diretta  del  tempo , e dell’  impresone , che 
vi  pratica  l’acqua,  e reciproca  del  pefo  della  macchina  da  muoverti; 
onde  farà  per  le  due  differenti  ruote  ( dicendo  N il  numero  de’  giri  del* 
la  prima  BC,  ed  M quelli  della  feconda  EF;  il  tempo  della  prima  t ; 
quello  della  feconda  T;  l’inipreffione  della  prima  /,  ed  I quella  della 


feconda  ) l’ analogìa  N : M : : ^ c -jp  ; 


ma  l’imprc filone  per  il  numero 


X.  di  quello  vale  BC*  in  AB  per  la  prima,  e EF*  in  DE  per  la  fe- 


conda; dunque  N;  M :: 


BC1  in  AB  in  t EF*  in  DE  in  T 


,or. 


. . vero 
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vero  N:  M ::  BC1  in  AB  in  P in  r:  EF*  in  D E in  p in  T ; c c4P> 
perciò  M in  BC*  in  AB  ia  P in  t =3  N in  Ef*  in  DE  in  p inT,  XII. 
cioè  EF:  BC  ::  V N in  D E in  p in  T : V;M  in  AB  in  P in  rj 
il  che  ec. 

X X. 

Corollario  I.  Se  i tempi , e le  cadute  deli’  acqua  faranno  eguali , 
farà  la  fezior.e  D E in  diretta  ragione  comporta  della  fezione  B C,  de’ 
giri  di  DE,  e del  pefo  P,  e reciproca  de’ giri  di  BC,c  del  pefo  p. 

Corollario  II.  Ed  il  pefo  p al  pefo  P farà  in  ragione  comporta  del- 
le rivoluzioni  di  D E,  e della  fezione  B C,  al  numero  delle  rivoluzio- 
ni di  B C,  e della  fezione  D E,  ovvero  in  ragione  diretta  del  nume- 
ro delle  rivoluzioni  di  D E,  e reciproca  della  fezione  di  erta  D E,  al 
numero  delle  rivoluzioni  di  BC,  e reciproca  della  fezione  BC. 

Corollario  111.  Onde  il  pefo  P farà  iti  ragion  comporta  del  pefo 
/>,  del  numero  delle  rivoluzioni  di  BC,  e della  fezione  DE,  e contra- 
ria del  numero  delle  rivoluzioni  di  DE,  e della  fezione  BC. 

. Corollario  IV.  Conofciuto  però  il  pefo  della  macchina  prima  di  ag- 
giungetegli nuovo  pefo,  note  le  fezioni,  ed  il  numero  de’  giri,  farà  pur 
conofciuto  il  pefo,  che  gli  verrà  aggiunto,  il  quale  fe  fi  nominerà  Q., 

N OCX 

E F,  x;  BC,  r;  farà  P =3  p Q;  onde  />  in  — in  — — • 1 * 

XvL  € I? 

quindi  fe  fi  fupporrà  />=:  4000;  N = 4$  M = 3;  xx  =3  144;  rr  = 

100.,  farà  Q.  =3  3680.,  e perciò  P e=7<58o. 

Corollario  V.  E fe  i pefi  foffero  ancora  eguali , farebbe  il  numero 
delle  rivoluzioni,  come  le  aree  delle  palmette  pcrcoffc  dalle  fezioni  dell’ 
acqua;  e vicendevolmente  date  le  arce,  o fezioni,  non  potrà  rimaner  i- 
gnoto  il  numero  delle  rivoluzioni. 

XXI. 

*>  . * ‘ • «r 

ConGftendo  nel  giro  delle  ruote  più  o meno  celere  tutto  ciò,  che 
concerne  la  meccanica  degli  edifìcj,  non  farà  fe  non  di  profitto  il  cer- 
care le  poffibili  facilità  per  ottenere  tali  movimenti,  ed  ogni  altro  van-  . 

Fff»  tag- 
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Caf.  taggib  sì  per  l’ accrcfcimento  della  fotia  dell” acqua,  sì  per  la  diminu- 
- ••  iiorte  del'c  refiflenze  delle  macchine,  ond’edo  movimento  fi  venga  il 
piu  che.fi  può  ad  accrefccre Sodenuta  per  tanto  che  fia  l’acqua  a 
quell’altezza,  che  non  fia  pregiudiciale  alle  vicine  Campagne,  o ad  al- 
tri edificj  fuperiori , fc  ve  ne  folfcro,  fi  forma  quel  Canale  detto  vol- 
garmente Gorna  di  una  figura  piramidale  tronca,  a motivo  di  ridringer- 
la  qualche  poco  nel  filo,  ove  l’acqua  ha  da  percuotere  la  paimetta  del- 
la ruota , mentre  accrefcendofi  con  ciò  la  velocità  dell*  acqua  nella  ra- 
gione inverfa  delle  feziooi  del  rimanente  del  Canale,  fi  venga  anco  ad 
aumentare  il  di  lei  moto  di  miniera,  che  le  quello  folle  di  un  fedo 
più  largo  all’ entrar  dell’acqua,  che  al  fito,  ove  l’acqua  fa  1* impresone 
fu  la  paimetta,  oltre  dell’incremento  della  velocità  a cagione  della 
maggior  caduta , che  acquifta  a mifura  dell’  accoftarfi  ad  ella  paimetta , 
refterebbe,  come  è noto,  accrefciuta  ancora  la  detta  velocità  di  un  fe- 
llo di  quella  aU’ingrelTo,  ove  cioè  la  caduta  ha  l’origine,  fuppodo  però 
che  Tempre  fi  confervaffe  da  per  tutto  la  delTa  altézza  dell’acqua  nel 
Canale  della  Gorna  : contuttociò , ancorché  quella  redade  in  qualche  par- 
te alterata,  nientedimeno,  quando  la  fczione  redi  piò  anguda,  farà  Tem- 
pre accrefciuta  la  velocità , e con  quella  il  momento  deli’  impresone . 

"•  * ' ' X X I I. 

Riputandoli,  che  la  curva  della  brevidìma  difetta  de’ gravi,  quando 
folle  poda  in  pratica  nell’  affare  degli  edificj  , polla  ad  elfi  procurare 
non  poco  vantaggio,  fe  ne  darà  quivi  l’idea,  ed  il  modo  di  ferrirfene  a 
mifura  delle  varie  circoftanze.  Tal  Problema  è dato  fciolto  da  mol- 
ti celebri  Geometri  : noi  ci  appiglieremo  a quella  foluzionc , che  viene 
regidrata  negli  atti  di  Lìpfia  1Ò577. , e che  è fondata  fopra  il  principio 
fidato  già  dal  Fermazio,  dimodrato  pofeia  dall’Ugento,  e dal  Leibnizio 
intorno  alla  via  brevidìma,  che  di  fare  intende  la  natura  nel  far  pattare 
il  raggio  della  luce  da  un  mezzo  men  raro  ad  uno  più  raro;  e come 
che  fi  raccoglie  dalle  dimodrazioni  di  detti  rinomatiffimi  Matematici , 
eder  le  velocità  de’  raggi  nella  ragione  codante  del  loro  feno  d’ inclina- 
zione , ne  proviene , che  in  un  mezzo , che  foflc  di  una  variante  den- 

• fità 
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Ctà  in  ogni  punto  di  fua  penetrazione,  verrebbe  eflo  raggio  a formare  Cap. 
la  curva  A D H,  nella  quale  prendendoli  D d,  elemento  infinitefimo 

■ # T* 4*v.  X» 

di  elTa,  come  colante  , e C B ordinata  della  curva  A"C,  per  una  li-  f;s. 

nea  efpruuente  la  velocità  del  grave , che  cadette  lungo  la  curva  A D 
nel  punto  D,  farebbe  l’analogia  D d:  DE  ::  a:  C B ( prendendo  b d 
infinitamente  prottìma,  e paralella  a B E );  dicendo  però  A Bzs  #i  B D 
zz  y\  D d zz  rfj;C  B 5»,  farà  d s : d y : ' : a:  u , cd  a d y zz  uds\  ma  ' 

d s zz  J d x x -+-  dy  y:  dunque  a d y zz  » ^dxx-Fdj'y,  e d y tz 

. u d x 

~.T"  ( c volendoti  fecondo  i*  ipotefi  del  Galileo  u u zz  a x , cioè 

aa  -uu  . , . , yj.«  «,,, 

la  curva  A C una  parabola  conica,  farà  dy  zz  dx  - — « ovvero 

y/  a a — x x 

: J ^ , V,  . ; !•(  . ..  J.'.  I,, 

facendo  a — l' d y zz  d x — - , ch’è  l’equazione  alia  cicloide,  come 

f*  y/  X — X . , n . 1 ' 

viene  dimostrato  nel  predetto  luogo  dal  chiariamo  Sig.  Bcrnoulii. 

XXIII. 

« . . * » T 

Rimane,  che  a perfetta  notizia  di  queffa  propofiziooe  fi  dia  anco  il 
metodo  di  formare  da  punto  a punto  la  cicloide  (Ietta,  fu  di  quirpofeia 
fi  abbia  ad  atteflarc  il  ricercato  Canale , o Gorna  ; per  faro  il  che  non 
ci  allontaneremo  da  quanto  nel  detto  incontro  ha  prodotto  il ifoprallo- 
dato  Signor  Bcrnoulii.  Siano  i due  punti  dati  A,  e B,  per  i quali  deb- Tw. 
ba  pattare  la  porzione  di  cicloide  A F B . Si  faccia  dunque  una  cicloi- 
de; A HO,  che  abbia  la  fua  origine  al  punto  A,  e la  di  cui  bafe  fia 

l’ orizzontale  A D j di  poi  fi  unifeano  i punti  A,  B con  la  retta  AB, 

che  tagherà  io  C la  deferitta  cicloide.  Si  faccia  A C:  A B : G H 

diametro  del  circolo  generatore  della  detta  cicloide  alla  quarta  propor- 

* »’  * * f 

zionale,  che  farà  il  diametro  del  circolo  generatore  di  un’altra  cicloi- 
de, che  cominciando  pur  effa  in  A , patterà  per  B,  e farà  la  ricercata; 
fe  però  lopra  A F B farà  deferitto  il  Canale , o Gorna  , l’ acqua , che  per  A 
vi  entrerà,  giungerà  in  B dentro  il  più  breve  tempo,  rifpctto  di  quel- 
lo conlùmerebbe  in  dtfeendendo  per  ogni  altra  curva  potta,  e deferitta 

fra  i medefimi  termini,  non  efdufa  nè  meno  la  linea  retta  A B. 

* XXIV. 
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4IS 


Scolio.  Benché  generalmente  debba  eflcr  vera  la  predetta  analo- 
gia A C : A B : : G H : K I per  determinarli  la  ricercata  cicloide , che 
pad!  per  i due  punti  A,  B,  qualunque  fia  il  fito  di  B,  b,  b ec.  ri- 
Ipetto  all’orizzontale  A E;  retta  però  chiaro,  che  il  punto  E cader 
- mai  non  potta  in  quella , giacché  quivi  il  grave  non  fi  muoverebbe  per 
forza  della  propria  gravità , dove  nelle  cicloidi,  prefcindendo  dalle  refi- 
ftenze  del  mezzo,  dovrebbe  muoverli,  e percorrerla  nel  tempo  più  bre- 
ve, che  correr  potette  qualunque  altra  curva  polla  fra  etti  due  termini, 
c ciò  attefo  l’impeto  conceputo,  allorché  arriva  al  punto  infimo  I ; do- 
ve nella  retta  orizzontale  non  potendo  mai  rauoverfi,  nè  concepire  per 
confeguenza  impeto  alcuno,  retta  quella  cfclufa  da  ogni  paragone.  Non 
così  per  altro  fucccde  per  le  rette  inclinate 'A  A,  A A,  terminate  fra  i 
due  punti  I , ed  E,  nelle  quali  benché  più  tardamente,  fono  però  per* 
corfe  dal  grave,  ed  il  tempo  per  quelle  al  tempo  per  l’arco  cicloidale, 
ha  una  fenfibile,  e finita  proporzione;  ciò  non  ottante,  ne’ canali  incli- 
nati per  dar  moto  agli  edificj,  convien  far  in  modo,  ficchè  l’arco  A F 
B termini,  fempre  di  quà  dalla  metà  della  cicloide  A FI,  perchè  l’ac- 
qua nel  rifalire  non  bene  incontrerebbe  la  palmetta  della  ruota,  nè  an- 
derebbe  efente  da  refìftenze  tali , che  potrebbero  notabilmente  ritardarla 
nel  pròprio  movimento. 

XXV. 

Se  dunque  il  canale  non  deve  feorrere  oltre  del  vertice  della  ci- 
cloide I,  farà  la  A B,  allorché  il  punto  B cada  in  I , la  maffima  cor- 
da di  detta  curva;  e per  confeguenza  l’angolo,  che  comprenderà  coll’ 
orizzontale  A E , farà  il  minimo  nelle  antedette  circoftanze  : fe  però  i 
due  punti  A,  B fiano  collocati  in  modo,  coficchè  la  retta  A B faccia 
un  angolo  o eguale,  o maggiore  del  detto  minimo,  allora  la  cicloide  fi 
potrà  deferì  vere  per  formare  la  Gorna:  che  fe  l’angolo  tale  non  fotte, 
converrà  avvicinare  di  più  il  punto  A alla  perpendicolare  K I,  onde 
ottenerli  ]’  apertura  defiderata  dell’  angolo , eh’  è lo  (letto , come  accor- 
cia- 
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dare  di  qualche  piccolo  fpazio  }a  Gorna,  o canale,  perchè  l’acqua  pof-  Car\ 
fa  per  la  ftrada  cicloidale  agire  iopra  della  palmetta  della  ruota.  Il  det- 
to  minimo  angolo  fi  trova  elTer  di  gradi  32.  18',  fuppcfta  la  rettifica» 
zione  della  linea  circolare , e che  la  proporzione  del  diametro  alla  ci  rcon- 
ferenza  fia  come  113.  a 35$*;  il  che  fi  ricava  nel  modo  feguente. 

XXVI. 

t 

Si  dica  il  diametro  G H ss  1 a,  farà  l’analogia  113  : 355  : : za: 

- 10-—  sr  alla  circonferenza  intiera , il  di  cui  diametro  è G H : dun- 
‘il 

que  mezza  efl'a  circonferenza,  che  per  la  natura  della  cicloide  è Tempre 
eguale  alla  retta  A G , farà  s=  ■ 5 e quando  C cada  in  H , farà 


t/  AG>4-GH‘sAH,  ovvero  AC,  ed  in  numeri  ss  a J I7-?---r  ; 
f ~ 12769 

cd  effendo  A H:  A B : : G H:  K I,  fe  diremo  A B =:  A I m , farà 

177101  2 m J lz769 

a J — : m : : z a: sKI.  Se  però  fupporremo,  che 

V I *769  y/  I77101 

m fia  il  feno  tutto,  farà  quefta  K I il  feno  del  ricercato  angolo  per  1’ 
inclinazione  del  nofìro  canale. 

_ , log.  feno  tutto  =2  io.  0000000. 

log.  feno  z =;  o.  3010300. 
log.  y/  11769  a 2.  o 529253. 

i2-  3539S53* 

ed  il  log.  di  y/  177 101  a z.  6241093. 

9.  7298460. 

logaritmo,  che  rifponde  profiimamente  a gradi  32.  28*. 


XXVII. 

•Riconofciuta  che  fia  la  differenza  dell’altezza,  che  corre  fra  i due 
punti  A , e B , computata  nella  perpendicolare , che  dicafi  p , farà  faci- 
le da  rilevare  la  lunghezza  maffima,  che  in  quella  data  altezza  può  a- 
» ver  il  canale  della  Gorna,  mentre  nel  triangolo  rettangolo  A K I farà 

come 


1 
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Car.  come  il  fer.o  di  gradi  32.  aS1,  minima  inclinazione  della  corda  maffima 
della  cicIbide'aMa  K l (/>),  così  il  ler.o  tutto  alla  ricercata  A 1;  e 
prendendo  i logaritmi , rullerà  lempre  cfprefla  per  quefla  furmola  1.  io. 
ooooooo  -f-  / />  — • 1.  p 7298400.,  e fupponcndo  per  efempio  />  =3  40. 
once,  farà  A I 2 1.  11.  dozodco  — 1.  9.  72984Ó0  rr  1.  1.  8722140 
==  74.  e mezzo  in  circa;  onde  la  mafTìma  lunghezza  della  Gorna  per 
detta  altezza  di  40.  once  di  cadente  non  potrà  elfer  maggiore  di  oncc 
74.  c mezzo,:  cioè  poco  più  di  fei  piedi.  ; • 

XXVIII. 

Corollario  /.  Quindi  efTendo  40.  once  la  caduta  ordinaria,  che  fer- 
ve in  grazia  di  efempio  per  far  girare  la  ruota  di  un  Mulino,  di  spie  Mi 
cioè,  che  fono  in  ufo  nello  Stato  Veneto,  almeno  di  quà  dall’ Adige, 
non  parlando  di  quelli  a catino,  che  ricercano  caduta  affai  maggiore, 
nè  portando  quei!' altezza,  che  la  corda  di  piedi  fei  per  la  cicloide,  che 
non  è,  fe  non  uno  fcarfo  tratto,  refta  manifefto,  che  quanto  maggiore 
farà ■ l’altezza  della  caduta,  rendendofi  con  ciò  molto  più  fenfibile  la 
curvatura  di  efla  cicloide*  Teffotto  farà  ancora  più  fenfibile. 

Corollario  II.  E r,e  deriva  ancora,  che  a mifura  che  la  caduta 
làrà  minore  , per  fupplir vi , fi  dovrà  accrelcere  la  mole  dell’  acqua , per 
ottenerli  un’  impresone  fufficientc  pel  giro  della  ruota  ; ed  allora  T 

■ ■ fx  • f f 

arco  cicloidale  farà  con  meno  di  factta,  e meno  fi  frollerà  dalla  li- 
rea  retta , dovendofi  Tempre  { quando  fi  voglia  la  cicloide  per  formar 
il  canale  J’confcrvar  per  lo  mero  1’ angolo  comprefo  dalla  corda, 
e dall’  orizzontale  di  gradi"  31.  v2',  come  fi  è rimarcato  ai  numero 
XXVI.  di  quello.. 

XXIX. 

u Perchè  la  ruota  in  grazia  di  efempio  di  un  Mul'no  de’  nolìri,  gi- 
ri., e faccia  buona  macina,  ho  o<Tervato  collantemente,  che  l’acqua  ca- 
der deve  da  3.  piedi  in  circa  nella  lezione  di  un  piede,  quadrato  ; men- 
tre egli  è bau  vero,  che  iu  molto  maggior  quantità  nc  riftagna  fupe- 

rior- 
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riormente  alle  portine,  o Buovc,  e fopra  le  loro  foglie,  ma  le  parato-  Cap. 
re  non  vengono  alzate  però,  che  per  mezzo  piede  in  circa  da  clic  fo- 
glie;  dimodoché  eflendo  le  medcfime  larghe  per  ordinario  due  piedi,  o 
due  piedi  e mezzo,  tal  apertura  non  dà  maggior  fezione  di  acqua  di 
un  quadretto,  o fu  di  un  piede  quadrato,  o poco  più;  bensì  ogniqual- 
volta mancale  la  detta  caduta , converrebbe  fupplirvi  con  maggior  quan- 
tità di  acqua,  per  averli  un’impreflìone  nella  palmetta,  che  folle  più 
forte,  e la  neceffari^  celerità  del  moto  della  macina  dentro  d’  un  dato 
tempo.  Così  parimenti  quando  1*  acqua  cadelfe  da  maggior  altez- 
za, una  minor  quantità,  o fra  fezione  farà  un  urto  fufficiente  nelle  pai- 
mette,  perchè  le  ruote  ottengano  le  loro  convenienti  rivoluzioni  , of- 
fervandofi  ne’ Mulini  principalmente,  che  vengono  detti  a Cope dello , 
a motivo  della  forma  a coppa  delle  palmette  delle  ruote  per  meglio  ri- 
cever l’acqua,  che  fupplendo  alla  fcarfezza  di  elfa  la  molta  altezza,  d» 
cui  feende,  girano  con  pochiffima  quantità  di  quefla,  coadiuvando  a ciò,  ' 
oltre  il  gran  declivio,  e fcefa  dell’  acqua,  il  gran  raggio  della  ruota,  e 
la  forma  (iella,  come  fi  è detto,  delie  palmette,  deliriate  a ricevere  1’ 
imprdlìonc . 

XXX. 

Se  fi  volefle  da  varie  altezze  de’ canali  AB,  AB  ec.  tutti  termi-  Tav.x. 
nati  in  C,  come  AC,  AC  ec. , che  le  impreffioni  fatte  fopra  le  rifpet-  Fìs’  5‘ 
tivc  palmette  CD,  CD  di  una  ruota  foflcro  tutte  eguali , s’  intenda 
prodotta  la  CB  indefinitamente  verfo  K.  Sia  E la  larghezza  della 
palmetta  della  ruota;  M rapprefenti  l**unità;  indi  fi  faccia  E:  M : : 

M q:  Ny.  Prendafi  poi  BH=:  N,  e fi  formi  il  quadrato  BFGH;  fe 
per  il  punto  G con  gli  afintoti  AB,  BK  reflerà  deferitta  1’  iperbola 
Appolloniana  1IG,  determinerà  quella  con  le  ordinate  A I,  AI  cc.  1’ 
altezza  della  fezione  dell’  acqua , che  cadendo  dalle  rifpettive  altezze 
AB,  AB  ec.,  e percotendo  nelle  palmette  DC,  DC  ec.,  produrrà  un’ 
imprellìone  dappertutto  eguale,  onde  anche  le  rivoluzioni  dappertutto  fuc- 
ecder  debbano  eguali  in  numero  dentro  di  un  dato  tempo  : il  che  fi  di- 
mofìra;  perchè  eflendo  E:  M : : M j:  N$r,  farà  ancora  il  quadrato  di 
Tom.  V.  G g g N in 
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Cai*.  N in  ragione  diretta  del  cubo  di  M,  e recìproca  di  E;  ma  il  quadrato 
XII.  di  N per  la  natura  dell’ iperboli  £ eguale  al  rettangolo  AI  in  AB: 
dunque  quello  rettangolo  farà  eguale  direttamente  al  cubo  di  M , e re- 
ciprocamente ad  E , ovvero  il  prodotto  di  E in  A B in  A I larà  eguale 
al  cubo  di  M,  o Ha  all’unità,  e per  conseguenza  il  detto  prodotto  fa- 
rà dato,  e collante;  ma  tal  prodotto,  per  il  numero  X di  quello , vale  1’ 
impreffione  dell’acqua  fopra  della  palmetta:  dunque  cc. 

XXXI. 

Per  far  ufo  della  propofizione , figuriamoci  , che  battendo  1’  acqua 
in  altezza  di  once  iz.  fopra  della  palmetta  pur  larga  once  i».,  cada  da 
un’  altezza  di  50.  once;  è manifefìo,  che  farà  ABs  jo,  AI  a iz, 
E — tt. , e che  l’ impreffione  vaierà  7200.,  e per  tutti  gli  altri  cali  fa- 

rà  Alee  -•  J2°°  - ; data  dunque  AB, non  potrà  effer  ignota  AI;  co- 
AB  in  1 z 

me  parimenti  data  la  AI,  farà  pur  nota  AB;  ed  in  grazia  di  efempio, 
fc  AB  foflc  3 <5.,  per  averli  un  momento  eguale  converrebbe,  che  la  AI, 
o fia  l’altezza  della  fczione,  che  percuote  fopra  della  palmetta , folfe  16. 
once,  e punti  ic.;c  quando  AB  follìa  do. , AI  farebbe  once  io. 

XXXII. 


Tjv.X  Che  fc  fi  voglia  Invariabile  AB, cioè  l’altezza,  dalla  quale  cade  f 
F>s'  4'  acqua , e variabile  1*  inclinatone  di  C A ; polle  le  altre  cofe  come  fo- 
pra, benché  fembri,  che  l’ impreffione  medefima  far  fi  dovelfc  fopra  del- 
la palmetta  della  ruota , nientedimeno,  come  che  ciò  accader  dovrebbe  Ita- 
lamente nel  vuoto,  e quando  niuna  refillenza  patir  potefle  1’  acqua  nel 
difendere , cosi  dove  fono  quelle , le  cofa  deve  andar  altrimenti , e co- 
me  che  crcfcono  le  refilìenze  fecondo  la  lunghezza  del  piano  della  fcefa 
dell’acqua,  fi  potrà,  per  una  fpccie  di  probabile  ipotefi,  prender  la  detta 
impreffione  in  ragione  diretta  della  fezione,  c dell’altezza,  e recipro- 


ca della  lunghezza  del  piano  della  fsefa  predetta , cioè  come 


DCl  in  AB 
AC  * 


Sup. 
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Cai*. 

XIL 


Suppofte  le  ftefle  cote,  come  nel  numero  antecedente,  fia  da  tro- 
varli 1’ altezza  della  fezione  ,■  detonata  ad  urtar  nella  palmetta  CD 
con  una  impresone  Tempre  data , e collante  in  qualunque  lunghezza 
di  piano  AC.  Si  produca  CB  in  F,  e fi  faccia  BEr:  AB=:  B F ; 

La  larghezza  della  palmetta,  o fezione  dell’  acqua  cadente  Ila  M.  Pon-  6 
gafi  R ( che  può  rapprefentar  l’unità  ) ad  A B : : M qi  P q ( di  cui 
P fia  il  lato  ) come  pure  P4:  aR4  : : R:  Z = EG;  fe  col  diametro 
EF,  e parametro  Z=3  EG  fi  deferiva  l’iperbola  EH,  e dal  punto  C, 
termine  del  piano  inclinato  AC,  fi  conduca  l’ordinata  CH,  dinoterà 
quella  l’altezza  ricercata  della  fezione,  con  cui  la  palmetta  in  qualun. 
que  inclinazione  del  piano  C A verrà  egualmente  urtata  ; avvegnaché  per 
la  natura  di  detta  iperbola  effendo  l’analogia  EF:FG  ::  BC*^-EBf: 
CH*  ; cd  elfendo  EGcs  Z,edin  ragione  diretta  del  doppio  cubo  di  R, 
e reciproca  del  quadrato  di  P , e quello  quadrato  elfendo  in  ragione  di- 
retta comporta  di  AB,  e del  quadrato  di  M , ed  inverla  di  R , farà  Z 
in  ragione  diretta  comporta  dei  doppio  cubo  di  R , c della  femplice  di  R , 
e reciproca  pur  comporta  del  quadrato  di  M,  e dell’altezza  AB;  onde 

farà  ancora  E F : ; BC*  CH4  r : AC*:  CH‘;e 

M‘inAB 


pot/z  . RRinC'Ain\/x 

però  farà  /E  F : : AC  : C H;  e pertanto 


- CH\/EF  =:DC'/EF,  ovvero  RR  mCAm/i=  DC^A  B 

DC*in  ^ AB  in  EF  DC‘i/iAB‘  D C*  in  AB 

inEF,edRR=c =; AV  » 

C A^ì  CAv^x 

ma  quella  efprdfione,  per  il  numero-  antecedente,  vale  l’urto  dell  acqua 
nella  palmetta,  ed  è collante:  dunque  ec. 


G g 5 x 


Scoli a.  • 
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Cap. 

XII. 


Leggi,  e Fenomeni  cc. 

XXXIV. 


Scolio.  Per  far  ufo  della  propofizione  precedente,  è di  meftieri  de- 
terminare realmente  un  valore  della  quantità  R ; il  che  fi  farà  col  mez- 
zo di  uno  fperimento  per  una  data  altezzi  AB,  e per  una  data  incli- 
nazione CB,  alzando  cioè  la  portina  di  un  edificio  in  modo,  che  ur- 
tando nella  paimetta , fiia  per  movere  la  ruota , fenza  però  poterlo  fare  ; 
il  che  (uccedcrà  allora  che  l’imprefiione  pareggi  il  refifiere  di  dia  ruo- 

_ ...  _ _ R*  in  A C _ MinDCinAB 

ta.  Perchè  dunque  D C — .farà  ancora  R*  =: — 

n M in  A B A C 

generale  efpreffione  per  determinarfi  efio  R,  o fia  l’unità.  Se  coficrà 

dunque  dallo  fperimento,  che  AB  fia  once  s°i  BC  roo;  M 12,  e 

D C alzamento  delia  portina  fia  4 ^ farà  R1  21  =:  ;onde  R =:  4 prof- 

fimamentc . 

Facciali  AB  = s°  = CB,  diventerà  y,  o fia  la  DCrr,  cosà 
baderà  levar  la  portina  a tal  altezza,  fio. he  la  fettone  fia  non  più  al- 
ta di  once  2-j  perchè  fucceda  l’equilibrio  predetto  con  le  refifienze;  e 
fe  BC  fofic  150,  reftando  le  altre  mifure  come  fopra , la  DC  diverrà 
in  circa  di  ouce  s -•  Dal  che  affai  manifi-ftamente  apparifee,  che  come 
il  variar  dell’altezza  della  cadente  altera  fenfibilmente  l'altezza  ricerca- 
ta nella  Goma,  o canale,  così  l’inclinare  più  o meno  il  piano  di  efio 
canale  ( confervandofi  la  flefs’ altezza,  nella  fuppofizione*  che  l’urto  o il 
momento  debba  efler  fempre  lo  ftcflb  ) non  ricerca  grande  differenza  di 
altezza  delle  fczioni. 

XXXV. 

La  forinola  del  numero  X I X.  di  quello  fornirà  il  modo  di  fapere 
quant’ acqua  in  un  edificio  gli  fi  debba  crefcere , acciocché  abbia  maggior 
forza,  e faccia  con  la  fua  ruota  dentro  di  un  dato  tempo  un  nu- 
mero di  rivoluzioni,  che  fia  badante  al  bifogno.  Così  fe  in  grazia 
di  efempio  un  Mulino  faccia  con  la  fua  ruota  otto  rivoluzio- 
ni in  un  minuto  d’  ora , e fe  fi  voleffe  accrefcere  di  due  al- 
tre nel  medefimo  tempo , fi,  prenda  quella  forinola  E F =3  B C 

M 
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M . AB-  P-  • t . . ' ' ' ' Caiy 

J — in  -“—in  — >n  — , in  cui  per  effer  dati  i tempi, cd  i pefi,o  rditten-  Xll. 
N Db  p r Twv.JX. 

M A n ■'  "''J  • fi&-  *+• 

ze , diverrà  EFs  BC/  — in  — --  , nella  quale  E F è l’akezza  della  fé- 

N DE 


zione  ricercata,  o fia  relevamcnto  maggiore  della  portinai  BCs  6 farà 
1’  altezza  della  fezione,  allorché  faceva  li  otto  giri*  M — io;  N =:  8 ; 
AB=s  50=  alla  caduta  dell’acqua,  e DE  l’altra  altezza,  quando  fi 
voglia  accrclciuta,  c quando  no,  farà  ABs  DE,  e la  forinola  £ F 


/M  ' ' 

=:  B C y adunque  =:  6y/'°,  che  vaierà  poco  meno  di  once  7,  el- 


fendo  il  fuo  logaritmo  o.  8z66o6z,  di  modo  che  ogniqualvolta  farà  ac- 
crefciuta  la  fezione  dell'acqua  difcendente  per  la  Gorna  di  once  una  in 
circa,  dovrà  fare  le  dieci  ricercate  rivoluzioni. 


•I 


xxxvi. 


Succederà  il  maggiore  poffibile  impeto  dell’  acqua  difcendente  nel  _ 
piano  inclinato  AC  contro  della  palmetta  della  ruota  EH £,  il  di  cdi  6. 
centro  O,  ed  jl  raggio  OF,  ovvero  OG  le  palmette  1 quando  l’in- 
clinazione del  piano  AC  fia  tale,  che  uno  de’ raggi  come  O F difendo 
coftituito  orizzontalmente,  un  altro  O C,  che  cofrifponda  al  termine  C 
di  detto  piano , comprenda  un  angolo  eguale  all’  angolo  A C B ; mentre 
producendo  O F in  D , faranno  i triangoli  O D C , A C B fimili , e per- 
ciò l’angolo  DCO  eguale  all’angolo  CBA;  e perchè  quello  è retto, 
come  fatto  dalla  perpendicolare  AB  fopra  l’orizzontale  BG,  l’acqua  in 
difcendendo  per  A C farà  per  urtar  la  palmetta  con  la  maffitna  energia , 
per  quello  appartiene  a’ piani  rettilinei;  e quando  fucceda  lo  ftcffo  nel 
prefcntarfì  ogni  altra  palmetta  he  al  punto  infimo  C,  fuccederà  ancora 
in  tutte  il  detto  maffimo  effetto . Perchè  poi  fi  è veduto  , che  facen- 
doli la  Gorna  cicloidale , 1’  acqua  farà  per  feendervi  con  maggior  forza , 
che  per  la  retta  ; quindi  fe  fatta  tangente  la  A C di  ufi  arco  cicloida- 
le , che  infitta  fopra  la  bafe  A a , farà  fatta  la  Gorna  in  tal  modo , che 

fi 
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CUP.  fi  verrà  ad  ottenere  il  mattimo  pofììbilc  effetto,  come  dal  nura.  XXIII. 

X li.  di  quello  facilmente  fi  può  dedurre:  quando  dunque  fi  voglia  cofìruttQ 
il  canale  con  quefto  metodo,  1’  origine  fua  dovrà  avanzarfi  da  A in  o, 
attefa  la  curvatura  della  cicloide. 

XXXVII. 

Yn>.  x.  Dati  *1  punto  A origine  del  canale  o Gorna,  l’altezza  A B,  ed 
■^'1-7-8-il  punto  O centro  della  ruota,  e data  di  pofizione  l’ orizzontale B C , fia 
da  determinarli  la  lunghezza  del  piano  A ed  il  raggio  OC  della 
ruota,  di  maniera  che  unendoli  quelle  linee  nell’  orizzontale  B C,  for- 
mino un  angolo  retto  OCA,  che  abbia  il  vertice  Tempre  in  detta  oriz- 
zontale, cioè  in  C,  e ciò  ad  oggetto,  che  difendendo  l’acqua  per  AC, 
faccia  fopra  di  OC  la  ruaffima  impreffionc,  rifpetto  ad  un’altra,  che 
non  farebbe  tale,  ogni  qualvolta  elfo  piano  AC  non  incontrale  in  det- 
to fito  ad  angolo  retto  la  palmetta . Due  fono  i cafi  ; ovvero  che  il 
centro  O,  come  nella  figura  7.,  è più  baffo  del  punto  A rifpetto  alla 
BC,  ovvero  più  alto  per  rapporto  alla  medefima , come  nell’  ottava  fi- 
gura. S’intenda  prodotta  nella  fettima  figura  AO  in  Q.  fino  a che 
tagli  la  BC  prodotta,  e nella  ottava  fia  prodotta  OA  verfo  Q.  fino  a 
che  feghi  C B prolungata  dalla  parte  di  B ; e dal  punto  O in  entrambi 
le  figure  cada  fopra  la  BQ_  la  perpendicolare  OR,  Facilifiimo  è il 
modo  di  avere  f intento,  e di  trovare  in  un  iftante,  fe  non  altro  grafi- 
camente, la  lunghezza  del  canale,  e del  raggio  della  ruota  per  una  da- 
ta pofizione  del  centro  di  quella,  nella  data  altezza,  da  cui  difender 
dovette  l’acqua  a muoverla,  ballando  dividere  la  OA  in  due  parti  e- 
jguali  in  D , e fatto  centro  in  quello  punto,  coll’  intervallo  DO,  dc- 
ic rivere  il  fetnicircolo  OCA,  il  quale  o taglierà , o non  taglierà  , o 
iemplicemente  toccherà  l’orizzontale  RQ:  nel  primo  cafo  del  tagliarla 
o la  farà  in  due  ponti  come  in  C,  c,  e dinoteranno  quelli  le  due  ra- 
dici dell’equazione  BC,  Bei  ovvero  la  taglierà  in  un  punto  folo,  ed 
allora  una  fola  ne  avrebbe.  Se  poi  non  la  tagliaflc,  farebbe  fegno  dell* 
impoffibilità  del  problema;  c quando  la  toccafle,  ciò  indicherebbe,  che 

le 
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le  due  radici  faranno  eguali,  e che  coincideranno  in  un  fol  punto.  La  Cai». 
dimoftrazione  dipende  dalla  natura  dell*  angolo  nel  femicircolo;  iraperoc-  XII. 
chè  conduccndo  OC,  AC,  formeranno  Tempre  1’  angolo  retto:  dun- 
que ec. 

XXXVIII. 


Si  conduca  dal  punto  D nelle  due  figure  la  perpendicolare  D T réV,  x. 
all’orizzontale  RQ, faranno  i triangoli  QBA,  QTD  fimili ; onde  A Q:F'l-7\& 
AB:  : QD  : DT;  e però  quella  quantità  farà  in  ragion  comporta  di- 
retta  del  rettangolo  AB  in  QD,  ed  inverfa  di  AQ;  quindi  fe  i due 
punti  O,  ed  A non  ditteranno  fra  di  loro  che  del  doppio  di  detta  quan- 
tità, il  circolo  toccherà  l’orizzontale,  e le  due  radici  fi  confonderanno 
in  una  fola;  e fe  AO  farà  maggiore  della  doppia  quantità  predetta, due 
faranno  le  radici , che  foddisferanno  al  problema  ; e fe  minore , farà  impof- 
fibile,comc  che  il  circolo  Oc  CA  mai  potrà  tagliare  1’ orizzontale  RQ.. 

In  oltre  per  la  fimili t udine  de’ triangoli  QRO,  QBA,  farà  Tempre  O R 
la  quarta  proporzionale  delle  tre  A Q,  AB,  GO,  c la  BR  farà  pari- 
menti  la  quarta  proporzionale  delle  tre  A Q,  AO,  QB, dimodoché  elfa 


OR  farà  eguale  ad 


A B in  QO 
QO^-AÓ» 


e BR=: 


OA  in  QB 
QO  A O ’ 


e perciò  fra  di 


AB  QB 

loro  faranno  come  A B in  QO  ad  OAinQB,ovvcrocome^-^e 


XXXIX. 

' Siano  da  trovarli  i vantaggi,  e facilità,  che  danno  le  ruote  , tim- t*~j. 
pani  , e rocchetti  per  muovere  i pefi . La  ruota  C B E un’  altra  ne  porti  F ’*•  9" 
CAD  concentrica,  da  cui  penda  il  pefo  R,  e dalla  piò  grande  il  pefo 
P , coficchè  quello  faccia  la  figura  di  forza  movente , e quello  di  refi- 
(lenza.  E’  manifefio,  che  quando  lliano  etti  in  equilibrio,  farà  P:  R : : 

CA:  CB;  onde  R — - i che  però  quanto  minore  farà  CA,q 

C A 

fi» 
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Cap.  fia  il  raggio  della  piccola  ruota  o timpano F A D,  tanto  più  facilmente  fari 
XII.  fuperata  la  refiltenza,  fminucndofi  quella  allo  fminuirfi  del  raggio  CA. 
Intendafi  poi  tolto  il  detto  equilibrio  fra  la  fprza,  e la  refiftenza  , di 
modo  che  quella  prevalga  a quella,  e fia  ridotto  il  punto  della  ruota, 
che  era  nell’ orizzontale  FB,ad  edere  in  D;  nel  qual  movimento  fi  fo- 
no defcritti  gli  archi  limili  BE,  AD,  i quali  faranno  come  le  lìrade 
latte  dalla  forza,  e dalla  refilìenza  antedetta,  cioè  come  le  Pp,  Rr,  e 
quelle  firade  faranno  parimenti  come  i raggi  rifpettivi  ; di  modo  che 
anche  allora  che  un  intiero  giro  farà  compito,  la  lunghezza  di  quello 
nella  ruota  maggiore  BC,  alla  lunghezza  di  quello  nell’altra  ruota 
AD,  farà  come  i raggi;  c nel  medefimo  tempo  compiendofi  le  dette 
rivoluzioni , faranno  anche  fra  di  loro  come  le  velocità , e quelle  come 
i detti  raggi,  cioè  la  velocità  della  maggiore  a quella  della  minore  co- 
me  C B a C A , oppure  come  GB  a F A. • 

X L. 

1 . . . 

Nel  girarfi  delle  ruote  concentriche  CAD,  CBE  due  cofe  con- 
trarie pare  che  fucccdano,  la  prima, che  il  moto  della  CAD  è più  ve- 
loce a mifura  che  CA  è maggiore;  la  feconda,  che  la  facilità  del  vin- 
cere la  refilìenza,  e del  vieppiù  animar  l’edificio,  fi  ottiene  quanto  più 
CA  è minore  di  CB,  come  dal  precedente  numero  agevolmente  fi  può 
rilevare . Per  averfi  dunque  e il  maggiore  potàbile  moto,  e la  maggior 
facilità,  converrà,  che  C A fia  eguale  alla  metà  in  circa  di  CB , temperan- 
doli in  tal  lunghezza  di  raggi  le  predette  due  azioni  vicendevolmente 
coll’  accrefcerfi  il  moto,  fenza  perderfi  il  vantaggio  di  vincer:  nel  mi- 
glior modo  potàbile  la  refilìenza  ; contuttociò  nello  fiabilire  il  diametro 
della  ruota  CAD  rifpetto  a quello  della  CBE,  devefi  oltre  alla  det- 
ta regola  aver  riguardo  alla  forza  dellinata  a muovere  la  macchina,  ef- 
fendochè  fc  fcarfa  fia , converrà  tener  il  timpano  di  minor  dia.mctro , c 
le  abbondante,  di  maggiore. 


Scolio  , 
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Cap. 

XIL 


Scolio.  Vittorio  Z>nca,  Ingegnere  Padovano,  di  non  ofeuro  nome 
Bel  principio  del  Secolo  XVII.  nel  foo  Trattato  , che  intitola  Teatro 
delle  Macchine , determina  per  i Mulini  fabbricati  fopra  de’  Sandòni, 
che  fono  due  Barconi , che  foftengono  P Edificio  del  Mulino  collocati 
nella  corrente  di  un  fiume,  come  Po,  Adige,  o qualunque  altro  fiume 
di  molta  larghezza,  e di  molte  acque,  determina,  dico,  per  quelli,  che 
il  diametro  della  maggior  ruota  fia  di  12.  in  1+.  piedi  Veneti,  e quello 
del  Timpano  CAD  di  piedi  5.  once  3.  E ne’  Mulini,  che  e’ chiama 
Terragni,  quelli  cicè,che  Hanno  fabbricati  in  terra,  ed  hanno  il  moto 
da’ condotti  particolari  tirati  a polla  per  il  giuoco  dell’edificio,  vuole  il 
diametro  della  ruota  grande  come  fopra;  ma  allo  feudo  o timpano  dà 
il  diametro  di  cinque  in  fei  piedi  ; in  quelli  poi , detti  a coppa  , o co* 
pe dello , fa  la  ruota  di  1 6.  in  20.  piedi  di  diametro;  io  feudo  di  fette  e 
mezzo . Dal  che  apparifee , che  come  in  quelle  mifure  vi  è la  fua  la- 
titudine, cosi  convien  lafciar  in  libertà  P Ingegner:  di  adattarle  al  bifo* 
gno,cd  alle  circoflanzc  ; come  avrà  pofeia  ad  ufar  molta  diligenza  nella 
feelta  de’ legnami,  e nella  perfetta  conformazione  di  tutte  le  parti  dell* 
edificio,  perchè  i tanti  impedimenti,  che  nafeono  dalla  cornicinone  di 
tanti  materiali,  refifiano  al  moto  il  meno  che  fia  po {libile . 

X L I I. 

Sia  da  invelligare  il  valere, che  ha  la  potenza,  fopra  della  relificn- Tiv  x 
za  in  una  macchina  a ruote  combinate  in  varie  guife,  come  per  efenv  F>s-  io- 
pio  in  quella  XC,  che  debba  elfer  molla  dall’acqua,  la  qual  ruota  ne 
abbia  una  concentrica , e ftabilc  B F , e quella  facendofi  dentata  nella  fua 
circonferenza,  ne  muova  un’altra  FYS  pur  deotata,  la  quale  ne  abbia 
un’altra  concentrica  DM,  che  feco  lei  (labilmente  giri.  Se  quella  fa- 
rà dentata,  e ne  muova  un’altra  parimenti  dentata  MZ,  a cui  fia  af- 
filio il  timpano  S,  dal  quale  dipenda  il  pdò  V,  farà  la  potenza  per 
girare  A alla  refilìenza  V nella  ragione  compolla  della  diretta  dell’  im- 
presone, che  farà  l’acqua  lòpra  della  palmetta  di  detta  ruota  XC,  e 

Tom.  V.  Hbh  di 

•- 


Digitized  by  Google 


414  Leggi,  e Fenomeni  ec. 

Cap.  di  ciafcuno  de’ raggi  delle  ruote  maggiori,  e reciproca  di  ciafcun  raggio 
XII  delle  minori,  o fiano  di  quelle  concentriche,  che  con  le  maggiori  con- 
temporaneamente fi  girano,  e ciò  qualunque  fia  il  numero  di  elle  ruo- 
te , che  nel  c.tfo  prefente  fi  vogliono  fupporre  tre  maggiori , ed  altret- 
tante minori  concentriche.  Si  dica  P l’impulfione  dell’acqua,  che  fi  fa 
fulla  prima  per  porla  in  movimento;  R fia  la  refi  (lenza,  che  proverà  in 
movendofi  la  ruota  BF,  che  fa  la  figura  di  timpano,  che  ne’  Mulini  fi 
direbbe  lo  feudo.  Lrà  dunque,  fecondo  i principi  della  Statica,  P:  R :j 
P in  A C 

B A : A C,cd  R ss  ; il  qual  valore  rifpetto  al  moto  della  ruo- 

BA 


ta  F Y deve  confidcrarfi  come  la  potenza  rifpetto  all’  altra  ruota  da 
muoverli,  e fia  Q.  la  refiflcnza,  che  ha  ella  ruota  ; onde  1’  analogia 
P in  A C 


BA 


: Q.  : : E D : D F , c 1’  equazione  Q_  in  E D in  AB  s P 


. . _ . ^ „ _ P in  A C in  D F . . „ 

in  AC  in  DF,e  Q ra  — — . Parimenti  quello  valore  rif- 

E D in  A B 

petto  alla  ruota  MZ  dev’eller  cohfiderato  come  la  potenza, che  muover 

, , -,  „ . . P in  A C in  D F . 

deve  la  terza  ruota  ; e farà  perciò  1 analogia  — — ÀB~  ’’  ^ 

ccndo  V la  refiftenza  del  Timpano  TS  ) : : TS:  MS;  quindi  final- 

- . , -r  P in  M S in  D E in  A C . . , . 

niente  fi  ricaverà  V sa  — — — — — , ed  in  tal  modo 

TS  in  ED  in  A B 


per  qualunque  altra  ruota,  che  vi  folle;  ma  MS,  DF,  A C (òno  i 
raggi  delle  ruote  maggiori , e T S , E D , AB  quelli  delle  minori  : 
dunque  cc  In  oltre , perchè  i raggi  Hanno  come  i diametri , e quelli 
come  le  periferie,  farà  pertanto  ia  detta  refiftenza  ancora  nella  ragione 
compolla  delle  periferie  delle  ruote  maggiori  direttamente,  e dell’  im- 
pulfione  dell’acqua,  e reciprocamente  come  le  periferie  delie  ruote  mi- 
nori , c così  per  qualunque  combinazione  di  numero  di  ruote . 


Tra 
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delle  Acque  correnti.' 

• ' X L I I I. 

Tra  le  bifògna  delle  macchine,  una  delle  più  confiderabili  fi  è 
quella  di  accelerare  il  moto  dell’  intima  ruota , e renderlo  più  veloce , 
come  in  grazia  di  cfempio  ne’  Mulini,  ne’ quali  fi  deve  ridurre  la  ma- 
la  ad  un  moto  sì  celere,  che  vaglia  a ben  triturare  il  grano;  altrimenti 
molto  imperfetto  farebbe  efiò  Mulino.  Ne  daremo  l’artificio,  deferivendo- 
lo  fopra  di  un  fol  piano , benché  realmente  flar  debba  fopra  diverfi  , non 
potendofi  in  altro  miglior  modo  efporre  un  tal  meccanifmo.  Sia  H D x 

la  ruota, che  1’ acqua,  o qualunque  altra  forza  animata,  o inanimatag  li, 
muover  deve,  e faccia  quella  dentro  un  determinato  tempo  un  cer- 
to numero  di  rivoluzioni,  cioè  ng  ( efprimendo  g i giri,  noa  quanti- 
tà alcuna  ) ed  altrettante,  com’è  noto,  ne  farà  il  fuo  timpano,  o feu- 
do  AG,  fermamente  anneffo  a detta  ruota.  Sia  condotta  CABD  dal 
centro  alla  circonferenza,  e fia  da  ritrovarli  il  raggio  BI,  tale,  che 
deferivendofi  il  circolo  AI,  e quello  facendolo  dentato,  come  altresì 
dentato  il  timpano  A G , ovvero  quello  dentato,  ed  A I con  bracciuoli 
a modo  di  un  rocchello,  fecondo  1’  ufo  ordinario,  faccia  quello  cir- 
colo AI  i giri  mg  nel  medefimo  tempo  che  GA  farà  i giri  ng.  Per- 
chè dunque  le  rivoluzioni  delle  ruote  piantate  in  varj  centri  fono  co- 
me le  vie  corfe,  ovvero  come  i diametri  o raggi  reciprocamente;  per- 

Tt  P ITI  ^ ^ 

tanto  fe  fi  farà  ng:  mg : : BI:  C A,  farà  BI  =3 ~ — forinola,  che 

mg 

dinoterà  la  larghezza  da  darli  al  raggio  ricercato , perchè  la  ruota  A I 
faccia  i giri  mg  nel  tempo  llelfo  che  la  fua  corrifpondente  G A farà  i 
giri  ng. 

X L I V. 

Scolio  I.  Faccia  la  ruota  girata  dall’acqua  dieci  rivoluzioni  in  un 
dato  tempo , e fi  ricerchi  il  diametro  del  Rocchello  B I , perchè  nel  me- 
defimo tempo  egli  ne  faccia  8o;  farà  pertanto  ng  =:  io;  mg  ~ 8o, 
e fia  C A il  diametro  del  timpano,  i di  cui  giri  fono  appunto  tanti , 

H h h i quan- 
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CaPi  quanti  quelli  della  ruota  maggiore  HD,  il  di, cui  raggio  CD:  fia  CA 

XII.  ..  , , 30  in  io  i , _ 

di  once  30,  farà  B I =3  =3  ; onde  tutto  il  diametro  di  elio 

Rocchello  fi  dovrebbe  fare  di  once  7 JL . Che  fe  dato  BC  fi  ricercane 


t 


il  numero  delle  rivoluzioni  dii  Rocchello,  allora  farà  la  forinola  mg  =3 

»#inCA  , , . loinjo 

— =-7—  ; fu  B 1=3  o,  ed  il  rimanente  come  (opra , farà  mg  =3 — ■ 

B I o 


ss  so»  vale  a dire,  che  effo  Rocchello  con  quel  tal  diametro,  fuppofta 
la  ruota  o timpano  girarfi  dieci  volte  in  un  minuto  primo,  farebbe  so 
rivoluzioni . 


X L V. 


Scolio  IL  La  propofizione  efprelTa  nel  numero  antecedente  per  de- 
terminare i diametri  de’ Rocchelli,  com’ è puramente  teorica,  confide- 
randofi  i perimetri  delle  ruote,  e la  proporzione  de’ loro  raggi,  cosi  farà 
di  molto  profitto  il  ridurla  alla  pratica,  coll’ indicare  il  numero  de*  den- 
ti foli  ti  inferirli  ne’ timpani,  e quello  de' bracciuoli , che  il  rocchello  co- 
ftituifeono;  c perchè  pare  affai  a propofito  la  determinazione,  che  fopra 
le  macchine  fa  il  Zonca  predetto,  traferiverò  qui  il  precifo  di  lui 
fentiraento,  regiftrato  a carte  16.  : die"  egli:  Dall  altro  capo  del  Melo  vi 
è il  fuo  feudo  ,0  timpano  , che  fi  dica , di  cinque  piedi  ed  un  quarto  di 
diametro  compartito  da  54  denti  ; ed  è da  por  mente , che  volendofit 
far  girar  le  muole  a mano  deflra , ficcome  è ! ufo  comune,  e che  il 
movimento  della  ruota , il  corfo  dell'  acqua  la  faceffe  girar  a fini firn , 
in  quejlo  cefo  fi  mettono  i denti  dello  feudo  , che  guardino  verfo  la 
ruota  ; ed  il  Rocchello , ovvero  Inzegnon  farà  collocato  fra  lo  feudo  , e 
la  ruota , ed  efifo  avrà  fiei  tacche.  Li  denti  degli  feudi , e le  tacche 
de' rocchelli  fi  cofiumano  comparar  in  tre  maniere , fecondo  la  diverfità 
de'  luoghi , cioè  fi  campartono  in  48.  ,1/154.,  ed  in  60. , ed  i rocchelli  in 
<5.,  in  9.,  ed  in  12.  tacche , ed  m tal  numero , che  fiano  mi  furate  dal 
numero  de'  denti  degli  fruii . Ma  quelli  Timpani  di  60.  fi  faranno  m 
occafion  che  la  ruota  non  aveffe  acqua  a buffa'!  za  ; ed  all'  incontro , Jc 
vi  farà  gran  copia  di  acquai  fi  muterà  il  Rocchello  in  un  altro  di  mag- 
gior 
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gìor  numero  di  tacche , e così  con  qucfto  ordine  fi  accrefccranno , e /mi-  £ip 
nuiranno  le  forze  fecondo  le  occ afoni  ec.  XII. 

Dovendo  poi  aver  la  propria  fermezza  tanto  i denti  del  timpano , 
che  quelli  de’bracciuoli,  o tacche  del  Rocchcllo,  quando  fi  dice  di  ceni, 
partirli  con  maggior  numero  di  denti,  è da. intenderli  il  farlo  in  modo, 
coficchè  pollano  reggere  alla  violenza  del  moto.  Parrebbe  per  altro, 
che  accrefcendo  il  numero  de’  denti  con  il  diametro  del  timpano  , fi 
venilTe  anzi  a render  minore  il  moto , fecondo  quanto  fi  è detto  al 
numero  XXXIX.  di  quefio,  e che  perciò  non  fi  potelTe  verificare  ciò, 
che  il  Zonca  afferma,  cioè,  che  la  divifione  di  do.  fi  faccia  in  cafo  di 
fcarfezza  di  acqua;  ma  ciò  devefi  intendere,  perchè  allora  fi  ha  molto 
più  ad  ingrandire  anco  i diametri  delle  ruote,  che  fono  immediatamen- 
te percoffc  dell’ acqua j onde  la  refifterza  potrò  ancora  facilmente  effer 
fuperata . 

X L V. 

Scolio  III.  Sebbene  i comparti  per  le  ruote  degli  edifici  fitti  fecon- 
do ciò,  che  infegna  il  detto  Autore,  funo  molto  a propofito  ; non  è 
però,  eh’ elfi  fiano  i foli,  che  pollano,  o debbano  adoperarli  per  le  divi- 
fioni  de’timpini,  e de’Rocchelli , potendo  quefti  variare  in  molte  gui- 
fe , ballando  perchè  il  moto  fucceda , che  il  numero  de’  bracciuoli  del 
Rocchello  divida  fenza  frazione  quello  de’ denti  del -timpano,  com’  è 
fiato  notato;  onde  fenza  bilògno  di  fidarli  li  detti  tre  numeri  di  den- 
ti 48.  54.  e 60. , fe  ne  poffono  prendere  altri,  e minori  di  48.,  e mag- 
giori di  60. , quando  però  abbiafi  in  nfleffo ,'  che  il  numero  non  fia 
troppo  baffo,  onde  il  Rocchello  rielea  o di  troppo  minuto  diametro,  o 
di  troppo  grande:  riguarda  il  primo  la  confifienza  nei  formarlo  forte; 
il  fecondo  la  tardità,  a cui  anderebbe  foggetto  il  di  lui  moto,  mentre 
quanto  maggiore,  meno  di  fiate  girerebbe  nel  tempo  dato.  Si  potreb- 
be pertanto  ftabilire  il  minor  numero  de’  denti  dello  feudo  40. , e del 
Rocchello  5.,  meno  atti  effendo  8. , e io.,  che  mifurano  il  detto  numero 
40.,  come  che  dove  il  5.  fa  girare  elio  Rocchcllo  8.  volte  nel  tempo 
che  lo  icudo  ne  gira  una,  1’ 8.  non  lo  farebbe  girare  che  5.,  ed  il  io. 

fòlo 
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Cap.  folo  4.,  cioè  la  metà  della  diviGone  fatta  dal  5.  Il  malTìmo  numero  de’ 
X1L  denti  potrebbefi  ftabilire  di  10S.  con  9.  bracciuoli  per  il  Rocchetto,  e 
girerebbe  li.  volte,  nel  mentre  che  il  timpano  una  volta  giraffe;  ma 
il  tardo  moto  delle  ruote  e maefìra,  e del  timpano,  a caufa  del  gran 
diametro  per  un  tal  comparto,  non  darebbe  per  avventura  tanta  velo- 
cità , quanta  ne  ricercherebbe  il  bifogno  , nè  vi  elTcndo  altri  numeri 
fotto  il  9.  fe  non  il  <5.,  cd  il  tre,  che  dividano  108.  , e tal  numero 
di  bracciuoli  eflendo  il  primo  poco  a propoli to  , ed  il  fecondo  del 
tutto  inadattato  al  bifogno  della  macchina  , per  non  dar  fortezza  op- 
portuna , nè  modo  a’  bracciuoli  di  rifeuoterfi  con  facilità  da’  denti , fa- 
rebbe il  numero  9.  il  folo  capace  della  ricercata  divifionc . Da  tutto 
ciò  chiaramente  ricavafi , che  come  le  maflime  generali  polTono  indi- 
carli nel  propofito  delle  macchine  , così  non  polTono  ftabilirfi  quelle 
_ regole  particolari , che  fiano  a portata  di  tutti  i cali  ; per  fare  il  che 
fi  ricerca  molto  difeernimento  nell’ Architetto,  d.ftinato  a foprainten- 
dcrc  alla  cognizione  delle  macchine. 
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RELAZIONE 

PER  LA  DIVERSIONE  DE’  FIUMI 

RONCO,  E MONTONE 

DALLA  CITTA’  DI  RAVENNA, 

INDRIZZATA  DEL  173T.  « 

Alt  Emo , e Revmo  Sig.  Cardinale 

BARTOLOMEO  MASSEI 

ALLORA  LEGATO  DELLA  PROVINCIA  DI  ROMAGNA, 
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: AVVERTIMENTO 

* ' ’ • * ” , , . : \ .V  ...  • •; 

dell’  autore. 

Sla  ( lai?  onna  1731.  Sua  Eminenza  il  Sig.  Cardinale  Masse!,  in  quel 
tempo  Legato  di  Romagna , chiamo , d'  ordine  del  Sommo  Pontefice  allo- 
ra Regnante  Clemente  XII.,  a fe  in  Ravenna  il  chiarifiimo  fu  Signor 
Euflachìo  Manfredi , e /’  Autore  di  quefìo  Trattato  per  la  regolazione 
delle  acque  di  quella  illuflrc  Città  ; e dopo  T ef«t  ti  filma  Vifita , che  dà 
medefimt  ne  fu  fatta , fu  efibita  al  detto  Sig.  Cardinale  la  Relazione 
feguente  intorno  a quanto  credevano  efii  di  doverfi  fare  per  liberarla 
da’  gravifiìmi  danni , che  fempre  maggiori  le  fovraftavano  dai  due  fiu- 
mi Ronco , e Montone , correndo  nelle  loro  piene  pii*  alti  di  qualche  pig- 
de  della  fommità  de'  terrapieni , e della  muraglia , di  modo  che  reftava 
come  feppelltta  nella  (lerminata  altezza  delle  arginature , che  frana- 
mento eranfi  dovute  rialzare. 

P affato  fanno  apprefio  il  Progetto  a Roma  fiotto  refame  di  una 
particolar  Congregazione  a tal  oggetto  dalla  Santità  Sua  deputata , re- 
Jìò  dalla  flefia  approvato  fiotto  gli  u.  Marzo , decretando , che  ultimarti 
linearti  Zendrini,&  Manfredi  demandandam  effe  executioni;  e nello  fleffo 
anno  li  17.  di  Novembre  fu  rii aj ciato  il  Breve  dalla  Santa  Memoria 
delf  antedetto  Pontefice , onde  quinto  prima  fofie  data  mano  alt  opera , 
efprimendofi  , che  avendo  il  Sig.  Cardinale  Majfiei  fatti  venire  in  det- 
ta nollra  Città  il  Zendrini  Primirio  Matematico  di  Venezia,  ed  il  Man- 
fredi delia  nollra  Città  di  Bologna,  ì quali,  dopo  (laminate  tutte  le 
circoftanze,  e riconofcii.ti  i luoghi  con  rmfure,  livellazioni,  e fcandaglj , 
formalTero  una  nuova  linea  dillinta  dalle  altre  due  di  già  in  pafiato 
efibite , ed  eflendolì  poi  quella  efaminata  in  una  Congregazione  partico- 
lare da  noi  deputata , e compolla  di  fette  Reverendiflìmi  Cardinali , e 
quattro  Prelati,  ne  emanalfe  ec.,  dava  poi  la  facoltà  e fio  Breve  agli 
Emincntiffimi  Legati  prò  tempore  di  approvare  qualunque  correzione  t 

I i i 0 ag- 
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o aggiunti  da  far/i,  fecondo  f emergenze , o da  noi  due  infieme , o da 
uno  di  noi , dichiarando , che  tali  correzioni , o aggiunte  fi  dovejfero 
intendere  come  inferre,  ed  efpreffe  nel  Chirografo , «//or*  veniva 

rilafciato  . 

Fu  dunque  cominciata  l'anno  1733.  Vimprefa , di  cui  certamente 
f Italia  da  gran  tempo  , in  tal  materia , non  ha  veduta  la  fimile  , 0 
fi  riguardino  gli  alvei  profondati  di  nuovo  attravcrfo  delle  Campagne 
fino  al  mare , 0 le  fabbriche  di  muro , che  fipra  di  ejfi  è fiato  vece  fi 
fario  di  piantacelo  finalmente  il  grave  dtfpendio  impiegatoli , fommi- 
ni firato  e dalla  generofa  munificenza  del  defunto  Pontefice,  e dalla  ca- 
rità verfo  la  Patria  di  quei  difttntiffimi  Cittadini , per  nulla  dire,  per- 
chè quanto  fi  die  effe  y troppo  poco  farebbe,  del  zelo , attenzione,  e fati- 
che impiegate  dagli  Eminentijfimi  Legati , che  nel  tempo  delle  rifpet- 
tive  loro  Legazioni  hanno  con  la  loro  autorità , prudenza , e cognizione 
fapuro  dirigere , e moderare  la  grane f opera , ormai  ridotta  affai  vicina 
all'ultimo  fuo  termine. 

Conveniente  dunque  mi  è paruto  di  render  per  la  feconda  volta 
pubblica  quefta  no  (ir  a fondamentale  Relazione , che  potrà  ferv'tre  in  gran 
parte  di  modello , e norma  per  molti  titoli  a quelli  , che  nuove  inai- 
veazioni  di  fiumi,  0 di  altri  canali  comunicanti  col  mare  aveffero  ad 
intraprendere . Perchè  poi  tutto  il  progreffo  non  filamenti  delle  opera- 
zioni fatte  fi  veda,  ma,  cii , che  moltifftmo  importa , ponderare  fi  poffa- 
no  i di  loro  effetti;  il  che  agevolmente  fi  pub  ormai  fare  dopo  due  an- 
ni, che  i fiumi  corrono  nel  nuovo  letto,  e dopo  che  hanno  Joftenute  fu- 
rìoftjfime  eferefeenze  , fi  è la  detta  Relazione  corredata  di  note,  e di 
offervazioni , con  le  quali  meglio  fpiegandofi  i paffi , vengono  poi  addi- 
tati i cangiamenti  feguiti,  ed  ogni  altra  cofa  infetviente  ad  illufirarc 
'quanto  concerne  le  circofimize  tutte  della  gran  divcrfionc. 
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Emìnentijjìmo  , e Reverendffimo 

PRINCI  P E.  - “ ' 


I*  i 


PRefentiamo  all’ Eminenza  Vostra  il  noftro  riverente  para- 
re fopra  la  diverfione  de’  fiumi  Ronco  , e Montone,  e (o- 
pra  il  generale  regolamento  delle  acque,  che  fcorrono  tip’ 
dintorni  della  Città  di  Ravenna I fondamenti , fu’  quali 
l’abbiamo  (labiiito , fono  le  o nervazioni  fatte,  e le  mifure 
prefe  da  noi  fteffi  fopra  i luoghi  per  lo  fpazio  di  un  mefe,  delle  quali  fi 
fono  lafciate  in  ifcritto  alla  flefia  Città  le  memorie  . Molti  fono  i 

* * * m - * * -4  . • , i . 1 > 

capi.de’  difordini , a’ quali  doveva  provvederli,  ed  altrettante  ^inten- 
zioni, che  dovevano  averfi  ir»  villa,  per  giudicare,  quale  fra’  divertì 
partiti  folle  il  migliore , ed  il  più  adattato  al  bifogno  : liberare  la 
Città  dal  prefente , e manifello  pericolo  di  reflarc  fommerfa,  e devalla- 
ta da’  fiumi,  nell’angolo  de’  quali  è coraprcfa:  provvedere  alla  necef- 
. fità  de'  Mulini  per,  lo  fofientamento  del  popolo:  rifanare  l’aria,  che 
rella  fepolta  fra  un  labirinto  d’argini,  ed  infetta  da}  rifiagno,  e dal 
pozzo  delle  cloache:  regolare  i canali  di  fcolo,  per  modo  che  le  cam- 
pagne perfettamente  fi  afeiughino  dalle. acque  delle  piogge:  mantenere, 
anzi  migliorare  il  Porto  oggimai  perduto  a cagione  degl’ interramenti , 
dandogli  una  fpedìta  comunicazione  colla  Città  flefia:  in  fine  confcr- 
varle  il  comodo  della  vicinanza  dell’acqua  del  Montone  ad  ufo  di  be- 
vanda, per  fupplire  o alla  fcarfezza,  o alla  rea  qualità  di  quella' def poz- 
zi. Il  concepire  un  progetto,  per  cui  fi  unificano  in  un  perfetto  accordo 
tutte  le  predette  mafiìme,  e che , porta  m^tidarfi  ad  effetto  con  nna  tol- 
lerabile fpefa,  è quello,  che  ha  fempre  reti  fiuta  difficile  una  tant’  opera. 
Ci  fono  fiate  comunicate  molte  propofizioni  fatte  a tal  fine  da  un  feco- 
}o  in  quà  da  rinomati,  e abiliflìmi  Uomini.  Da  tutte  abbiamo  prefi 
dei  lumi;  ma  in  tutte  qualche  cofà  abbiamo  de  fiderata . , Si  fono  fpc- 
cialmcntc  efàminatc  con  particolàr  cùfa  le  due  celebri  linee  dell’ Azzo- 
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ni, e del  Nadi  ( i),  (opra  le  quali  fono  ufcite  da  alcuni  anni  in  quà  alle 
(lampe  diverte  Scritture  . La  prima  di  quelle  linee , anche  dopo  tutte  le 
correzioni,  che  le  fono  (late  fatte,  non  ci  è parato,  che  provvegga  ba- 
(lantemente  nè  allenterete  del  Porto*  nè  alla  Scurezza  della  Città,  la 
quale  ne  conofce,  e ne  teme  le  confeguenzc . Molto  più  volentieri  ci 
faremmo  appigliati  all’altra  del  Nadi,  fe  non  aveflìmo  avvertito  poter, 
fi , fenza  perdere  alcuno  degli  avvantaggi  di  cita , migliorare  la  condi- 
zione del  Porto,  trafportandolo  altrove,  ed  infrme  diminuire  la  fpefa  . 
L’Eminenza  Volita,  al  cui  riverito  giudizio  fottomettiarao  il  prefente 
parere,  faprà  meglio  di  noi  (letti  difeernere,  fe  nel  partito,  che  propo- 
niamo, fi  foddisfaccia  a tutte  le  predette  intenzioni  : il  che  fe  per  dif- 
ficoltà della  materia  non  avremo  forfè  ottenuto  , non  avrà  almeno  Vo- 
(Ira  Eminenza  da  defiderare  nè  la  noflra  diligenza,  nè  la  noilra  fede 
nell’ ubbidirla  . : J • • 

Per  maggior  chiarezza  efporremo  prima  in  compendio  tutto  il  fide- 
ma  del  regolamento  da  noi  divifato . Patteremo  poi  a fpecificare  I’  or- 
dine , la  forma , e le  mifure  di  ciafcuno  de’  lavori  da  farfi , con  dittin- 
guerli  in  più  capi , fecondo  la  relazione,  che  avranno  o alla  diverfio- 
ne  dellè  acque  de’ fiumi,  e degli  fedi,  o all’ufo  de’  Mulini , o all’ in* 
tere'flc  del  Porto,  o al  miglioramento  dell’ aria.  Nell’ ultimò  diremo  al- 
cuna cofa  della  fpefa,  con  cui  (limiamo  potere  a un  dipreffò  condurfi  a 
fine  tal  bonificazione;  e tanto  ftimiarao,  che  polla  badare,  per  far  in. 


• ( t ) I.e  dne  lince  Azzoni,  e Nadi  ; la 
prima  delle  quali  divertiva  il  Montone, 
prendendolo  poco  fuperiormcnte  alla  - chia- 
vica inserviente  al  Mulino  vecchio,  e por- 
tandolo aliai  vicino  alia  Città  nel  Ron- 
co, lalciavà  co»  ciò  tutte:  le 'acque  alla 
delira;  onde  ben  lungi,  che  quella  linea 
prcvyedclfc  alle  el'gcnze  , che  anzi  maggio- 
ri (irebbero  fiat]  i pericoli,  mentre - i 
rioirg'ti  molto  icnfìbili  fi  (irebbero  refi, 
allorché  uno  de’  fiumi  folle  venuto  pieno 
^jirima  dell'altro^  L CKl,  che  merita  tut- 
to il  rifletto,  fi  c,  che  le  efcrclccazc  ne 
poco,  nè  molto  fi  fai  ebbero  abballate  in 
tal  diverfione  c per  la  lòverchia  larghezza 


dei  letto  de’  fiumi  uniti  dalla  Senlèda  al 
mare,  e per  l’ infenfibilc  abbreviamento 
del  cammino  ; il  Cannano  polda  farebbe 
riufcko  lètpprc  più  pregiudicato^-  attefa  la 
vicinanza  dello  sbocco  de*  fiumi  nfpetto 
aB.i  «fi  Idi  foce . 

Quanto  alla  linea  del  Nadi,  oltre  che 
Impegnava  in  alvei  (òvevchiamcntc  lunghi , 
pali-indo  etti  per  ClalTe  dì  fuori,  incontra- 
va terreni  adii  batti , palullri , c difficili 
da  ricever  buone  arginature , cd  il  Can- 
dianoin  tanta  vicinanza  ideilo  sbocco  de 
nuovi  fiumi,  ancorché  fette  re  (lato  taglia- 
to a Tamari!?",  non  avrebbe  potuto  cer- 
tamente lòftenerfi. 
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tendere  le  ragioni , che  ne  hanno  indotti  a prefceglierla , e per  dilegua- 
re  quelle  difficoltà,  che  potettero  inforgere  fopra  di  effa. 

CAPO  PRIMO. 


Compendia,  ed  idea  generale  del  regolamento. 

* , * f • * 

Il  Regolamento,  che  proponiamo,  fi  riduce  ai  feguenti  Articoli,  che 
difiingueremo  con  numeri , per  riportarci  ad  effi  nel  profeguiraento  del 
difeorfo . Le  linee  punteggiate  legnate  nella  Mappa  generale  Tavola  A , Tav, 
la  quale  efibiamo  annelTa  a quelli  foglj,  meglio  faranno  intendere  i Juo*  ^ 
ghi  delle  derivazioni  delle  acque,'  e quelli  degli  altri  lavori»  Quella 
Mappa  è ricavata  da  quella,  che  fu  fatta  anni  fono  coll’ alfiflcnza , e fot- 
to  la  direzione  del  Nadi  ( i ) . Noi  l’ abbiamo  rifeontrata  con  diverfe 
riprove,  e trovata  molto  efatta.  . > 

I.  Si  divertirà  il  Montone  fulla  delira  nel  punto  K due  quinti  di 
miglio  in  circa  fopra  la  chiavica  del  canale  del  mulino  vecchio,  fofle- 
nendo  in  C con  chiufa  di  muro  il  fondo  fupcriore  ( 3 ),  e fi  condurrà 


( i ) Almeno  per  quello  riguarda  quelle 
Campagne,  per  le  quali  aveva  effi  a pil- 
lare , non  così  verfo  delta  Pialaffà , Bajona , 
e Foffìna , che  come  di  quelle  lunazioni 
niun  ulò  ne  voleva  fare  il  Nadi , non  lò- 
no  fiate  con  l’ accuratezza  ncoeffària  de- 
lirine; elàttc  pelò  quanto  balla  le  demo- 
lirà la  Tav.  A,  che  in  quella  parte  fi  è 
‘voluta  riformare. 

(?)  L’andamento  di  quella  linea  c fla- 
to clèguito,  le  lì  eccettua,  che  il  canale 
Panfilio,  il  quale  doveva  reflar  per  molto 
tratto  luffa  delira  della  nuova  linea , tu 
fatto  entrare  nel  mezzo  di  effa,  c Iti  Ic- 
1 vato  con  dò  quell’ilio,  che  lè  n’avrebbe 
potuto  tare  per  la  di  fin  cotanto  necci  fari  a 
navigazione  fino  alla  VoJtazza , nel  tempo 
che  duravano  i lavorieri . Nella  mia  Re- 
lazione 1733.  a (lampa , intitolata  Sopra 


alcune  modifìcazjoni  per  la  divergane  de’ fiu- 
mi di  {{aretina  a carte  15.,  refta  efprel- 
lò,  come  legue  : confider.mio  pertanto,  che 
quafi  in  tutto  il  tempo  del C efe trazione  pu'o 
rimaner  intatto  il  canale  Tanfilio , che  do- 
rrà, come  fi  è detto  , reflar  falla  deflra  del 
nuovo  alveo,  da  allargar  fi  pero,  e profon- 
darli foltanto  quanto  porta  il  bi fogno  della 
terra  da  prenierfì  per  te  arginature  alla  fi- 
ni fica  ; quindi  le  barche  potranno , egual- 
mente thè  ode  (fi , paffare  verfo  Rare  una 
per  effi  canale  ; e quando  fi  verri  ad  in- 
teftare  alla  Voltaica,  fi  fermeranno  a qne- 
fta , e dipoi  inte/ìaeo  fnccefiivamente  a Tor- 
to, fino  a quello  filo  arriveranno  allóra  i 
navigli,  per  effer  poi  le  merci,  il  rima- 
nente del  viaggio  per  lo  gradone  di  Torto , 
carreggiate  fino  alla  Città , e vicendevol- 
mente da  quefta  verfo  del  Candiano . ' 

Ma 


V 
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a traverfo  la  Regione  di  mezzo  ai  due  fiumi  ad  unirli  col  Ronco  alla 
Cafi  Taflìnari  in  E . I due  fiumi  congiunti  fi  faranno  imboccare  nel 
canai  Panfilio  all’angolo  di  quello, chiamato  laVoltazza  in  L,  e profegui- 
ranno  per  lo  detto  canale  fino  al  palio  di  Tamari!!  in  M,  dove  ufeen* 
do  per  un  altro  taglio  alla  finillra,  fi  porteranno  al  mare  in  F,  ducen- 
to  pertiche  in  circa  fopra  la  foce  del  Candiano. 

II.  L’alveo  O I ( 4 ),  per  cui  corrono  di  prefente  uniti  il  Ronco, 
ed  il  Montone,  fi  efeaveri  a mano  dalla  confluenza  in  giù  fino  al  ma- 
re due  piedi  fotto  il  pelo  bado  di  quello,  e fi  profeguirà  la  mede  lima 
«fcavazione  dalla  confluenza  in  fu,  nel  Montone  fino  al  Pontecanale  in 
' P,  e nel  Ronco  fino  allo  sbocco  della  chiavica  delia  Lama  in  R ( 5 ) . 
Quell’alveo  efeavato  fervirà  di  Porto,  dandoli  per  interamente  perduto 
' quello  del  Candiano,  che  finora  ha  fcrvito . 


* 

Ma  tagliato  che  fa  il  f>nco , e derivai*  che  quando  fodero  date  cfegifite  le  prefe 

V acqua  nel  nuov 1 alvei,  d /vendo  per  qua'.,  dilpolizionì , che  furono  fin  (fa  principio 

thè  fpazjo  di  tempo  correre  elfo  fumé  divi - alterate,  la  Città  non  poteva  re  fi  ai  priva 

Jb  a!  mare,  fi  ara  che  piu  il  'Panfilio,  ed  il  della  navigazione , che  per  pochilfimo  tem- 

C .ut  li  ano  pofiano  dare  altra.  navigazione  , po;  eppure  fi  c quello  punto  fatto  pattare 

ebe  la  brev'-jjì na  del  predente  Porro  fino  al  per  il  più  forte  motivo  di  aver  cangiato  il 

puffi  di  T.mirifì , allora , benché  la  nuova  Porto,  coll’idea  di  liflituire  quello  del» 

foce  de’  fiumi  non  f offe  refa  profonda  quan.  la  Pulalfa , come  lira  clpoflo  più  innanzi. 

to  baffo , non  effe  aio  pero  credibile , che  si  (4)  Quello  capo  di  regolazione  non  è 
pre/lo  fi  ricolmi  l'alveo  del  Panfìlio  per  fa.  flato  cfegiuto.tm  mutata  la  linea  inqncL 
tìlirf  la  nuova  cadente,  fi  potrà  per  un  la  del  Pontecanale , c fcolo  della  Città, 
ìernpa , e beni  fimo  con  barche,  ebe  arri-  ellendofi  creduto  di  rifparm  are  molta  Ipc- 
vcranno  al  ptffo  predetto  di  Tamarif,  tra-  là,  r: (petto  a quella  , eli;  farebbe  importa» 
pittare  le  mesci  in  altre  barche,  che  fife-  to  il  da  noi  propollo  cavamento  nell’ al- 
zo nel  nuovo  alveo , da  effir  con  effe  tra.  srea  abbandonato  da’  fiumi  uniti  QOI: 
dotte  fino  alla  Voltarla , e poi  carrelliate  bcrcclid  il  latto  abbia  pot  inoltrato  di  Ci- 
ri Ravenna.  ■ lérc  fiata  molto  maggiore,  non  ottante  clic 

Onde  affolutaminte  parlando , benché  con  molto  àncora  vi  manchi , quando  fi  voglia 

qualche  difficolti.  Vi  farà  fempre , 0 quafì  render  il  Porto  della  Pialatta  compito,  1 

fempfe  una  tal  quale  comitnicazjone  tra  il  perfetto. 

rotare , e la  Città',  ebe  fé  anco  reflaffe  af.  ( ì ) Si  dava  per  perduto  il  Porto  del 
fatto  intercetta , non  durerà  pero  f inter-  Candiano,  ctt'cndofi  da  noi  potuto  ottcrva* 

r ampi  mento  del  commercio  ebe  per  due  me-  re,  clic  anche  avanti  di  por  mano  nella  rc- 

fi,  0 poco  piu  , (he  fi  confineranno  neh’ if.  isolazione , 1 fóndi  di  quella  tocc  erano 

cav.tzjo.ie  Idi’ alveo  abbandonato  de’  fiumi , fcarfillìm;  per  il  bilogno  delia  navigazione, 
mie  ridurre  il  nonrji  naviglio  olì  tifo  della  ccmcchc  rimanevano  atterrati  dalia  vicina 
**•* <Sdvoii.  fece  de’ fiumi  vccchj  L . 

Il  Ciri  fia  ditto,  perdi:  fi  comprenda, 
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III.  Si  taglierà  il  canal  Panfilio  alla  Anidra  nella  rivolta  della  Dar. 
fina  in  Q,  ( 6 ) e gli  fi  darà  comunicazione  con  1’  alveo  prefente  del  Ronco . 

IV.  Le  acque , che  fcolano  nel  Panfilio  per  lo  Foflo  vecchio , in 

vece  di  correre  verfo  il  mare,  fi  obbligheranno  a voltar  all’ indietro  al 
parto  di  Tamarifi,  c ad  isboccare  con  Chiavica  nel  nuovo  fiume  (7). 
Quando  l’acqua  di  quello  farà  torbida,  fi  chiuderà  la  Chiavica,  e fc 
ne  aprirà  un’  altra  da  collruirfi  nella  parte  inferiore  del  Panfilio  di  fol- 
to allo  sbocco  dei  Follo  vecchio,  acciocché  1’  acqua  vada  allora  per  la 
prefente  ftrada  al  mare.  t ' 1 

V.  Quelle  dell’  Arcabologna  (8  ),  e l’ altre,  che  ora  mettono  ca- 
po nel  Panfilio  a delira  di  fotto  alla  Voltazza,  fi  manderanno  per  un 
folo  canale  a feconda  del  nuovo  fiume  ad  isboccare  in  elfo  con  Chiavi- 
'Ca  poco  fopra  il  palio  di  Tamarifi. 

VI.  Le  altre  di  fcolo,  che  entrano  nel  Panfilio  parimenti  a delira 
( 9 ),  ma  di  fopra  alla  Voltazza  per  la  Chiavièa  Mazzolini,  feguiteran- 
no  ad  andarvi,  ma  per  elfo  Panfilio  correranno  all’ indietro,  riufeendo 
nel  Ronco  abbandonato  per  lo  Taglio  fatto  alla  rivolta  della  Darfina . 

VII.  Quelle  poi,  che  sboccano  nel  Panfilio  alla  finifira  o fopra, 
o fotto  alla  Voltazza , fi  potranno  ricapitare  con  Chiavica  o nel  Ron- 
co abbandonato,  o nel  Panfilio  fteflò  fra.  la  Voltazza,  e la  Darfina,  o 
finalmente  nel  nuovo  fiume  verfo  il  parto  di  Tamarifi,  fecondo  che  l* 
uno  , o l’altro  di  quelli  termini  farà  più  comodo  ai  terreni,  che  le 
tramandano. 


Vili.  Quanto  alle  acque  della  Regione  di  mezzo  a’ due  fiumi,  lì 


( 6 ) Il  Taglio  della  Darfina  vecchia  fi 
farà,  quando  rcfti  effettuata  la  regolazione 
da  me  ultimamente  propella , dlèndo  rima- 
la inefeguita  quella,  che  in  quello  numero 
fi  è indicata  ; 

( 7 ; La  Chiavica , di  cui  qui  fi  parla , non 
é (lata  fatta,  (colando  le  acque  di  quelle 
balle  Campagne  vcrlò  del  Foflo  vecchio. 

( S ), Anco  le  acque  dell’ Arcabologna, 
ed  altre  lòno  Hate  condotte  vcrlò  dell’  ab- 
bandonato. Panfilio  oltre  del  palio  di  Ta- 
warifi . 


rivol- 


( 9 ) Quelle  poi,  eh’ entravano  nel  Pan- 
filio lupcnormcntc  alla  Voltazza1  per  la 
Chiavica  Mazzolini , anderanno  in  ora  , con 
l’acqua  dellinata  alla  macina  del  Mulino 
nuovo,  a (caricarli  nella  nuova  linea  alla 
di  lei  finifira  per  la  Chiavica  ivi  coffruti 
tali  detta  della  Mammella , e qualche  vol- 
ta potranno  pur  edere  indrizzate  per  il  Ta- 
glio della  Darfina  nel  Ronco  abbandona^ 
to  , c vcrlò  il  nuovo  Porto. 
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rivolterà  (io)  il  condotto  della  Lama  dal  punto  S a paffare  per  Botte 
fotto  il  vivo  della  chiufa  del  Montone  in  C,  c quindi  ad  unirli  nel 
punto  T alla  Canaletti,  e con  ciò  le  acque  dell’ uno,  e dell’altro  lcolo 
li  ridurranno  a sboccare  nel  Ronco  a foce  aperta  per  la  Chiavica  , per 
cui  ora  vi  sbocca  la  Lama  verfo  R , la  cui  foglia  fi  dovrà  abballare , 
come  fi  dirà  a fuo  luogo. 

IX.  Lo  fcolo  della  Città,  il  quale  palla  di  prefcntc  per  Botte, 
chiamata  il  Ponte-canale  ( n),  fotto  il  letto  del  Montone,  fi  ricapite- 
rà nello  Hello  Montone  abbandonato , ed  efeavato  come  fopra , c per 
cflò  andrà  al  nuovo  Porto. 

X.  Nel  medefimo  Porto  fi  potranno  ricapitare  il  Dirittolo,  la  Via 
Cupa,  il  Vaitorto,  ed  altre  acque  chiare  fra  il  Montone,  c il  Lamo- 
ne,  che  ora  vanno  nella  Folfina,  come  fi  fpieghcrà,  parlando  in  parti- 
colare del  Porto  . 

XI.  11  Mulino  vecchio  feguiterà  a macinare  come  di  prefcntc  coll* 
acqua  del  Montone,  condottavi  per  un  canale  da  farli  dentro  all’alveo 
abbandonato  di  quello , il  qual  canale  riufeirà  alla  Chiavica  prefen- 
te  del  canal  del  Mulino,  e con  quello  fi  unirà  ( ia  ).  Il  fondo 
fupcriore  del  fiume  farà  fofienuto  dalla  Chiufa , come  fi  è detto , c fa- 
pra  di  quella  fe  ne  alzerà  il  pelo  quanto  balla  nella  maniera,  che  fi 

efpor- 

1 - - — - 

__  ^ _ . • ».  1 . 

(io)  La  Botte  formatali  nel  vivo  del-  offa,  e fotto  a!  Montone,  fcrvir  polla  all’ 
Ja  gran  Chiula  dcftinata  a lòftencre  le  ac-  effetto  predetto  a norma  della  Relazione 
que  del  Montone  per  la  molitura  del  Mu-  1740. 

lino  vecchio,  non  ha  fervito  per  lo  ledo  (n)  Non  fi  c alterato  l’andamento 
della  Lama,  c Canalctta  , come  trafi  da  dello  lcolo  della  Città,  ma  in  vece  di  ri- 
prima divilàto,  ma  con  Chiavica  apporta  capitarlo  nel  Montone  abbandonato,  fi  è 
le  acque  di  cfT»  (coli  fi  fono  fatte  sbocca-  laicato  nel  antico  fito.c  coll’ allargarli , c 
re  nel  nuovo  Montone  poco  lùperiormcn-  profondarli  lèttoti  pelo  ballò  del  mare.fi 
tc  aJ  ponte  di  legno,  che  lo  traversi,  eia  e fatto  lèrvirc  al  nuovo  Naviglio,  e Por- 
Chiavica,  che  rimane  lenz’ altro  ulò  lui  to  della  Pialalla;  e quello  canale  fino  a’ 
Ronco  abbandonato , fervirà  poi , quando  fi  Fenili  de’  PP.  di  S.  Vita!:  potrà  lervirc 
effettui  l’ultimo  progetto,  per  l’acqua  de-  ad  ogni  altro  ricapito,  che  dar  fi  volclfè 
rtuuta  alla  mucina  del  Mulino  nuovo  da  alla  navigazione . 

prenderli  al  Chiavicone  Spadoni  alla  fini-  ( 11  ) 11  Mulino  vecchio  fiato  interrot- 
fira  di  erto  Ronco,  c da  palfarfi  per  Bot-  to  nel  fuo  ilio , macinerà  come  faceva  pri- 
tc  lòtto  della  Lama  ivi  dirimpetto,  c con-  ma,  quando  s'inalzi  5.  once  il  ciglio  del- 
durfi  poi  per  alveo  lèparato  alla  Botte  del-  la  Chiufa  fiato  tenuto  nell’ elocuzione  più 
la  Cliiulà  ; onde  pattando  lòtto  a!  vivo  di  biffo  delle  preferìtte  milùrc . Il  detto  ci- 
glio 
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e fporrà , parlando  dell’ efecuzione  del  progetto;  ma  non  fi  dovrà  giam- 
mai far  macinare  che  con  acqua  chiara , la  quale  avrà  fcarico  nel  Ron- 
co abbandonato  per  la  firada  prcfente. 

XII.  Il  Mulino  nuovo  potrà  feguitare  parimenti  a macinare  fcnza 
alcuna  mutazione  colla  fola  acqua  chiara,  che  vi  fi  condurrà  dal  Mon- 
tone ( 13),  e dal  Ronco  uniti,  foftenendo  il  pelo  de’ due  fiumi  all’al- 
tezza, che ‘fi  dirà,  e l’acqua  di  elio  fi  fcaricherà  come  ora  nel  Panfilio, 
c quindi  per  lo  taglio  delia  Darfrna  nel  Ronco  abbandonato . 

XI II.  Il  Mulino  del  Macello  potrà  regolarmente  macinare  ad  ac- 
qua chiara,  ma  non  dovrà  macinar  mai  con  la  torbida.  Si  potranno 
abbacare  le  foglie  fuperiori  di  quello  Mulino  once  quattro,  ed  altret- 
tanto i Catini.  L’acqua,  che  avrà  fcrvito  alle  Macine,  avrà  libero  fca- 
rico nel  Ronco  abbandonato  per  la  folita  fua  firada. 

XIV.  Se  l’ efperienza  moflrerà  elfer  indifpenlàbile  il  macinare  tal- 
volta  con  acqua  torbida,  fi  deriverà  con  Chiavica  un  canale  a delira 
dal  Montone  mezzo  miglio  in  circa  fopra  il  punto  della  fua  diverfione, 
la  cui  acqua  rientrerà  nel  Montone  (letto  di  fotto  alla  Chiufa  da  farli 
nel  detto  luogo,  pattando  per  Ponte-canale  fopra  la  Lama  non  lungi 
dal  punto  C ( 14).  Su  quello  canale  fi  fabbricherà  un  Mulino  veriò 
il  fuo  sbocco,  e volendo  farvene  due,  ciò  fi  potrà,  tenendo  il  canale 
più  ampio,  e diramandolo  in  due  sbocchi , e quelli  Mulini  riufeiranno 
lontani  poco  più  di  due  miglia  dalla  Città,  e potranno  macinare  amen- 
due  ad  un  tempo,  quando  l’acqua  del  Montone  fia  torbida. 

Tom.  V.  Kkk  XV. 

— — — — — - r* — - 

gito  dunque,  quando  refti  più  badò  della  rata  ila]  Ronco  af  Chiiyicertc  Spadoni,  e 
coltellata  dcli.i  Chiavica  di  citò  Mulino,  condotta,  come  lì  è detto  al  nurfi.  X. , po- 
di’(.Tu' re  lui  Montone  al  principiò  del  con-  tra  macinare  ad  acqua  parimenti  chiara, c 
dono,  che  vi  poita  l'acqua , p.  8.  3.  8.,  e torbida;  e quando  fi  volefle  ravvivare  an- 
rcitinó  pitr  abbattati  i l'uoi  catini  piedi  u-  co  quello  del  Macello  in  fupplenxnto  del 
no  c merco,  fi  potrà  far  Botte,  o fia  1*  nuovo,  non  va  può  ctter  difficoltà  di  ri» 
ingorgo  dell’  acqua , come  facevafi  prima  marco  per  ridurlo  ad  un  Conveniente  ufo . 
della  diverfioné,  è potrà  macinare  cgual-  ( 14  ) Quindi  fi  fa  affatto  inutile 'a  pen- 
«nenffc  con*  1’  acqua  Chiara,  che  con  la  fare  alla  fabbrica  di  vernò  altro  Mulino 
toibida . s da  macinate  ad  acqua  torbida . ‘ 

(13^  Il  Mulino  liuovo  coll’acqua  ca* 

OD 
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XV,  Per  accollare  l’ acqua  di  quello  fiume  alla  Città  in  fupplemen- 
lo  di  quella  de’ Pozzi,  fi  farà  una  piccola  Chiavica  nell’argine  finillro 
del  canale,  che  condurrà  l’acqua  follenuta  del  fiume  al  Mulino  vec- 
chio, e fi  farà  rientrare  parte  di  effa  nell’alveo  abbandonato,  e ciò  a 
certi  tempi,  che  fi  (labiliranno,  col  riguardo  di  non  portar  pregiudizio 
al  macinare  (is)*  Con  quell’acqua  fi  empirà  l’alveo  prcfcntc  del 
Montone  dal  punto  della  diverfione  fino  a porta  f-rrata  a quel  fegno 
d’altezza,  che  parrà  fiiffìciente , ^(lagnandola  con  un  piccolo  cavedone 
di  folto  a porta  ferrata . Quando  fi  vorrà  darle  fedo , acciocché  non 
imputridifea,  fi  aprirà  un’altra  Chiavichetta,  che  farà  in  quello  cave- 
done, e fi  lafcierà  feorrere  l’acqua  per  la  parte  inferiore  del  Montone 
abbandonato,  fino  a fcancarfi  nell’alveo  del  nuovo  porto, 

CAPITOLO  SECONDO, 

Dell’  ordine  e della  forma  de ’ lavori  da  far  fi  per 
la  diverfione  de  Fiumi  3 e per  lo  recapito  degli 
■ foli . , 

P . ‘ 

J/  Remeffo  in  univerfale  il  fiflema  del  regolamento  di  quelle  acque , 
foggiungeremo  ora  in  quali  precife  forme,  c mifure,  e con  qua|  ordine 
llimiamo,  che  fi  debba  mandare  ad  effetto  in  ogni  fua  parte . A tal 
fine  prefentiamo  all'Eminenza  Voftra,  oltre  la  detta  Mappa  generale  de* 
luoghi,  la  Pianta  fpecialc  delle  linee  di  diverfione  de’  due  fiumi,  da’ 
quali  fi  dovrà  dar  principio  all’opera. 

Quella  Pianta  fpecifica  la  condizione  de'  terreni , pe’  quali  padano 
dette  lince  di  diverfione;  le  fabbriche,  ch’effe  incontrano;  le  llradc 


( il  ) Né  vi  farà  hi  fógno  piamo  di  con-  Montone;  come  pure  il  condotto  per  1* 
durre  l'acqua  del  Montone  per  bevanda  acqua  chiara,  clic  fi  farà  per  effó  mulino, 
della  Città,  potendo  a ciò  cllfr  (iipplito  potrà  (uffragare  dall’altro  lato  della  Città 
con  buche  profonde  , da  elcavarfì  dagli  ad  una  tale  efigenza . 
abitanti  nell’  alveo  abbandonato  di  citò 
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pubbliche,  che  attraverfano ; i condotti  maeflri,  che  interfccano,  ed  ci- 
gni altra  appartenenza,  fuorché  i nomi  de’  Polle  (Tori  de’  terreni,  de’ 
quali  non  abbiamo  (limato  neceflario  prender  notizia . 

Aggiungiamo  alla  detta  Pianta  un  profilo  delle  campagne,  tra  le 
quali  palferanno  gli  alvei  progettati  de’  fiumi , fecondo  le  livellazioni 
da  noi  fatte;  avvertendo,  che  (ebbene  i punti  di  campagna  .livellati 
.non  cadono  tutti  fu  le  precife  linee,  che  proponiamo,  ci  fumo  tuttavia 
accertati,  che  poca  differenza  di  altezza  polla  correre  tra  .quelli  del 
profilo,  e quelli  delle  predette  lince  in  diftanze  eguali  dallo  sbocco.  - < 
Nel  mqficfimo  profilo  fono  notate  le  linee  cadenti  de'  nuovi  fondi, 
e degli  argini,  flabiiite  (opra  le  offervazioni  delle  pendenze  prefenfi  de- 
gli uni,  e degli  altri,  tanto  nel  folo  Montone,  quanto  ne’  fiumi  uniti, 
. le  quali  cadenti  non  abbiamo  alcun  luogo  di  temere,  che  pollano  al- 
zarli, ma  piuttofto  abbalfarfi  dopo  fatta  la  diverfione  ( i<5  ),  per  lo  me- 
no fino  a tanto  che  fegua  un  notabil  prolungamento  della  linea  nel 

~ 0 At  * * . 

mare , il  quale  Rimiamo  non  poterli  evitare  con  qualunque  arte , ma 
folo  diminuirne  gli  effetti,  con  mantenere  retto,  c riflrctto  al  poffibile 

^ a ^ 

l’alveo  del  fiume.  . „ 

D avrà  dunque,  prima  d’ogni  altra  cofa,  fabbricarli  nel  fito  efpreffo 
di  (opra  all' Articolo  I.  la  chiula  del  Montone,  c nel  vivo  del  muro  di 

. Kkkz  ; effa 


* # 

( \6  ) Rimane  a tutti  palelc  l’.ibbaf- 
famento  leguito  del  Ronco  dopo  che  fu 
sboccato  nella  nuova  linea,  anche  mado- 
re di  quello  potevafi  concepre,  non  arri- 
vando adeff»  le  piene  f 'pcriormentc  al 
punto  della  diverfione  gran  fatto  oltre  del- 
la meta  de’  rivali;  c si  fo.tc  c la  veloci- 
tà, che  in  tal  incontro  concepite  l’ac- 
qua, che  anco  nelle  parti  p ù lontane  ne 
nlcntono  per  le  corrofioni  elfi  livali.  Iòn- 
ia loro  pericolo  però,  attclà  la  moderata 
alterca , a cui  in  eva  làlgono  le  piene . 
Cosi  il  Montone  limitato  dal  labbro  della 
Ornila  il  fondo  ilio  naturale , fé  non  ha 
potuto  abballar  fi  riipctto  ad  efii  , tiene 
certamente  le  di  lui  efcrefeenze  affai  più 
balle  di  prima  a caulà  della  forte  chiama- 
ta della  Chiufa  medefima . Quando  polcia 


farà  leguita  una  molta  prolungazione  della 
nuova  linea  in  mare,  allora  il  tondo  avià 
ad  elevarli  ; ma  la  rettitudine  del  cammi- 
no, e lo  sbocco  in  fito  affai  vantaggirlo, 
f*nno  tpcrarc,  che  mai  fumo  per  giungere 
alle  eiabitanti  altcìrc,  alle  quali  giunge- 
vano nel  tempo,  die  correvano  alle  mura 
di  Ravenna , c quando  andavano  al  mare 
per  l’alveo  vecchio  de’  fiumi  uniti  eccclfì- 
vamcntc  alla  loro  efigenza  largo;  di  modo 
die  io  fono  perfuafo,  che  cni  avelie  «la 
principio  avuta  attenzione  a tenerli  più 
riftretti  con  le  arginature , difficilmente  fi 
farebbero  veduti  sì  Iconccrtati,  c fatti  si 
incapaci  tanto  nelle  fopcriori , clic  nelle 
inferiori  parti  a contenere  le  loro  clero, 
feeoze.  ... 
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effa  la  Botte,  per  dar  pa (faggio  alla  Lama,  acciocché  quello  edifizio  ab- 
bia tempo  badante  a confolidarfi  prima  di  cfler  cfpofto  al  tormento 
dell’  acqua. 

L’  ufo  della  chlufa  predetta  deve  edere  di  dar  caduta  al  mulino , o 
'ai  mulini  dell’acqua  torbida  (17),  quando  fi  rifolva  di  volerli,  come 
all’Articolo  XIV.;  di  alzare  più  facilmente,  e più  foliccitamente  l’ac- 
qua chiara  del  Montone  a comodo  del  mulino  vecchio,  fecondo  l’Arti- 
colo XI.;  e di  tradurre  dalla  deflra  alla  Anidra  del  nuovo  letto  del 
Montone  gli  fcoli  della  Regione  di  mezzo,  a tenore  dell’Articolo  Vili. 

1 , 

Si  rimette  a chi  avrà  la  foprantendenza  all’ efecuzionc,  lo  fi  abili  re 
le  fondamenta,  e il  regolare  lo  ftramazzo,  le  ale,  i loro  attacchi  con 
gli  argini,  e tutto  il  mafliccio  di  quella  fabbrica  colle  avvertenze  ne- 
ceflarie  per  la  fua  fulflftenza,  attefo  maffi marciente  qualche  abbaiamen- 
to, che  dovrà  feguire  del  fondo  del  nuovo  alveo  di  fotto  alla  mede- 
lima. 

* • 

Per  quello,  che  a noi  prefentemente  appartiene,  baderà  dire,  che 

'la  luce,  0 larghezza  del  piano  fuperiore  di  elfa,  per  cui  dovrà  paflare 

tutta  l’acqua  del  Montone,  deve  edere  di  pertiche  otto  (18)5  che 

... 


iC.  17  ) Quando  le  ultime  propofizioni 
i'40.  da  me  fatte  debban  aver  luogo  , 
fornirà  la  Clliuià  per  dar  l’acqua  al  mu- 
lino vecchio  , trattenendolo  col  tiro  ciglio 
alla  divilata  altezza,  e la  Botte  fabbricata 
nel  vivo  delle  di  lei  muraglie  non  pili 
fcrvtrà  a dar  il  palleggio,  almeno  per  a- 
delfo,  alle  acque  della  Lama,  e Canalet- 
ta,  come  poitava  il  nnflxo  primo  Proget- 
to, ma  a tradurre  lòtto  del  Montone  un 
condotto  di  acqua  tirata  dal  Ronco  per 
fcrvizio  del  Mulino  nuovo,  prendendola 
c chiara,  e torbida,  lenza  diftinzione  al- 
cuna . 

( 18  ) L«  milùrc  di  c(Ti  Chiufa  fono 
poi  Hate  dal  Signor  Manfredi,  e da  me 
in  varie  volte  regolate  nel  fogliente  modo: 
la  larghezza  del  labbro  di  \6.  piedi  agri- 
mentori  di  Ravenna , che  fono  di  Vene- 
zia 76.,  c due  terzi,  elfondofi  fatta  mino- 
re di  luce  (iill’etempiO  di  quella  di  Matcl- 
lica,  avuto  riguardo  alia  portata  dell’ ac- 


qua del  Savio,  cd  a quella  del  Montone. 
La  (burniti  del  d;  lei  cig'io  , focondo 
le  riforme , doveva  clfor  piu  baila  della 
coltellata  , vci  fo  il  fiume , dclfo  Chiavica , 
che  dà  l’acqua  al  canale  del  Mulino  vec- 
chio, piedi  8.  4.  7.  di  Ravenna,  come  di 
quella  milixra  fono  tutte  le  altre;  ma  da 
chi  ha  (opramelo  alla  fabbrica , c fiata  te- 
nuta più  bada  dello  ftabilito  once  4. , e 
punti  uno  ; di  maniera  che  viene  cito  ci- 
glio a riufoir  più  badò  di  detta  coltellata 
p.  8.  8.  8.  per  due  terzi  della  di  lei  lar- 
ghezza , e per  l’ altro  terzo  aggiacentc  al 
fianco  finiftro  refta  più  badi  p.  9.  3.  8. , 
coi!  regolata  dal  Signor  Manfredi , come 
ne  fui  avvilàto  con  lue  lettere  4.  Ottobre 
173 1 > lalciandofi  cioè  un  terzo  dell’aper- 
tura, come  fu  ftabilito  del  173 3. , c gli 
altri  due  terzi  rialzandola  un  piede , cd 
un’oncia.  La  (<>glia  della  Botte  rimane 
iù  balla  piedi  16.  in  punto  del  detto  Ba- 
de. 
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il  piano  predetto  nella  fua  parte  più  alta,  o fia  nella  creila,  o ciglio 
della  chiufa  deve  edere  più  baffo  piedi  8.  5.  della  Coltellata , verlo  i! 
fiume,  della  Chiavica,  che  dà  l’acqua  al  canale  del  mulino  vecchio; 
che  il  muro  dell’ala  Anidra  fupcriorc  della  chiufa,  deve  fcrvire  per 
facciata  d’ avanti  alla  Chiavica  d’un  canale  da  derivarli  ad  ufo  dei 
detto  mulino  , la  cui  acqua  deve  paffarc  a traverfo  il  detto  muro , 
come  fi  dirà  parlando  de’  mulini  ; c finalmente  che  la  foglia  della 
Botte  per  la  Lama,  che  pafferà  fotto  la  chiufa,  deve  reffar  bada  rot- 
to il  detto  ciglio,  o fommità  di  queda  piedi  7.,  e la  larghezza  della 
detta  Botte  nel  fuo  fondo,  o foglia  deve  edere  di  piedi  6. 

Nello  deffo  tempo  che  fi  farà  la  chiufa,  fi  codruiranno  ne’-  debi- 
ti luoghi  le  Chiaviche  (19)  di  fcolo,  mentovate  negli  Articoli  V. , 
c VII.,  acciocché  ancor  effe  abbiano  tempo  di  flabilirfi  prima  di  effer 

t\  • ’ ' " ì * » ’ ,1!  1 I 

polle  in  opera  . 

Allora  li  potrà  venire  all’ efeavazione  dell’alveo,  che  deve  fervire 
alle  acque  unite  del  Ronco,  e del  Montone.  La  larghezza  di  quell* 
alveo  da  argine  ad  argine,  cioè  dal  ciglio  interiore  dell’uno  a quello 
dell’altro,  fi  farà  di  pertiche  15:  quella  del  fondo  dev’ edere  di  per- 
tiche io. 

Non  giudichiamo  neceffario  fare  tal  efeavazione  a mano  a tutta 
la  larghezza  predetta,  fuorché  per  un  tratto  di  100.  pertiche  in  circa 
all’ origine  del  detto  alveo  ( zo  ) ; ma  fi  potrà  dopo  quel  tratto  di- 
minuire a poco  a poco  la  larghezza,  riducendola  ad  una  Cunetta  di 
3.  pertiche  in  circa  , con  poca  , o niuna  fcarpa , acciocché  l’ acqua 
poffa  più  facilmente  . dilatarla . Si  debbono  eccettuare  que*  lìti  , ne* 
quali , attefa  la  baffezza  della  campagna , la  terra  efeavata  non  baftaf- 


,•  t* 


( 19  ) Circa  alle  Chiaviche  per  1 feo-  trato  nc’  fondi  un  terreno  troppo  refi- 
ll * veggali  quanto  li  c detto  a’  numeri  7.  (lente , che  certamente  1’  acqua  non  a- 
8.  9.  vrebbe  potuto  corrodere,  c ciò  tanto  me- 

I 10  ) Si  c poi  dovuto  dopo  l’ immifi  no,  quanto  ciré  contemporaneamente  al 
(Ione  dcj  Ronco  nella  nuova  linea  (cavar'  Roncò,  '0  poco  dopo  non  fi  c sboccato  il 
a mano  molta  pane  dell’alveo  nuovo  de*  Montone  ad  accrelccr  tòrca,  e momento 
fiumi  uniti,  e ciò  pur  fi  è fatto  per  tutu  sdì’ altro  fiume.  - , . 

la  linea  del  Montone,  per  cffcrlì  incoa- 
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fe  a formare  gli  argini  nelle  dovute  mifure,  intendendoli,  che  per  tut- 
to fi  efcavi  in  larghezza  almeno  tanto , quanto  balia  per  compiere  l’ar- 

^ * <y  , 

ginatura;  c quando  a ciò  fare  foffero  foverchie  le  tre  pertiche  di  lar- 
ghezza , fi  efcavino  ciò  non  ottante  le  fuddette  tre  pertiche . 

Si  crede  bensì  neceffario,  che  l’efcavazione  fi  faccia  per  tutto  alla 
profondità  della  cadente  fegnata  nel  detto  profilo.  E perchè  il  canal 
Panfilio  deve  per  lungo  tratto  fervire  a quell’  alveo,  ed  elio  è già 
più  baffo  della  cadente  predetta,  e la  tua  larghezza  è di  una  pertica 
( ai  ) e mezzo  in  circa,  ballerà  dilatarlo  altri  i$.  piedi,  metà  da  una 
parte,  e l’altra  metà  dall’altra,  efeavando  quelli  5i  5.  piedi  folo  alla 
profondità  della  predetta  cadente . La  terra  , che  fi  trova  in  for- 
ma d’argine  irregolare  fu  le  ripe  di  quello  canale,  fi  dovrà  trafporta- 
rc  fu  le  linee  degli  argini  reali  da  coftruirfi. 

L’ altezza  di  quelli  fi  regolerà  fu  la  loro  cadente  fegnata  nel  pro- 
filo , fopra  la  quale  retta  aliai  di  franco  dalle  maggiori  piene  ( 12  ) . 
La  groffezza  in  fommità  farà  di  piedi  5.  Per  altro  fi  rimette  à chi 
avrà  la  direzione  del  lavoro  il  dare  agli  argini  la  dovuta  fcarpa,  e bi- 
fognando,  il  munirli  di  banca  in  campagna,  come  pure  il  dar  le  fcar- 
pe  alle  ripe,  o golene  ne’  luoghi,  dove  tutta  la  larghezza  dovrà  farli 
a mano;  l’alzar  quelle  ripe,  e il  fortificarle,  e fofirnerle  con  lavori 
dove  o la  battezza  foverchia  della  campagna,  o la  condizione  del  ter- 
reno lo  richiedeffe;  il  difendere  le  concavità  delle  piccole  piegature  de- 
lineate nella  Pianta , per  prevenire  le  corrofioni , e le  tortuofità  del  fiu- 
me, e di  ufare  in  fomma  tutte  Je  neceffarie  cautele  fecondo  l’arte. 

Fatta  l’efcavazione  nel  modo  predetto,  tutte  le  acque  di  fedo, 
che  dovranno  ricapitarli  per  gli  Articoli  V. , e VII.  irt  quell’alveo, 
fi  condurranno  alle  chiaviche  loro  dettinate,  e potranno  avere  per  etto 
il  loro  corfo. 

Quando  i nuovi  argini  faranno  raffodati,  e aderbati,  c fi  giudiche- 
ranno 


fu)  Il  Panfilio  è fiato,  come  lì  è ( sa  ) Fu  anco  riformato  il  profilo 
detto,  prelb  nel  mezzo  dell’alveo  in  vece  col  tenerli  l’ arginatura  più  alta  ai  pri- 
di  lalciarlo  alla  delira,  conte  ci^fi  detcr-  ma. 
bum  io  nel  17  JJ. 
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ranno  in  iftato  di  rcfiflere  al  corfo  dell’ acqua,  fi  farà  una  forte  intefta* 
tura,  o cavcdone  attra  verta  il  canal  Panfilio  alla  Voi  tazza  nella  linea 
dell’ argine  finiflro  del  nuovo  alveo,  ed  un'altra  pure  attraverfo  il  Paih 
filio  a delira  al  palfo  di  Tamarifi,  ed  afpettando  una  piena  del  Ronco, 
fi  taglierà  l’argine  deliro  di  cita  dirimpetto  all’alveo  preparato.  L’ac- 
qua del  fiume  non  mancherà  di  prender  corta  per  quell’  alveo,  come 
quella,  che  vi  troverà  una  caduta  di  tre  piedi  in  circa  da  fondo  a fon* 
do,  e comincierà  a corroderlo,  e a dilatarlo.  Si  lafcierà  nulladimeqo 
fui  principio  aperto  l’alveo  prefente,  il  quale  a poco  a poco  fi  verrà  at- 
terrando, a mitara  che  iJ  nuovo  fi  renderà  più  capace.  Ma  dopo  qual- 
che piena,  fi  potrà  chiudere  affatto  il  vecchio  con  un’ inteflatura  (13), 
acciocché  tutta  l’acqua  fi  riduca  nel  nuovo;  e allora  fi  farà  il  taglio 
accennato  all’ Articolo  111-  alla  rivolta  della  Darfina , che  darà  .comuni- 
fazione  al  canal  Panfilio  coll’alveo,  che  il  Ronco  avrà  abbandonato. 

Allora  fé  acque  della  chiavica  Mazzolini,  mentovata  all’Articolo 
VI.,  e le  altre,  che,  fecondo  l’Articolo  VII.,  doveffero  entrare  o nel 
Panfilio  fra  la  Voltazza,  c la  Darfina,  oppure  nel  Ronco  abbandonato, 
comincieranno  a sfogarfi  per  quelli  alvei;  ma  lo  fcarico  di  elfi  non  fi 
renderà  affitto  libero,  ff  non  dopo  fatta  l'cfcavazione  del  nuovo  porto, 
' come  fi  dirà  a fuo  luogo. 

Intanto  fi  dovrà  voltare  i)  condotto  della  Lama  per  la  linea  notata 
nella  Mappa  generale  alia  botte  preparatale  tatto  ja  chiufa,  e quindi  a 
trovare  la  Canaletta,  e con  efia  andare  alla  chiavica  comune  del  fuo 
sbocco  nel  Ronco  ( 14  ) . Si  toglierà  la  comunicazione  della  Canaletta 
Coll’acqua,  che  viene  dal  mulino  yecchio,  acciocché  tutta  vada  alla 

. detta 


( 1$  ) La  Darfina  non  fu  allora  ta. 
eliaca,  perchè  è fiata  mutata  l’idea  del 
Porto,  ed  il  ricapito  de’  (coli,  come  fi 
anderà  a tuo  luogo  indicando . 

( 14  ) Non  Fu  rivoltata  la  Lama  alla 
Boote,  ma  con  Chiavica  propria  Fabbrica- 
ta nella  deftra  del  nuovo  Montone  fa  re- 
capitata in  quefto;  quindi  la  Botte  rima- 
le chiufa,  perchè  lena* ufo.  Ma  quando 
refii  effettuata  fa  regolazione  1740.,  re* 


■ 1 ~ 1 

fieri  aperta  per  fcrvizio  del  mulino  ni», 
vo;  ed  in  ogni  cafo,  che  il  letto  de!  n'o- 
vo  Montone  dalla  chiufa  al  Ronco  fi  al- 
zafic,  e perdettero  la  Lama,  c Canaletti 
|o  fcolo,  potranno  tempre  fon  l’ acqua  di 
detto  mulino  efier  paffatc  per  la  detta  Bot. 
te,  e (òtto  il  vivo  della  chiufa  vcrtò  il 
mare,  tefondo  le  prime  idee  della  rego. 
{azione,  . 
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detta  Chiavica,  la  cui  luce  potrà  dilatarli  alquanto,  e la  foglia  fi  dovrà 
abballare  piedi  z.  7.,  per  darle  tutto  lo  fcarico  poflibile;  con  che  rette- 
rà  ancora  alta  un  piede  fopra  la  baffa  marca.  I folli,  e fcoli,  che  met- 
tono acqua  nella  Lama,  o nella  Canaletta,  fi  dovranno  condurre  a que- 
lla nuova  linea  del  di  lei  corfo,  e farà  anche  ncceflario  efcavare  il  fon- 
do della  Canaletta  fino  al  piano  della  detta  foglia  abballata.  Le  due 
Chiaviche  fuperiori , per  le  quali  parte  della  Lama  ha  sfogo  nel  Ronco , 
non  fi  filmano  più  neceffarie ; ma  volendoli  aprire,  fe  ne  potranno  ab- 
baiare le  foglie  due  buoni  piedi.  ♦ <• 

Ad  un  medefimo  tempo  dovrà  eflcrfi  preparato  l’altro  alveo  nuovo 
da  condurre  1’  acqua  del  Montone  al  Ronco,  il  qual  alveo  fi  dovrà  an- 
eli* efiò  efcavare  per  le  prime  cento  pertiche  di  fotto  alia  chiufa  a tutta 
larghezza,  la  quale  farà  per  quello  fiume  di  6.  ( »s  ) pertiche  in  fondo, 
e poi  ridurli  alla  Cunetta  di  3.  pertiche , facendo  per  tutto  gli  argini 
dittanti  fra  loro  pertiche  10. , e regolandoli  in  ogni  altra  cofa  fecondo  la 
pianta,  ed  il  profilo,  e fecondo  le  avvertenze,  che  li  fono  date  nel  par- 
lare  de’  fiumi  uniti,  e colla  fletta  grofiezza  d'argini  in  fommità.  Si 
taglierà  finalmente  l’argine  deliro  del  Montone,  e fi  farà  feendere  Pac- 
hila di  elfo  nell’alveo  nuovo  per  la  chiufa  già  preparata,  per  cui  avrà 
caduta  intorno  a 5.  piedi  dal  fondo  fuperiore  all’  inferiore , e contempo- 
raneamente avendo  tagliato  l’argine  finififo  del  Ronco  all’unione  del 
nuovo  alveo  del  Montone  con  elfo,  confluiranno  le  acque  dell’uno,  e 
dell’altro  per  l’alveo  defiinato  ad  amendue , le  quali  nelle  prime  piene 
finiranno  di  corroderlo  ( 16  ) , e fiabilirlo  alla  mifura  proporzionata  alle 
forze  dell’uno,  e dell’altro.  Si  darà  avvertito  fui  principio  nell’impeto 
delle  fiumane,  per  impedire  le  rotte,  che  potelfcro  forfè  temerli,  e per 
accorrere  al  riparo. 

Le  lince  della  propella  diverlione  fono  In  ogni  loro  parte  fepolte 


( ) Fra  fi  veramente  preparato  il  da  per  tutto  efcavare  a tutta  larghetta . 

nuovo  alveo  del  Montane  dalli  citfula  al»  ( 16  ) Sboccati  che  filtrino  tutti  c due, 
la  coti'Utcn/a , come  qui  veniva  prelcritto } fi  proporz.cnarono  fecondo  la  loro, natii- 
ma  ‘"indoli  da  me  oilèrvato  <kl  1759-  la  rn  il  tendo,  c fono  corfi  con  la  più  dsfi* 

tenacità  della  terra  del  tendo , fi  c fatto  derabilc  felicità  al  mare. 


Digitized  by  Google 


► 


* . . 447 

fra  terra,  tanto  rifpetto  al  fondo,  che  al  pelo  baffo:  gli  argini  di 

moderata  altezza,  e con  groflezza  in  fommità  di  piedi  (27):  il  cor» 

fo  delie  acque  quali  affatto  retto , e baflantemente  lontano  dalla  Città , 

perchè  in  cafó  di  Rotte  a fi  ni  fi  ra , non  pollano  quefle  accodarvi!! , fe 

non  mólto  dilatate,  e dopo  aver  perduto  l’impeto:  circoftanzc,  che  non 

concorrevano  nella  Linea  Azzoni  ; onde  in  cafo  Rotte  a Anidra , o 

rederanno  trattenute  dall’alto  della  Campagna,  o frenate  dagli  argini 

del  canale  del  Mulino  vecchio,  o da  quelli  dello  fteffo  Ronco  prefente, 

o ai  più  avranno  per  elfo  Ronco  .lo  sfogo  ; onde  la  falvezza  della  Città 

ci  pare  dabilita  con  tutta  la  ficurezza  polfibile. 

L’alveo  vecchio  dei  Montone  di  fotto  alla  diverfione  fi  chiuderà 
con  argine , o intcdatura  ben  robuda  ( 18  ) , e con  buona  banca  efie- 
riore,  e forte  palificata  interiore,  acciocché  refida  agli  sforzi,  che  fa- 
cede  il  fiume  per  tornare  a rivolgerfi  a quella  parte.  Stabilito  l’alveo 
nuovo  comune  ai  due  fiumi,  fi  potranno  fabbricar  le  due  Chiaviche 
dell’Articolo  quarto  per  lo  Folfo  vecchio  ( 27),  c indirizzare,  fecondo  l* 
Articolo  fcttimo,  quelle  acque  di  fedo,  che  non  avefiero  per  anco  avu-  . 
to  ricapito . 

£'  foverchio  avvertire,  che  pendente  il  tempo  di  quedi  Lavori,  Te- 
tterà interrotto  l’ufo  del  canal  Panfilio,  che  ora  ferve  al  Porto,  e quel- 

« • m *■ 

lo  del  Mulino  nuovo,  e del  Macello,  e finidmente  anco  quello  del  vec- 
chio (30).  Onde  converrà  fupplire  il  meglio  che  fia  podibilc  al  di- 
ro/». V.  L 1 1 * fetto 


( 27  ) Non  arrivano  veramente  da  pcf 

Sutto  ai  diviati  piedi  *.  } rria  li  terra , 
li  cui  fono  comporti , c di  si  buoria  qua- 
lità, e rcrtr.no  le  piene  di  si  moderata 
altezza,  che  non  è da  teirterfl  nè  meno 
per  ciò  danno  alcuno  . 

( e 8 ) L*  intcrtatura  è ftata  ben  si  fatta , 
ma  ftnxa  banri  erte:  iore , nd  la  palificata 
cllata  piantata  cónte  portava  il  progetto} 
lira  peròrtmeira  opportunamente  nella  più 
Valida  torma . 

( 19  ) Le  Chiaviche  noti  fono  date  fat- 
te, ma  fi  è procurato  di  fuppliro  in  altra 
modo  a’ predetti  Itoli. 


( $ó  ) Qiiando  fi  averte  tenuto  il  Pan- 
filio alla  defila , fi  avrebbe  avuta  una  na- 
vigazióne ba fievole  fino  a tantoché  il  nuo- 
vo naviglio^!  avertè  tatto  •,  ma  all’  improv- 
vidi ufcito  un  altro  progetto  per  il  Porto, 
non  più  fi  i penfito  al  primo  da  noi  prò- 
porto,  c circa  a’ Mirtini, è rimafta  la  Cit- 
tà, acre  fb  il  detto  cangiamento,  per  mol- 
ti mefi  priva  affatto  della  molitura  de’ gra- 
ni, con  molto  incomodo,  e danno  princi- 
palmente del  mimico  popolo. 
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fctto  del  Porto,  valendoli  di  quello  della  FofGna , e prevenire  la  man- 
canza delle  Farine,  con  raccoglierne  prima  quantità  bade volc  per  tutto 
il  tempo  de’ lavori  predetti. 

L’ intcrfecazione,  che  il  nuovo  alveo  farà  delle  fi  rade  .pubbliche 
(31),  obbligherà  anch’ cita  a far  un  palio  fopra  barche,  almeno  alla 
firada  Romana,  finché  vi  fi  provvegga  flabilmentc  colte  coflruzionc  di 
un  Ponte. 

Im- 


Chi  afa , e fi  farà  di  piena , e fervirà  per 
la  pepane  di,  metjtp  li'  fiumi , fenati  abbu- 
iare quelli , thè  abitano  verfo  del  Montone  , 
a paffare  a!  Ronco  per  'venire  a ftavenna  . 

Tutti  quelli  Ponti  (óno  (lati  fatti,»  ri- 
ferva  d:  quello  lòpra  della  Olitili.  Quel- 
lo poi  alla  ftrada  Romana  dalla  magnani- 
ma idea  dell’ Em-nentilfìmo  Cai  dicale  Al- 
beroni  c flato  fatto  fabbricare  di  pietra 
cotta,  e di  marmi,  divilò  in  cinque  arca- 
te vive,  e due  morte  vicino  a’  fianchi: 
fabbrica  veramente  liipcrba , c degna  della 
grandezza  del  Pontefice , lotto  di  cui  è fia- 
ta innalzata,  c dell’animo  fublimc  di  chi  ' 
l’ha  fatta  clcguirc.  L’  Ilcrizione,  che  1* 
adorna,  collocata  lòpra  di  un  eminente 
picdcflallo,  c la  fegnente 


CLEMF.Nl  XII.  PONT.  MAX. 
BEDESIS.  ET  VITIS.  ACQVìS 
RAVENNAE.  VTRINQVE.  IMMlNENTIBVS 
CORRI  vATIS 

MAGNIFICO.  PONTE.  SUPER.  IMPOS1TO 
ROMANAQVE.  VIA.  REST1TVTA 
VRBEM.  AB  ALLVVIONE.  IMMVNEM 
* REDDID1T 

VIATORVM.  SALVTI.  ET  COMMODO 
PROSPEX1T 

A.  S.  MDCCXXXVI.  PONT.  VI. 

OPVS.  CVRANTE  » 

IVLIO.  CARD.  AEBERONO,  FLAMINIAE 
LEGATO 
S P Q R. 

PRINCIPI.  BENEFICENTISSIMO.  P, 


E diriro- 


(31)  Il  numero  de’ Ponti  fu  poi  coll* 
intervento  della  Deputazione  della  Città 
riabilito  del  1753.  con  parricolar  Rclazio- 
ne  a ftampa,  diretta  al  Signor  Cardinale 
Malfei , intitolata  Sopra  il  Mulino  ad  ac- 
qua torbida  con  il  proietto  del  numero  de' 
Tonti  fopra  de'  nuovi  alvei  tc.  In  quella  a 
cart.  9.  fi  dice:  Quattro  vorrebbero  effer  i 
Tonti , uno  cioè  /opra  de’ fiumi  uniti  alla 
Volraxjcji  per  la  comunica  ejone  della  tifila 
ftrada  di  f\pma  : il  fecondo  alla  T affinata 
fopra  del  nuovo  Montone  poco  fuperiormen- 
te  al  punto  della  nuova  confluente  per 
Forlì  r e far  live fe  : il  terzo  tiel  ti^inco  in 

farcia  alia  ftrada  detta  della  Celia,  e'fup- 
plira  alla  ftrada  del  Difmana , che  nell'  In- 
verno principalmente  tefta  affatto  imprati- 
cabile . Jl  quarto  fi  coflruira  fopra  della 
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Immediatamente  dopo  la  chiufura  del  vecchio  alveo  del  Montone, 
fi  metterà  mano  alla  efeavazione  dei  nuovo  Porto , di  cui  fi  parla  ali’ 
Articolo  fecondo  (31  ),  e all’introduzione  in  elfo  delle  acque  del  Pon- 
te-canale, ed  altre  di  fcolo,  come  agli  Articoli  IX.,  c X.;  ma  noi  dif- 
feriremo di  parlarne  all’  ultimo , per  le  molte  ifpezieni , che  fono  an- 
nette a tal  materia. 

L 1 1 a v C A- 

* * 


E dirimpetto  in  altro  picdcftallo. 

TNCHOAT. 

4 DIE  VIGESIMA.  SECVNDA.  IVLII 

a . ' * ANNI.  M.  DCCXXXV. 

» » ABSOLVT. 

' • * DIE -VIGESIMA.  DFCEMBRB  ‘ 
ANNI.  M.  DCCXXXVJ. 


In  qualche  parte  della  Relazione  prc- 
lentata  T anno  1759.  al  Signor  Cardinale 
**  Albctnn:  ('redetto  in  propoliro  di  qtiefto 
Fonte». dilli , e qui  lo  yo.*jto  ripetere;  Di 
non  pota  fi  negare , che  chi  tinnir  la  prima 
volta  al  munifico,  e fontuifo  Vinte,  Ibe 
il  nuovo , e pani  alveo  traverfa  per  la 
tontinnazjone  iella  fìraia  Romana  che  dal- 
la condotta  de' fiumi  ne  refiava  interrotta, 
e di'vi 'fa,  non  debba  reftar  forprtfj  e dal- 
la mole  di  quefìa  Refi  a fabbrica  , e dalie 
nuove  linee  de’ fiumi , che.  a perdita  di  vi- 
fia  di  qua , e di  la  fi  eftendono , e che  non 
abbia  a concludere  , che  tal  opera  fta  ben  dt- 
,gna  deli’  animo  ^iugufio  di  Clemente . XII. 
Sommo  Tontefice , e fia  per  e fiere , fra  i 
molti Jfimi  altri  Jtl%fuo  Tonti  prato , un  e- 
terno  monumento  della  fomma  Jua  Trov- 
vider.zì,  ed  infieme  della  fapia,  ed  ottima 
direttone  di  Voflra  Eminenza  ; e concludere 
con  giu/lizja , che  imprefa  fimile , termina- 
ta che  fia,  far  a da  equiparar/!,  in  materia 
di  condotta  di  acque , alle  maggiori , che  da 
maggiori  Vrincipi  pano  fiate  fatte, 

E’  fembrato  a tal  uno  quello  Ponte 
troppo  alto;  ma  circa  a ciò  aggiunfi  in 
altro  §.  i tegnenti  lenii  in  detta  Relazio- 
ne. Di  qutfto  Tonte  ef porro , che  I averfi 
fatto  tenere  ali’ altezze* , in  cui  fi  trova, 
farà  un  giorno  benedire  la  faggia  dr  lei 
previdenza,  mentre  dovendo  fi  fuori  di  dub- 
bio il  nuovo  fiume  prolungar  la  linea  nel 

l 


mare , 4 poi  inevitabile  il  rialzamento  del 
proprio  fondo , e per  conferenza  della  por. 
rata  del?  acqui  ; ed  Allora  fi  vedrà , ft  fo- 
Vercbio , -o  affatto  ntcefiario  pa. fiato  l’ aver- 
lo coflrutto  ad  una  tate  altezza  > thè  final- 
mente noit  eccede  , che  di  onte  fri , ed  un  • 
punto  quello  deh  Rpnco  a Torta  Sifi . 

Non  è piaciuto  ad  alcuni  il  fico  lecitoli 
per  etto  Fonte , come  che  fuori  della  di- 
rittura della  ftrada  Romana , e più  vetfp 
della  confluenza  de’ nuovi  fiumi.  L’avco- 
fi  da’ Feriti  detto  al  Signor  Cardinal  Le- 
gato , che  il  fondo  ajla  detta  Brada  non  fi 
tremava  confidente  quanto  era  d’uopo,  ha 
fatto  rifolvcre  il  formarli  la  fabbrica  nel 
luogo  antedetto1.  Che  poetai  cattivo  fon- 
do vi  fia  veramente  nell*  accennato  fito, 
niun  Aggio  avendone  fatto,  nulla  potrei 
di  certo  affermare  ; certamente  che  il  tra- 
Iporto  ha  celiato  all’ imprefa  lòmme  gran- 
di , non  che  nell’  attuale  grandinìi  fabbri- 
ca, ma  nel  formarli  le.  neceffàrie  Ialite,- 
e nella  comunicazione  della  nuova  ftrada 
tanto  a delira , che  a finiftra  "per  unirla 
alla  Romana  »,  effóndo  ivi  balfìllima  la 
Campagna,  e di  un  inftabile  terreno. 

( Ja  ) Cangiatali  l’idea  delPorto,  non 
fu  proleguita  l’efecuzìone  del  Naviglio  da 
noi  progettato,  ma  data  mano  a ridurre 
lo  fcolo  della  Città  in  un  canale  atto  zU 
la  navigazione. 

- XiU 
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■ CAPO  TERZO,  r 

De*  Lavori  dot  farfì  per  ? ufo  de*  Mulini,  1 

jSjEll’Ala  fmiftra  fuperiorc  della  Chiuf»  del  Montone  C aprirà  la  lu* 
ce  <f  una  Chiavica  con  foglia  più  baffa  un  mezzo-  piede  del  ciglio  della  j 

predetta  Chiufo,  per  la  qual  luce  munita  di  Cateratte  entrando  parte 
dell’acqua  del  fiume,  riufcirà  in  un  picco o canale,  che  poco  più  tatto 
fi  farà  rientrare  nell’ alveo  vecchio  di  quello,  c fi  condurrà  per  elfo  a 
Cinto*  alla  Ripa-,  cr  Golena  dcftra,  fiancheggiandolo  con’argine  a finiftra 
fino  alia  prefente  Chiavica,  onde  efce  il  canale  del  Mulino  vecchio, 
lunghezza  di  un  quarto  di  miglio  incirca.  -*  \ , 

' . L’argine,  che  accompagnerà  il  .canale,  fi  potrà  far  alto  fopra  il 
’ fondo  di  cito  piedi  3.  La  larghezza  farà  eguale  a quella  del  prefente 
canale  del  Mulino  vecchio,  e il  fondo  fi  /pianerà  da  faglia  a.  foglia 
delle  predette  due  Chiaviche , alzando  però  prima  quella  della  Chiavi- 
ca prefente  un  piede  in  circa.  L’acqua,  che  fi  prende»  dal  Montone 
per  la  nuova  Chiavica,  pafierà  per  l’altra  prefente,  e verrà  al  Mulino 
per  lo  folito  canale,  il  cui  fondo,  ora  interrito,  fi  dovrà  ricavare  oriz- 
zontalmente al  piano  della  fogli?  di  quell’ ultima. 

Qualora  l’acqua  del  Montone  farà,  torbida,  fi  terranno  chiufe  le 
Porte  della  nuova  Chiavica,  dovendo  in  tale  fiato  il  Mulino  vecchio 
onninamente  celiare  dal  fuo  ufo,  nè  ricever  giammai  acque  torbide,  fc 
non  fi  vuole  rovinare  affatto  il  Porto  (33).  Anzi  farà  bene,  che  fiie- 


* k 

(33)  Con  la  mutazione  del  Porto,  a- 
vendofi  per  neeelfità  dovuto  variar  molte 
aitye  eolc  fhbilite , fi  è propello  altro  pro- 
getto per  i Mulini  l’anno  1740-,  quando 
d’ordine  di  Sua  Santità  Benedetto  XIV. 
felicemente  Regnante,  fui  a riopnolccrc, 
fervendo  S.  E.  il  Sign. 4'  Caidinalc  Mari- 
ni., tutto  ciò,  die  coliccincr  poteva  il  cer- 


no 


mine  di  quella  grande  imprefa . Sr conilo 
dunque  quanto  ho  lalciato  in  ileritto  a 
Sua  Eminenza , potrà  il  Mulino  vecchio 
macinare  egualmente  c con  J*  acqua  chia- 
ra , c con  fa  to.  ida;  mentre  il  progetto 
è (fi  farci  jll’ ciche  d-ll.  Chiavica  di  que- 
llo Mulino  fui  .Ronco “abbandonato,  due 
mediocri  Chiaviche,  c due  canali,  che  in 

n tl!C 
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uo  parimente  chiufe  le  Porte  dell’altra  Chiavica  prefente,  acciocché, 
penetrando  qualche  poco  di  torbida  per  le  prime,  non  lì  cftenda  -che 
nel  piccolo  tratto  del  canal  nuovo,  c (e  ne  posano  levare  facilmente  a 
mano  gl’  interrimenti . 

In  tempo  poi  di  acque  chiare  fi  aprirà  l’.una,  e l’altra  Chiavica, 
e fi  darà  il  corfo  all’acqua  fino  al  Mulino,  la  quale  potrà  talvolta, 
cioè  in  tempo  d’  abbondanza  d’  acque , efler  forfè  baftevole  al  macinare , 
fenz’  altra  manifattura.  , 

In  tempo  di  fcarfezza  d’acqua  fi  dovrà  fa(lcrttrc*il  pelo  del  fiume, 
affinchè  entri  in  fufficiente  altezza  per  la  nuova  Chiavica.  A tal  ufo 
potrà  qualche  volta  badare  riflringcr  la  larghezza  della  fezione  del  fin. 
me  immediatamente  di  fotto  alla  nuov^  Chiavica,  e di  fopra  al  ciglio 
della  Chiufa-  co’  foiiti  tavoloni  quali  dii  fianco  finifiro  della  Chiufa 
fi  efì  «odano  ad  un  pilone  di  muro  fabbricato  a tal  ufo  fopra  la  fommità 
di  ella,  ed  alto  piedi  4.  in  circa,  cntrando'il  gargame .nell’uno,  c nell’ 
altro  (labile  (34}.  Ma  perchè  il  pni  delle  volte  non  ri^feirà  col  folo 
riftringimenta  di  alzar  1’  acqua  abbafianza , fi  potrà  per  ora  feguitare  a 
praticare  il  iblito  argine,  o cavecjqnc  di  terra..  Per  altro  ci ' riferivamo 
di  fuggerùre  con  maggio»  comodo  un  provvedimento  più  (labile , e pii» 
fpedito,  che  fi  va  divifahdo  per  tal  «fletto,  e con  ciò  rifparmiarc  la 
fpefa  del  detto  argine,  e. il  ritardo  al  macinare. 

*-  - Se- 

clic  pontino  capo;  il  de  firn  avrà  a lervi-  fredi,  fi  doni  fare  un  aframente  ad  cflb 
re  per  l’acqua  quando  torbida  fi  a,  la  qua-  ciglio  di  once  cinque,  indi  fi  avranno  ad 
-le  mediante  un  taglio  verlò  la  Darfina  * abbacare  1 catini  del  Muhrtb  da  un  piede, 
vecchia  del  Panfilio,  farà  portata  a sboc-  le  non  più,  potcndofi.  ciò  ben  fare , diche 
car  in  quello,  perche  vada  alla  Chiavica  il  Ronco  dopo  la  diverfione  c ritmilo  del 
della  Matta  molla  a Tamarifi  ne’  nuovi  fin-  tutto  vuoto  di  acqua  , ed  in  tal  maniera 
mi;  ed  il  firtfflro  da  tenerli  aperto,  ed  u-  lena’  altro  argine,  o Camminelli,  che  vor- 
iàrft  nel  folo  tempo  delle  i|cquc  chiare  ; il  rebhpro  etlcr  fatti  nell’  alto  del  labbro  dcl- 
qual  condotto  dovrà  aprirfi  a canto  la  mu-  la  Chiufà  , fi  renderà  macinante  il  Muli- 
raglia  della  Città  lino  al  nuovo  naviglio.  no  vecchio;  c quando  in  vece  di  un  tal 
( J4)  E(lcndofi  tenuto,  cuoi’ è (lato  no-  provvedimento,  che  fi  reputa  il  più  facile, 
rato  al  numero  (18),  il  ciglio  fella  Chili-  fi  voìcflc  introdurre  1 Camminelli,  latan- 
là  più  baffi  della  coltellata  della  Chiavi-  n«  da  piantarli  alcuni  (tanti  di  marmo 
carnei  Moncone  abbandonato  inlcrvicnle  per  i mcdcfimi,  c dilporvi  un  ponticello 
al  Mulino  vecchio^  p.  8.8.8.,  cioè  once,  di  legno  per  chiuderli , ed  aprirli  fecondo 
4.,  ed  un  punto  meno  dello  ftabilitofi  il  bilogno. 
nelle  ultime  Murine  fàttefi  dal  Sig.  Man- 
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Secondo  le  livellazioni  da  noi  fatte,  e rifeontrate  con  ogni  eLt- 
tezza,  batteri  fottenere  il  pelo  di  quell’acqua  piedi  r.  7.  fopra  il  ciglio 
della  chiufa,  perchè  il  Mulino  polla  macinare  a botte;  perocché  in  tale 
flato  il  pelo  riftagnato  dalle  portine  del  Mulino  fi  equilibrerà  in  un 
medefimo  livello  con  quello  del  fiume  alla  nuova  chiavica, e quello  po- 
lo farà  alto. piedi  z.  5.  fopra  la  foglia  delle  dette  portine, che  è quell’al- 
tezza maggiore,  a cui  pottono  contenerla  gli  argini  del  canale  fuperiorc 
al  Mulino  . * # 

Attefo  ciò,  batterebbe  che  l’argine  da  farli  attraverfo  il  fiume,  fof- 
fe  alto  fopra  il  ciglio  della  chiufa  piedi  1.  7.;  ma  per  ogni  impenfato 
accrefcimento  d’acqua,  e Tempre  chiara,  che  potette  darfi , fi  potrà  fa- 
re alto  piedi  1.  a.;  e dandofi  tal  cafo,  il  Mulino  macinerà  feguitamen- 
• « 

te,  e dovrà  aprirtene  lo  sfogatoi*,  affinchè  l’acqua  non  formonti  gli  ar- 
gini del  canale,  oppure  abballar  di  nuovo  il  pelo  del  fiume,5  con  levar 
d’opera  nno,  0 più  dei  tavoloni  predetti. 

Nè  qui  , per  accrefcer  F altezza  del  detto  argine,  avrà  più  luogo  il 
riguardo  di  poter  fottenere  una  piena  mezzana  del  fiumi,  che  fopraggiu- 
gnefle  ; perchè  non  dandoli  piene  fenza  torbida , dovrà  in  tal  cafo  il 
Mulino  attolutamente  celiare  dal  macinare,  e dovrà  chiuderli  la  nuova 
chiavica , lafdando , che  l’acqua  demolifca  l’ argine;  anzi  fi  dovrà  efpref- 
famente  proibire,  che  quello  non  fi  faccia  mai  più  alto  de’  predetti  pie- 
di 2,  1.,  acciocché  venga  tolto  formontafo,  e afportato  da  qualunque 
principio  di  piena;  il  che  toglierà  eziandio  le  querele  degli  adjacenti  fu- 
periori , i quali  ora  con  qualche  ragione  fi  dolgono  ( 35  ) , che  per  la 
grande  altezza r che  al  prefente  fi  dà  al  detto  argine,  ftieno  in  Collo  le 

fiumane,  e poi  nel  demolirlo  che  fanno,  tirino  feco,  colla  gran  caduta 

* % 

acquittata,  le  ripe  fuperiori . 

Pare  a prima  villa,  che  togliendoli „ al  Mulino  vecchio  l’ufo' della 
torbida,  fia  per  averfene  più  fcarfo  fcrvigio  di  quello, che  ora  le  ne  ab- 
bi» ; 


(';)  Li  qual  altezza  della  chiufa  non  Montone,  c col  vantaggio  della  chiamata 
potrà  imi  pregiudicare V riguardi  de’  poi-  'del  declivio  della  chiuli,  eiTèndofi  oiTc> 
(ìdtnri  fuperiori,  avvegnichc  rmfcìrà  all’  rato,  cht  dopo  la  divarfionc  le  piene  di 
incirca  di  livello  col  tondo  vecchio  del  molto  non  arrivano  agli  antichi  legni. 
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bia;  ma  qucfto  timore  non  fi  troverà  ben  fondato,  fe  attentamente  fi 
paragonerà  lo  flato  nuovo  col  prefente.  Venendo  torbido  il  fiume,  fup- 
poflo  che  l’ argine  refifia  alla  fiumana,  che  fpeflc  volte  non  vi  refifte-, 
oppure,  che,  fquarciandofi  , redi  ancora  tanto  di  acqua  da  fervire  alla 
macina,  non  però  in  tale  ■'flato  Tempre  fi  può  macinare  ^ mentre  balla  , 
che  il  Ronco,  in  cui  .quell’ acqua  li  (carica,  corra  nel  fuo  letto  in  al- 
tezza di  3.  piedi , per  annegar  il  Mulino;  il  qual  cafo  fi  può  credere, 
che  fpefi'e  volte  fucccda,  mafiìmamente  in  Inverno,  e più  in  Primavera 
allo  icioglierfi  delle  ne  vi,  le  quali  mantengono  alle  volte  per  fetlimane, 
c mefi  una  mezza  piena  perpetua.-  In  oltre  nel  prefente  flato  di  cofe, 
neppure  Tempre  fi  macina, ove  le  acque  fieno  chiare,  a cagione  del  lun- 
go tempo,  che  convien  perdere  a fabbricar  l’argine.  Noi  fletti  lo  ab- 
biamo veduto,  nel  noflro  foggiorno  in  Ravenna,  dilìrutto  da  una  piena 
di  Agollo,  non  poter  cflere  interamente  riparato  che  li  1.  Ottobre  ; on- 
de il  Mulino  cclsò  più  d’un  mele  dal  fuo  ufficio;  e appena  lo  ripigliò 
nel  predetto  giorno , che  l’argine  per  poco  non  fu  di  nuovo  afportato 
da  un’altra  piccola  piena,  che  fopraggiunfe . Di  quelli  cafi  fi  può  con- 
fiderare  quanti  ogni  anno  ne  accadano;  onde,  computando  il  tutto,  il 
Mulino  non  macina  alfolutamente  per  la  metà  dell’anno,  nè  forfè  per 
Ja  terza  parte. 

Nel  regolammo , eli?  fi  propone , non  dovendo  farfi  che  un  ar- 
ganello di  piedi  2.  2. , fi  p<Xrà  perfezionare  l’opera  in  uno,  o due  gior- 
ni, e toflo  ripararla  quante  volte  farà  diflrutta  dalle  piene,  nè  vi  farà 
più  timore,  che  altre  acque  inferiori  facciano  pefeare  il  Mulino,  perchè 
qucfto  fi  fcaricherà  /opra  un  pelo  d’ acqua  poco  più  alto  del  livello  del 
mare;  onde  egli  macinerà  quante  volte  il  Montone  avrà  acque  chiare, 
che  vuol  dire  per  la  maffima  parte  dell'anno  ( 3Ò),  c.  fi  potrà  abballa- 
re 


: 

( ) E circi  alla  facilità  della  molitu- 

ra, leguirà  quella  anche  meglio  di  pri- 
ma , eilòndofi  anche  abballata  la  chiavica 
di  stogo  di  detto  Mulino  al  Ronco,  di 
modo  che  potrà  quaft  lemprc  macinare  a 
foce  aperta . 


Prima  di  lalciar  la  confidcrarionc  di 
quello  Mulino,  che  'è  di  una  infìgne,  e 
ragguardevole  fabbrica,  fi  vuole  qui  addur- 
re certa,  quanto  lepida,  altrettanto  lenlk- 
tifTìma  iterinone,  fatta  da  Girolamo  Do. 
nato,  celebre  Soggetto  fra  i rinomati  Let. 

tcrati 
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re  a piacere  la  foglia  della  chiavica  di  sfogo  di  elio  Mulino  nel  Ronco, 
anzi  lafciarlo. sboccare  a foce  aperta. 

Aggiungali,  che  quando  quello  Mulino  macinerà  a botte, come  per 
Io  più  fuccede,  il  pelo  fuperiore  non  fi  abballerà  cod  lòllecitamente, 
come  ora  fa  all' aprirli  delle  portine,*  attefa  l’ ampiezza  del  vafo,  che 
gli  farà  botte,  e farà  tutto  il  tratto  del  canal  prefente  tutto  quello  del 
nuovo,  e quello  finalmente  dell’alveo  fuperiore  drd  Montone  per  la  lunr 
ghezza  di  oltre  un  miglio  di  fopra  alla  chiufa  : laddove  al  prefente  il  ri- 
(lagno  fatto  dalle  portine  fino  al  detto  livello,  neppure  arriva  per  lo 
canal  faperiore  fino  alla  Chiavica  fui  Montone , attefi  gl’  interramenti  , 
che  inevitabilmente  egli  foffre,  per  darfi  adito  alla  torbida.  Potrà  duo- 
qne  durarfi  a macinare  prima  di  vuotare  la  botte  per  molto  più  lungo 
tempo,  che  ora  non  fi  fa,  oppure  6 potrà  macinare  a 3.,  e 4.  polle 
con  quell’altezza  di  botte,  con  cui  ora  fi  macina  ad  una,  o due.  E 
fcbbene  in  ricompenfa  più  tempo  vi  vorrà  ad  empiere  il  vafo  predetto, 
fi  potrà  fere  tal  riempimento  nelle  ore  della  notte,  e macinar  feguita- 
mente  le  intere  giornate,  buona  parte  delle  quali  fi  fpende  ora  nell’ af- 
fettare , che  fi  riempia  la  botte,  la  quale  ogni  j.,04.  ore  è vasta. 

Zaffando  al  regolamento  de’  due  Mulini,  Nuovo,  e del  Macello  , 
compita  la  divcrfionc  de’  fiumi , dovralfi  nell’  argine  finiflro  dell’  alveo 


• 

(erari  del  Tuo  tempo,  c Prendente  della  mo  nella  facciata  dell*  edificio  a fianco  dei- 
Provincia  dell»  Rorru»n»  per  la  Veneta  la  Porta  itiaeftra , c contiene  in  una  Ipo 
Repubb!:ca,  che  nel  Secolo  decimoquitxn  eie  di  le^jc,  c d’avvertimento  circa  » 
ne  era  in  podciló  . E’  fieli  eflà  in  tirar-  Mitgnaj  quanto  téglie . 
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comune  di  e(C  un  poco  di  fotta  alla  confluenza  fabbricare  altra  Chiavi- 
ca ( il  ) > e derivarne  un  canale  della  larghezza  del  canal  luperiore  di 
effi  Mulini,  il  quale  fi  fari  rientrare  poco  dopo  nell’alveo  abbandonato 
del  Ronco , e fi  condurrà  per  effo  a canto  alla  ripa  delira  fino  alla 
prefente  chiavica  de’  Molini,  continuandolo  col  canal  fupcriore  di  quelli, 
che  dovrà  efpurgarli  dagl’interrimenti.  La  foglia  della  chiavica  da  co- 
flruirfi  fi  potrà  fare  alta  un  mezzo  piede  più  di  quella  della  preLnte 
Chiavica  fui  Ronco  all*  ulcir  dell’acqua  nel  canale,  e con  ciò  riufeirà  a 
un  diprelfo  eguale  in  altezza  al  fondo  fiabilito  del  nuovo  alveo,  ^i  darà 
al  canale  la  cadente  del  predetto  mezzo  piede  dall’ una  all’altra  foglia, 
e gli  argini , che  dovranno  contenerne  le  acque , fi  faranno  alti  piedi  fei 
fopra  il  fondo  di  elfo. 

Tom.  V.  M m m Si 


( $7  ) AI  cangi  ’ mento  del  fito  de)  Por- 
tò, fi  è cangiata  anche  l’idea  di  condur  1’ 
acqua  dalla  confluenza  per  il  Ronco  ab- 
bandonato al  Mulino  nuovo,  o fia  Rato 
per  la  i'pefa.che  imputava,  oppure  perche 
difcgnarulofi  allora  di  non  più  lervirfi  de’ 
Mulini  ordinari  della  Cirtà,  o al  più  del 
yccthio,  c volcndolcnc  uno  da  macinar  io 
ogni  tempo  tic’  Prati  della  Lama,  oltre 
delle  nuove  lince,  è reftata  affatto  giacen- 
te la  no  Ara  propofizionc;  ma  sboccato  che 
io  il  Ronco  nel  nuovo  alveo,  ha  macina- 
to bensì  il  Mulino  vecchio  per  molti  me- 
li , atrela  1* timida  flacone  co. la,  quanto 
poteva  biffare  per  la  Città  ; ma  divertito 
Foi  anche  il  Montone,  nè  calato  il  ci- 
lto  della  Cintila,  nè  abbacati  i Catini 
^cl  detto  Mul.no,  limo  rimarti  tutti  c tre 
1 Mulini  immurinomi  con  g;  ave  danno  del- 
la popolazione  ; finalmente  dal  zelo  drii’E- 
fnincntilTIrno  Sig.  Cardinale  Marini  Lega- 
to è flato  riporto  in  un  conveniente  mo- 
to il  Mulino  nuovo  coll’acqua  del  Mon- 
tone prela  alta  Ornili,  e latta  partire  net 
Ronco  abbandonato,  ed  in  ora  con  la  re- 
golazione fan. , quando  rerti  effettuata, 
pio  I parar  fi  rimerà  anco  in  tutti  e ne  i 
Mulini  la  molitura  nel  modo,  che  (èque : 
fi  vuol  prender  l’acqua  del  Ronco  al  Cliia- 
vicone  Spadoni,  collocato  filila  finiftra  di 
quefto  fiume  in  dìrtanza  di  fé;  miglia  da 
Ravenna,  dovendoli  fermar  prima  l’acqua 


di  detto  fiume  con  lavoricrc  amovibile  all’ 
altezza  di  piedi  i. , c mezzo  in  circa , con- 
duccrulola  polcia  con  canale  proprio  fino  a 
pal&r  lòtto  la  Lama  con  Botte,  indi  con 
alveo  a quella  paralello  portarli  (òtto  alla 
Chiufa  nella  Botte  ivi  efi  l'ente  ; tradotta 
polca  alla  finiftra  del  nuovo  Montone,  fi 
porterà  al  Mulino  nuovo,  cd  in  tal  modo 
la  detta  botte  della  Cimila  , che  (crvir 
doveva  per  lo  Icolo  della  Lama,  e C ma- 
letta,  lèi  vira  a quell’ altro  ellènziatilfimo 
■trio  del -Mulino  nuovo,  cd  occorrendo, 
com’è  fiato  detto  al  nttm  1 1. , in  ogni 
incontro  di  crcfcimento  del  tóndo  de’  nuo- 
vi fiumi,  anco  il  detto  (c  lo  potrà  tem- 
pre eflèr  lòtto  di  ella  bette  r capitato,  non 
óftanrc  quell’acqua,  che  all’ilio  predetto 
vernile  derivata  dal  Ch  ancone  Spadoni 
quell’acqua  polcia  così  condotta,  le  torbi- 
da, dopo  aver  animato  il  Mulino  nuovo, 
dovrà  partire  alla  chiavca  delta  Matta- 
molla  a Tamarifi  per  il  vecchio  Panfilio 
ftc’  nuovi  fiumi,  e lè  chiara,  col  mezzo 
di  certo  taglio  da  mnnirfi  con  chiavica , fi 
farà  pattare  attraverlò  del  Ronco  abban- 
donato, come  baftantemente  lo  clprimc  la 
mappa  annefti  al  nuovo  Porto  ; e pcrtan- 
to  il  detto  Mulino  larà  ridotto  a macina- 
re in  tutti  i tempi:  vantaggio,  che  non  fi 
aveva  , elèguendo  le  prime  idee  da  noi 
concepute . 
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Si  avrà  per  maflìma  inviolabile  di  non  far  mai  entrare  in  quello 
canale  acqua  torbida,  e perciò  in  tempo  di  fiumane,  o fica  del  Monto- 
ne, o del  Ronco,  ftaranno  chiufe  le  porte  tanto  della  nuova  , che  della 
prefente  Chiavica;  anzi  farà  cura  de’  cuflodi  il  chiuderle,  qualunque  ^ 

volta  fi  avrà  probabilità,  che  fopraggiunga  nell’uno,  e nell’altro  fiume 
qualche  elevazione  di  torbida . f 

In  acque  chiare  fi  potranno  quelle  condurre  ai  due  Mulini,  folle- 
nendole  ad  un’altezza  non  minore  di  piedi  $.  ».  fopra  la  foglia  della 
nuova  Chiavica,  tanto  richiedendofi  per  far  giugnere  l’acqua  fulle  foglie  c 

de’ due  Mulini  all’altezza  necelfaria  per  macinare  a botte.  L’acqua  così 
alzata  rigurgiterà  nel  Ronco  per  5.  miglia  in  circa  al  di  fopra,  e nei 
Montone  ancora  fino  alla  chiulà,  fenza  però  formontarla,  ma  con  retta-  ? 

re  più  bada  della  fommità  di  ella  un  piede,  e 3. once  in  circa.  ; 

Per  ottenere  il  predetto  alzamento  fi  potrà  continuare  per  ora  l’u-  1 

fo  de’  tavoloni,  e dell’argine,  o cavedone,  nella  maniera  poc’anzi  det*  ‘ 

ta  (38),  noa  permettendoci  ora  l’anguftia  del  tempo  di  dirigere  quati-  1 

to  fi  va  penfando  intorno  ad  altro  modo  più  facile,  e più  ficuro  di  que- 
llo .'Ma  qui  l’argine  dovrà  avere  almeno  la  detta  altezza  di  piedi  s-  5 

fopra  il  fondo  del  fiume,  anzi  di  piedi  6.  per  ogni  buon  fine,  e più  an- 
co 1 


(58)  Fu  progettato  da  me  nel  17^5. 
nella  Relazione  a flampa  indrìzzata  a!  Sia. 
Cardinale  Malici,  col  titolo  di  Mttoìo  eje. 
cut  iva  di  tutte  ie  operazioni  al  §.  Afa  per- 
chè una  volta  finalmente  et.  quanto  rìcer- 
cavafi  per  fofttuiie  un  valido,  benché  a- 
movibile  riparo  all’argine,  ch’era  folito 
farli  nei  due  fiumi  a motivo  delle  maci- 
ne, dovendoti  per  quelle  innalzar  l’acqua 
fino  ad  un  certo  legno;  confi  (leva  il  ripie- 
go nel  piantar  9.  piloni  di  buona  muraglia 
con  fua  platea,  e battenti,  da’  quali  rifiata, 
do  divifa  tutta  la  larghezza  del  fiume  in 
dieci  vani  , di  larghezza  una  pertica,  e 
tuez.ZS>  per  cìafcuno  , dovefpro  ricever  i 
Tavoloni  per  i CammiHtlli  : dichiarando, 
che  a maggior  facilità  fi  avrebbe  potuto 
porre  de’ tavoloni  verticali,  o bolzoni  or- 
dinari nc'4.vani  accanto  le  rive  , cioè  due 
per  parte,  e negli  altri  tèi  porvi  la  trava- 


ta, o pianconattira  diffefa-  -orizzontalmente 
da  edere  e quella,  c quelli  levati  pronta- 
mente ad  ogni  piena  ; ed  avendo  nella 
Relazione  1759-  verfato  di  nuovo  circa  al- 
la formazione  di  tali  piloni  , ordinai  al 
Capo- Ma  Uro , quello  fltedò,  che  formato 
aveva  il  gran  Ponte,  di  minutare  la  ipe- 
fa,  il  quale  dopo  fatte  le  neceflàric  ol- 
fcrvazioni  calcolo,  che  ogni  pilone  fareb- 
be coflato  feudi  49;.  61.,  e fra  tutti  feu- 
di 44lo-,  e la  chiavica,  e fianchi  alla  de- 
lira altri  feudi  4000. , che  lommavano  in 
tutto  8450.  leudi  ; ma  per  varj  incidenti 
nulla  edendofi  dì  poi  fatto,  e sboccatoli 
anco  il  Montone  nel  nuovo  alveo,  fi  è 
poi  ridotta  r decurione  di  fimi!  progetto  e 
troppo  difficile,  e di  adii  maggior  dilpendio  ; 
quindi  fi  c pcnlàto  alla  prela  dell’acqua  al 
Chiavicone  Spadoni  : operazione  adài  più 
facile,  di  moderato  dilpendio,  c ficura. 
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cora,  fe  fi  dette  calò,  che  il  fondo  de’ fiumi  uniti  fi  abbattette  folto  la 
cadente  del  profilo;  onde  farà  quefl’ opera  di  maggior  manifattura  di 
quella,  che  è nccettaria  per  l’altro  Mulino,  ma  nofl  però  maggiore  di 
quella,  che  ora  fi  fa  per  quelli  due,  de’  quali  parliamo,  tenendoli  ora 
l’argine  anco  più  alto,  per  relitterc  a qualche  efcrefccnza  del  Ronco,  e 
per  condurre  eziandio  la  torbida  al  Mulino  del  Macello;  il  che  nel  nuo- 
vo regolamento  non  dovrà  più  aver  luogo. 

Il  gran  vafo,  che  dovrà  eropierfi  d’acqua  per  farla  giugnere  alla 
detta  altezza , richiederà  lungo  tempo  ; ma  ficcorae  oltre  l’ acqua  del 
Ronco,  la  quale  è quella  (ola,  che  oggi  ferve  a quelli  due  Mulini, 
qualche  parte  ve  ne  farà  di  quella  del  Montone  avanzata  all’altro  folle  - 
gno  del  Mulino  vecchio,  così  il  tempo  non  dovrebbe  riufcire  troppo  più 
lungo  di  quello,  che  ora  s’impiega  per  far  botte  a quelli  fletti  Mulini, 
maflimamente  ove  i tavoloni,  che  lì  metteranno  in  opera  per  fare  il  ri» 
(lagno,  fi  (pianino,  e fi  combacino  l’uno  con  l’altro  efattamcntc , nè  la» 
feino  ufeire  dal  vafo  alcuna  notabile  quantità  di  acqua. 

E’  da  avvertire , che  (ebbene  nel  fondo  fuperiorc  del  Ronco  ftabilito 
alla  battezza,  a cui  dovrà  ridurli,  rigurgiterà  l’acqua  oltre  5.  miglia,  come 
fi  è detto,  e con  ciò  giugnerà  a parti  più  lontane  di  quelle,  alle  quali 
giugne  di  prefente  (ch’è  poco  oltre  la  Colonna  di  Gallone  di  Foix);nul- 
ladimeno  l’altezza  affoluta  del  livello  di  quell’acqua  riflagnata  farà  la 
medefima,  a cui  ora  fi  riftagna,  nè  i pottìdenti  fuperiori  dietro  al  Ron- 
co potranno,  come  ora,  dolerfi  della  tropp’ altezza  dell’argine  , mentre 
quello,  che  fi  farà,  non  eccederà  il  puro  bifogno  de’  Mulini,  nè  dovrà 
(lare  a prova  delle  fiumane,  anzi  giugocndo  quelle,  li  dovrà,  per  quan- 
to fia  poflìbile,  cooperare  a demolirlo. 

Coll’acqua  così  (ottenuta  macinerà  a botte  non  folo  il  Mulino  nuo- 
vo, ma  in  parte  eziandio  quello  del  Macello,  abballandone  le  foglie  fa* 
periori  ( 39  ) , e i catini  once  4. , come  lì  è detto  all’  Articolo  1 3.  , 

M m m z men- 


« 

(j?)  Quanto  al  Mulino  del  Macello, 
«on  riputandoli  ih  ora  neceffàro,  fi  porri 
laicare  le*/.’ alterazione,  da  potcrfcnc  fer- 


vi re  quando  pur  anco  fi  crede£Te.,  che  i due 
Mulini  vecchio,  e nuovo  non  fupplifiéro 
al  bifogno  della  Città  j nd  qiul  calo  avrà 

» - . ad 
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mentre  l’acqua  contenuta  tn  un  si  gran  vafo  non  potrà  che  lenta- 
mente votarli,  ancorché  oltre  le  portine  del  Mulino  nuovo,  s'aprano 
quelle  del  Macello. 

Nè  dovrà  riputarli  di  pregiudizio  per  quelli  due  Mulini,  che  quel- 
lo del  Macello,  il  quale  altre  volte  macinava  colla  torbida,  debba,  non 
meno  che  il  nuovo,  celiare  in  tal  cafo  dal  fuo  ufficio:  imperocché  da 
una  parte  fi  compenfa  quello  difetto  dal  poter  egli  nel  regolamento , 
che  fi  propone,  macinare  ad  un  tempo  Hello  che  il  nuovo  con  acqua 
chiara;  il  che  non  mai,  o rariffime  volte  faceva  per  1’  addietro;  e dall* 
altra  parte  il  cafo,  che  egli  macinaffc  colla  torbida,  non  era  che  affai 
raro,  per  1* impedimento,  che  trovava  al  fuo  fcarico  nello  fteffo  Ronco, 
il  cui  pelo  anche  baffo  dirimpetto  al  Mulino  ( come  dalle  livellazioni 
abbiamo  riconofciuto  ) per  l’alzamento  feguito  del  fondo  fi  foftiene  a 
tanta  altezza,  che  bada  per  renderlo  immacinante,  annegandone  i ca- 
tini, fe  pure  l’altezza  dell’acqua  nel  canal  fuperiore  non  foffe  tanta  da 
vincere  la  re  fi  (lenza  dell’inferiore;  cafo,  che  non  può  darli,  fe  non  vie- 
ne una  fiumana,  e allora  per  lo  più  fi  fquarcia  l’argine,  e il  Ronco  di- 
rimpetto al  Mulino  più  che  mai  fi  alza,  e totalmente  lo  affoga.  Noi 
abbiamo  offervato  quanto  fia  facile  il  ceder  dell’argine  ad  ogni  mezzana 
piena,  in  occafione  di  quella  del  dì  g.  corrente,  che  portò  un  accrefci- 
'mento  di'  acqua  nel’ Ronco  non  più  che  per  due  piedi,  e ciò  non  olìan- 
te  l’argine,  il  quale  dopo  più  di  un  mefe  di  lavoro  era  fiato  pochi  gior- 
ni prima  compito,  fi  rilafciò  nel  fuo  attacco  al  pilone, e convenne,  che  il 
Mulino  nuovo  ceffaffc  dal  fcrvigio  poco  prima  ripigliato,  finché  la  rot- 
tura foffe  faldata. 

Stimiamo  dunque,  che  col  prefente  progetto  non  foto  non  venga 

di- 


ad  effer  abbacato  ne’ tuoi- catini,'-  e fi- li-  ballar  i catini,  potendoli  ciò  ben  fave,  rii 
cercherebbe  una  piccola  botte  lotto  il  ca-  • munendo  lenz’ acqua  il  Ronco,  ed  il  ca- 
nale dell’ acqua  torbida  dd  Mulino  vcc-  naie  dell’acqua  torbida  del  Molino  vec- 
chio , che  gli  pafferà  a canto  , onde  por-  chio  convenientemente  baldi  in  ogni  fia- 
tarli la  chiara  di  elio  Macello  vcrio  il  to  di  acqua,  le  pure  non  fi  amarti:  meglio 
nuovo  Porto,  ed  in  ul  modo  farebbe  ri-,  di  ridurlo  a ruote  verticali,  come  fi  cofhi- 
dotco  a macinare  e con  "acqua  chura,  e^  ma  in  tutto  lo  Stato  Veneto,  cd  alcrove.- 
torbida;  che  le  fi  vorrà  con  quella  fila  la  ancora,  cd  aJlora  macinar  potrebbe,  cqqj 
di  lui  molitura , non  fi  avrebbe  di*  ad  ab-  atfai  meno  corpo  di  acqua . 
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diminuito,  ma  redi  vantaggiato  Tufo  di  tutti  e tre  i Mulini,  non  o- 

- » < ' .J 

flauto  che  niuno  di  elii  debba  macinare  ad  acque  torbide . Ma  perche  la 
Città  aflòiutamente  defilerà,  che  non  fi  ceffi  in  tale  flato  dal  macina- 
re ( 40  ) , abbiamo  nell’Articolo  14.  propofto  di  fupplire  a ciò  coll’edi- 
ficio di  uno,  o due  Mulini,  da  coftruirfi  al  Montone,  quando  1’ tlpe- 
rienza  ne  faccia  conolccre  la  neceffità.  La  diflanza  di  elfi  dalla  Città 
non  farà  più  che  a.  miglia,  che  è quanto  fi  può  ragionevolmente  de- 
fiderare,  e quanto  noi  troviamo  di  poter  accordare  colla  falvezza  del 
Porto,  e con  tutto  il  (Ulema  del  regolamento  propofto. 

L’  acqua  per  quelli  Mulini  fi  dovrà  prend.-r  con  chiavica  dalla  de- 
lira del  Montone,  mezzo  miglia  in  circa  fupcriormcntc  alla  nuova  chiù- 
là , e fard  rientrare  nel  medefimo  fiume  eoa  altra  -chiavica  inferior- 
mente a quella,  paffando , come  fi  è detto,  per  Ponte-canale  fopra  il 
condotto  della  Lama  , e i Mulini  fi  collocheranno  a 15.,  o 30.  pertiche 
dallo  sbocco  . La  caduta  del  pelo  del  fiume  tra  quelli  due  »crmini  fa- 
rà intorno  a 5.  piedi,  che  è diffidente  per  lo  macinare  di  un  Mulino, 
o pur  di  due,  fe  fi  vuol  prender  l’acqua  per  un  più  largo  canale,  e 
dividerla  in  due  rami.  Non  ci  diffonderemo  nelle  mifure  appartenen- 
ti alle  chiaviche,  nè  al  canale,  o agli  edifici,  perchè  niente  può  oc- 
correre in  ciò,  che  comunemente  non  fia  noto,  c che  non  fe  ne  vegga 
l’cfempio  in  altre  fimili  fabbriche  o fp  quefli  medefimi  fiumi,  o fu  gli 
altri  della  Romagna . Durante  il  colmo  delle  piene  maggiori , dovranno 

1 à-  •*  f - • y 

flar  chiufe  amendue  le  chiaviche  d’imbocco,  e di  sbocco,  non  potendoli 
allora  macinare  per  lo  troppo  impeto  dell’acqua  fuperiore,e  perla  trop- 
pa altezza  dell’ i . forfore . ; ».  . 

« ~ !..  . %j  > .1  . •.  1 . •*:  • • • > .,* 

1 medefuni  Mulini  fi  potrebbero  far  macinare,  quando  anche  l’ac- 
qua dd  Montone  foffe  chiafat  ma  filmiamo,  che  allora  fi  vorrà  pìutto- 
fto  condurla  al  Mulino  vecchio,  come  più  comodo  alla  Città,  forte- 
nendola , come  di  fopra  li  è fpiegato  ; onde  in  tale  flato  dovrà  ‘diligerà 

tc- 


(40;  Ridotti  i due  bulini  della  Città  fabbiica  di  alcun  altro  Mulino,  com’crafi 
a macinare  e con  ja  to.b.da  acqua,  c con  progettato  il)  quefto  paraci  aio . 
la  chiara,  rimane  iupciiivio  il  peniare  alla 
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temente  ferrarfi  la  Chiavica  alT  imbòcco , acciocché  entrandone  qualche 
parte  nel  nuovo  canale, non  fi  ritardi  l’elevazione  di  quella, che  fi  vuol 
condurre  al  Mulino  vecchio. 

Benché  la  chiufa  da  noi  propofta  fu  in  altezza  da  non  far  elevare 
fenfibilraente  il  fondo  fuperiore  del  Montone  ; nulladiraeno  avendone 
noi  oflervati  gli  argini  fupcriori  molto  baffi  , e molto  deboli,  ftimiamo 
indifpenfabile  alzarli  intorno  a un  piede , e ingroffarli  debitamente  : la- 
voro necefTario  a farfi  anche  prefcindcndo  daU’imprefa  della  diverfione. 

Intorno  al  condurre  1’  acqua  del  Montone  predo  alla  Città  ( 41  ) , 
come  bevanda  fpcrimentata  più  falubre  di  quella  de’  Pozzi,  niente  ab- 
biamo da  aggiugnere  a quello,  che  fe  n’è  detto  all’Articolo  15.,  ove 
abbaftanza  fi  è fpiegato  ciò,  che  dovrà  praticarli. 

.CAPO  Q.U  ARTO. 

Alcune  notizje  circa  i Porti  di  mare  ^ con  il  modo 
pii*  Jìcuro  di  formarne  uno  alla  bocca  de’  fiumi  in 
luogo  di  quello  del  Candtano , che  fi  dà  perduto , 

e 

Xl  Portò  del  Candiano,  unica  fi  rada  , per  cui  fi  mantiene  aperta  la 
comunicazione  col  mare , ed  il  qualunque  commercio , che  pur  gode  la 
Città  di  Ravenna , c fieri  do  egli  da  qualche  anno  in  quà  con  fenfibili  de- 
terioramenti , ha  chiamato  tutte  le  nofire  applicazioni , per  rintracciare 
ed  il  vero  di  lui  fiato,  c le  cagioni  degli  accaduti  fconcerti  , onde 
poterli  nel  miglior  modo  provvedere  all’efTenzialità , di  che  fi  tratta  . 

E perchè  nulla  più  abbiamo  creduto,  che  illuminar  ci  pofià  , che 
il  vivo,  e fedele  cferopio  degli  altri  vicini  Porti  di  quella  fpiaggiaj  quin- 


(41)  Non  è fiata  condotta  l’acqua  del 
Montone  per  bevanda  della  Città  nel  dub- 
bio, che  dalla  gente  difattenta  non  regal- 
ie coinquinata  col  lèrvirlene  per  altri  ufi  ; 
ma  viene  fupplito  a tal  efigenaa  con  cer- 


te buche,  che  fi  formano  nell’alveo  ab- 
bandonato dì  eflb  Montone , c che  danno 
acqua  guanto  bafla,  e di  buona  qualità 
per  l'ulo  predetto. 
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di  fi  fono  voluti  vifitare  tanto  quelli  fopra,  che  fottovsnto  di  quella 
foce,  perchè  dalla  varietà  degli  accidenti , che  ci  fi  fono  preferitati  davan- 
ti, poteffimo  trarre  ficuro  argomento,  onde  porre  elfo  Porto  nel  miglio- 
re potàbile  fiflema;  perfuafi,  che  la  di  lui  confervazione  tende  diretta- 
mente ad  accrefcerc  il  luftro  alla  Città,  l’erario  al  Principe,  e la  do- 
vizia a tutta  la  Provincia. 

Collantemente  dunque  ci  è accaduto  di  offervare  quanto  coll’  in  tei* 
letto,  fui  fondamento  deli’efperienza,  ci  andavamo  già  figurando,  vale 
a dire,  che  nulla  più  può  contribuire  all’atterramento  de’  Porti,  che  lé 
. torbide  de’  fiumi , e che  mai  fiume  torbido  non  reale , e che  abbia  del 
torrente , può  da  fe  formare , e mantenere  foce  aperta  ai  naviganti  fui 
mare;  e che  per  lo  contrario  anche  poche  acque,  chiare  che  fieno,  o 
dolci,  o falfe,  e più  quelle  di  quelle,  godono  Tempre  di  un  tal  privi- 
legio, e vagirono  a ponfervarfelo , fe  la  natura,  od  altro  non  ifturbaffero 
fovente  il  loro  operare. 

Efporremo  brevemente  a Vollra  Eminenza  quanto  ci  pare  po- 
ter effer  fufficientc,  perchè  fi  comprenda  l’idea  generale  dell’affare  in 
quid  ipne . 

Tre  movimenti  fenfibili,  e polfiam  dire  collanti,  hanno  nel  Golf» 
Adriatico  le  acque  del  Mare,  cioè  di  flullo,  e rifiuffo,  e di  radente  il 
lido.  Cofpirano  i due  ultimi  infieme  filile  bocche  de’  porti  di  acque 
falfe , o dolci , ma  chiare  : il  primo  del  fluffo  incorerà  il  terzo  radente 
ad  angolo  quafi  retto , e lo  fofpinge  al  lido , fenza  che  fenfibilmente 

10  debiliti;  onde  ne  nafce,ehe,  come  alternativamente  yanno  i due’ 
primi  di  crefcente  , e di  decrcfcente  fuccedcndofi , così  Ji’  ultimo  eoa 
forza  collante  fulfifte  Tempre . 

Da  ciò  ne  deriva,  che  le  fabbie  del  mare,  o tirate  da  proprj  cupi 
fondi  dalle  burrafche,  o portate  da’  fiymi  , fieno  Tempre  fpinte  da  Tra* 
montana  in  Olirò,  dirimpetto  le  foci  predette  .de’ Porti  falli,  fl  dolci, 
ma  però  d’acqua  chiara. 

Quanto  a quelli  di  acqua  torbida  de’  fiumi , o che  elfi  fono  reali , 
o perenni,  oppure  temporanei.;  fe  della  prima  fpecie,  non  mai  valendo 

11  moto  ordinario  del  fluffo  ,del  mare  a far  rivolgere  in  contrario  fenfo 

' U 
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il  loro  corlò,  ne  proviene,  che  folo  ritardano  in  tal  tempo  la  propria 
velocità , c s’ingroìTaoo  a qualche  diftanza  dalla  foce  nel  proprio  alveo; 
ma  fc  l'energia  del  loro  corfo  vale  a fuperare  il  momento  della  crefcen- 
tc,  molto  più  ricfcono  a portata  di  tagliare,  c folimerc  il  moto  ra- 
dente,; che  però  reftando  il  mare  alla  loro  delira,  con  niuno,  o pochif- 
fimo  moto  hanno  campo  le  torbide  di  quivi  deporfi,  e ne  forgono  pre- 
ttamente gli  fcanni,  ed  alla  loro  finilira.  fermano  folamcnte  le  arene 
ordinarie  del  mare,  fc  pure  alcun  altro  fiume  fuperiore  non  fontminifira 
nuova  materia  anche  a quella  parte  . Ma  ettcndo  Tempre  in  minore 
quantità  la  naturale  torbida  portata  dal  m^re  lungo  i lidi  di  quella  por- 
tata dal  fiume  nelle  piene,  e mezze  piene,  maggiore  anche  per  necef- 
faria  conleguenza  eflcr  deve  lo  fcanno  fotto,  che  foprav vento , cioè  a 
delira,  che  a finilira,  ed  a mifura  della  forza  del  corlò  del  fiume,  mag- 
giore  fuccede  b protrazione  di  etto  fanno  verfo  il  mare. 

E perchè  laddove  l’acqua  corrente  del  fiume  trova  minor  refilìcn- 
za,  ivi  fi  volge;  perciò  Tergendo  lo  fcanno  a delira  più  alto,  e più  lun- 
go, e prima  del  finiliro,  però  le  foci  de’  fiumi  rivolgono  per  ordinario 
fu  quclia  noiira  fpiaggìa  a finilira  il  loro  corlò,  che  nella  decrefcente  vie. 
ne  poi  fatto  più  vegeto  dall’alzamento  delle  proprie  fezionì  acquattate 
durante  l’alta  aiarea  . 

Quanto  al  radente,  è quelli  forzato  a feottarfi  dal  lido  per  quel 
tratto,  che  dura  l’energia  del  rifluite»,  facendo  quelii  in  tal  tempo  l’uf- 
ficio di  un  vero  oftacolo  alla  detta  correntìa,  pattato,  il  quale  ritorna 
poteia  ad  accollarli  più  che  può  alla  fpiaggia. 

Ma  fe  un  tal  fiume  avelie  p:r  avventura  Io  sbocco  di  un  altro  tor- 
bido fopravvento , c verfo  Tramontana,  in  tale  fiato,  potendoli  da  que- 
llo contribuire  molta  fibbia  alla  parte  finilira  dell’ inferiore,  potrà  per  un 
tal  accidente  accadere,  e che  lo  fcanno  fuperiore  fia  o maggiore,  o e- 
guale  all’inferiore , o pur  anche  atlòlutamente  più  dilatato,  ed  avanza- 
to verfo  il  mare , e che  il  fiume  in  vece  di  volgere  Io  sbocco  Soprav- 
vento, lo  rivolga  ad  Olirò,  e Sottovento , come  è accaduto  a tutte  le 
bocche  del  Po  grande  dal  Camello  in  giù,  e fpecialmente  a quella  di 
poro,  ed  allo  fiefio  Lamonc  nelle  vicinanze  di  quelli  lidi , benché 

il 
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il  ravvolgimento  della  foce  affo  Scirocco  di  quell’  ultimo  pofla  an- 
che cflcr  accaduto  dall’  afciuttarfi  che  fa  o del  tutto,  o quali  del 
tutto  elfo  Lamone  nel  proprio  alveo,  e così  durare  molto  tempo; 
dando  luogo  al  mare  di  occupar  la  di  lui  bocca,  e di  rivolgerla  i 
fuo  talento  fottovento,  fecondo  le  leggi  degli  sbocchi  delle  acque 
falle,  che  Tempre  fi  rivolgono  verfò  Offro  a rovelcio  de’  fiumi  pre- 
detti . * • T 

Accade  ciò,  perchè  lo  fcanno  non  fi  potendo  formare , che  dal- 
le fabbie  del  mare  provenienti  da  Tramontana,  e non  potendo  effe 
oltrepaflare  nel  ‘riflullò  la  correntia  di  quelle  acque,  le  depongono 
a fin  idra  ( 41  ) . Cosi  va  fuccedendo  in  tutti  i Porti  formati  dal- 
le lagune , falfe  , o dolci  che  fieno , come  accade  alla  Bajona , che 
è un  Porto,  che  prende  le  acque,  e non  in  poca  quantità  dalle 
Valli , alla  delira  del  Lamone  , e quella  Ha  rivolta  colla  ftta  foce  allo 
Scirocco  . 

La  FoflBna  r altro  Porto  di  quella  fpiaggia,  guarda  il  Levante; 
reilando  in  ella  dalla  detta  Bajona,  che  le  Ha  troppo  vicina,  ed  a 
cavaliere,  alterati  gli  effetti,  che  produrrebbe  . Il  Savio,  fiume  tor- 
bido, ed  impetuofo,  feguendo  La  legge,  che  a hai  compete,  fi  è 
trovato  con  lo  sbocco  affai  prolungato,  e volto  a Tramontana  . In 
fomma  , fe  particolari  circollanze  non  intervengono , non  mai  feor* 
geli  alterato  il  detto  fiflema , anzi  collantemente  offervanfi  adem- 
pite le  leggi,  che  dalla  combinazione  di  molti  fenomeni  li  è Affata 
ia  natura. 

•x  , 

Dalle  confiderazioni  generali  difeendendo  alle  particolari,  a motivo 
di  concretar  polcia  la  propofizione,  che  ci  fiarao  prefa  à maneggiare , fi 
fono  vedute  le  Bocche  sì  antiche,  che  moderne  de* due  fiumi  Ronco,  e 
Montone,  per  le  quali  dopo  aver  corfo  quattro  miglia  uniti,  tributano 
Tom.  V.  ' ' N n n • al 


("41  ) Del  1731.  così  flava  rivoltata  1737.,  tiene  Io  sbocco  verfo  Greco  , c la 

la  bocca  della  detta  Baiona , efanrnatafi  Foffina  fi  c latta  mire  con  opere  di  pali* 

da  noi  con  la  diligenza  maggiore  col  mez-  ficatc"  alla  detta  Bajona,  formandoli  da 

70  di  ottimo  ago  calamitato  ; in  ora , at-  due  un  foto  canale  ■ 

tefv  » molti  lavorieri  praticatili  dopo  il 
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al  mare  le  proprie  acque.  Quelli,  che  prima  di  dieci  anni  sboccavano 
fopravvento  verlo  certo  Porto  chiamato  PialalTa , furono  con  breve  taglio 
di  fole  do.  pertiche  gettati  fot tovento , coll’averfi  loro  accorciato  il 
cammino  per  ben  due  miglia,  colla  lufinga  di  un  gran  follievo  alle  loro 
efcrefcenze,  ridotte  intollerabili;  il  che  non  effondo  fucceduto  che  per 
poco  tempo,  n’è  poi  derivato  altro  effenzialiffimo  difordine,  cioè  P at- 
terramento del  Porto  del  Candiano , malgrado  tutte  le  acque  chiare , 
che  in  cfTo  cadono,  c le  palificate  con  grave  difpendio  mantenute  alla 
bocca  del  medefimo. 

La  natura,  che  collo  sbocco  de’ fiumi  verfò  la  Pialalfa,  e con  i 
gran  banchi,  che  aveva  (labilmente  piantati  fottovento  di  quelle  foci, 
era  venuta  a formare  una  vera , e reale  difefa  al  Candiano  , che  reflava 
a coperto  dalle  Ràbbie  portate  da  effi  fiumi  netl*  efcrefcenze , col  nuovo 
predetto  taglio,  ridotto  più  vicino  al  Porto  lo  sbocco,  e quel  eh’ è 
peggio , lafciati  in  balla  del  mare  gli  fcanni  dai  fiumi  dilatatamente  for- 
mati, fono  flati  quelli  dalla  corrente  del  mare  disfatti,,  e portati  fotto- 
vento in  tutto  il  tratto,  che  giace  fra  quello  sbocco,  ed  il  Candiano 
predetto,  ed  hanno  si  fattamente  attediata  la  di  lui  bocca,  che  in  baf. 
la  di  acqua  appena  ve  nc  retta  tanta  da  coprire  fottilraentc  lo  fcanno, 
che  gli  Ita  a fronte. 

E vaglia  il  vero,  riconofciuto  da  noi  lo  sbocco  de’  fiumi , oltreché 
lo  abbiamo  ritrovato  nc’foli  dieci  anni  antedetti  protratto  per  lo  fpa- 
zio  riflettìbile  di  duecento  e trenta  pertiche , quello , che  poi  ci  ha  fat- 
to toccar  con  mano  la  vera  origine  della  perdita  del  Candiano,  fi  è lo 
sfacimento  degli  fcanni  della  gran  punta  fopravvento , ridotta  adetto 
quafi  in  retta  linea  col  lido  della  PiaJatta,  quando  per  lo  innanzi  (por- 
geva più  di  quetta  da  un  miglio  in  mare. 

Nè  contenti  di  aver  vifitati  quelli  lìti,  abbiamo  voluto  vedere  an- 
che la  fpiaggia,  che  fino  al  Porto  predetto  fi  dittende,  e quetta  pure 
l’abbiamo  trovata  a proporzione  ingroffata,  coficchè  in  tal  luogo  il  ma- 
re addìo  non  arriva  che  a 100.  pertiche  lontano,  da  dove  prima  di  die- 
ci anni  batteva  il  lido. 

Se  tali  dunque  fono  a noftro  credere  le  indubitate  cagioni  della  ro- 
vina 
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vina  di  quello  Porto,  dopo  fatte  le  più  mature  ponderazioni,  ed  accu- 
rati efami  di  tutte  le  più  rimarcabili  circoftanze,  non  ci  è (lato  podi- 
bile  di  penfare  a rimedj  tali,  coficchè  lafciando  il  Porto  nel  fito,  in  cui 
aderto  fi  ritrova,  fi  porta  dal  noftro  ortequio  proporre  il  di  lui  riftabili- 
mento  in  modo,  che  fia  durevole,  ed  abbia  nell’avvenire  a renderli  an- 
che migliore  di  .quello  era  in  partato,  tale  eflèndo  e la  pubblica  giuftif- 
lima  premura,  e l’efigenza  di  quella  Città,  cui  abbiamo  l’onore  di 
fervire . 

Innanzi  però  che  ci  interniamo  di  vantaggio  nell’  individuale  del 
progetto,,  fiaci  lecito  di  fpiegarci , che  per  Porto  in  tutta  la  fpiaggia 
dal  Po  fino  in  Ancona  non  può  intenderli  fe  non  quel  canale,  o Boc- 
ca, che  arriva  ad  aver  quattro  piedi  in  circa  di  profondità  a comune, 
nafeendo  ciò  da  doppio  motivo  ; il  primo  per  la  mancanza  di  corpo  di 
acqua  interna  comunicante  col  mare , che  agifea  alternatamente  col  buf- 
fo , e rifluffo  v ed  il  fecondo  per  edere  erta  fpiaggia  con  la  faccia  volta 
al  Greco,  c Levante,  ed  ubbliquamente  allo  Scirocco,  ed  Olirò,  pro- 
prietà de’  quali  è il  zappare  il  lido  X per  parlare  con  (a  frafe  delia  Ma- 
rina ),  ed  afportarc  le  febbic,  dove  i primi  le  fpingono  alla  fpiaggia,  e 
k addenfano  : per  tacere  di  molte  altre  circoftanze , e fra  le  altre  di 
quelle  ben  rimarcabili , che  nafeono  dal  Po , che  ne’  tempi  addietro  ha 
potuto  con  le  proprie  torbide  ridurre  Ravenna  in  Terra  ferma,  levan- 
dola dal  mare,  ove  mae  Italamente  fede  va. 

Per  averli  dunque  un  Porto  di  tal  natura,  rendefi  neceffario,  che 
abbia  le  feguenti  condizioni  : 

Prima,  che  fia  egli  di  acque  chiare,  e che  le  (alfe,  in  deficienza, 
o fcarlezza  delle  dolci,  pollano  liberamente  entrare  ne’ canali,  che  con 
erto  comunicar  dovranno , ed  abbia  internamente  il  maggior  corpo  pofc 
libile  d’erte  acque  chiare. 

Seconda , che  non  abbia  alcun  fiume  torbido  fopravvento  almeno  per 
la  diftanza  dt  7.  in  8.  miglia. 

Terza,  che  fottovento  non  abbia  Fiumara  torbida  in  diftanza,  che 
non  fia  minore  di  3.  miglia. 

Quarta,  che  le  acque  influenti  di  erto  Porto  fieno  ne’proprj  cana- 
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li  tenute  riflrette,  cd  unite,  nè  pollano  divagare  per  Paludi  di  poco  fon- 
do, o per  alvei  foverchiamente  larghi. 

Quinta,  che  da  munita  la  bocca  del  Porto  con  le  opportune  pali-' 
fìcate,  o guardiani,  riabilito  che  fia,  che  vagliano  con  le  loro  lunghez- 
ze a coprirlo  da’  venti  nocevoli , e lafcino  luogo  a favorevoli  di  poter 
coadiuvare  allo  fpurgo  delle  materie  lezzofe  (45),  che  potettero  cfler- 
vi  depofte. 

Con  tali  vedute  efTendod  da  noi  efaminato  collo  fcrupolo  maggio- 
re, quale  folle  veramente  quel  dto , che  le  prime  tre  condizioni  fonda- 
mentali perfettamente  fàlvaflc , giacché  le  altre  due  dipendono  poi  dall* 
arte  fola,  niua  altro  luogo  ci  è occorfo  di  ritrovare  più  a propofito, 
fuori  che  quello  della  prcfentc  bocca  de’  dumi , e ci  è fembrato  lenza 
comparazione  il  più  adattato,  per  ottenere  il  fine,  che  fi  de  fiderà , meri, 
tre  il  fiume  torbido  più  vicino,  ch’egli  avrà  foprav vento,  farà  ii  La- 
mone,  la  bocca  di  cui  gli  farà  dittante  poco  meno  di  8.  miglia,  e con 
un  breve  (44),  e facile  taglio,  che  in  certa  gombiata,  che  ha  verfo 
il  mare,  gli  fi  può  dare  nel  di  lui  alveo,  oltre  un  qualche  non  ifprex- 
aabile  miglioramento , che  potrà  ricevere  almeno  per  qualche  anno , fi 
▼errjl  ancora  ad  allontanare  di  un  altro  miglio  dalia  foce  del  nuovo 
Porto  » : * . . . Col- 


( 4$  ) Una  (cita  condizione  fc  gli  può  poneva  foce , e che  era  un  Porto  non  che 
aggiungere,  atti,  come  mi  fonò  ètprcllo  capace  di  piccoli  legni,  come  in  ora  fono 
in  altre  Relazioni  poftenori  ) che  il  Por-  tutte  le  foci  di  quelle  (piagge  > 013  di  Gi- 
to non  fia  ingolfato,  cioè  che  tanto  fo-  lec,  e d’altri  Battimenti  grotti,  fa  una 
p-a , che  (òttovento  non  albbia  fpargimen-  prova  affai  convincente  della  poca  durabi- 
li di  banchi  di  arena,  che  vengano  a co-  lità  della  bocca  della  Pialatta. 
flitilire-lé  foci  ritirare  , e non  ricIP  aperto  (4*)  E’  flato  effettuato  il  detto  Taglio  del 
mare.  Ingollato  .cernente  è qual  lene?,  Latnqnej  ma  un  tal  ripiego  quanto  utile 
cnc  forma  la  Pialatta  con  le  acque  prò-  per  follevar  le  parti  luperiori  ecccffìvamcn- 
prie  della  Ila  tona , c Pollina,  onde  le  lab-  te  caricate  dal!’ acque  di  clcrelccnza  di 
big  provenienti  dal  foprawcnto  trovano  quello  Torrente,  altrettanto  può  prcgiu- 
q’.'ivi'  da  largamente  depolìtarfi,  c quello  dicarc  al  Porto  della  Pialallà , mentre  ol- 
tu  il  vero  motivo  dell’ avelli  da  noi  tal  tre  il  trovarli  anco  troppo  vicino  a quel- 
ito cfolufo  per  il  Porto,  c di  cttcrci  at-  la  foce,  dove  prima  gettava  le  liie  toibi- 

rrnnti  allò  sbocco  de’ fiumi  vecchi,  fico  de  vedo  terra  fopra  gli  antichi  (canni,  a- 

allài  Irono  verfo  il  mare,  cd  in  cui  lai-  dettò  le  va  difendendo  a feconda  del  mo- 

va vanii  quanto  batta  tutte  le  antedette  con-  to  radente  nell’ aperto  mare,  c da  quello 
rì&  oni  effetti  atterrato  l’antico  Piro-  poi  nel  flutto  fono  portate  a danni  di 
tcl^j,  che  altrcvolte  in  quello  lidio  fono  detta  foce. 
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Colla  nuova  diverfione  de’  fiumi , die  fi  progetta  dovere  sboccar  di- 
rimpetto al  patio  di  Tamarifi  in  mare,  non  e fife  rido  men  ditlante  que- 
fta  bocca  di  quattro  miglia  in  circa,  fi  fai  va  perfettamente  la  nuova 
foce  di  quefto  Porto  anche  da  qualunque  timore , che  dalle  torbide  fot- 
tovento  a caufa  de’ venti  aver  fi  potette. 

Ma  perchè  le  fabbie  hanno  di  molto  elevato  il  fondo  di  quell’  al- 
veo de’ fiumi,  colicchè  levata  l’acqua  di  elfi,  ancorché  nel  loro  alveo 
fi  volgetlero  e le  acque  chiare  de’ Mulini,  e lo  fcolo  della  Città,  e qual- 
che altr’ acqua,  che  con  utilifTìmo  ricapito  potette  quivi  avere  un  feli- 
ce efito,  non  potrebbefi  per  anco  dire  formato  il  Porto,  mentre  la  for- 
za di  effe  acque  in  un  alveo  foverchiamente  dilatato  farebbe  troppo 
fcarfa  per  ifmovere  le  depofizioni  da  molto  tempo  ftabilite;  per  tanto, 
fecondo  quello,  che  fi  è detto  nell’Articolo  fecondo  del  Capo  primo, 
farà  da  sgombrare  a mano  gli  atterramenti , con  formare  nell’  argine  ab- 
bandonato da  Porta  nuova  al  mare  ( 45  ),  o per  dir  meglio,  avuto  ri- 
guardo alla  maggior  cadente  da  darli  al  Mulino  vecchio,  giutla  il  con- 
tenuto nel  Capo  terzo , dalle  Chiaviche  della  Lama  fui  Ronco  fino,  al 
mare,  un  canale  di  larghezza  di  piedi  30. , e che  il  di  lui  fondo  riefea 
più  baffo  del  pelo  baffo  del  mare  da  piedi  due  incirca,  e dal  più  al  me- 
no come  Ila,  o dar  dovrebbe  il  fondo  del  canale  Panfilio. 

Nè  tale  efeavazione,  come  l’Eminenza  Voftra  colla  fila  grande  co- 
gnizione può  facilmente  vedere , farà  per  riufeire  di  molto  impegno , 
trattandoli  di  efeavare  un  alveo  già  fatto  e con  fola  fabbia  (4 ó ),  C 

< lezzo, 


( 45)  Tal  condotta  di  acqua  per  il  nuo- 
vo naviglio  non  .fi.  é poi  fatta,  eflendofi 
(óftituho  un  cavamcnto  nello  (ledo  (colo 
della  Città,  dilatandolo , c proli  «dandolo 
fino  alla  Fortina , ed  indi  coi  mezzo  di 
lunghe  linee  dt  palificate  fi, è. procurato,  d’., 
iacalfar  le  acque  di  quello  (lagno  fino  al.  , 
la  bocca , come  reità  cfprclTò  per  P H G 
nella  Mappa  ì venendo  limitato  elio  (la- 
gno dallo  (canno  (ormato  dt’ fiumi  vecchi 
loprawcnto  della  loro  bocca,  c da  quel- 
lo del  La  mone,  lóttovento  di  quello  sboc- 


co , che  prima  del  nuovo  Taglio  aveva  ; 
ma  la  foce  G lui  mare,  benché  l’interno 
de’  canali  fia  con  buoni  tondi",  rimarle 
con  ri  poca  altezza  dt  acqua , che  nelle 
bjllc  del  mare  non  vi  pedono  entrare  nc 
meno  le  barche  affai  mediocri;  •* 

( 46  ) Tal  citava  rione,  thè  fi  era  propo- 
rti,'ha  (paventato  glMrnprcfarj,  dt  nardo 
che  col  tarla  comparile  poco  meno  che 
importabile,  tanto  fi  fono  maneggiati,  che 
in  cuci  mezzo  ufcita  la  propofizii  ne  di 
poterti  far  il  Naviglio  alla  Pialalfu  con 

•*  • -L  - ».  ..  — — — I 
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lezzo,  ed  in  poca  profondità,  non  arrivando  oltre  i piedi  4.  e mezzo 
fotto  il  prelente  fondo,  e più  verfo  il  mare  anche  meno,  come  fi  ande- 
rà  a fuo  luogo  efponendo,  ed  apparifce  dagli  cùbiti  profili. 

All'obbietto,  che  da  taluno  potrebbe  eller  fatto,  che  la  fibbia  Cof- 
fe per  ricadere  nell’ alveo  efcavato,  e render  fruflraneo  il  travaglio,  che 
s' intraprcndefle , fi  rifponde , che  potendoli , anzi  dovendoli  tenere  il 
nuovo  canale  Tempre  accanto  una  delle  rive,  non  rclìerà  dunque  che 
foftenere  nell*  oppufla  la  fabbia,  che  non  fdruccioli  ; il  che  agevolmente 
fi  potrà  fare  in  quello  fte(To  modo,  che  fu  praticato  nella  formazione 
del  canale  Panfilio,  cioè  a dire  coll’  impianto  delle  viminate  lungo  la 
nuova  riva-,  la  qual  difefa  poi  col  tempo  fi  feppellifce , e la  fteffa  fab- 
bia forma  il  cotico,  e s’affoda. 

Tutta  la  linea  non  oltrepafferà  le  pertiche  isso,  che  fono  sa  per- 
tiche più  di  6.  miglia;  ma  non  per  tutto  fi  ha  da  operare,  ma  foto  o- 
ve  f acqua  bada  de’  fiumi  corre  adeffo  incaffata , cioè  fino  all’  origina 
in  circa  del  taglio  nuovo,  mentre  farà  il  rimanente  la  natura,  cofpiran- 
do  inficme  con  le  acque  del  mare  quelle,  che  di  fopra  perennemente 
faranno  quivi  incamminate. 

Prima  però  di  prender  in  efame,  quali  debbano  effere  quelle  acque, 
ci  farà  permeilo  d’ indicare  le  variazioni , che  fucceder  probabilmente 
dovranno  alla  bocca  prelente  de’ fiumi,  rimolli  che  quelli  fieno,  e ri- 
dotta che  fia  alle  acque  falfe,  e dolci  fopravvenienti . 

Secondo  tutte  le  ©nervazioni , una  gran  parte  della  nuova  prolun- 
gazione feguita  dopo  il  mentovato  Taglio  nuovo,  dovrà  corroderli  (47), 
ed  afportarlì,  in  quella  guifa  appunto  eh' è fucceduto  ai  due  sbocchi 

fupc- 


poca  fpclà,  e lenza  perderli  per  un  fol 
giorno  la  comunicazione  con  la  Città , fi 
è intraprelb  il  progetto  della  Folfiru , e 
Bajona,  benché  tre  miglia  più  lungo,  e 
di  pari,  fe  non  di  maggiore  impegno,  c 
certamente  di  maggiore  Ipelà  e nel  for- 
marlo, c nel  conlcrvarlo 

(47)  Puntualmente  lino  a quell’ora  è 
icguiio  quanto  qui  fi  era  preveduto  j men- 


tre otturatali  la  bocca , e corrofofi  lo  (can- 
no, die  per  molto  tratto  l’accompagnava 
in  mare,  le  n’ c dirtelo  un  altro lottoven- 
to,  che  Ialina  verlb  la  riva  ferma  interna 
ima  nuova  Piatali*  di  buoni  tondi , e fi- 
cura  da  tutti  i venti,  e Ilei  idoli  diretto  il 
lido  per  Tramontana,  col  Levante  dirim- 
petto ad  angoli  retti. 
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fupcriori  degli  alvei  abbandonati,  che,  come  fi  c cfpreffo,  fi  fono  ben 
più  di  un  miglio  riconofciuti  adefiò  più  brevi  di  quello  erano,  allorché 
i fiumi  vi  correvano. 

Le  acque  correnti,  Eininentiffimo  Signore,  laddove  nel  mare  met- 
ton  foce,  non  folaroepte  depongono  le  fibbie,  e la  terra,  che  fcco  por* 
tano  , ma  ancora  del  lezzo  più  fottile  fi  fpogliano,  il  quale  ferve  pofcia 
di  un  legamento  si  forte,  e tenace  ai  fabbioni,  che  i banchi  faciiiffi* 
inamente  forgono,  e durano  a fronte  della  furia  del  mare;  anzi  corre 
tanta  differenza  fra  le  depofizioni  gettate  dal  mare,  e quelle  de’ fiumi f 
che  balta  ai  Pratici  vederle  per  ricooofccrle . . , . 

All’ oppofto,  fc  viene  levato  il  fiume  da  quel  tale  sbocco,  col  la- 
fciarfi  che  il  mare  liberamente  agifca,  egli  col  fuo  (allo  fcioglie  in  bre- 
ve tempo  il  legame  predetto  ; onde  poi  le  fabbie  fatte  libere  obbedifco* 
no  facilmente  ad  ogni  movimento  di  elfo  mare , e reftano  per  la  raaf- 
Urna  parte  afporute  fottovento. 

Quando  dunque  fieno  ridotti  altrove  i fiumi,  non  potrà  che  fucce- 
<kre  l’accorciamento  di  quella  linea:  tanto  pervadendo  la  ragione,  il 
fatto,  -e  la  collante  olfervazione  . 

Ma  come  ogni  altro  naturale  effetto,  anche  un  tale  accorciamento 
avrà  i fuoi  limiti,  a’  quali  quando  fiali  giunto,  allora,  e non  prima 
converrà  feriamente  penfare  a munire  con  palificate  , o guardiani  la 
bocca  dei  nuovo  Porto,  dirigendoli  per  quel  Vento,  che  la  combinazio- 
ne di  molte  circoftanze  allora  farà  per  additarci  ; e chi  adelTo  voieffe 
difegnarle , darebbe  fenza  dubbio  in  molti  equivoci  ( 48  ) , non  effendo 
lecito  nella  materia  femprc  contingente  dell’ acque,  e fpccialmente  di 
mare,  di  potere  a capello  prevedere  gii  effetti;  che  ne  fono  per  de- 
rivare . 

Pafle* 


( 48  ) Nella  Pialalfa  lopravvento  non  fi  delle  acque  fatto  maggiore  per  il  detto 
è feguita  quella  legge  di  attendere  gl’ in-  incallimento,  fpccialmente  nel  tempo  del 
die)  della  natura,  fc  fin  dal  principio  fi  rifiullò,  molti  (àbbioni,  i (canni  fi  fonò1 
fono  incalliate  le  acque,  perché  ufciflcro  in  gettati  p:ù  a largo  con  lènfibilc  incomodo 
mare  a norma  del  conceputo  progetto;  ma  di  quella  navigazione. 
è poi  fucccduto,  che  alpon  atifi  dal  corti» 
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Paleremo  aderto  alfa  conlìderazione  di  quelle  acque  fuperiori  , e 
chiare,  che  dovranno  derivarfi  nella  nuova  Navigazione. 

Corre  una  martìma  apprertò  tutti  i pratici  di  mare,  che  gran  La*- 
guna  fa  gran  Porto,  e che  poca  Laguna  di  poco  fondo  lo  produca.  Ne* 
tempi  andati  allorché  querta  illuftre  Città  godeva  la  prerogativa  di  effer 
cinta  dalle  acque  falle,  e di  avere  a fe  vicine  itnmenfe  Lagune,  non  vi 
ha  dubbio , che  il  Porto  fuo  non  doverti?  effer  felice . Durano  ancora  i 
nomi  di  Porto,  e di  Clartc  ove  gli  antichi  Romani  avevano  la  dazione 
della  loro  Armata  Navale;  ma  nell  avanzarli  de’ fecoli  barbari,  feon vol- 
to affatto  il  filicina  di  quefte  acque,  la  Città  fi  è ridotta  in  Terrafep- 
na,  non  comunicando  aderto  col  mare,  che  con  la  dentata,  e difpen- 
diofa  Navigazione  del  canale  Panfilio,  formata  gli  anni  addietro  dalla 
magnanimità  de’  Pontefici  allora  regnanti , e iodenuta  aderto  con  grave 
difpendio  di  queda  Città.  1 

Nel  canale  predetto , e nel  Porto  del  Candiano  vi  vanno  oltre  P 
acqua  chiara,  che  cade  dal  Mulino  nuovo,  le  acque  temporanee  di 
molti  (coli  collocati  lungo  erto,  e fjpecialraente  quelli,  che  vi  mettono 
capo  per  lo  follò  vecchio,  e Candianazzo,  che  prende  le  acque  di  mol- 
ti altri  fcoli  dal  fiume  Savio  in  quà,  e riefee  un  corpo  tale,  che  per 
dir  vero  (4^),  fe  altre  caule  non  fodero  concorfe  a rovinare  il  Porto, 
ferebbe  Rato  ben  valevole  a conlervarlo  aperto , ed  abbaftanza  felice. 

Dovendoli  dunque  , fecondo  quanto  ci  fiamo  onorati  di  efporre  r 
mutar  aderto  la  navigazione,  egli- ha  da  ccrcarfi,  Eminenti  (Timo  Signo- 
re, di  rivolgere  nel  nuovo  ideato  canale  la  maggior  quantità  polfibile 
di  acqua,  purché  da  chiara,  feconda  i principi,  che  di  lòppa  abbiamo 
podi,  ed  daminati.  - • , 

In  due  modi  può  provveder  fi  ad  una  tale  efigenza , e con  preparar 
tur  canale  tanto  baffo  di  fóndo,  che  contener  porta  una  infigne  quanti*- 

. . . tà  di 


(49)  Le  canfc , per  le  quali  li  c rovi- 
nato, c perdutoli  vecchio  Candiano  , di  già 
tono  ftate  bafanrementc  indicate  : fra  le 
principali  lì  contano  quelle  della  vicinan- 
za de’ dumi  vccchj,  da  che  con  certo  ta. 


glio  furono  portati  a sboccare  più  ad  c(To 
Candiano  vicini,  avendo  in  quelle  vici- 
nanze da  per  tutto  inalzata  fa  Ibiagsia , e 
tolto  il  tondo  alla  tòcc  di  detto  Candiano  . 
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ti  di  acqua,  coficchè  il  mare  irte ffo  fomminirtrar  fa  potette  in  calò 
che  mancaffe  la  fuperiore,  e col  prendere  e da’ fiumi  divertiti,  e dagli 
fedi  vicini  una  congrua  quantità  di  acqua,  che  fia  anzi  maggiore,  die 
minore  di  quella , che  prefcntemente  nei  Candì  ano  per  io  Panfìlio  irv 
fluifee . 

Noi,  che  col  rirtagno  del  detto  Panfilio  abbiamo  potuto  dare  un* 
bafe  ficura  a tutte  le  noftre  Livellazioni,  abbiamo  anche  potuto  perfet- 
tamente conofcere  tutti  i fondi  di  quello  canale  di  comunicazione,  ii 
quale  benché  riava  dentro  le  proprie  rive  la  navigazione  anche  di  bar- 
che grotte  , F abbiamo  però  ritrovato  non  eccedere  ragguagliatamente 
piedi  a.  8.  4.,  ridotto  a comune,  o fra  al  pelo  dell’alta  marea  ordina- 
ria ; e fecondo  le  nottre  ottervazioni , calando  il  mare  per  il  riflutto  pa- 
rimente ordinario  once  rz.,  e punti  3. , ne  nafee,  che  ogniqualvol- 
ta fi  abbattette  fòtto  del  pelo  baffo  del  mare  il  nuovo  canale  once  16.  w 
e punti  r.  ragguagliatamente,  farebbe  etto  alla  (ietta  prelente  condizio- 
ne del  Panfilio,  r 

Con  tutto  ciò  a rtudìo  di  maggiormente  felicitare  querta  navigazio- 
ne, ci  fiamo  determinati  di  profondarlo  dappertutto  piedi  a.  lòtto  del 
mare  baffo  predetto  (50),  e tenerlo  Tempre  di  livello  a quella  altezza  r 
non  effendovi  neceffità  veruna  di  dargli  pendenza  , acciocché  ii  mare  vi 
agifca  nel  miglior  modo  poffibile;  e le  acque  fuperiort,  con  innalzare  F 
altezza  delle  proprie  fezioni,  abbiano  da  loro  fteffe  ad  acquirtare  quella 
Cadente,  di  cui  lotterò  per  abbi  fognare. 

A tal  oggetto  col  mezzo  delle  livellazioni  y che  li  fono  prefe , fi  è 
anche  cliefo  il  detto  efibito  Profilo  del  precifo  cavamento,  che  fi  avrà 
a fare  nelf  ahreo  abbandonato  de’ fiumi,  e fi  é trovato,  che  la  maggior 
efeavazione  nelle  vicinanze  della  Città  farebbe  di  piedi  4.  e mezzo  per 
pertiche  soo. , poi  di  piedi  3.  per  pertiche  760. , e di  piedi  x.  e mezzo 
per  il  rimanente  fino  al  mare. 

Tom.  V.  O o & Farc- 


elo) E Copri  tali  mifure  (ì  è anche  flirt  enunciare  in  quella  Relazione  .fogo 
formam.il  nuovo  naviglio  dentro  lo  fedo  le  Ajrimeniorie  dì  Ravenna, 
della  Otti.  Si  awerte,  che  tutte  le  mi- 
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Faremo  un  divoto  cenno  a Voflra  Eminenza  circa  la  maniera,  con 
cui  tali  efcavaroenti  fenza  molta  difficoltà  praticar  fi  potranno.  Sareb- 
be dunque  da  infettarli  una  partita  di  alveo  di  so.  pertiche,  e ancor 
meno,  fe  fi  vuole,  allorché  il  fiume  foflc  già  divertito',  e per  confe* 
guenza  quali  fenz’ acqua,  da  levarli  ancor  quella,  gettandola  con  gli  op- 
portuni finimenti  di  fotto  della  inteftatura  inferiore,  poi  Celcremcnte  e- 
fcavare  la  detta  partita  alla  divifata  altezza , coi  porre  la  materia , che 
ne  ulcifle,  filila  riva,  da  ftabilirfi  di  nuovo,  e da  afficurarfi  pofeia  con 
la  Viminata,  di  cui  fi  é detto  di  fopra  ( 5 a ) . Compita  che  farà  la 
prima  partita,  dovrà  farfi  divenir  fuperiore  lv  inteftatura  inferiore,  c 
piantarne  una  nuova  altrettante  pertiche  più  fotto,  e così  fuccelfivamcn- 
te  fino  ove  il  bifogno  lo  ricerchi,  avvertendoli,  che  il  travaglio  vor- 
rebbe effere  follccito  e per  gl’  incidenti , che  potrebbero  nafeere , e per- 
chè i Mulini  non  avellerò  a (lare  lungamente  fenza  agire , e perchè  la 
navigazione , che  farebbe  intercetta  già  per  il  Candiano  dalla  nuova  li. 
nca  de' fiumi,  potette  avere  prontamente  il  libero  accedo  a Ravenna. 

Minutata  così  Pefecuzione  *del  nuovo  canale,  ci  onoreremo  di  a- 
vanzare  le  ooftre  ricerche , per  provvedere  l’ acqua  fuperiore , che  va- 
glia ad  impinguare  quello  canale. 

Perchè  dunque  cura  nofira  particolare  fu  fra  le  altre  cofe  di  non 
cangiare  lo  fiato  prefente  de’  Mulini , bensì  di  trarli  poffibilmentc  dalla 
inazione,  in  cui  con  grave  -detrimento  e pubblico,  c privato  fe  ne 
giacciono  per  molto  tempo  dell’  anno  inofficiofi  ; così  tutta  quell’  acqua 
chiara,  che  adeflò  va  nel  Panfilio  (52 ),  allorché  macina  il  Mulino 
nuovo , farà  da  rivoltarli  nell’  alveo  abbandonato  del  Ronco , vale  a di- 
re del  nuovo  propofto  canale  di  navigazione , cffendochè , fecondo  quan- 
to fi 


.(50  La  Viminata,  di  cui  tanto  fu  du- 
bitato dagli  Appaltatori  di  porla  in  ope- 
ra, è Itati  poi  lenta  tema  veruna  di  lua 
bu  na  nutrita  adoperata  nel  naviglio  del 
Pome-cjnale  > c quella  in  tutto  quel  trat- 
to dt  lavoricrc , in  cui  turano  trovate  Je 
rive  con  la  labbia. 


( si  ) A motivo  del  fegtiito  cangiamen- 
to del  Porto,  faranno  da  ricapitarn  le  ac- 
que chiare  de’  Mulini  nuovo , e vecchio 
nel  nuovo  naviglio,  che  dovrà  accollarli 
alla  Otti  dalla  parte  del  Montone,  come 
oc’ numeri  antecedenti  fi  c ipicgato . 
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to  fi  è detto  nel  Capo  terzo,  tanto  il  Mulino  del  Macello,  che  il 
nuovo,  mediante  la  comunicazione  da  aprirli  fra  la  Darfina  prefente, 
ed  il  detto  alveo  abbandonato  del  Ronco  dovranno  con  detta  acqua 
chiara , e non  altrimenti  dar  il  moto  alle  proprie  Macine . 

■ Parimente  il  Mulino  vecchio  non  avendo  elfo  pure  a macinare 
che  con  acqua  chiara,  giacché  un  nuovo  Mulino  nel  detto  Capo  terzo 
fi  progetta , da  farli , occorrendo,  dalla  parte  delira  del  Montone  per  la 
fola  acqua  torbida,  ecco  dunque,  che  dove  prima  il  Panfilio  non  aveva 
di  acqua  fuperiore,  che  la  fola  chiara  del  Mulino  nuovo,  in  quella 
nuova  regolazione  tanto  il  Mulino  del  Macello,  che  il  vecchio  daranno 
acqua  alla  nuova  navigazione  con  molto  di  lei  profitto  ($*}.  In  ol- 
' tre  avrà  il  Porto  le  acque  della  Canalctta,  e Lama,  che  per  Ponte-ca- 
- naie  faranno- portate  fotto  la  chiula  del  Montone  nel  Ronco  per  l’an- 
tica Chiavica,  ma  abballata  di  foglia,  che  (la  fopra  del  Ronco  me- 
‘defimo.  j • . 

Se  poi  un  tale , benché  notabile  accrefdraento  di  acque  chiare  fot- 
1 fé  conofciuto  pur  ancora  fcarfo  pel  mantenimento  del  nuovo  Porto;  in 
tal  cafo  perciò- appoggiandoli  alla  maffima,  che  abbiamo  piantato,  cioè 
che  maggiore  quantità  di  acqua  fa  migliore  il  Porto,  ci  avanziamo  a 
dire  a Volita  Eminenza,  che  con  molta  facilità  gli  fcoli  di  Diritollo, 
Via-Cupa,  Vaitorto,  Fiunetto»  e forfè  ancor  parte  delle  acque  delle 
Valli  adiacenti  di  Palazzuolo,  e di  Savarna,  che  adeflò  vanno  ad  Sca- 
ricarli parte  nella  Fedina,  e parte  nella  Bajona,  con  breve,  e diritto 
cammino  dietro  alcuna  delle  llrade,  che  portano  al  Montone,  ed  alla 
Città,  cioè  o di  Canalazzo,  o della  Rotta,  o del  Ronco,  o finalmen- 
te della  Chiavica , portare  fi  potrebbero  a profitto  della  nuova  naviga- 
zione» con  la  fola  avvertenza  di  lalciarle  venire,  quando  fieno  chiare» 
e farle  palfare  per  i loro  vecchj  condotti , quando  torbide  venidcro . 

O o o x Ac- 


(■jy)  Le  acque  de’ ledi  Lama , e Ca- 
rniera , e l fendo  (fate  portate  nel  nuovo 
Montone , come  fi  c detto  al  num.  X. , c 
non  l'otto  alla  Chiula , potranno  , Icmprc 
che  il  bi  logno  vi  fia,  clfcr  portate  alla 


Botte , come  pure  fi  è notato  ai  num.  z 4. , 
anche  (c  rifa  Botte  lira  obbligati  a rice- 
ver quelle  del  Chiaviconc  Spadoni  per  la- 
vili» del  Mulino  nuovo. 
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Accrefci.uta  di  tal  maniera  la  mole  delle  acque  Superiori , ri  fa- 
rà tutta  la  probabilità  di  averli  la  confervazione  del  Porto,  e il  di  lui 
miglioramento  a vantaggio  del  commercio  ora  affai  languente  della  Cit- 
tà , e Provincia. 

Ci  reffa  finalmente  da  avvertire,  quando  veniffe  rifoluto  di  abbrac- 
ciare quella  noffra  ultima  proporzione , d’ incamminarti  cioè  gli  fcoli 
per  alcuna  delle  accennate  ftrade , che  per  non  confondere  le  acque  di 
effi , che  hanno  del  paLuftre  con  quelle  de!  Montone,  che  vicino  alia 
Chiufa  di  effo,  fecondo  il  tenore  del  Capo  terzo,  dovranno  effer  effrat- 
te  in  limitata  quantità,  perchè  abbiano  a decorrere  per  l’alveo  abban- 
donato di  quel  fiume  (ino  a Porta  ferrata , ove  farà  da  piantarfi  una 
baffa  inteffatura,  come  parimente  reffa  efprcffo  nel  mcdcfirao  Capo  (54); 
però  a motivo  di  confervar  quelle  acque  da  bere  incontaminate  , con- 
verrà condurre  l’acqua  de’ predetti  fcoli  inferiormente  alla  predetta  in- 
teflatura  nell’alveo  del  Montone , da  ricavarli  in  una  conveniente  lar- 
ghezza per  un  giudo  condotto  fino  alla  confluenza,  che  farà  allora  del 
canale  della  navigazione  con  quelle  acque , delle  quali  fi  è detto  : e con 
ciò  fi  lufinga  il  soffro  rifpetto  di  aver  umiliato  ali’  Eminenza  Voftra 
il  men  difettofo  fra  tutti  i progetti  circa  il  Porto,  che  fi  poteffe  fare, 
avuto  riguardo  alle  fpinofe  circofianze  di  queda  fpiaggìa,  si  per  rappor- 
to af  mare,  che  la  bagna,  che  ai  fiumi,  che  la  fendono. 


Cf4)  Ogni  altra  mutazione,  benché  di 
legger  momento,  è derivata  da  quella  del 
naviglio,  mentre  il  fìtlema  della  noftra 
regolazione  eia  talmente  concatenato,  clic 


non  poteva  alterarli  un  membro,  lenza 
che  altri  ancora  non  dovettero  reftarne 
divcrftficati . 
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CAPO  QJJ  I N T O. 

Stato  preferite  del  faria  di  Ravenna 5 e recapito  del- 
lo [colo  della  Citta , con  altri  provvedimenti  per 
la  pubblica  falute . 

Uno  de’  punti,  che  ri  fiamo  propoli  a ventilare,  fi  è quello  di  ri- 
durre migliore  lo  fedo  della  Città,  che  aderto  con  viaggio  affai  lungo 
va  a metter  capo  in  mare  per  il  canale  della  Foffina:  e come  che  di- 
pende molto  dalla  felicità  di  quello  fedo  anche  la  falubrità  dell’aria 
della  Città;  così,  Emincntiflìmo  Signore,  ci  faremo  lecito  di  toccare, 
almeno  di  paffaggio,  le  affezioni  generali  di  quefì’aria,  e quale  effetto 
ne  fia  per  derivare  dal  regolamento  progettato  di  quelle  acque,  da  quel- 
lo dello  fedo,  e da  altri  utili  provvedimenti  diretti  al  medefimo  fine. 

Ben  vediamo,  che  farebbe  quella  fola  abbondante  materia  di  un  in- 
tiero Trattato,  non  che  di  un  femplice  Capitolo  di  quella  nollra  divota 
Relazione.  Per  non  ufeire  però  da*  limiti,  che  ci  fiamo  prefilfi,  non 
produrremo  a Voftra  Eminenza  che  i fommi  Capi  di  quella  Propolìzio- 
ne  dello  flato  dell’aria;  e fenz’ altro  impegno  d*  internarli  nella  natura 
di  quello  elemento,  ci  reftringeremo  a dire,  che  è un  fluido  in  fe  ftef- 
fo  omogeneo,  che  a mifura  delle  tcrrellri  evaporazioni  fi  va  alterando 
col  declinare  dallo  flato  di  quel  perfetto  univerlale,  ed  mediante  ali- 
mento, a cui  dalla  natura  fu  deftinato  per  lo  foftentamento  dell’ umana 
vita. 

Ci  diedero  gli  Antichi  molti  documenti,  perchè  follerò  fabbricate 
le  Città,  e le  abitazioni  in  ottimo  fito , per  la  migliore  falute  de’  Cit- 
tadini, e fra  gli  altri  Vitruvio  al  Libro  I.  c.  4.  de’  fuoi  Libri  d’ Archi- 
tettura ci  lafciò  fcritto,  che  Ravenna,  ch’egli  chiama  Città  grandilfl- 
ma,  folle  fra  le  meglio  collocate,  e più  falubri:  Exemplar  autem  hujus 
rei  Gallica  palude!  pojfunt  ejje,  qua  circa  Ahivum  , Ravennani , Aqui- 
le} am  , aliaque , qua  in  ejufmodi  locis  municipio  fune,  pr exima  paludi- 
bus,  quod  bis  rationibus  habent  incredibilem  folubritatem . 

Così 
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Cesi  Ippocrate,  riftoratore  della  Medicina  de’  fuoì  tempi,  o altro, 
che  fi  fotte,  dottiflimo  Filofofo,  che  il  celebre  Trattato  de  Aere , A- 
quis,  & Lodi  feri  vette,  tanti  precetti  ci  dà,  per  conofcere  la  falubrità 
dell’aria,  che  facilmente  da  chiccheffia  ogni  circoftanza  , che  vaglia  ai 
alterarla,  agevolmente  fi  potrà  intendere. 

Quanto  a noi , diremo , che  l’ aria  può  reQar  contaminata  dalle  e- 
falazioni  o prodotte  immediatamente  in  un  dato  fito,  o portate  da 
parti  rimote.  Contribuifcono  alle  prime  le  qualità  terrcftri,  fieno  o di 
minerali,  o di  acque  flagnanti , e paluflrij.  le  immondizie,  ed  altre  ma- 
terie, che  vagliono  a promuovere  la  corruttela  de’  mifii  ; onde  Sparan- 
doli il  più  dal  meno  volatile,,  l’aria  fe  ne  imbeve. 

Ma  le  rimote  qualità  pullulano,  bensì  dagli  fletti  principi,  ma  i 
venti  portandole  più  in  un  luogo,  che  in  un  altro,  rendono  quel  tal 
fito  foggetto  ai  mali  effetti  della  contaminazione . Una  terza  caufa  in- 
terviene ancora  a render  men  pura  L’aria,  quando  cioè  quel  tal  luogo 
fia  meno  efporto  ai  venti  (ani,  di  quello  fia  ai  nocivi. 

Quindi  ne  deriva,  che  fempre  udiamo  dire  doverfi  ventilar  Tana, 
fe  fi  vuol  lana  anzi  perchè  la  corrente  de’  fiumi  è creduto  mezzo  affai 
idoneo  per  un  tal  vagliamento,  quelle  Città,  c luoghi,  che  collocate 
fono  fu  le  rive  delle  acque  correnti,  a fili  mare  fempre  inquieto,  ven- 
gono riputate  d’aria  molto  falubre. 

Siede  Ravenna,  dacché  le  alluvioni  l’han  ridotta  ben  cinque  miglia 
dittante  dal  mare ,.  con  il  fiume  Montone  a Ponente  ,,  e Tramontana,  c 
con  il  Ronco  a Mezzogiorno  da  Porta  Samammo  fino  a Porta-  Nuova;, 
ma  a Levante  ha  i due  fuddelti  fiumi ,,  che  con  angplo  affai  acuto  in 
diflanza  dalla,  muraglia  di  3,50.  pertiche  formano  la  loro  confluenza,  e 
reta  folamente  dalla  parte  di  Libeccio  lenza  effee  circondata  da’  fiumi  , 
cioè  verfo  la  regione  detta  di  mezzo  i fiumi .. 

L’elevazione  fegulta  del  fondo  de’  fiumi-  predetti  ha  obbligato,  per- 
chè non  reflaffe  ad  ogni  piena  fommerfa,,  a flranaraente*  innalzare  le  ar- 
ginature, die  pattando  vicinittime  all’orlo  di  uno  (Letto,,  ed  angufto 
foffo , che  per  regola  militare  fi  è lafciato  al  recinto , fono  ridotte  le 
muraglie,  i rampati,  e tutto  il  piano  della  Città  si  baffo,  clic  da’  tre 
lati  predetti  fi  può  dire  affatto  fepolta.  Si 
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Si  aggiunge  a ciò,  che  il  piede  deli’ argine,  dante  la  di  lui  molta 
altezza,  cotanto  fi  è avanzato  verfo  il  follo,  che  lo  ha  in  tal  luogo. all’ 
efìrcmo  anguftiato;  onde  e le  acque,  che  vi  marcifcono,  ed  alcune  delle 
braccia  dello  fcolo  pubblico,  che  quivi  riefcoao,  incontrando  molti  in- 
toppi  di  erbe,  che  l’ ingombrano,  immondizie,  e frantumi  di  pietre,  fl 
può  dire,  che  la  Città  viene  per  la  mailima  parte  circondata  da  una 
fentina  la  più  putrida,  e nocevole,  ch’efprimer  fi  poffa . Ci  fumo  ab- 
battuti, fui  cader  del  Sole,  fuori  di  Porta  Serrata,  ed  abbiamo  veduto 
con  noftro  ftupore  una  denfa  nebbia,  che  forgeva  dal  predetto  cupo  fon- 
do del  foflo:  fegno  tnanifeftiflimo  della  grave  coazione,  che  nc  va  u* 
fcendo,  a manifefto  danno  della  falute  degli  Abitanti. 

Quanto  alla  parte  verfo  la  confluenza  de’  fiumi,  e verfo  la  Sen- 
feda,  è vero,  che  l’arginatura  de'  fiumi,  feoftandofi  ivi  fenfibilmcn- 
te  dalla  Città,  dovrebbe  l’aria  avere  più  libero  campo  di  trafeorrere, 
e muovere  anche  T interna  della  fteffa  Città;  ma  è anche  vero,  che 
talmente  quel  fertile  angolo  di  terreno  refia  occupato  dal  foltiflìmo 
arboramento  della  campagna , che  la  necelfana  comunicazione  refla  pur 
troppo  intercetta , ed  impedita . 

La  fola  parte  verfo  il  Libeccio  lì  fla  aperta,  fe  non  quanto  anche 
quella  ingombrata  non  poco  dalle  piante,  non  può  godere  affatto  del 
libero  movimento  , che  dallo  lpirare  di  quel  vento  verrebbe  talvolta 
a ricevere.  Contuttociò  infatti  l’aria  migliore  della  Città  fi  è dall* 
Arcivefcovado  a Porta  Sili , e nelle  parti  adjacenti,  coadiuvando  an- 
che a ciò  il  (ito  più  elevato,  che  quivi  ha  la  Città  ftefià. 

A’  tempi  di  Straberne,  com'egli  fi  cfprime  nel  Libro  V.  della 
Geografia  , pattava  Paria  di  Ravenna  jper  una  delle  ottime  d*  Italia 
tutta,  e ne  adduce  in  pruova  1’ ‘educazione , che  quivi  de’  Gladia- 
tori , ed  Atleti  fi  faceva  . Hoc  patto  igitur  faluberrimus  compe - 
ritur  focus.  Unde  Gladtatoribus  educandi J,  ac  eutrcitnùotie  crudiendis 
hunc  tdoncum  magi  (hi  focum  defignaverunt . Il  che  tutto  nafeeva  dal 
ccfpirar  che  facevano  le  acque  del  mare  con  quelle  de’  fiume  al  va- 
gliamento  del'’  aria , ed  a purgarla  da’  nocevoli  vapori  delle  paludi  : 
dove  addio  lontano  li  mare  , avendo  dovuto  di  molto  innalzarfi  i fiu- 
mi 
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ni  per  andarlo  a trovare,  ha  perduto  Ravenna  con  la  bontà  del  cli- 
ma il  mezzo  piò  reale  della  propria  felicità. 

Ma  petto  anche,  che  il  (ito  della  Città  reftatte  da  molte  parti  et 
potto  ai  venti,  che  valeffero  a togliere  ogni  rea  influenza,  che  forger 
potette  nel  di  lei  circondario,  egli  è da  efaminarfì,  fe  que’  tali  ven- 
ti, in  vece  di  apportare  le  nocive  evaporazioni,  non  ne  portartelo  det 
le  peggiori,  od  equivalenti. 

I venti,  in  ordine  alla  loro  qualità  , relativamente  all’ alterazione 
dell’aria,  ed  alla  falute  degli  uomini,  devono  conliderarfi  non  come  una 
femplice  mozione  di  quello  elemento,  sbilanciato  o dalla  rarefazione,  o 
dalla  condenfazione , che  in  qualche  lontana  parte  va  feguendo,  ma 
bensì  deefi  aver  in  rifletto  la  loro  direzione,  e tendenza:  cosi,  in  grazia 
di  efempio,  lo  fcirocco,  che  in  quelle  parti  è umido,  e rilaSànte,  tale 
non  è nella  cartiera  boreale  dell’  Africa , che  è afeiutto , dove  per  Io- 
contrario  la  tramontana  è umida,  e mal  lana;  in  foia  ma  la  varia  colti- 
tuzione  delle  paludi,  de’  mari,  e delle  terre,  per  le  quali  partano  i 
venti , loro  contribuilce  or  i’  una , or  l’ altra  qualità  o giovevole  , o no- 
civa . 

Avendo  dunque  Ravenna  il  fianco,  ove  il  Montone  la  copre,  efpo- 
tto  ai  venti , che  fpirano  dalla  Tramontana  al  Maeftro , pattando  quelli 
col  loro  foffiare  per  la  grande  ellefa  delle  Valli  di  Gomacchio,  Longa. 
Arino,  Savarna,  e Palazzuolo,  fi  renderanno  erti,  che  in  altre  parti  fo- 
no fani,  non  tali  m Ravenna  ; mentre  fe  fi  faranno  fentire  principal- 
mente in  certi  tempi,  ne*  quali  le  efalazioni  fono  copiofe,  l’aria  della 
Città  ne  potrà  rollar  pregiudicata,  e tanto  più,  quanto  che  trovando 
l’obice  degli  alti  argini  del  detto  Montone,  rolla  l'aria  dentro  le  mura 
lènza  il  neccffario  movimenta,  cd  in  illata  di  ricevere  l’ effetto  nocivo 
delle  dette  efalazioni. 

Meno-  pregiudiziali,  benché  umidi,  dovranno  eltere  i venti  di  Gre- 
co, e di  Levante,  per  provenire  direttamente  dal  mare,  e dall’ alpeftra 
Dalmazia,  quando  bene  gl’ impedimenti  della  Senfeda,  e fors’anche  quel- 
li della  Pigneta  a quella  parte  piantata,  non  levattero  molto  alla  loro 
falubrità.  Lo  fcirocco,  ch«  attraverfa  parte  del  Golfo,  c la  valli  di 

Ma. 
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Mafulfo,  e Candiana,  dovrà  annoverarti  afich’ eflb  fra  i venti  nocivi; 
tanto  più  che  come  il  'M^eftro,  e la  Tramontana  nel  Montone  in* 
contra  l’altezza  degli  argini  del  Ronco  nella  linea,  che  fi  c (tende  da 
Samammo  a Porta  Nuova; 

L’Oftro,  frppure  non  retta  contaminato  da  altre  paludi  più  lontane, 
dovrebbe  non  efler  pregiudiziale,  fé  non  fuffe  foggetto  all’ impedimento 
fopraddetto  delle  linee  del  Ronco,  ficchi  rimane  il  folo  Libeccio,  o 
Garbino,  proveniente  dagli  Appennini,  da  numerarli  fra  i falutevoli,  il 
quale  però  non  fi  potrà  contrapporre  al  pregiudizio,  che  recano  gli  al- 
tri, fpirando  egli  sì  rare  volte,  dove  quelli  frequentemente  fono  in  a- 
zione. 

Circa  all’acqua  corrente  de’  due  fiumi,  in  ordine  alla  ventilazione 
dell’ aria,  diremo,  non  poterli  negare,  che  il  corfo  di  quelli  movendola, 
non  la  fpurghi  dalle  vaporazioni , delle  quali  va  inzuppata  ; ma  farebbe 
defidcrabile , che  un  tal  moto  per  una  Città  affai  elìefa,  e sì  balla  di 
piano  foffe  ben  più  fenfibile  di  quello  va  fuccedendo,  non  già  che  l’in- 
clinazione de’  due  fiumi  non  fia  molta , ma  avuto  riguardo  al  loro  cor- 
po di  acqua , che  per  ordinario  dopo  la  piena  in  pochi  giorni  fi  riduce  a 
niente,  eflendo,  fi  può  dire,  momentaneo  il  loro  corfo,  e l’aria  per 
r ordinario  in  tal  incontro  sì  umida,  che  l’ effetto  non  può  effere  di 
gran  lunga  pari  al  bifogno,  ma  foprattutto  le  arginature,  e rivali  sì 
alti,  che  l’aria  dietro  di  elfi  non  può  risentire  che  troppo  fcarfamente 
del  vantaggio,  che  dal  corfo  delle  piene  può  nafccre.  Ciò  non  oliarne 
farebbe  ancor  peggio  per  l’aria  di  Ravenna,  fe  fiume  alcuno,  o folo 
molto  lontano  non  avelfe . Quindi  noi , uniformandoci  anche  al  dotto 
parere  di  quefìi  Signori  Medici , abbiamo  creduto  di  migliore  pubblico 
fervigio  il  non  ifeoftare  gran  fatto  i fiumi  dalla  Città  in  quella  nofira 
regolazione,  hon  oltrepafTando  la  difianza  della  nofira  linea  trecento  per- 
tiche dal  prefente  alveo  del  Ronco  preffo  alla  Porta  di  Sili. 

Oltre  di  ciò,  quando  fi  rifletta  all’acqua  perenne,  e chiara,-  che 
da’  mulini  nel  nuovo  canale  della  navigazione  farà  per  eflcr  portata, 
refla  aliai  manìfefto,  che  la  lontananza  de’  fiumi  non  farà  per  recare  il 
minimo  pregiudizio  alla  Città,  anzi  la  di  lei  condizione  molto  fi  verrà 
Tom.  V.  P p p «0- 
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a render  migliore,  fé  alcuno  di  que*  rimarcabili  impedimenti  farà  tolto 
di  mezzo  (55),  dopo  fatta  le  diverfione,  e fpecialmente  quello  delle 
arginature , che  adeffo,  come  fi  è detto,  tenute  per  neceflìtà  ad  una  sì 
infigne  altezza,  rendono  la  Città  con  l’aria  troppo  (lagnante  a grave 
danno  de*  Cittadini. 

Tale  altezza  dunque  de’  rivali , dopo  la  diverfione  non  più  fcr- 
vendo  ai  fiumi,  potrà  di  molto  abbacarli,  e ridurli  di  qualche  piede 
inferiore  alla  fommità  della  Muraglia,  e Rampati,  ed  in  tal  modo  col 
lafciar  aperto  l’adito  al  moto  dell’ aria  fi  rimoveraono  di  molto  i per* 
niciofi  effetti  delle  evaporazioni . 

Ma  poco  ancora  fi  farebbe  rifpetto  all’ urgenzi  del  bifogno,  fe  non 
redatte  anche  provveduto  allo  fcolo  della  Città  . Fu  egli  con  ottimo 
confìglio  tirato  col  mezzo  di  una  grande,  e capace  fotterranea  cloaca 
di  fodo  muro  dall’  uno  all’  altro  capo  della  Città , e con  la  moltiplici- 
tà  delle  braccia,  che  (fende,  va  ricevendo  da  ogni  angolo  le  immondi- 
zie, che  dovrebbero  poi  ettere  afportate  al  mare  dalle  acque  della  pipg. 
già,  che  pure  in  effa  cloaca  hanno  il  loro  recapito. 

E perchè  l’altezza  del  fondo  del  Montone  fi  oppone  al  libero  paf- 
faggio  di  etto  fcolo,  fi  è traverfato  l’alveo  di  quello  con  un  curvo  Pon- 
te canale,  che  ha  ancor  dato  il  nome  al  condotto  Retto,  la  di  cui  foce 
è al  prefente  la  Fottìna,  che  colle  alluvioni  del  Lamone  talmente  ha 
prolungata  la  linea  in  mare,  coficchè  molto  ha  perduto  anch’elfo  (co- 
lo della  primiera  cadente  : contuttociò  conila  dalie  oollre  livellazioni  , 
che  il  pelo  di  quello  al  Sto  del  Ponte  canale  reila  più  alto  un  piede, 
once  8.  punti  3.  del  mar  batto,  di  modo  che  alzandoli  il  mare  un  pie- 
de, due  once,  e tre  punti  dalla  batta  all’alta  marea,  retta  pure  eoa 
caduta  di  fei  once  anche  fui  mare,  ridotto  al  comune ; inclinazione, 
che  non  fi  potrebbe  dire  (caria , fe  l' alveo  dello  (colo  fotte  Ingombrato  ; 
ma  troppo  è mancante,  avuto  riguardo  agl’ impedimenti,  e riftrettezza , 
che  egli  nel  fuo  alveo  ritiene . In 


( VJ  ) Non  fono  flati  per  anco  abbaf- 
fati  gli  argini,  benché  tutti  e due  i fiumi 
fiano  dive  tiri, e vadano  per  i nuovi  alvei 
felicemente  da  più  di  due  anni  il  Ronco, 
e da  più  di  uno  il  Montone;  quando  fi 


voglia  ridotta  1’  aria  di  Ravenna  ad  edere 
a mifura  del  bilògno  ventilata,  dovranno 
diète  ridotte  le  antiche  arginature  meno 
alte  del  ciglio  della  pubblica  muraglia. 
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In  vece  dunque  di  recapitarli  cffo  fcolo  alia  detta  Foflìna,  con 
viaggio  molto  più  breve,  e ficuro,  e fenza  la  foggezionc  de'  tanti  im- 
pedimenti, che  ha  dal  Ponte-canale  al  mare  ( $6  ),  farà  da  rivolgerli, 
come  li  è proporto  all’Articolo  nono  del  Capo  primo,  per  1’  alveo  del 
Montone  ad  unirli  ove  è prefentemente  la  confluenza  de’  fiumi , lenza 
più  fervidi  del  Ponte-canale . Sarà  però  da  derivarli  quello  condotto  o 
nell’alveo  abbandonato  di  elfo  Montone,  prendendoli  poco  fuperiormen- 
te  al  detto  Ponte-canale , oppure,  tenendo  la  detta  origine,  condurlo 
nell’alveo  del  Ronco,  o fia  nella  nuova  predetta  navigazione  per  l’al» 
veo  antico  da  quali  un  fecolo  abbandonato  dello  Aedo  Montone , che 
piega  a travedo  della  Senfeda  ad  infilare  direttamente  l’argine  finiftro 
di  elfo  Ronco. 

Nientedimeno  , benché  reale  folfe  un  tal  recapito , farebbe  pur  an- 
cora fcarfo  al  bilògno , fe  due  cofe  non  fi  faccffcro:  la  prima,  di  leva- 
re tutti  gl’ impedimenti,  di  efio  fcolo,  e (penalmente  quello  degli  albe- 
ri , frafcumi , ed  altri  materiali,  che  ora  con  danno  troppo  fenfibile  fra 
te  mura  delia  Città , e gli  argini  de'  fiumi  dappertutto  ingombrano  con 
pelfimo  efempio  quell’alveo:  la  feconda  di  aprire  di  quando  in  quando, 
fenza  Ilare  ad  attendere  il  folo,e  molte  volte  troppo  Icarfo  foccorfo  det- 
te pioggia  ( S7  )»  la  chiavichetta  opportunamente  piantata  poco  fupe* 

Popi  rior- 

• * • * 

r-  ■ — ■ ' 


( fd)  Nella  mutazione  del  Porto  uopo 
è Aaro  pure  di  cangiar  anco  le  cote  al 
medefìmo  anncflc,  e fra  quelle  il  recapi- 
to dello  (colo  delle  dolche,  e fogne  del- 
la Città  , che  («ondo  l'ultima  regola- 
zione 1740.  avrà  ad  efTèr  unito  al  navi- 
glio quanto  p ù polfibilmente  dilcoAo  dal- 
la Da  lena  per  il  pazzo,  che  produce  ne’ 
meli  dell’ EÀrte,  cd  Autunno  con  l’inco- 
modo delle  genti  di  mare,  e danno  dell’ 
aria  ; al  che  tutto  in  detta  regolazione 
viene  provveduto,  come  viene  provveduto 
allo  Aedo  Porto,  nel  progetto  di  levarlo 
dalla  PialaHà  G,  c da’  Fenili  di  S.  Vita- 
le condurlo  direttamente  al  mare , fecondo 
la  linea  HI,  col  farlo  sboccare  in  (ito 
non  l'oggetto  alle  fabbie  provenienti  dal 


foprawento,  e dove  i fondi  del  mare  fo- 
no tali,  che  qualunque  baAimcnto  vi  na- 
viga anche  vicino  alla  riva , eflèndovi  mol- 
to vivo  il  moto  radente,  e potendoli  con 
aliai  brevi  palificate  , o guardiani  tener 
lèmpre  quella  bocca  in  fondi  convenienti 
alla  più  libera , e ficura  navigazione , per 
nulla  dire  della  brevità  della  linea  fino  a 
Ravenna  da  5.  miglia  incirca  più  corta  di 

Suella  della  Pollina , e Pillarti , e del  como- 
o della  Pialartà  T , cosi  opportuna  al  rico- 
vero de’  naviganti  in  tempo  di  fcurralca . 

C 57  > Il  condotto , che  Icrviva  a detta 
chiavica  in  tal  Inogo  della  Città,  ha  mo- 
Aratodi  non  poter  contenere  le  proprie  ac- 
que ; quindi  le  ar  e quali  del  tutto  trala- 
fciito  l’tfo. 
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riormentc  al  Mulino  vecchio , 1’  acqua  della  quale  vaglia  ad  afportarc 
follecitamente  le  immondizie,  che  con  tanto  pregiudizio  dell’ ària,  e 
della  pubblica  falut:  impedirono  e dentro , e fuori  della  Città  dappcr* 
tutto  lo  fcolo  predetto. 

Tali  fono  i fentiraenti,  che  prefentiamo  al  zelo  di  Voftra  Eminen. 
za  intorno  lo  (lato  dell’aria,  ed  intorno  quei  ripieghi,  che  per  renderla 
migliore  crediamo  fenza  eccezione  ncceffarj . 

' CAPO  SESTO. 

Della  fpefa  occorrente  per  le  divi  fate  operazioni  del 
nuovo  Progetto , con  alcuni  rifi  e (fi  intorno  lo  fiato 
infelice  della  Città  di  Ravenna . 

BEnchè  il  produrre  il  calcolo  della  fpefa  non  appartenga  realmente 
che  ai  Periti,  ed  a quelli  deftinati  in  fpecie  a fopraintendere  alla  efe- 
cutiva  i nientedimeno  per  fervire  Voftra  Eminenza  nel  migliore  pofBbi- 
le  modo,  che  ci  ha  permetto  il  noftro  debole  talento,  ci  fumo  anche 
internati  nell’efame  di  tale  effcnziale  requifito,  prefo  avendo  prima  da 
quelli  pratici  fuflkienti  notizie  del  valore  qui  nel  Paefe  delle  opere, 
e del  collume  de’  pagamenti,  e con  nodro  molto  contento  fcandagliato 
a parte  l’importare  d’ogni  capo,  col  porre  anche  prezzi  affai  alti,  ed 
ai  quali  non  crederemmo,  che  una  cauta  economia  dovette  mai  giu- 
gnere;  contuttociò  non  afeendono  le  noflre  fomrae  per  i cavamenti 
si  della  nuova  linea  de’  fiumi , che  del  Porto,  ed  alveo  abbandonato 
de’  fiumi,  oltre  agli  feudi  30.  mila,  cioè  per  la  prima  partita  22.  mi- 
la, ed  8.  mila  per  la  feconda,  coficchè  unendo  a quelli,  feudi  7.  mila, 
che  potettero  valere  i beni,  fopra  de’  quali  paflerà  il  nuovo  alveo 
de’  detti  fiumi,  benché  di  poca  cultura,  e per  la  maggior  parte  vegli, 
ed  in  tal  fito  di  muno  , o pochilDmo  valore  ( $8  ),  non  oltrepatterà 
...  pe- 


(^8)  Il  calcolo  della  (pela  ertelo  l’an-  di,  computato  filila  faccia  de’  luoghi,  e 
no  1731.  coll’ intervento  del  Sig.  Man  tre-  eoa  la  maggior  precisone  poifibtlc  ogni 

ca- 


Digitized  by  Google 


però  In  tutto  t feudi  37.  mila.  E per  la  fabbrica  della  Chi  ufi,  Chia- 
vica  per  il  Mulino  vecchio,  Botte  per  il  trafporto  della  Lama,  cava- 
mente) della  Beffa,  e Chiavica  al  Ronco,  taglio  della  Parfina,  Pont* 
di  legno , che  anderanno  fopra  alcune  Brade  principali , ed  anche  le  al* 

tre  chiaviche,  e condotti  di  fcolo , che  refteranno  alla  delira  della 

nuova  linea  dalla  Brada  Romana  in  giù , fi  calcola  in  Comma  di  feudi 
i$.  mila;  la  qual  partita  aggiunta  all’altra  dei  feudi  37 . mila,  monta 
in  tutto  a feudi  $z.  mila  in  circa;  ciò  non  oBante  volendo  aver  ri* 
guardo  ai  cafi , che  non  fi  poflòno  prevedere , ed  anche  alla  rifaluzio* 
ne,  quando  fi  Bimaflfe  ncceflaria,  di  fare  un  Mulino  ad  acqua  torbi- 
da , fecondo  il  progetto  cfaminato  nel  Capo  terzo,  fi  potrà  porre  un 
piano  di  feudi  60.  mila;  il  che,  prr  dir  il  vero,  non  farebbe  molto, 

fe  fi  trattaBe  di  folamente  formare  ad  una  Città  un  Porto  per  il 

commercio;  ma  farà  molto  poco,  quando  fi  rifletta  trattarli  di  fàlvare 
pofitivamcntc  una  Città,  che  fenza  efagerazionc  può  perire  fommerfa 
dall’acqua  ad  ogni  piena  di  quefii  fiumi , che  fatalmente  la  circonda- 
no . Se  dunque , Eminentiffimo  Signore , con  prezzo  sì  moderato  fi 
può  ottenere  e la  fàlute,  ed  il  commercio,  non  può  cader  in  dubbio, 
che  la  di  lei  paterna  carità  non  fia  per  dar  la  mano,  perchè  dalla  S. 
Sede  redi  concretata  una  quanto  ncceffaria,  altrettanto  del  tutto  indif* 
penfabile  imprefa.  , 

Non  abbifogna  il  zelo  di  VoBra  Eminenza,  e ben  lo  conofciamo, 


capo  del  proj.'tti,  aiccfc  in  tutto  a Iòidi 
9)7 , fra  i quali  15  pel  lòia  ara* 
qufto  da’  terrea. , c cale,  clic  andivano 
in.uttc;  lo  nomano  le  clcava  iioni  tutte 
de’ nuovi  aire! , compre (b  airhe  il  navi- 
glio , e le  necellàrie  arginature,  laidi  45858.  ; 
il  1 mmente  era  allignato  per  i lavorieri 
d palificate,  ed  altre  opere  di  legno,  e 
i\  muro,  che  ricercava  i’imprela,  lenza 
ci  Ter  fi  pesò  computata  la  fabbrica  del  gran 
Ponte  d-  pietra  alla  ihada  Romana.  Gli 
appalti  per  tutti  1 predetti  cavamenti , cd 
arginiti»  c furono  prelì  per  (cudi  44500.; 
con  tutto  c ò la  valliti  ile’  lavorieri  ha  eli 
lo:  b. co  una  tomaia  al'ai  maggiore  del  dop- 


pio di  quinto  eraR  tìfT-ito,  benché  puran- 
'co  per  ridurre  alla  perfezione  necellaria  i 
Mulini,  cd  il  naviglio  non  poco  danaro 
vi  fi  ricevili  ; mi  tale  é il  delfino  delie 
grand*  opere  di  non  poterli  mai,  attefi  i 
milt'llìmi  accidenti,  che  ne  emergono , li- 
mare il  dilpcndio,  qualunque  diligenza 
venga  praticata  da  -chi  allìfle  ,0  da  chi 
lòpfaintendc  ; contuttociò , trattandoli  del- 
la prclèrvaziont  di  urta  Città  in  ogni  fe- 
colo  sì  illullre  e per  le  Divine,  c per  le 
umane  colè , ogni  prezzo  è bene  impiega- 
to, cd  inferiore  lenza  paragone  deìl’uti. 
le;  che  ne  deriva  ed  al  Piincipc,  cd  a' 
Cittadini  • 


; - 


c 
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di  eflcre  infiammato,  animate  che  fono  le  di  lei  premure  dall’intima, 
e vera  cognizione  del  pericolo,  in  cui  Tempre  più  giace  quella  Città. 
Contuttociò  ci  doni  generofa  licenza  la  di  lei  bontà  di  dirle  con  quel* 

la  candidezza,  che  è dovuta  al  venerato  di  lei  carattere,  eJ  alla  ono- 

ratezza di  nolira  puntualità,  che  non  mai  fiamo  partici  in  quello  no- 
Aro  foggiorno  alla  vifita  di  quelli  fiumi,  principalmente  dietro  il  re- 
cinto della  muraglia,  fenza  molto  meravigliarci,  e dire,  che  ben  con- 
vien  credere,  che  tanti  Santi  Protettori,  e Cittadini  di  Ravenna  non 
ccllino  mai  d’ intercedere  dal  Sommo  Dio  una  fpecic  di  rinnovazione  di 
quel  grande  miracolo,  di  cui  Mosè  fu  il  Minifiro  colà  nel  Mar  rof- 

fo , elTendo  che  in  tempo  di  piena , fe  i legni , dove  quella  arriva , e 

che  ci  furono  molirati , da  noi  veduti  con  orrore , non  fallano , fi  cam- 
mina per  Ravenna  coll’acqua  di  molti,  e molti  piedi  più  alta  del  pia- 
no della  Città,  e non  già  da  un  folo  lato,  ma  da  tutte  le  parti,  co- 
ficchè  le  porte  perdendo  in  tale  incontro  il  loro  ufo  di  dare  il  parto  a 
chi  va,  c viene,  rellano  con  ben  alti,  c doppi  tavoloni  trincerate 
all’altezza  di  più  di  un  mezzo  uomo.  E guai  fe  rompertelo,  fendochè 
gli  effetti  d’  una  rotta  fouo  quivi  affatto  rtraordinarj , rifpctto  agii  al- 
tri fiumi , mentre  rompendo  quelli  di  Ravenna , fe  lo  fanno  dalla  par- 
te  della  Città,  e della  regione  di  mezzo  li  fiumi,  e porta  l’acqua  fu- 
perare  quel  miferabile,  e folo  cavcdone,  che  attraverfa  la  folla  al  Tur- 
rione  Zancano  ( 5?  ),  la  Città  retta  in  un  ittante  con  le  acque  all’al- 
tezza della  metà  delle  cale,  ed  cipolla  al  lagrimevole  calo  dell’inon- 
dazione feguita  del  i6$6. , che  nel  folo  rammemorarla  inorridite  l’a- 
«imo,  per  tacere  del  danno,  che  recò  all’infelice  Città,  valutato  un 
milione,  e 100.  mila  feudi. 

Se  il  Po,  il  maggiore  de’  fiumi  d’Italia,  fi  apre  una  rotta,  la  di 
lui  acqua  ellravafata  trova  lo  fcarico  al  mare  ; così  fe  gli  altri  fiumi 
di  minor  portata  fquarciano  le  proprie  arginature,  rellano  le  campagne 
bensì  inondate,  ma  in  altezza  tale,  ed  in  tanto  tempo,  che  almeno 
gli  uomini  fai  vano  la  vita;  ma  la  Città  di  Ravenna,  fe  l’acqua  vi 

PC- 

(59)  Prova  di  quanto  fi  è detto  nel  fatto  firaordiruria , e lagrimevole  da  varj 
numero  precedente , fia  l’ inondazione  (è-  Autori  ; ma  più  al  vivo  di  ogni  altro  dal 
guita  del  1636.,  e deicritta  come  colà  af-  Cavaiier  Luca  Danefe. 
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penetra,  retta , lì  può  dire,  in  brcvilfitni  momenti  fomraerfa  affatto, 
giacché  alcun  idoneo  sfogo  da  veruna  parte , ttant.  quei  fatale  ango- 
lo, in  cui  fi  unifeono  i fiumi , non  può  ella  ricevere  . Alla  inonda- 
zione fuccede  poi  il  diroccamento  delle  cafe,  la  miferia  degli  abitanti 
nell’ inopia  del  vitto,  e la  confufione  di  tutte  le  cofe  umane,  e Divi- 
ne, falendo  l’acqua  di  più  piedi  fino  fopra  l’augutte  menfe  degli  Alta; 
ri;  in  fomma  pericolo  eguale,  nè  circoftaoze  più  lagrimevoli  non  pof- 
fono  immaginarfì , che  quelle , che  deriverebbero  da  una  fimile  inon- 
dazione , che  Dio  tenga  lontana . - ? v II 

Se  una  volta  finalmente  dopo  un  fecolo  di  efami  di  varj  proget- 
ti per  il  ricapito  di  quelli  fiumi,  avranno  col  mezzo  della  prefente 
progettata  regolazione  il  fine  i giufti  timori  di  quelli  Cittadini,  bene- 
diranno ellì,  ed  i loro  nipoti  la  magnanima  rìfoluzione  ( 60  ),  e de- 
men- 


to) Conchiuderò  quelle  notazioni  col  Sommo  Pontefice  CLEMENTE  XII. , 
riferire  l’ i (emione , die  (òtto  alla  Statua  è fiata  da'  Cittadini  ad  eterna  memoria 
« di  marmo  collocatali  nella  maggior  Piaz-  di  un  tinto  beneficio  fatta  incidere, 
za  della  Città,  rappreicntante  il  defunto  1 

CLEMEN.  XIT.  P.  M. 

OUOD.  AD.  AVERTENDAS.  AB.  RAVENNA.  EIVSQVE 
AGRO  INVNDATIONES.  BEDF5IM.  FLVVIVM.  CATARACTA 
MVLTIPL1CIS.  VSVS.  EXTRVCTA.  IN.  NOVVM.  ALVEVM 

D'DVXIT. 

IN.  EVNDEMQVE.  V1TIM. 

1MMIS1T. 

QVOD.  ROMANAM.  VIAM.  EO.  ALVEO.  INTERRVPTAM 
MAGNIFICI.  OPERIS.  PONTE 
COMMISlT. 

QVOD.  AB.  VRBE.  AD.  MARE.  PER.  SF.PTEM.  MILIA.  BIS.  CENTVM 
SEXAGINTA.  OCTO.  PASSVS.  EOSSAM 
PERDVXIT. 

IN.  EAMQVE.  CORR1VATIS.  AQVIS.  FAQLIORI 
MERCIVM  TRANSVECtlONI 
PROSPEXIT. 

S.  P Q.  RAV 

PROVIDENTISSIMT.  PRlNCÌPlC  MVNIFICENTIAE.  DEVOTVS 

STATVAM.  P. 

ANNO  SAI  VTIS  MDCC.  XXXV7II. 

JNCHOATA.  CATARACTA.  ET  ALVF.JS.  BART.  MASSEO 
ABSOLVT A.  OMNIA.  1VLJO.  ALBERONIO 
S.  R.  E.  CARDINAUBVS.  FLAMINIAE  LEGATJS . 
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menza  del  Regnante  loro  Sovrano,  e riconofceranno  l’ Eminenza  Vo- 
Ara  come  il  primo  mobile  di  quella  felicità,  a cui  certamente  ad- 
deranno incontro  dopo  il  regolamento,  e recapito  di  quelle  acque. 

. Ravenna  quello  dì  18.  Ottobre  1731. 

- V . ’ . . . ...  • . I.  1. 

Bernardino  Zendrini  Matematico  della  Sercnijfimo  Repubbli- 
ca di  Venezia. 

• : ' * * » *'1-  1 < • 

Eustachio  Manfredi  Matematico  di  Bologna. 


Fine  del  quinto  Volume , 

’ì 
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INDI  CE 

Di  ciò,  che  fi  contiene  nel  quinto  Volume. 

RE  Unione  degli  Emi  £ Adda , e ‘Barberini  dello 
fiato  dell ' acque  , che  infefiano  le  tre  Povin- 
cie  di  Romagna , Ferrara , e Bologna  con  il  pa- 
rere Jopra  li  rimedj  propoli.  pag . J. 

Relazione , e Voto  di  Monfìg.  Domenico 
Riviera  per  riconoficere  lo  [lato  del  Re- 
no, del  Panaro , e del  Po , e l accre - 
fcimento  de  danni  cagionati  dal  primo . 42. 

Scelta  di  ciò , /7  contiene  nell  Opera  di 

Bernardino  Zendrini  , /V  c#/  titolo  è 
= Leggi,  e Fenomeni  ec. 93. 
Cap . /.  Della  natura  de ' /» 

rale , e dell'  analogia , hanno 
■ co  fialidi , 0 /<?  &#£#  generali 

del  moto  delle  acque . ,,  99* 

IL  Dell'  uficita  dell ' acqua  da  lumi 
ficmpltct  de'  vafi  ^ fiue  leggi , f * 
fenomeni . 109» 

III.  De'  moti  ritardati  dell'  acqua , eh 
efice  da'  lumi  de  vafì  y fiue  leg- 
gi , r fenomeni . 1 1 7« 

P^r/<r  /.  D<f//f  velocita  dell  acque 
correnti , /<?rc  /*ggi , « calcoli , fe- 
condo varj  Autori.  121. 

Cap. 
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Cap.  IV.  Parte  IL  Delle  velocità  delle  ac- 
que correnti  , efaminate  con  la 
palla  a pendolo. 

Tavola  delle  ojjerv azioni  per  le 
velocità . 

Aggiunta  alla  I.  Parte  del  Cap . 

IV.  circa  C indagare  le  velocità 
delle  acque  correnti . 

Appendice  della  IL  Parte  del  Ca- 
pti. fiejfo , che  contiene  la  pra- 
tica facile  per  la  difiribuzionc 
dell  acque  , i di  fior  dini,  che  cor- 
rono in  tal  materia  , e i meto- 
di per  correggerli. 

V.  Degl  impedimenti , che  fi  fanno  al 
corfo  de*  fiumiy  e delle  altera- 
zioni, che  ne  derivano . 

VI.  De  ritardameli  , che  nafcono  all 

acque  correnti  per  li  rigurgi- 
ti, e per  li  venti  nel  fiume,  e 
nel  mare. 

VII.  Delle  caufè  univerfali  delle  efi- 

creficenz^e,  e decrefcenza  de  fiu- 
mi, e loro  fenomeni. 

Vili.  Delle  refiflenzje  degli  alvei  de*  fiu- 
mi , e de  ripari  per  loro  fi  cu- 
retta si  fatti  con  palificate , 
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171. 
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che  con  materiali  ài  molta  gra- 
vità . 

Cap.  IX.  Delle  corrofioni  de * fiumi , delle 
rotte , c/tf  fi  aprono  negli  argi- 
ni de * mede  fimi , f de’  r/^r/  ^4 
porfi  in  opera  per  impedirle ed 
accadute , per  prenderle , e fa- 
narle . 

X.  De ’ Sofiegni , Chiaviche , ,S7r4- 
mazszj , Rotti)  Ponti-canali , 4/- 
tinenti  alle  regolazioni  delle  ac - 
que. 

XI  De  Scoli  delle  Campagne , 

tratti^  e del  modo  di  formare 
le  Bonificazioni  si  per  alluvio- 
ni, ^<fr  Jemplice  office  azione . 

XII.  Della  forza  dell  acqua  per  rap- 
porto agli  Edifizj-y  e del  modo 
di  ridurli  con  il  maggiore  pof- 
fibile  vantaggio  nel  loro  movi- 
mento . 

Relazione  per  la  diverfione  de*  fiumi  Ron- 
co , e Montone  dalla  Città  di  Ravenna . 

Capo  /,  Compendio , /W<?4  generale  del 

Regolamento. 

II.  Dell  ordine , e forma  de  la- 
vori da  far  fi  per  la  diverfione 


257. 
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440. 


de  fiumi  j e per  lo  recapito  de- 
gli fi  oli. 

Capo  III,  De 9 lavori  da  far  fi  per  f ufo  de * 
* JMulini , 

IV,  Alcune  notizie  circa  i Porti  di  ma- 
re con  il  modo  piu  fi  curo  di  for- 
marne uno  alla  bocca  de * fumi 
in  luogo  di  quello  del  Candia - 
no , che  fi  da  perduto, 

è V,  Stato  pr  e finte  dell  art  a di  Raven- 

na y e recapito  dello  [colo  della 
, Citta , con  altri  provvedimenti 

per  la  pubblica  falute. 

VI,  Della  fpefa  occorrente  per  le  divi- 
fiate  operazioni  del  nuovo  Pro- 
getto con  alcuni  nflefji  intorno  lo 
e fato  infelice  della  Citta  dt  Ra- 

venna, 
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